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RICCA  OFFICINA 

Di  varicantiche,  Scmoderne  Iftorie, 

divisa  in  tre  lirri. 


Compofta  da  Gio.  Felice  Astolfi. 

Ep  aAemata  di  belle , & vaghe  figure  : Nella  efuale  (ì  jpiegano  Ejjempi 
not abili sftmi , a Virtù , & a Difetto  pertiftentt . 

Da’  quali  può  ageiiolmente  il  profeflbre  di  Letterg , ^ d’ Armi,  Io  ftudiofo 
d’]ftoria,di  Poefia,  diCoftumi,  &dicofeNrarie,  il  dfi^iofo  &Io  sfa- 
cendato  ancora  trarre  vtilira  di  correggere  non  puri  mancamenti  al- 
trui , ma  gli  propri,  e d’incaminarfi  nella  ftrada  della  virtù. 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  V E N E T I A , M D C I lii 


Appeflb  gli  hcredi  di  Marchiò  Sefla. 
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AL  CLAR.  SIG. 

IL  SIG.  GIROLAMO  MICHELE, 

NOBILE  V I N I T 1 À N d; 

Fu  del  Clarifs.  Sig,  Gio.  Franccfco* 


E douendovfcir  inluce  queUami^  fatte  a per  via  del- 
le Stampe fregiata  del  nome  di  qualche  perfenaggio  au- 
tor euole  , IO  non  mi  fi  fi  ricordato  del  viuo^  vero  ohli- 

gO)é"  dello  indtjfolubil  nodo  di  perpetua  efferuanza  no- 
uellamente  contratto  conV , S.  Clarifi.  a me  farebbe  pa- 
ruto  di  non  poter  fu/^ir  la  nota  d ingratttudtne Toi- 
chenon  potendo  io  allora  che  pronamente  -,0"  a mio  prò  la  conobbi  y ne  fi- 
dandomi dello  auenire  dt poter  darle  qualche  fegno  della  mia  aff  ntione  > 
corrijpondente  a meriti  firn  y farei  giu  die  ato  cofi  per  la  dilattone  impru- 
dentCy  come  faro  per auent tira  giudicato  tn  quella  opportunità  accorto , di 
nonmilafitar  fuggire  1‘ occafione  delUprefcnte  dedtcatura  delle  mani . 
Dedico  adunque , con  fiero , ^ dono  quefle  mie  y^qualififeeno^  pur fattche-^ 
à F.S.  Clartf.  con  quella  fine eritàó^ candidezza  d animo  y chela  vedo- 
uella  Ebrea  offerì  il  fuo  minuto  al'T empio  \cr  con  quella  ilarità  di  volto , 
che  il  pouero  y e ro\o  pa [torello  offerì  quel  poco  ddequa  allo  affetato  GAr* 
toferfe . Et  dotte  poteuo  io , ( dirò  arditamente ) meglio  empiegare  quefia 
mia  picciola  fatica , quanto  in  effa  ; che  per  nobiltà  dt  fmgolareggiat  a pa- 
tri aydi  parenti , di  famiglia  yper  copia  di  virtìt , di  ricchezze , e d'onori  e 
illuHre  al pari  dogn  altra  ? I Beni  di  fortuna  gli  lafcio  in  difparte\  t qua- 
li benché  come  dicono  i Sani  feno  lodati  y quando  vengono  per  buona  gui- 
fa  y come  fono  le  ricchezze  di  cafa  Michela , tutta  uolta  fono  pur  cofe  non 
fi  abili  e p a [fanti  : lo  ferharò  fimpre  nella  memoria  in  quefo  propofito  le 
parole  dette  da  V.  S.  quando  viaggiauamOy  che  non  ha  trottato giamai  nel- 
la  poffeditura  di  tanti  fuoi  bemvn  menomo  contento , anzi  che  dal  giorno 
ch'ella  prefe  fopra  di  fi.  Ugo  iter  no  della fitta  cafa , conobbe  di  hauer  tolto fio- 
pra  dt  fi  vn  pefo , che  non  ha  pari . Che  e manifefiifimo  fegno , ella  per  lo 
fi imolo  dell'onore , per  l' amore  della  virtù , non  hauer  fermato  il  fuo  cuore 
incofi  tranfiiorta  yma  hauer  e tolto  a fare  quel  notabile  pa  [faggio  per  ibe- 
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ni  di  quejlo  mondo , che  a gli  eterni , ò"  veri  beni  ci  conduce . Bella  iW 
bili  A poi  della  fua famiglia  Michela  non  accade  chepouero^clr  inettofcrif- 
toro Ji metta  aparlarne^oue  i.GiuJlimani^  i S abellici  y i Biondine  iBembi 
hanno  coji  altamente  fritto  p jcoji  douut  amente  celebrato  le  fue  lodi . 
Sjtiui  è chiaro  ve  dere  ne  priMi  lumi  dèlia  Iftoria  Italiana , com*  ella  e //- 
lujire per  la  Prencipato  gloriofo  de  due  Vitali,  & delPuno , ó*  ben  fingala- 
re  Domenico  Michele , cornai  glorio  fa  per  t anti  valor  oji  G enerali , cir  cornee 
feconda  per  tanti  prejlantifsimi  Procuratori  di  San  Marco,  Ne  tempi 
piu  torbidi  quando  gl  Imperatori  Greci  cercauano  d ingoiare  quejla  Re- 
pnblica,per  opera  di  cui  haracquiftato  ejfa  il fereno  della  pace,  fe  non  dè" 
Micheli  ? chi  caccio  di  Negropont  e il  fgUuot  hajlardo  di  Te  derigo  IH. 
Imperatore , che  fpalleggiaua  con  non  fpreggeuoli  forz,e  il  Paleologo  infi- 
do ,fe  non  Marco  Michele  i a cm  fdo  la  Republtcail  gouerno  della  rac- 
quifata  Zara , e tante  fìat  eribelle , fe  non  a Vital  ^JMichele  Ì One  lafcio 
quel  fulmine  di  guerra,  terrore  de  Greci  Domenico  Michele , che  staffati- 
ci tanto  neltimprefi  di  terra  Santa  in  Seria , quello  che  con  dugento  legni 
benifsimo  armati  efpttgnò  la  fuperha  T irò , quello  al  cui  fepolcro  tanto  ben: 
quadra  queir Epitafìo  incifo  ì 

Tyrum  curri  Syriwi  pr^efenstibi  Chriftc  rcdcmi . 
i^Ia  a che  mi  lafcio  io  trafportare  a voler  con  picciol  f ac  ella  accrefcer  lume 
al  Sole  ? La  fama  eterna  [piegando  il  volo  fuo  perpetuo  ha  ripieno  in  ogni 
tempo  il  mondo  delle  fue  lodi  e de  fuoi  trofei , me  dunque  non  riman 
altro , che  piegar 'V . S,  Clarifs.  amejlrarfì  amoreuole  padrone  a colui , che 
per  debito  di  gratitudine  fe  Jlefìfo,  (fì  k eofe  fue  offerifce  & con f aera  k 
fuoi  ferùigi  etèrnamente . Prenda  adunque  con  lieta  fronte,  e con  dolce 
animo  cotale  mia  fatica , & me  annoueri  tra  i piu  aff lionati  fuoi  : che 
con  qiìefìo  alla  fua  buona  grafia  mi  raccomando , & fuppli co  nofìro  Signor 
Dio,  che  heffilte , efì  feliciti  fempre , • ' 

Di  Vinegia  il  dì  8 . Nouembre  \6oi. 

Di  r.  S.  CLrif. 

V mi  li  fimo  ferii  ir  or  e 

C io,  F elle  e Ajlolfi. 


L'Autore  à chi  legge. 

S C E in  occhio  del  mondo  quella  mia  Scelta  Officina 
Idonea,  laquale  io  per  mio  diporto  fono  ito  raceogliea 
do  da  vari  libri  in  quel  poco  di  tempo  che  m*è  rimafto 
di  poter  farlo  :&  perche  mi  fonoferbato  Tempre  nella 
memoria  quel  bel  detto  di  Plinio  nella  Tua  naturale 
Iftoria,  che  è cofa  da  galant’huomo , & da  fcrittore  in- 
e al  mondo  quegli  Autori  dé*  quali  fcriuendo  fi  fia  ferui- 
to,  io  per  non  mancare  a ciò,  fé  non  ho  fatto  quei  lungo  catalogo  di  citati 
Autori, che  da  poco  in  qua  s’ha  comincio  a cofiumare , non  ho  già  man- 
cato di  porre  a capo  di  ciafcunoclTcmpio  il  nome  delPAutore,  d’onde  s’è 
tratto,  guardatomi  a tuttopoteredi  non  cadere  nclbiafimo  dato  dal  Si- 
gonioa  Valerio  Maffimo, di  non  hauer  aggiunto  i nomi  de  gl’lftònci,da* 
quali  egli  raccolfe  quei  effempi . Io  ho  Tempre  volontieri  letto  la  Iftori* 
di  tutte  le  naticni , & volontieri  feorfb  quei  libri , che  a me  pareuano  per 
la  breuità , per  l’ordine , & per  lo  flile  piu  buoni , da’  quali  perche  in  lun- 
ghezza di  tempo  ho  raccolto  eflempi  di  tutte  le  attieni  d’huominr  ò per 
virtù  eccellenti,  ò per  vitiodeteftabili,  & fattone  quafi  vn  giuflo  volume, 
mi  pofi  pofeia  a ridurli  fotte  determinati  capi  in  ordine  come  a me  par- 
ile meglio.  Così  rOrfa  manda  fuori  il  fuo  parto  informe  & lo  va  poi 
leccando  e dandogli  la  dounta  forma  : cefi  l’Api  follicitequà  e là  vagan- 
do raccogliono  vari  fiori , pofeia  fattone  gratiefa  fcelta  ci  dannoil  fbauit 
fimo  mele.  Catone  il  vecchio, Plinio, il  Vo]aterrano,'&  il  Rauifio lo  ftef- 
Ib  fecero . Vero  è che  come  quei  c’hanno  fcritto  in  latino , & fatto  fcelta 
di  effempi , fapendothe  fono  intefi  ageuGimente , & come  fi  fiiol  dire  al 
cenno  folo  da  quei  che  intendono  , fono  iti  nello  fcriuere  molto  riftretti, 
COSI  io  conofeendo , che  chi  fcriue  nella  fauella  Italiana  vgualmente  feri- 
ne a chi  sa , & a chi  non  sà  più  che  tanto , mi  fono  difufo  alquanto  per  far- 
mirntendere.  Breuiflìmo & ueramente  Laconico  fi moflrò Giulio  Bar- 
barano  nel  fuo  ricchiffimo  Prontuario  di  detti,  & fatti  notabili  , ond-’egll 
non  farà  intefo , fe  non  da  quei  c’hauranno  non  pur  feorfi , ma  Ietti  Se  ri- 
letti tuttigli  Srorfei . Ma  a me,  fc  ho  voluto  che  ciafcuno  m’intenda,  è 
flato  neceffario  Icriuer  molti  particolari , che  non’ fono  fe  non  ne’ propri 
fonti,  come  di  tempi,  di  luoghi,  & d’cccafioni  che  giouano  infinitamente 
a dilucidare  i fenfi  delle  cofe  che  s’imprendbno  a fcriuere.  Se  la  fatica  nel 
raccogliere  le  cofe  antiche,  & raccolte  nelfordinarle  è fiata  non  poca, 
ben  è fiata  nelle  cofe  moderne  grande , percioche  fe  in  quelle  habbiamo  i 
Maffimi , i Plinij,  i Gellij,  i Volaterrani , ei  Tefìori  per  guide , in  quefti 
^ndimeao  ci  baconuenuto  gir  mendicando  ^uà  e là  cofe  ^ alle  trattate 
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materie  conueneuoli,  & proprie , da  quanti  Iftorici  hanno  fcritto . Diili 
delle  moderne, & qui  midichiaro,  che  non  ho  già  cosi  riftrettamentc  p 
foper  cofe moderne  quelle  auenute  dacentoe  dugent'anni  in  quà  , ma 
largamente  ho  intefo  le  fuccedute  dalla  declinatione  deliMmperio,  ^ dal- 
rinnondatione  de’  barbari,  quando  la  bella  Italia  cominciò  a prender  al- 
tra fauella , nelle  fue  fpelTe  mutationi , circa  il  tempo  di  Arcadio , & d*0- 
nòrio  Imperatori . Ho  prefo  uolontieri  ciò  a fare, non  pur  perche  io  Tape- 
ua  douermi  la  fatica  diletteuole  riufeire , ma  ancora  per  non  paifarmi  in 
otio  quella  parte  di  tempo,  che  dalle  altre  occupationi  mi  rimanea  . Per 
lo  vero,  io  non  sò  qual  cofa  piu  difeonutnga  ad  huomo , che  con  la  greg- 
gia d’Epicuro  giacerli  nel  fango  delle  uolutta,  & piaceri,mentre  glialrri 
maneggiano  la  fpada  . Chi  può  fenza  roflbre  leggere,  che  tra  pagani  Ce- 
fare  pafTafTe  delle  notti  la  maggior  parte  in  leggere  e fcriuere  f che  Alef- 
fandro  Magno, ilquale  confumò  tutti  i fuoi  giorni  in  guerra , empiegafle 
gran  parte  delle  notti  in  iftudiare  Omero  i che  Fottio  Lattone  fcriuendo 
habbia  congiunte  le  notti  co*  giorni  i che  Plinio  a menfa , in  letcica,  &:  a 
cauallo  fempreò  Ieggefre,ò  fcriuelTe  ^ che  quelgrauiffimo  Senator  Catone 
a rhora  de’ brogli  fi  uedefie  nella  curia  leggere  f per  non  dar  a iijentouare 
de’nofiriCriftiani  Alfonfo  Red’Aragona , che  di  cinquantanni  fi  refe  a 
precettori  foggetto.  Quale  adunque  fia  la  mia  fatica  , a quello  pur  fine 
rho  fatta  di  giouare  perquantoper  me  s’è  potuto  al  mondo;  auilàndomi 
non  poter  aucnire  cofa  migliore  airhuomo,ch’è  pofto  nel  teatro  di  quefto 
mondo,  che  fedendoli  mirare  in  vn  libro  folo  i pericoli,  contcrr. piare  le  di- 
faucntufc,impararea  fpefe  altrui,  & in  una  fola  occhiata  veder  le  cofe  lon- 
tanilfime  come  prefenti.  losò  bene  che  non  reftaranno  alcuni  gonfi  dal- 
la fciocca  iftimatione.che  fpendono  nel  di  Fuori, di  baiare  alle  mie  fatiche, 
& diranno  che  fi  potcua  far  meglio , òche  fi  doucua  ferbarc  il  tale,  c tale 
ordine , & c’haurebbon  eglino  fatto  nella  tale  e tal  guifa , a quali  non  uo- 
glio  prender  fatica  di  rifpondcTe,  badando  loro  di  fapere  in  che  fama  è 
caduto  un’Archiloco,  vn’Aridarco  ,e  fimili,  refi  in  fineappreflbhuomini 
faggi,  delti  e ridicoli , Du  o bene  apertamente  a chiunque  modedamen- 
te  giudica,  che  nella  mia  mente  dà  fermo  que  do  giudicio,  che  qualunque 
virtuoro  vuol  diuentar  perfetto,  operi  in  quedo  fecole,  perche  da  gl^inui- 
diofi,  che  fono  una  gran  parte,  fon  biafimare  tutte  lebu-ne  Gperationi,8c 
fe  potedero  atterrerebbono  gli  huominiinficmecon  le  opere  . losò  an- 
co, che  mi  fi  potrebbono  molte  cofe  dire  , & più  oppofi tie  ni  fare  , delle 
quali  alcune  efiendo  dettemi, & fattemi  da  caridimi  amici,  non  ho  ragio- 
nato troppo,  che  gli  ho  tirati  dalla  parte  mia  . A chi  mi  ha  modrato  ef- 
ferui  di  fouerchio  libri  al  mondo,ren2a  che  fi  dia  piu  a fcriuere  di  nuouo, 
ho  rifpodo,  che  i gudi  fono  diueifi;  onde  ad  alcuno  piacciono  le  cofe  an- 
tiche, e ad  altro  le  nuoue,  & che  le  non  fi  dampafiedi  nuouo, farebbono 
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molti  buoni  Autori  naufragio , che  cófì  no’l  fanno . A chi  fauellando  d'i- 
ftorie  hammi  detto  cflerne  le  librerie  piene, ho  rifpofto,danno  alcuno  non 
riufcire  per  còtal  copia,  conciofìa  che  cui  non  piace  vno  fcrittore,ne  pi- 
glia un'altro,  & un’altro;  fino  che  ne  troùa  vno  di  fuo  voiorercui  non  pia- 
ce legger  Cdrtio  de' gefti  di  Aleflandro  i legge  Amano  , cui  non  ,talenu 
Af^iano, légge  l^iùtarco,  cui  neffuno  di  quetti  piaceàe,potrebbe  legger- 
ne piu  di  quatoediei  de  gli  antichi,  fé  co’  Tacchi  delle  Città, con  tante  guer- 
re, &rouine  non  foifero  iti  in  oblio.  Le  vite  de  gl’imperatori  Romani 
fono  parimenti  (late  fcritteda  piu  di  quindici  yalent’h uomini  de  gli  an- 
tichi, nè  per  tutto  ciò  è fpregiato  Pietro  Media , che  vlcimo  le  ha  fcritte» 
ma  fenza  forfè  è piu  letto  di  tutti.  Cofi  lé  vite  de*  Romani  Pontéfici  han- 
no piu  di  uenti  fcrittoride’  buoni , e tuttauoltà  non  è dimenticato  il  Pla- 
tina, ma  uerfa  perle  mani  de’ dotti  oltre  ad  Qgn’altro.  ^Nel  refto  fauel- 
lando delle  fatiche  mie  non  voglioa  me  neÀ'rchilócoèfrere,nè  Sutfeno, 
rendo  ben  certo  il  cortefe  Lettore , che  fe  non  gli  parefle  di  trouare  in  eflc 
loftile,  & rornamento  cofi  rigorofàmenteofleruatOjtrouarà  almeno  fin- 
cerità,  breuità , & uerità.  Più  non  dico,  & allabuona  gratia  de* Lettori 
miraccomanda  • i 


. " . i;  r .V  / C;0  P IA. 

Gl  I Eccellentiffimi  Signori  Capi  deirilluftrifs.Confeglio  di  X. 
infrafcritti , hauuta  fede  dalli  Signori  R.  iformatori  del  S tudio 
' di-Padoua,per  relation  delli  tre  à ciò  deputati , cioè  del  Reueien- 
-dò  Padre  Inquifìtor  , delliCirc.  Secretarli  del  Senato  Lorenzo 
Malfa , & Zuane  Maraiiegia,  & del  D.  D.  Fabio  Paulini , & mi;- 
do  Antonio  Penna,  Lettori  publici , che  nel  libromtitolatoOt- 
fìcina  Hiftorica  di  Gio.  Felice  Aftolfi,  non  fi  troua  cofa  rontra 
’le  leggi,  & è degno  di  ftampa,  concedono  licentia,  che  polli  ellcr 
jftampato  in  quefeà  città.,  . 

Dat.dieÌ5.Iulij.  léó'i,  ' ' - 

r j I ^ • > ’ ■ 


fD  .Nicolò  Ferro. 

Capi  deUlUuftr.Confidi  X.  4 D.Benetto  Dolfin. 

LD.Marc  Antonio  Venier. 


jU.Conf.X.Secr.Lemtrd.Oth<A. 


itfe  I . IO.  Luglit.  ^g.in  libri. 
'.Anm.Laured.O0ìcij. 
Cm.Blafph.Coad.&fec.mand. 


TAVOLA 

DE’  CAPI  CONTENVXr 

NELLA  PRESENl  E UPERA. 

Libro  Primo. 

Eli’ Amor  vicendeuole  tra’l  Marito, 8^  la  Moglie,  cfTem- 
pi  antichi, & moderni. Cip  I.  niM 

Sprezzatori  del  denaio,dcile  ricchezze,  & de  gli  onori 
del  mondo.  Cap.  j . i 

Sprezzatori  di  Reami,  Imperij,  Si  Signorie  d’ogni  for- 

te. Cap  5.  . 

^erioaaggi  liiuurifSmijCliefi  fonodilettati  dwirAgricoJtura , antichi , 8c 
moderni.Cap.4.  .18 

Di  Donne  Virtuorei&  Cafte>ertempi  antichi,&  moderni.Cap.  t.  2 j 
Delle  Vertali  di  Roma, la  J nftitutione . gli  riti,  & loftrano  modo  di  farle 
morire,quand’erano  coire  in  ei  rore.Cap.6.  27 

HuominiContinenti,&  Carti  antichi, & moderni.  Cap.7.-  29 

Gigantiantichi,  & moderni,  & quello,  che  più  di  fegnalato  operarono.. 

.Cap.8.  5? 

Corfali  antichi,  & moderni, con  gli  lor  facti,&  morte.Cap.9.  * 40 

Huominidi  dueFaccie,Doppi,&FraudoIenti.Cap.io.  48 

Vendicofi,&di  rifolutionemoItodifperata.Cap.ir.  54 

Sonnacchiort,Infingardi,Ociofi,&  Pegri.  Cap.  12.  57 

Ladri,&  Mariuoli,Airartlni,e  Tagliaborfe,  & lediuerfeaftutiedicoftoro, 
Cap.15.  ^ 

Huominìdibartb  flato, leuati  in  aIto,c’han  fatto  partaggioda  gli  Aratri, 
alle  Porpore  i dalle  Zappe , & da  i Badili, a gli  Scettri , & alle  Corone, 
Cap.14.  69  • 

Trionfi  de* Letterati  antichi,&moderni;il  molto,  che  furono  irtimariaFi- 
ricaniente,6^  il  poco  d’oggidì  Cap.i  5.  8 ; 

'Letterati  calpertati  in  vari  modi  dal  mondo.  Cap.  16, 

Gran  Letterati, che  di picciole,&  uilirtìmecofe  fcriflero.Cap.17.  97 

lfmemoratifolenni.Cap.i8.  98 

HuominÌTdi  flupenda  Memoria.Cap.19.  99 

Letterati, che  douendo  fauellare  in  publico , per  vari;  accidenti  ammuti- 
rono.Cap.20.  102 

Letterate  Donnc,8£ quello, che  di  notabile  fecero,&fcrinero.Cap  21.  (0| 
Ignoranti  d’ogni  età, con  i Certi, Portamenti,  Attieni,  & Prodezze  dico- 
ta!forted’huomini.Cap.2  2,  11  j 

b.  Crapu- 
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Cr^uIoni.Golofi  , Mangiatori,  Parafici,  & Diflìpatori  d'oeni  forte. 
Morti  permangiarejò  per  bere  fouerchio.Cap.  24.  ! ! j 

Beuitori,Vtridauino,6e  Vbriacchi.Cap.25.  ,,, 

Huomini  di  Forza  eflrema.Cap.  z6.  j , g 

Huotiiini  Forti  d’animo.  Moderati,  & foiferenti  delle  cofeaauerfe\ 
Cap.2  7* 

•Trionfi  della  Poiiertà,&  com’efia  albergò  Tempre  co’  più  fegnalati  huomi 
min  Lettere, & Armi.Cap.28. 

Ciechi,Gtierci,Lofchi,&  Monoculi, per  fatti  egreggi  mentouati  nelle  Ifto- 
ne.Cap  29. 

Zoppi,  Sciancati,  Atratti, & Storpiati  d’ogni  forte. Gap.  j o.  [ y l 

Signori  difettofi  e diformi  in  qualche  parte  del  corpo.Cap.  j r.  17* 

Dell  Occafione, quanto  importi  il  faperlafi  pigliare,  tU  quanto  danno  Lab- 
bia fpefib  apportato  un  menomo  errore,  nell’arte  della  guerra. 
Capp. 

Battaglie  di  terra,o  di  mare.per  pioggia, per  uento,o  per  altro  impedimé*- 
todifciolte.&dipartite.Cap.tj.  jg®. 

Timidi, Pufillanimij&Codardi.Cap  34.  ,25 

Libro  Secondo. 

VCcifori  di  fe  ftefli  antichi,  & moderni,  Sccanfe, che  a ciò  gli  fpinferoi- 
Capi.  ,pr 

Morti  Inrolice,&  ftraneCap.z.  ^ 20^ 

Eflerapi  d'ogniparticoIare^^ettodeI^^nuidia,&delrIn^idio^o.Cap.^2lr 
Femine  di  Mondo  d*ogni  fècoIo,&  huomini  illuflri,  cb^perelTeperdero- 
noil  ceruelIo.Cap.4.  - 220 

Donne  laG:iue,&  uane,che  perii  dono  della  beltà  marempiegato  capita- 
rono male.  Gap.  5 . 227 

Vcci(loni,rouine,&  danni,c’hann’originatodaIIeDonne.Cap.6*  236 

Litigio(i,Contentiofi,Ri(rofi,8i  Inquieti.Gap.7.  2 ^ ^ 

Ciurmadi  Adulatori, & di  BufFoni.Cap. 8.  24  5 

Huomini  Manfueci,Clementi,Benigni,Piaceuoli,Vmani>&  facili  al  per- 
donare.Cap.9.  2)f 

Corraggiofì, Audaci, & Rifoluti.Cap.  io.  ' 2 > g 

Arroganti,  Vantatori,Glorio(ì,&  Ambitiofi.Cap.  1 1 . 27  i 

Temerarij,&  Precipitofi.Cap.12.  27; 

Delle  rre  Parche  fauolore,quello,c he  n'hanno  creduto  iGentili,&qaeilOi 
che  fe  ne  deue  dire  da’  Crifiiani , con  unaillufione  diabolica  incerue- 
auuad  ua  Re  4i  Suecà*  Cap*  l 27  g 

^ ' Amici 
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Àmiciregnalàti,&  belle  iTperienze  deiramicitia  loro.Cap.l4' 

Scrui,&  Schiaui  fedeli, & uirtuofi.Cap.i  5 • ^^7 

Quei,  che  indotti  da  difperatione>  oda  forza  beueronoilueleno. 

Gap.  16,  - 294 

Filemone  ueggendo  an’Afino  mangiar  fichi  fi  muor  dalle  rifa.  Gap.  1 7. 

299 

Si  defcriue  la  fiera, & ftrana  natura  di  Timone, del  Cinko,d’Eraclito,&di 
Democrito, con  alcun  efifempio  moderno.Cap,  18.  207.302 

Sommerfi  ne’  Pozzi, per  fe  ftefli,o  per  forza  altr1u.Cap.19.  3 ® ^ 

Madri, & Padri,che  in  caligare  i contumaci  figliuoli,  gettarono  l'amor  fi- 
gliale da  banda.Cap.  20.  3 * * 

Precipitati  in  varie  guire.Cap.2ì.  317 

Gli  miferabil  fini  di  moki  Malefici,Magi,Stregoni,  òc  Profeiforid’indoui 
nare.Cap.22.  218.321 

Streghe,  Maghe, Lamie, & Malefiche;  le  ftupende  operationi , & gli  mife- 
rabilifiniloro.Cap.23.  331 

Alcune  cofe  marauigliorevedutefi  ne  gli  Huomini,  Animali,  piante,pie'- 
tre,&  ne  metalli  per  CLitco’!  mondo.  Gap*  24.  33  j 


Libro  Terzo. 

ESferciti  numerofi  di  terrà , Se  Armate  grandi  di  mare,  Scie  cagioni, 
perche  furono  ragunati.Cap.i.  ' 353 

Cofì:umi,Leggi,5i  Riti  ftrani,diuariegenti,&popoli  Jel mondo.  Cap.  2* 

Trionfi  di  Re,&  Capitaniilluftrijperuittoriehauute.Cap.^.  38 1 

Guerriere  Donne  d'ogni  età,&  i degni  fatti, che  operarono.Cap.4.  389 
Fantafie,Imaginarioni,  Studi,  Fatiche,  & Sudori  de  gli  Auari,per  quefia 
rnaladetta  cupidigia  d’oro.  Cap.  5 398 

Anacreonte  Tirannofa  pifiare  in  un  mortaio  Anaffarco  Filofofo:alla  qual 
iftoriajfeguono  elfempi  di  T iTanni  crudeli  d’ogni  età.Cap.<5.  410 

Due  datori  di  Leggi, per  quelle  fe  flelTl  pnnifeono  ; a’  quali  feguon  curiofi 
elfempi  di  perfone,che  per  gli  lor  rirruoui  perirono.Cap.7.  4 1 7 
Moftra  Solone  al  Rè  Crefo, quanto fofle  nano,  & fouerchiamente  dilica- 
to,&  pofciacon  efifempifafii  uedere,  quanto  difeonuenga  ad  huomini, 
quefta  delicatezza, & galanteria  del  mondo.Cap.8 . 422 

Famij&Carefiie  memorabili,tanto  uniuerfali,qiianto  particolari, antiche 
& moderne.Cap.  9.  428 

SenocrateuezzeggiatodaFrine  , da  feuergognofamente  la  fcaccia  ; lacui 
mirabii  continenza  fi  paragona  con  quella  di  Akffandro  , 6^  di  Scipio- 
ne. Cap.  io.  44  > 

b 2 Si 
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Si  feriuono  inforno  alla  materia  de*  T efori  diuerfe  curlofe  Iftorie,/pJegÉri^ 
do  cafi  auenuti,&  fuccefli  notabili  d’ogni  ed.Cap  i r . 447 

De  libatili  Ili  ma  inuencione  delle  Lettere, quello, che  n*hanno  fcritto  gli  aua 
ri  racri,<:$d’ profani.Cap.i 1 45^ 
Siicrìue  vn  confnlto  prefo  da  TOracoIo  di  Delfo, la  rifpc)ftadataj&  pofda 
fi  raccontano  lefeinpre  inganneuoli  promelTe  del  Demonio.  Gap.  1 

457  . . • . . 

Serpenti,  Dragoni,  & Fiere  di  ogni  forte,  dalfingegno  deirhupmo  refe 
manfuete.Cap  4.  45 j 

Eflempi  notabili  della  fedeltà  de*  Cani.Cap.r  ^ 470 

Varie  forti  di  Serpenti, de’quali  hanno  gli  antichi, & moderni  hauuto  con 
rezza  maggiore.Cap  1 6.  ^ 474 

Follia  eftrema  di  alcuni  pagani, che  onorarono  certe beftie  di  fepolcri,  & 
funerali  di  gran  fpefa.Cap*i7«  480 

Archimede  con  1 a forzadel  fiio  ingegno  fà cofe marauigliofe;Sc fi  foggiun 
gono  effempi  di  GeoiTietri,&  Ingegneri  eccellenti.Cap.i8.  ‘ 484 

Eftremo  amore  di  Padri, & Madri  uerfo  i lor  figlmoli.Cap.  ip.  491 
Pietà  grande  di  Figliuoli  uerfo  i Padri, & Madri.  Gap.  20.  494 

Huomini  Crudeliffiini.&  elTempi  notabili  incorno  a ciò»Cap.2 1.  499 

Donne  di  efferata  crudeltà.Cap.2  z,  512 


11  fine  della  Tauola  de’  Capi . 
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PIV  NOTABILI, 

Che  fi  contengono  in  queft'opera. . 


CcortcT^a  dì  Vulcherìa  fo- 
rella  dì  T eodofio  Impe^ 
ratoYc  car.  2 6 

Adulatori  in  pregio^  & na- 
tura di  cotali  huomini,  245 

tAdiilatorii  quanto  0 fa  col  fuo  Cal- 

■ lipide  2^^  dicentiato  con  cento  fla- 
filiate  Ida  24$,  punito  per  vn  fi^ 
fcbio  2q6.fcìmia  de  grandi  Carifo- 
fo  1^6,  punito  col  capoTimagora 
[colare  da  cucina  Dromea  247 
fchienad'aftno  ^riflippo  ^6.  che 
yfa  hellijjìmo  tratto,  Annibale  2 47 
. graffiato  da  GìuHìnìano  vn  Greco 
2 4 g^cìdempiega  loflile  in  lodar  afi- 
ni  Simonide.  249 

ìdoderno , fuemachinationi  contro 
rncortiggìano  2 5 o.  fatto  impiccar 
da  Solimano  2 \ o 

]Archimede,&  fatti  ingegno  fi  185 

%A fpidefua  naturay^df  veleno  ' 47  5 
^Aftutia  inaudita  di  certe  fantefche . 

car,  ^ 2po 

xAHariy^  lor  miferie  piegate  ^ p 8 

•Auaro [pilorcio  ^cheo  T{€  s 99 •che fa 
banchetti  da  vn  quattrinofPertina^ 
ce  Imper,  400.  che  impone  il  dado 
a l'vrina  P^efpafiiano  401.  gorgo 
inefplebile  T^erone  402.  Tlatone 
dato  a denari  qo^^.piaceuole  ifloria 
d'uno  infatiabile  qo 'Padre  che  fi 
fir angola  per  Ufdar  il  figliuole  rie- 


co oro  tranguggiato  m tempo 
di  morte  405 

Moderno  morto  per  non  [pendere  un 
Cali  fa  405  .che  nonbee  vinoffie  non 
infor't^a  ^oó.Ippocrita  per  far  deg- 
navi qoj.viltày^  abkttione  d'ani-- 
mo  di  Luigi  X/.407.  due  fucceffi 
piaceuoliy&  auaritia  de'  Spagnuoli 
come  riprefa  da  vn' Indiano  408 

^Auelenato  perìnuidia  Socrate  25)4. 
per  fe  flefio  col  [angue  di  toro , T e- 
mìHocle  294. per  vendetta  ^Aleff 
Magno  2g^.ÌHvn  conuito  di amid^ 
Sertorio  2 9 6, per  non  cader  in  mano 
de'  Bimani  ^Annibale  2 p j 

Moderna  beHia  che  con  lo  fputo  aue- 
lena  29  j,  auelenato  ne'  fagimli 
Barnaba  F [conte  2 9 j. dal figUu^ 
Baia:(etto  298,  che i [or 2^ata  beeìt 
veleno  da  lei  apparecchiato  altrui, 
car,  29S 

B 

B^ccOy  & fua  pittura  dichiarata, 
car.  11^ 

Battaglia  nauale  tra  Vinìtìaniy  e Tur- 
chi impedita  da  fouerchia  calma, 

1 8 q.tra  certe  galee  TurchefcbSy  & 
vna  Vìnitiana  guidata  da  Gìq.Tch 
mafo  Colìan^^o  perdifagio  di  ven- 
to ycon  per  dita  iH$ 

BelleT^T^a  di  Cleopatra  rouìna  di  ALn- 
tmQ  227.  di  Faufiina  accompa- 
gnata 
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'^nata  da  molti vìttf  uè»  di  Ma- 
rianne  fa  impa':(p^ir  Erode  iip.di 
^fìmonda  è cagìon  di  morte  a mol~ 
ti^e  tso,d*I fabella  B^inay  & di 
Lugretia  Sanefe  vari  accidenti  2^1 
£»/£nna  B oleine  cagion  delle  ritto- 
lutioni  d' Inghilterra  25  z.di  Tran- 
-•  cefca  caufa  di  morte  a fe  aWa- 

mante  2^^.  di  ^nacaona  Indiana 
fi  trae  gli  Spagnuoii  dietro  2 4 
Bel  cafo  d*uno  iHimato  morto  1 8p 
Benigno  che  [pregia  le  mormorationi 
defoldatiy^ntigono  251.  che  cote- 
de  di  magnanimità  ^lejf  252.  che 
ifcufa  il  feritore  Licurgo  252.  ehe 
accareigT^ i vinti ^leffan»  2$^,  fi 
duole  di  nonhauer  con  chi  vfarpie* 
tàyfefare  2 5 j marita  altamente  la 
figlia  del  nemico  Vefpafiano  254. 

, che  dà  dello  fcettro  fui  uijo  al  figlio, 
che  lieto  mira  la  tefla  deW inimico» 
254.  chefà  bene  aW oltraggiatore 
Filippo  255 

Moderno, benefico  deW inimico,  Carlo 
2$$.falua  in  battaglia  Vauuer fa- 
rio , Farinata  255'.  ch'è  ricetto  de* 
miferiyCane  dalla  fiala  2 5 6, bel  ca- 
fo  del l\è  di  Feg^,  & fua  clemen:^ 
2^6  xhe  no  sà  ucdkarfi  Luigi  XII, 
car.  ' 257 

Beuitore  Caton  minore  r j ^ . prouer- 
•biatOycbefoJfe  nato  per  bere  Bcnofo 
. 1^4.  impa':^ito  per  vino  Cleome- 
ne. morto  ebbro  F{ifio  1^5.  ch'^ufa 
vn  ficretopernonpuT^r  da  vino, 
Mirtale  \ / 155 

Moderno , che  impegna  i libri  al  ma- 
gagino,  lafone  i^  'i.  coìvnato  per 
ebbro  V .Archipoeta  IJ7.  morto  in 
vna  tauerna  Corn,  A grippa  1^7. 
da  beHìa  il  Gluoet  . 1 S 


) L A* 

Bifolco  creato  ^ di  Boemia  y S 

C 

t^Aduto  nel  rkruouo  da  lui  fatti 
T rafio  4 1 p .morto  nel  toro  di  ra 
me  da  luì  fabricato  Berillo  4 ip.  ma 
giato  da  i fuoi  cauaUi  auegg^  da 
luìàcotalcibo  Diomede ^20.  Sci- 
rone,  Tcarò,&  Aruntìo  4 2 1 
Cal^^olaio  diuien  gran  Filofofo  7J 
Cani  fedeli  per  piu  effempi  471.  cane 
riuella  vn*homicidio  472.  cofa  ma- 
rauigliofa  di  duifortiffimi  cani  47^ 
Caratteri  magici  oflano,  che  non  efia  il 
fangue,ma  non  la  vita  ^22 

Cafo  doue  il  figlio  impicca  il  padre. 

car.  208 

Cafto,  che  per  fuggir  il  di fonor e s* an- 
nega Démodé  ip.  che  non  teme  la 
prigione  Tubi  io  50,  che  vccide  il 
giudice  corrotto  Taufania  fa 
morire  il  Z io,  T rehonio  ^ i 

Moderno  che  guarda  bella  prigiona 
da  difonore,  Sfor^^a  3 2.  che  vccide 
il  padre  intemper ante,  l\pberto  . & 
che  accon finte  alla  morte  del  figlio 
vitiofoyFiniero  32 

Ceruello  inquieto  di  ColaTedate  242^ 
di  Cio.Galea':^g^G,&  diCiacòpo  de* 
Ta':^:^i  2^3. di  Lod.S forgia,  di  Cai- 
nino  ^44 

Cieco  per  non  mirar  donna  Democrito^ 
161.  per  lunga  infirmità  Omero 
I ó^.accìecatoda  una eoltellata  Vo- 
li‘:^ello  16^ perde  gli  occhine*  de- 
nari Fano  - 1^4 

Moderilo, orbato  per  ìnuidia  Belifario 
16^.  con  lama  infuocata , Dandolo 
166.  cieco  coniottier  d'effèrciti  Ci- 
fca  lój.per  codardia  E mire  an  iCy 
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fmgolanjjimo  nelle  feìenT^e,  Cieco  predicente  il  vero  dormendo  74^, 
d*Jìdria  ‘ 16$  di  barca  dunpe'^o  capeuole  dì 

Codardo  che  fi  rinchiude  tra  due  mnra^  130.  huomini.  di  gì'anella  doro  di 

\Artemone  i S con  figlia  gettar  Jlremopefi)  3 5 £ 

lo  feudo,  e fuggire  187.  che  fi  tofa  i Coììumeflrano  degli  Etiopi,  che  inco-- 

capelli  cd  vìui  carboni , Dionigio.  renano  la pa'g^a  ^ó^-de gli  Egit- 
fugge  dalla  battaglia  Cleonimo.  tij  ch^adorano  i piu  fchifeuoli  ani- 
188.  che  fi  taglia  il  dito  groffo  per  mali  , 64.  di  gettar  i vecchi  a cani 

non  ir  alla  guerra, l^atieno.%\  fi  fin  365.  dd  mejìiero  di  Michelaccio 

ge  T^ppoper  non  effer  ferino  folda-  3^7-  di  far  guerra  al  vento  368.  di 


to , ^riHog.  1 8 8.  fugge  E incontro 
nimico  in  duello  T aurea  189 

Moderno,  che  fimuor  in  battaglia  di 
paura  1 8p.  che  va  co  quaranta  huo 
mini  contro  un  folo  190.  che  fugge 
la  faccia  del  nemico  » che  ofla  perno 
entrar  in  ^uff'a  190 

Colomba  di  rame  fatta  volare  da  Ar- 
chita , 48^ 

Congiura  contro  il  I{e  viuente  di  S^o- 
tia,&  morte  de*  congiurati  3*  2 1 
Contefatrapefeatori,  e eomp  oratori  per 
vna  tratta  4 5 7 

Contadino  Greco  Juo  atto  folenne 
dignor  an:^  115 

Cofe  vili ffime, ini  orno  allequali  fcrif- 
fero  gran  letterati  ^7 

Cofa  marauigliofa  di  ombra  apparfa 
ad »AleffA*»Aleffandìro  3: 3 6. 3 3 7 
di  fogno  inganneuole  ^37.  di  vno 
riputato  per  morto  3 3 8 . di  perfone 
che  cambiarono  fejfo  3 3 9.  della  na- 
tura dello  Elefante  34©»  di  mofiri, 
^ erba  di  figura  vmana/J  di  cala- 
mita che  fora  fen'ga  duolo  3^0.  del 
fogno  didue  Mrcadi  3 4 1 difrumen 
to  conferuato  cent  anni , ^ di  foglie 
caminami  ^^i.di  madre  di  3 6 ^ fi- 
gli 34> . di  nane  co'  marinari  morti 
trouatiin  un  rnonte  s^  j di  vno  de- 
capitato a E ir  348,  diperfon^ 


venerar  gl'ippocriti  371 

Moderniydi  maritaggi  in  Peffa  3 7 r . 
di  fpregiar  Ihonore  della  virginità 
Sj^-di  mangiar  gli  huomini  infer- 
mi in  India  375.  del  carneuale  dl- 
taliasyS»  di  cacciar  gli  f piriti  co’ 
bafioni  fuperfìition  donne f :a  iti 

africa  contro  la  febbre  379.  dila- 
uar  i peccati  con  tre  fecchi  d'acqua 
appo  Turchi  380 

Corfale,  il  figlio  di  Topeo»  t^drchipira- 
ta  come  fi  difende  auantì  Alefi.  ^o 
^magjpne^  corfale  »Aluida  42. 
dha  l'arte  di  fortunegglar  in  rnare 
Oddo  42.  correrie  de  gli  F fiocchi 
44.  danni  ài  .Amurat  I{ais^$»  di 
Lìmaon,  e Fintochian  Corfali  Chi* 
ne  fi  ^6  Ai  Dragut,  & altri. 

Crudele, che  fupplici  trouaffe  ,Aleffan, 
Eereo^pp.  crudeltà  di  Siila , & dì 
Mario  30  [ .di  Caligala  5 03.  dE.T^ 
Ialino  SO). del  Carrara  5 oS.di Bar 
naba  Fìfeonte  ^ oj.de' Canibali,de’ 
Turchi  contro  il  iieretfchenio , e il 
Bragadino  ^09,  de  gli  Fgomttir^ 
di  Giorgio  Scot  notabile.  . 510 

Cucine  d Indiani  come  fornite  d umane 
carni  ■ 


Perno* 
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Demonio  fitibondodi [angue  4Tp* 
Demonio  inganna  vn  Capitano 
de"  Sanefty  il  I{e  Manfredi  46 
& altri. 

Difetti  corporali  di  Filippo  I{e  lyz. 
pkciole':?^ga  di  .Aleff,  Magno  ly^. 
piaceuole  fuccejfo  di  Filoppomene 
colto  in  ifcambio  per  vn  famìglio, 
car,  . 175 

Modernoy  che  per  la  fua  fparuteT^ 
paté  una  burla  Ferdinando  l{eiy^. 
che  corre  pericolo  d'effer  vccifo  lo 
ftefio  174.  diforme  tutto  Tietro 
Erem.  175 

Difcordia  fla  col  mantice  in  mano , & 
perche  2 ; 9 

Disperato  che  s'uccide  con  tutti  gli  fuoi 
foldati  Vulteio  [92.  per  hauer pa- 
tito sforT^o  Lugretia  ig\.impìcca^ 
Cefi  col  diadema  reale  le  mogli  di 
Mitridate  ip?.  col  tranguggio  de" 
vini  carboni  Tortia  195.  impicca - 
tefi  per  follkyle  M ile  fi  e i p i . Cleo- 
patra^e  Antonio  corron  alla  morte 
I g^.difper.  per  veder  abbrucciati  i 
fuoi  libri  Labieno  ip6.  per  hauer 
• perdute  in  mare  le  jue  comedie yT e- 
rentìo  , 198 

ModernOyVccifordi  fejleffo  Tìer  dal 
le  vigne  198.  fi  flraccia  le  ferii  e y 
ET^^elino.  S" annega  a cenno  ài  va- 
ga Galea's^^o  ip8.  per  non  riuelar 
ilfecretOyFilippo  StroT^Tfi  per 
dif degno  della  morte  fraternay  Zean 
gir  T ureo  1 00  per  torfi  dalla  tiran- 
nide Spagn44ola , Indiani  loi. per 
non  ejfer  prefentato  a Siflo  F.  Cur- 
tietto  bandito  10  z 

UragonfgMnfuefatto  453  .^fpidey& 
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Dragone  ^66.0rfaySerpey& Leoni 
^6j.  Leoni  cono feitori  de"  benefìci 
car,  ^69 

Donna  crudele  che  fourapaffa  col  carro 
al  corpo  del  padre  512.  di  molte 
pagane  5^^^^5I4 

Moderne  y che  vccide  la  f or  ella  514. 
vcciditrice  di  piu  mariti  la  I{eina 
Ciouanna  yi$,  diuerfi  cafitdi  fre- 
ma efferateT^^i^a  5 16. 13 uno  notabi- 
lijfimo  5 1 7 

Dona  letterata  piena  di  curiofità,Man 
to  10^  .che  corregge  le  compofitioni 
del  marito  Valla  104.  nella  cui  [co- 
la entra  Tlatone  1 06. che  legge  I{e- 
torica  in  publico  105  .vniuerfale  in 
ogni feien^yVrob.  F aleria  107 
M odernay  che  fcriffe  molti  libri y lldcg. 
log.  addottorata  in  Tadoua  Cafian 
dra  Fed.  i io. difputatricerarayl fot- 
ta che  legge  [otto  abito  mafchilein 
EsmayGiliberta  i 1 1 .rara  in  pittu- 
ra Irene  da  Spilimb.  1 1 1.  eccell.  in 
poefia  Fit.  Col.  112.  compofitrice  di 
uarij  poemi  Moderata  Fonte  11^ 

E 

EFfeminatOy  & lafciuo  Crefo  di  Li- 
dia 423  .vfa  ogn* artificio  in  isbel 
Iettar  fi , Stratone  ^2^. dilcgiato  da 
.AugufìoyMecenate  ^ che  troppo 
fi  compiace  di fe  Ortenfio  425.  che 
gorgheggia  affettato  ...4gat.  mufico 
426 

Moderna  ymetteggiato  da  J?aUayStro:i^ 
^ly  che  gioiella  le  fcarpCyCf  che 
tutto  s'indora  nu.  Steffo. 

Errori  piccioli  inguerrayche  fono  digra 
malicagionix  i yg,falfo  rumore  tra 
faldati  di  Lucullo  » Elefante  che  di- 
fordina 


T A V 

f or  dina  l fuoldlfordine  per  lo  fuggir 
di  un  cauallo  ij9-per  un  mulo  ijpa 
ucntatOyper  qucHa  voce  volta  voi 
ta  i So.  falfo allarme  a Gìauarino, 
Efierciti  numero  fi,  ^ armate  grandi  di 
tutte  le  nationi  i j 5 .fino  a ^62 
F 

J^^me  ritratta  dal  vino  4 1 S 
Fa  mi  della  facra  S crittura  4 ^ 9. 
4 j o 43  I . Verugia  4^2.  we//V/- 
fercito d' ^lejf. Magno  ^^2.  de'  Sa- 
guntini  Hrcma  .Atene  affé- 

diata  da  S illa  455.  con  altre  molte, 
Modeìme, in  Milano  indicibile  454. 
in  Leuantenegli  efferciti  Crijìiani 
^3^,  in  Fincgia  per  la  guerra  di 
Chioggia  4^5.  doue  fi  mangiano  le 
fcarpe per  fame ^3S.  doue  cinque 
Spagnuoli  fi  mangiano  l'un  l'altro  . 
^^S.AlleZcrbi.in  Voitier di Fran- 
ùa.in  CoHantinopoli  1 ^g.in  Mila- 
no c ISfapoli  a dO. nello  ajfedio  di  Va 
rigivltimo  fame  ultima  441 

Fatto  d'arme  fra  Equi  per  gr  a 

gnuola  non  ridotto  a fine  i So.  tra 
Camillo  e Tofcani  con  dubbio fo  fine 
I S I . tra  Annibaie , e Marcello  di 
fciolto  per  pioggia  1 8 1 .tra  gli  fieffi 
dipartitOye  cominciato  treuolte  per 
pioggia  , e gragnuola  iSi.traLu- 
eullo  e Mitridate  per  vento  impe- 
tiiofo  I 8 i. rotta  di  Canne  per  cagio 
ne  di  ventOyC polueì'e  j 8 j 

Moderno,  tra  Fr  ance  fi  dipartito  per 
miracolo  iSi.vittoìia  di  Teodofio 
contro  Gotti  per  uento  iS^.tra  Fi- 
f contile  T orriani  per  pioggia,^  gra 
gnuola  1S3.tr  a Finitlani  e Filippo 
per  gran  poluere . tra  Franco  fi , ^ 
Jnglefi  per  pioggia,  che  refe  inutili 
. lliarcbi  ,34 


ola: 

F emina  di  mondo,  che  dlfmagllPludì 
di  Atene  Lamia  2 1 o.per  cui  tutta 
la  Grecia  impa'i^gifcey  Laide  1 22, 
Menddro  efce  di  fennop  Taidc  222 
che  non  teme  leggi , & beffa  il  ma- 
giHrato  Frine.  z i ^ .arricchita  oltre 
ogni  Li  i/n  a Flora . ceduta  da  A Uff, 
ad  A pelle,  Campafpe  2 2 ^.dietro  a 
cui  A rifletei  e fi  di  finn  a Ermia  224 
che  fauoreggia  la  congiura  di  Ca- 
tilina  21$ 

M oderna.che piange , eh' a lafciato  il 
mantello aW amante Ifab.  22  >.  che 
manda  in  rouina  tre  uaghi  in  una 
uolta  Volinda  225.  che  non  cede  a 
neffuna  in isfacciatagginc  226 
Figlio  di  fantefea  fatto  ^e  y t 

Figlio  pietofo  & mutofauella  con  iflu- 
pore  49-f  figli  amoreuolijfimi  Ar- 
toferfe,&  Anfinomo  4 9 .^.che met^ 
tono  la  vita  per  il  padre  49  5: 

Moderno , & cafo  flupendo  della  jm 
pietà  496.  che  s'offerifce  al  boiap 
liberar  il  padre  innocente  4 ^y.cafo 
pietofo  de'  figli  d'F gelino  Tifano . 
49  della  figlia  di  T omafo  Mero 

Fìttoneffa  non  rifufeitò  Samuele, ma  fa 
uellò  col  demonio  j ^ i 

Fornaio  diuenta  Cap.ìlluHre  So 
Fortuna  nome  vano , & da  chi  trouato 
car, 

Fortiffimo  ch'ammaxT^  un  Toro  col 
pugno  Milone  158.  getta  a terra 
una  fcola  puhlica  Ckomede  1 59. 
Isbrana  un  Leone  lifìrnaco  140. 
maneggia  un  faffo grandijfirno  Ti- 
tormo  i 3^.arrefla  un  corrente  toro 
Tolid.  i ofa  batterfiun'incude  fu 
la  pancia  Fu  fio  1 45  .afferra  e ferma 
vn  uafcello  fa  due  parti  d'un'- 
huomo  con  vn  colpo,Tii  ro  r 44 
G Modo- 
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MoiernOyChe  rompe  co  mani  ogni  piu 
graffa  fune  144.  eh' ofa  affai  ir  e il 
gran  Turco  Caual.Franc.i^S.  ter^ 
rore  de"  Turchi  Scanderbegh,  che  fu 
pera  o. Tur  chi  145 

Torte  d'animo  che  perdona  grane  offe~ 
fa  Demetrio  16.  non  terne  morte 
Teramnene  f offre  grand' ottrag 

gi  donnefehi Socrate  i S accettale 
riprenfioni  de'foggetti  .Ant.ben  di- 
ce  de'  nemici  Tucidide  mette 

lamano  nel  fuoco  Sceuola  1 49.  ri- 
tien  le  lagrime  in  morte  de  figli  ^r- 
palo  ^ fla  intrepido  fu  la  fune  , 
Xenone  i o dìjfimula  i torti  del  ma 
rito  Emilia  152  . non  uendica  una 
rifpo  a befliale  Filippo  ]{e  £51. 
fojfre  di  far  viliffimo  carico  y Epami 
nonda.  1 5 z 

Modernoyche  abbraccia  un  nemico  ma 
ledico  Ferd,l{e  15  4 affetato  fpregia 
Tacqua  per  fe  folo  recata  Otoc,  che 
in  flato  di  fame  da  iluoloa  duetor- 
torelleyVietro  Marg  Spagnuoloi^^ 
Tunaìuolo  diuenta  I rnperatore  7 6 

^ G 

I gante  antico  memorabile  Gollia, 
J e tutto' l fuo  legnaggio  di  l^affain 
g alto  quattro  cubiti,  e un  palmo 
Taro  3 4.  di  fette  cubiti  Orefle  3 
di  none  .Artab.virtuofo  Starcat.^  5 
’pcciditore  di  Ladroni  Olone  3 ^ 

Moderno  ,hajfiero  di  Carlo  V >3  7'^^ 
ganti  delle  Indie  feroci,&  come  do- 
mati 5 3 5^ 

Gola  fa  feordar  ad  un  mifero  la  ulta , 
120 

Cola  come  de  ferina  da  Dante  122 

Colofo , che  fa  lungo  uiaggio  per  fichi, 
^pic,  122  confuma  t uno' l fuo  per 
mangiare  Cai  l a J.  troua  gran  fe- 
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creti  di  cucina  i/£rifl,ì  2 3 *t'ragug^a 
rn  apparecchio  grande  i i^,man^ 
gìaun  toro,  Ero^izó»  che  fa  guerra^ 
per  fichi  Serfe  127 

Moderno, che  crepa  per  fouerehioma^ 
giare  12  8.  che  deplora  il  bando  per 
Ugola,  perde  lo  flato  perfodisfar 
al  uentre,ygocc.  1 29.  che  fa  fpefcc 
flrema,Muleaffe  130 

Guerriere  donne  .Ama'^^m,  & lorfat 
11390  .fa  opre  grandi  inguerra,Se- 
mir  391.  da  che  fare  ad  Aureliano, 
Zenobia  ^91.  cognominata  madre 
de  gli  effereiti  Vitt.  392.  che  maneg 
già  guerre  importantiffime  393 
Moderni  Amai^  Valafca  3^3.  che 
mette  te)ror  a T urchi,  M arulla  \ 9 3 
che  fa  fanioni  importanti  Buona 
Lomb.Animofa  Ifab.di  Cafliglia. 
Forte  Ifab.  d'Arag.  39  . intrepida 
Madama  di  Baligny  39J.&  le  Da 
medi  Toitier. 

U 

H Forno  col  capeflro  al  collo  con- 
dotto ad  imp  ICC. camp  a, et  è fot 
to  S ignor  di  Lucca  8 1 

I 

IGnoran'^  come  figurata  da  gli  Egìt 
tij,  & da  Greci, ^ perche.  1 1 3 
Ignorate  motteggiato  da  Scipione,  Me- 
tello 1 1 ó.dilegiato  da  Apclle,Alef 
fan.Magno  i ij.moue  guerra  a let- 
terati, Licinio  iiS. forma  fenten‘:^a 
fen'^  intender  le  partì,Claudio.  117 
Moderno,  proferifee  quello  che  non  è 
fuOyFenetto  1 1 9figlU  nemiflà  con 
le  foglie  d'unUlbero,  Indiano  1 1 9. 
compera  un  pico  per  un  papagalloy 

I IO 

Jmperator  da  giuoco  creato  da  douero. 
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Ingegnerò , & nmuo  Archimede  de* 
noflrì  tempi  j S orbalo  488 

ìnuidiujuo  ritratto , fue  operationi 
gli.  fa  che  gli  Stenle  fi  trouìno 
POflracifmo; Catone  uccida  fefiejfo: 
G*  Adriano  daneggi  l'Imperio  2 1 2 
^lejfandro  ragioni  contro  la  fama 
del  padre  21^.  Zoilo  bai  contro  di 
Omero.  Dìdimo , e Sallulìio  contro 
Cicerone  215.  Senofontey&  Viato- 
rie garregginOy  xAriftotele  fi  mofiri 
ingrato  col  maefìro  214.  Caligala 
ìmpa'ggifca:  .A fimo  inafmiy  & che 
ìarblta  creppi  miferamente  215 
Ì)e  moderni  per  ìnuìdia  allofcato  Ip- 
polito d* Elie  21  j. un  Genouefeha 
fete  di  fangueiun  pedante  firaparla: 
Oratio  Fbaldmi  efce  della  patria 
2 I S.ilMoì':^a  è mordHtOy&  Sapia 
'Sanefe  mpa:{gfifce  2ìp 

Hfmemorato per  memoria  perdutayCor 
nino  9 8 per  difetto  d'intelletto  Cai- 
ili  fio  g^.perueleno  Bamba  l{e  99. 
C^per  decrepità  Frane. BarbarOy& 
- 'Giorgio  T rap e T^ont io.  100 

■I 

L^dro  ruba  un  gran  teforo  61.  la- 
dro timofiniero  Bargolo  6 1 . na- 
feonde  i denari  nelle  calcette  62. 
s*aggrappa  ad  ogni  tetto  Euribato. 
Lapidato  per  commure  6 ^ 

Moderno iCfioaT ufo  di  mani  di  ferro 
64  cheinuola  il  teforo  di  S.  Marco 
6^.  che  ruba  per  efier  poi  liberale 
Ghino  6 6.  f ugge  mirabilmente  dalle 
mani  del  bargello.  ^ che  ruba  una 
fagreflia  a Tifloia  67 

Legislatore giuflo  che  caua  un* occhio  a 
fe,^  al  figlio  adultero  yUn*  altro  Za- 
leuco  417.  che  trouatofipreuarica- 
tor  deUa  fua  legge  s*  uccide  4 1 8 
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Leoni  d'^Agla  a quali  l uiteUì  mangia 
no  la  coda  189 

Lettere  da  chi  trouate  4 ^ 4.^^  45^^ 

Letterato  uifitato  da  grandi,  doni  fatti 
ad  Ennio  8 *s . I Iliade  d Omero  come 
guardata  86.  Oratione  dF'focrate 
comperata  cara;verfi  di  Firg.  pre- 
miati altamente  8 7 Ippocrate  inui 
tato  da  Ke  ad  ogni  pre':^'go  SS.pro- 
uifioni  de*  Lettori publici  89 
Moderno yErmolao  Barbaro  incontra- 
to alla  grande  ^o. primo  nella  corte 
di  l{pberto  B,  e, Tetrarca  9 \ .prefen- 
tato  da  vicentini  9 • . fauoreggìato 
grandem.da  fcolariy  Tomponio  Le- 
to g 2, arricchito  da  Duchi  di  Fior.il 
Ficino  ^ grandegj(e  di  Tietro  Beà 
hoydel  SadolettOydcUo  EgnatlOyC  det 
Maino  94 

Libri  dell  arte  del  rubare  t 8 

Litigiofo  p una  barchetta  Turno  240. 
due  fratelli  dìjcordi  viuiy  e morti 
* 2 4 2 • ceruello  inquieto  di  Xantippe. 
241. 

M 

MxyLgo  che  rife  al  fuo  nafeere  2o- 
roaFlro  ^22  mangiato  dapidoc 
chi  Ferecidc.  acciecato  da  S.  Taolo 
Elim.morto  di  fame  T rofonio  5 2 j. 
precipitato  uolande  Simone. predice 
la  rotta  di  Canne  3 74.  Demonio  di 
Socrate.  Tredittioni  fi  più  maghi 
falfe  525  .iflracciato  dacani.aude- 
nato  ne*  funghi  ^26 

Moderno yCt  fumo fo Merlino  ^ 26. che 
fi  ferue  di prefiigi  Macometto  J 27. 
fufeitator  di  tempeste  Errico,  noc- 
chiero fen'^a  legno  3 2j.ìnuolator  di 
ricchi  de fitnari  Michel  Scotto.  3 28. 
che  fa  apparir  un  fatto  d^arrne^  ?o. 
uccellato  da  un  Contadino  Guido* 
c 2 Cafo 
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Cafo  Hupendo  dì  Giudeo  perfido 
d*  indlauoluto  firegonc  ^30 

Magnanimo  che  non  dà  orecchio  a tra^ 
ditori  Camillo  258.  che  taglia  il  pò 
te  contro  T ofcani  Oratio  cì/e* 

/angue forma  trofei Tofiumio  260, 
chef  taglia  il  pie  per  liberar  fi  da* 
legami  di  ferro  EgefiHr.  25^.  che 
l{e  da  giuoco  punifce  da  douero  Ciro 
2 60. cieco  non  teme  d^ entrare  in  bat  ■ 
taglia  Eutico  261.  rìfolue  con  pre- 
t fl^’^K^'hleroìie.che  fi  slancia  giù  d*u 

na  muraglia  ^leffandro  Mag.26^ 
Moderniyche  fanno  duelli  Urani  con- 
tro Tartari  264.  Ferrando  , 
fuo  coraggio,  grandmammo  del  I{e 
Francefeo  ijotto  Vania  264.  belle 
prone  di  Diego  di  Salw^ar  nelle  in- 
die  265  .cuore  ifmifurato  del  Colom 
ho  166.  di  Marco  Volo  Finitiano, 

2 6j.dì  Gabr.  S erbellone  co*  T urchi 
2 6 8 . di  Franc.Vi'^:^aro  contro  Mia 
halippa  zóS.sforT^o  di  certi  fchidui 
Chrifiiani  per  liberar  fi  da  Turchi 
2 6 g.di  certi  altri  con  morte  di  Cara 
rnuslafà  270.  intrepide^c^a  di  Già 
corno  S oran'^  in  più  fattioni.  270. 
Ci  271 

Marito  che  impa':{'gifce  per  me  glie  mor 
ta  I .che  s* elegge  di  morire  , perche 
ella  li  in  a 5 

Moderno^  che  feguepermare  a nuoto 
la  rapita  donna  7 , ebenonpriua  del 
letto  la  f cablo  fa  mogliere  8 

Mendico  diuenta  Confole.  7 5 

Memorofoy  che  f aneli  a impremeditato 
Gorgia  9^., che  non  fi  /corda  nome 
alcuno,  che  fi  lagna  di  fouerchia  me- 
moria T erniflocle  100  pofj'effore  U 0 
giù  fetenza  Gio.Vico  Mvrand.  i o i ^ 
Jinpore  del  rmndo  h S loi 
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Moderato  che  fugge  le  dignità  ì^,  che 
rifiuta  il  dogato,  il  Ducato  di  Bari 
1 7 che  non  uuole  falario  del  fuo  Ge 
neralato  | ^ 

M agl ie  leale,  che  uuol  morire  col  mari» 
to  z.vccide  chi  le  fauella  di  feconde 
muore  alla  nuoua  di  mari- 
to morto  5.  combatte  tra  le  nimiche 
fchiere  6,  inganno  delle  Meffineft 
per  falue'^^^a  dT  mariti  ' j 

Moderna  che  danna  beuanda  amato- 
ria al  marito  j.che  fi  lafciamorire 
nella  tomba  del  marito  1,  Spagnuo 
la  che  accortamente  libera  il  mari- 
to di  prigione  8 che  fegue  il  marito 
in  peri  colo  fa  nauigat  ione  ^ 
Molle'^7:a  di  Vlotio  cagion  di  fua  mor- 
te  ,7^ 

Morto  appicato  peri  capelli  ,Abfalone 
20^  a un  Toro  di  rame  Berillo  20^. 
di  fumo  Viridio  204.  di  rifo  Zeufi 
205  .fepolto  uiuo  in  bue  morto  206, 
mangiato  da  uermi  Erode,vomitan 
do  ^ tila  205.  per  inghio  ttìr  una 
fpongiaùn  una  botte  piena  di  chiodi 
J\egulo  20 6, per  caduta  di teflugine 

207 

Moderno  per  fouerchia  allegrc2^a  Sì 
nan  : o 7. [caricando  il  ventre  Mrio 
201, per  una  mofea  Mdriano  lòS. 
da  pidocchi  I{e  d'ìnghilttrra  209. 
per  un  riccio  di  Ca  fìag na  2 09 

Morto  per  fonerchio  mangiare  Domm 
Mfro.i  Jì.  per  mangiar  le  carni  crii 
de  S ettirnio  : per  gli [peffi  pafli  Fa 
lentiniano:pcr  un'acino  d*iiua  pafià 
Mnacr.  i>2 

Morto  di  rifo  per  ueder  M fino  mangiar 
fichi  Filern.  9 9 mirando  una  picca 
jra  di  brutta  uecchia  Zeufi  : per  alle- 
gre'Sf^a  di  ymriaFilippide,^pià 
i altri 
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altri 

Moderna gran  cafo  di  fuamorte. 

Motto  ridìcolo  d'un  Demonio  120 
Mulathiero  fatto  Confale  ' 7 5 

MnleaffeKe  diTumgigolofìjfmo,  1^  o 

Njtufragio  firemOy&  fame  inau' 
dita  di  Monfo  Zua'^o  ^^6.  di 
un'altra  nauedoue  fi  patteggia  chi 
delia  effer  cibo  degli  altri:  di  Vietro 
Quirino  nella  l^oriiegia  cafo 

di  Francefeo  d'Oregliana  nel  fiume 
Maragnon  438 

'JNiaui  condotte  fopra  carri  da^nniha 
le  a Taranto  487 

0 

OVinion  folle  de'  griffi  y e dell'oro 
de'  monti  Fjfei  ^50 

Ortolano  fatto  I{e,  ; o 

Oracoli  antichi  doue  foffiero  ^^S.oraco 
lo  d'apollo  y & fua  ftnteni^'i  folle 
^5  P^rifpodeaCrefo  co  fallacia  4^  o 
non  sà  il  tempo  della  uenuta  di  Sor 
fe^ói.  adula  a Ligurgo  ^61,  non 
rijponde  a uerfo  : fin  àcato  rifponde 
con  difdegno  : non  sà  che  dire  462, 
come  ingannafie  uno  idolatra.  46  3 
Otiofo  che  tramutò  l'ufo  del  giorno  E- 
liog.  5 8.  che  confumò  1 6.  milioni 
doro  Caligula  5 8 

Modmìo  che  dorme , & ha  la  morte 
alla  gola  S9 

Ouationc  che  forte  di  trionfo  era.  385 
P 

P.^dre  che  muor  per  dolor  di  figlie 
a 9 più  padri  che  fanno  dimofira- 
t ioni  e lire  me  per  amor  de' figlino^ 
li  451 1 

Moderno  y che  contende  col  figlio  chi^ 

debba  morir  primo  493 


OLA. 

Tagani  che  onorarono  beHie  di  fepoU 
cri  40 

Taragone  di  continenza  tra  .Akjfand, 
Magno  yScipioney&Scnoirate*.^^z 
Teccraio  riefee  gran  Capitano  7 z 
Terfona  che fognatoft  di  un  teforofi  ri 
man  con  le  mani  piene  di  mofche 
4^1  . . 

Tiaceiiclefucceffo  di  tre  contadini  Spa 
gniioli  451 

Touero  c'ha  una  fai  uefie  Epaminon- 
da i s àfepellitodelpublico  Vubli^ 
cola  I 5 j.non ha  temanza di ladro^ 
ni ‘.vende  i libri  perdifagio  {^6.  no 
ha  Tlanzp'  ferma  Demonace  i 5 9. 
astretto  da  debiti  abbandona  la  cita- 
ta yF  al. Catone.  158 

Moderno  pefeatore  contento  1 60.  che 
perduta  la  roba  offerifee  la  uita  a 
Finitianiy  Matteo  Fagiuolo  161. fi 
fa  beffe  de'  ladri  Criflofano  161. che 
muor  in  flrenia  miferia  Filelfo.  16  z 
VQt.ertà  di  tre  forti  y ^ efiempì  di  eia- 
feuna.  I 3 3 

Tcnaio  Capitano  iUufire  79 

Trccip  itala  per  ingordigia  di  monili 
T arpàa  ^ 1 7 per  tema  di  fua  gran- 
dezza 1 1 S . da  un  alta  rupe  / 

Efopo  3 1 S .che cade  ebro giù  di  una 
fcala  Elpenore  319.  uecchiocade 
allo  indietroy  per  cafo  difpcrato  Me 

affo  ;20 

Moderno  precipitato  in  un  uallone 
Baldouino  3 o giù  d'alto  feggio  Be 
la  KeJal  palagio  precipitato  in  Can 
dìa  Carlo  Calerga,  3 20 

RElatione  d'Glao  Magna  delle  tre 
‘Parche  fuiolofe  * 8 o 

r Equine yvcàfioniy  e doìini  originati  dal 

le  donne  ' 235 

Sala^ 
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KAÌmandra , fua  forma , & veleno 

Sommerfaf  nequìtìa  di  matrìgnaVro- 
mma  .caduto  col fecchio nel poi^ 

7^0  Critolao  jfop.  pernon  perderla 
virginità  : per  inganno  di  pudica 
donna  5 op 

Moderna  fom.vintada  vmor  melan- 
conico: gettatoui  per  uendetta^  Tie^ 
tro  Leonio  ? i o.  per  vergogna  Lau~ 
rentianoigettati  in  un  poT^T^o  Girar^ 
da  eretica, et  Gonfendo  Catolico  iuL 
Spefaccia  afepelUr uno  Elefante  485 
SprcT^T^atore  di  denaio,& di  gran  fom- 
ma  IO.  che  fa  pou  era  ulta  in  villa, 
che  fommerge  le  fue  rìcche^tj^e  nel 
mare  i i che  rimanda  una  ricca  ar- 
gentarla mandatagli  1 2.  chefaar- 
rojfirVirroi  che  fipriua  di  gran  de-- 
nato  per  poter  dormire  fen‘7;a  quel 
penfìcro  1 5 

Strega, fuariputatione appreso  Ma 
rio  5 j 2.  che  da  a uedere  vna  cofa  p 
un'altra  ^ganice:  che  fufeita  tem- 
pefle,  cl/efce  de' fentimenti  Sofipa- 
tra  5^2 

Moderna, il  cui  corpo  porta  uia  il  de^ 
monio  SSS^fi  trasforma  uariamen- 
te: guida  un  B^e  a luoghi  tenebrofi: 
faparlareadun  cane  ^ altre. 
Stupore  di  una  ulte  moltiplicata . 2 1 
T 

TEmerario  che  cade  nel  perìcolo  di 
cui  non  fa  /lima,Tolid.  ij  che 
paffando  un  carro  fi  getta  a me^^ 
firada,.Alcibìade  ly^xhe  nudo  cd- 
batte  co'  vediti,  Ifada  2j6 

Moderno  ch'ofa  con  pochi  combatter 
contro  infiniti  T omoreo:  ch'afiale  un 


o i a; 

DucainmeT^o  la  guardia  iyóé  chi 
fi  getta  nel  mare  per  mofirar cardia 
mento  277 

T ef  wo  trouato  co  lindicio  del fole  ^ 47 
cercato  in  nano  dà  Erede,  &4a  Da 
rio  44S.  ritrouato  per  auifo  di  vn 
fogno  4 4 p.  ifeoperto  da  un  ferpentà 
450 

T imideTtj^a  figurata  per  la  Lepre  1 8 5 
Tintor  di  panni  fatto  fiig.  di  Genoua  8i 
T iranno  crudele  ^nacreonte  410.  bi':^ 
Tt^Yo  infopportabile  ^rifiotimo 
4 1 1 .fHperbo,&  infoiente , T arqui-^  * 
nio  ^i^.diuentato pedante  Dìoni^ 

gi  414 

Moderno, affetato  di fangue,xAo^7;eli-- 
no  contro  cui  fi  folleuaVine- 
già  Candiano  Doge  415^ 

Eopo  caro  venduto  per  auaritia  con 
morte  del  venditore  43  i 

Torquato  Taffo,^  fuofortuneuolefla^ 
to  ^ 97 

Traditore  della  patria  Metio^^.  che 
Vende  Poma  a Cefare , Curione  49. 
folene  tradimeto  cotto  Demetrio  5 0 
Moderno,  & fuo  perniciofo configlio 
^2. ciò  che  opera  Ferat  bafsà  contro 
Sinan  52.  che  mette  in  confufion 
l'Inghilterra  5 4 

Tre  V arche  fauolofe,(l^  loro  uffici  lyS 
opinioni  de  gli  antichi, & quello  che 
ne  ferine  S.  Mgojl . 279 

T tenta  vafcelli  tirati  per  fopra  i monti 
in  Garda  48  9 

Trionfi  de'  Bimani fpìegati  alla  lunga 
382 

Trionfo  di  Vaolo  Emilio  vintoTerfeo 
3 8 ^ di  Mntioco  Epifane  per  follia 
3 8 6 Ài  Vompeo  vinti  i Corfali  387 
di  Cajirucci  vinti  i Guelfi  3 8 8 


Fan- 
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Vantatore  ch'ama.di  farfi  dar  del 
Signore  2ji.flolte':^7^a  dlMe- 
necrate  ne"  titoli:  lodator  di  fe  ftejfo 
T^eiiio  2ji  .titoli  bal'^ni  di  Domi 
tianoidi  Saper  ^e  di  Terfta  ^ j^  fol 
Ha  di  Zeufiy^Appione,  T eagene , ^ 
altri:& ofletatione  di  Califane  277 
Vafaio  dìuenta  I{e  74 

Veflali  come  riceuHte^^  lor  carico  1 7 
quando  poteuano  yfcir  del  tempio 
2^, come  punite  2 'è, morte  di  alcune 
di  effe  29 

e fiale  come  portaffe  acqua  in  vn  cri- 
uelloie  traeffeunanaue  con  la  cintu- 
ra  24. 

Villani  dued*^rpino  fatti  Confoli  jS 
Villa  ^fuoi piaceri  1 8.  doue  Toride 
abita  1 9. Oro  ft compiace  lo.Curio 
arroflifccrape:  Siila  fi  rifana  19. 
Majfmifia  fa  piu  miglioramenti 


ola: 

• Cornino  lauora  co  le  fue  manhDiòì^ 
cUtiano  adacqua  le  lattuche  21. 
Etio  fi  godei  ^ Il  Tetrarca  vàpoe^ 
tati  do  2 z 

Vitlan:Ciiolo  fafji  raro  Tilofofo  7 1 
VillanT^olò gouerna  l* Imperio  Tur^ 
chef  co 

Vite  y (S  morti  infelici  dì  molti  Lette- 
rati antichi  gy&  moderni  9 6 
Viperay(^  fuoi  effetti y e ueleno  476 
Vmor  bejliale  di  T imo  ^tenicfe  502. 
rigidOyCt  faceto  Diogene  Cinico  ^04 
flrano  oltre  ogni  credere  Eraclito, 
Democrito  ^ 06, afprifjìmo,  Gio. 
Tu^^eno  307 

Z 

Zingari,  & lor  ruberie  6^ 

Zoppo,  & fue  [carpe  fconcertate 
170.  che  fi  uanta  della  cagion  del 
fuQ':<^oppicare  Oratio  lyi  . finto  per 
non  gir  alla  guerra  ^riflogitone. 


IL 


Gli  errori  oMrfinella  Stampa  y come  dì  vna  lettera  per  vrC  altra , dì  dupli- 
tate  y di  punti  tralafciatiy  ò nonpofli,  jcno  molti  y per  che  l*  tutore  non  ha  potu- 
to affijlerui  per  la  lontanan:(^a;però  fi  rimetteranno  algiudicio  del  prudente  Let- 
tore . Gli  altri  piu  notabili  che  in  breuità  di  tempo  fi  fono  potuti  raccogliere  fo- 
no quefiu 


Carri  primi  linei  2.  fitto 
Cir.9S.  linei  19.  neirvndecimo delle  fue 
Metamor.  va  defcriuendo 
Cimi 2.  linea  primi,  hatremilafetcecen- 
co,  e ottanta  Tei  anni. 

Car.2i6.  linea  2 3,  difcorfo 
Car.  1 2 1.  linea  13.  corpulento 
Car.  60.  linea  prima  Marioli 
Car.  33  .linea  10. cura 
Car.460.  linea  26^.  Ahim 
Gir.  46  2.  linea  3 (f.  dicas 
Car.41 1.  linea  22.  Fundite 
Car.  4 12.  linea  17.  gli 
Car.  3 26.  linea  vltimaartifeci 
Car.ii  8.  linea  14.  piccina  no 
Car.  196.  linea  20.  isforsò 
Car.  I y 6.  linea  z6.  Habbian 
Car.193. linea  19- virginità 
Car.3  3tf.  linea  prima  Menandro 
Car.  366.  linea  1 7.  con 
Car.3^^.  linea  19.  Gorrinera 


leggi  lato. 

legg  i neirvndccìmo  dèlie  fue  Met.  mentre 
vi  defcriuendo. 

leggi  ha  cinque  mila  feccento  e nouanc'aa. 
ni. 

leggi  difconcio. 
leggi  porcalento, 
leggi  Marino  li. 
leggi  cura: . 
leggi  Alyim. 
leggi  dicam. 
leggi  Tundite 
leggi  le 
leggi  artefici, 
l^ggi  giuocauana 
leggi  is forzò. 

leggi  habbtam 

leggi  pudicitia. 
leggi  Alcflandro. 
leggi  come, 
leggi  Corrine! . 
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LIBRO  PRIMO. 


Deiramorvicendcuole  tra  il  maritOj&Iamo' 
glie,eflempiantichi,&;  moderni.  Cap.l. 


L giogo  matrimoniale  onoreiioìe  e fanto , quantunque 
fta  da  un  fatto  ripieno  di  tanti  beniyagijacquifìiypiaceri^ 
onori , & contentamenti , che  lungo  farebbe  lo  fpiegarli 
tutti;  è tutta  volta  da  l altro  accompagnato  da  tanti p e- 
ricoliyangofcieylagrimeyfingulti,fofpiri,gelofiey€tfofpet-^ 
ti  di  ognifortOyChe  non  è linguayche  non  doueffe  adoprar- 
ignificare  quegli  ammogliati  y che  in  pace  & in  concor- 
dia fi  fono  viuutl  di  vn  fola  amore  contenti , & non  è penna  y che  non  doueffe 
inalbare  le  lodi  loro  fino  al  Cielo,  Le  altre  amicitieichenafcono  tra  gli  hm- 

xA  mini 


ft  in  benedire , ^ 


Momeneo 
def  marri- 
moaio« 


Bramofa 
di  morire, 
col  mira- 
to. 


D'-nandi, 

irragioiie 

ojÌc.. 


Dolor  di 
ili  orla . 


Erode , 


DIfperato 

moglie 

rapita. 


2 Officina  iflorìca 

mìni  fono  amore,  & amìfià  deW animo  foto,  ma  tra'lmmto  & la  moglie,  è 
concordia , dr  legame  del  cuore  > del  corpo , ^ dello  amore  ,fuggellata  con  la 
for'^a  del facr amento,  i di  maniera  che  fralor  due  non  è cofa  y cruna  partU 
colarmente  propria  , pofeìache  il  cuore  , & la  volontà  fono  communi  tra 
buoni,  & leali  ammogliati , E t poi,  le  altre  amicitie  picciol  cofe  le  disfanno, 
lieiie  cofa  le  volge  fojfopra,  & pochi  fi  fono  veduti  durare  amici  fino  alla 
morte  : perche  il  lufinghiero , in  particolare  mentre  an  ide  il  fereno  delle 
profperitàyft  milanta  di  douer  ad  ogni  opportunità  fare,&  dire,  & quando  poi 
fcorrono  qua  & là  folti  nuuoli di perfecutione , & borafehe  d'ira,  fi  trac 
in  ficuro  ; doueche  in  contrario  , l amore , che  è tra* l marito  e la  moglie  , 
non  lo  fepara  infirmità , non  lo  difcioglie pauertà , non  lo  rafredda  difagio , 
non  lo  fcema  perfecutione,  ne  muore  anco  con  la  morte  fieffa  , come  per 
gli  efiempi  fi  moflrerà . 

La  moglie  di  Lìgario,  uno  de*  eondennatì  da  Antonio  , mentre  che  egli 
era  follecitamente  cercato  da  nimici,  per  dargli  morte,  lo  nafcofe cofi  bene 
che  fe  non  era  da  una  maluagiaferua  fcoperto,  e tradito,  gli  faiuaua  allhora 
la  vita  . Ha  ejjendo  al  mifero  in  vltimo  tagliata  la  telìa,  efia  ifcapiglìata 
ina  gridando  dietro  à colui  che  [eco  fi portaua  il  capo  del  morto  marito , di- 
cendo ad  alta  voce  fio  fono  colei  ,c*haueHa  no feofio  Ligario  mio  marito,  <ir 
però  fono  ìncorfa  nella  pena  della  tefla  , fate  adunque ginHitia , ù*  vccide^ 
te  me  ancora . Ma  non  volendo  alcuno  torle  la  uita  , andò  ad  accufare  fe  me^ 
defmaà  Giudi  ci,  & alla  fine  non  veggendodi  effere  fecondo  il  defiderio  fuo: 
punita , fi  lafciò  morir  di  fame  , appiano 

M E vno  de*  vaffalli del  dì  ^ffiria,fà  pregata 

dal  fuo  i{è,à  fargli  dono  di  Semiramlsfua  moglie,  di  cui  era  grandemente 
innamorato , offerendogli  in  ricompenfa  fua  figliuola  in  matììmonio  . Ma  il 
marito  lamau a tanto , che  non  volle  acconfentirui  : di  che  forte  adirato  il 
mìnac  dandolo  di  fargli  cauare  gli  occhi,  & t or  gliela,  come  fece,, 
per  for:^  , egli  per  dolore  s*  impiccò  .Gellio .. 

T E \1  M ^L)  I{è  di  Corinto,  amò  cop  focofamente  fua  ma- 
glie,. che  dopò  la  morte  di  lei , che  fu  fu  il  fiore  de  gli  anni  fuoi,  fù  vici- 
no ad  imp  agitar  e . T rafeorreua  quà , ^ là  per  il  palagio  chiamandola  per 
nome,e  forfennatofaudlaua  con  epa  lei,  come  fe  viualaft  vedefie  astoìh- 
ti  ; augi  che  per  alquanti  giorni,  imbai famata  la  fi  fece  coricare  appreffo* 
Lo  fleffo  leggiamo^  hauer  fatto  Erode  per  amordi  Marianne  fua  ,la  quale 
il  folle ,.  & gelofo  f{è  fattO'  haueua per  mano  del  manigoldo  morire ..  Ciofe- 
fo  nella  fue  antichità . 

S I LLi^ìq^O  I{pmano  s*  abbattè  in  quei  tempi , che'L^one  Impe- 
ra dorè  con  crudeltà  affiigeuaquejlo , ^ quello  : & perche  egli  haueua  una^ 
moglie, da  lui  per  le  fue  virtù, e rare  qualità  unicamente  amata,  la  quale  gli 
fù  per  forga  tolta  di  cafa,  & menata  per  piacere  ali  empio  tiranno  , difpe- 

rats  dì  più 
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rato  £ più  potere  yn'hora  hauere  di  bene  fen^^a  lei  in  queUo  uita,  fi  ferì 
nel  f etto^n  rn  f ugnale , & ne  rejlò  mòrto . S uetonio  • 

M.VL^  I Oi  chiamato  ISlumidico ^ per hauer  con  forT^a d'armi 
foggiogata  hi'^midiay  itofene  per  ordine  del  Senato  con  fefianta  na- 
-uid  Taranto  per  tragghettarfi  di  là  in  ^fia  , perdè  Orefiilla  fua  mo* 
glie  y la  qual  amaua  comefe  flejfo  yper  la  cui  morte  hebbe  tanto  dolore , che 
mai  in  fua  uita  ne  prono  tale  : an":^ , che  celebrandofì  , (come  fi  yfaua  in 
Homo)  il  funerale  di  quella,  difperato  di  più  poter  confolatione  hauer  in 
ipteHù  mondo,  fi  cacciò  il  pugnale  nel  petto  ,(^mQrì  anche  egli  . A' alcrio 
Mas  fimo . 

\Q  DOGO  figliuola  di  ^rtòferfe  di  Terfia,  effendo  rima- 
ita  vedoua  di  Orante  ycon  cui  s*tra  congiunta  ài  amorda,  douero  , perche 
giouane  era,  bella , ^ ricet  tata  da  molti  , la  fua  Autrice  auifandofi , che 
xofteipreflo  fi  douefie  metter  quell* amor  dietro  le  fpalle , le  hebbe  ungier^ 
no  à dire . Figlia  mia , non  hauer  dubbio , che  ti fìaper  mancare  un  gioua- 
ne Trencipe , difpoJìo , ^ quanto  l' altro  belloy  per  marito . Ma  con  quanta 
modeftia  fi  sfor'^^fj'e  coSiei  di  così  confolarla , non  ualfe  , che  la  pudica 
donna , tutta  fdegnofa  le  fi  mife  attorno  con  un  coltello  , Vufeife  . Batti- 
gia Fulgofo . 

S F LT I T I ^ amò  tanto  Lentulo  Crufelicne fuo  maritOyCh'efiendo egli 
xondennato  da  Ottauio,^ntonio,  e Lepido,  & fuggitofi  in  Sicilia,  quantun- 
que fQfsklla  congrandisfima  diligenza  guardata  dalla  madre  Giulia, ueflita- 
fi  àguifa  di  ferua,  con  due  fole  ancelle,  & duofchiaui  fi  fuggì  di  cafa,  & 
landò  à ritrouare  , F alerio . 

L E mogli  de*  Meffinefi,efiendo  lor  mariti  incarceratiper  douer  ejfer  mor- 
ti la  mattina,  andarono  uelate  col  capo  chino  alla  prigióne,  fingendo  uoler 
vedere, & uifitar  quelliyprima  che  mùrifiero;et  entrate  on  erano  i mariti, mu- 
tarono con  éffi  loro  le  uefli;  quali  ufeirono  ueflitida  donne , fi  come  entr aro- 
noie  mogli, quelle  reflarono  in  cambio  de'  condennatì  ; il  che  fecero  pari- 
menti  le  Donnedi  Lenno , tffeado  fiati  i loro  mariti  da  * Lacedemoni  polii 
in  prigione . TÌutarco . 

E 7\[J  sA  Donna  nohilijfima , & molto  bella , tornando  da  un 
conuito  del  Ciro,  dimandata  per  lo  camino  dal  marito , quello  , che  le 
parejfe  della'belleT^a  di  Ciro  fieffo , ch[empiua  di  marauiglia  chiunque  io 
mirctua , rifpofe . Marito  mio , à dirui  il  nero , io  non  ni  pojfo  dire  quanto 
fia  Ciro  od  ^Itri  bello  ò brutto,attrfoche  io  nonni  ho  mai  leuati  gli  occhi  d*a- 
doffo.  Senofonte^ 

CHILO  'h{ì  fu  figliuola  di  Leonida  Bj  di  Sparta,  & moglie  dì 
Cleombroto,pdfcia  I{è  delia  città  iflejfa  & fendo  nate  alcune  difeordie  ciuili, 
Cleombroto  mandò  in  efilio  Leonida, il  quale  à preghiere  della  figlia  ottenne 
il  ritornar  alla  patria  da  Cleombroto  ; ma  uolgendofi  la  ruota,  occorfe  che l 
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Saga  citi  , 
ékamor  e- 
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RiTpofta 

onefta. 


Amor  di 
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altri  amo» 
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Cenerofa . 


Vezzi . 
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ftadreymandò  in  bando  il  marito  della  figliay  la  qual  non  potendo  ottener  con 
preghiere  il  ritorno  del  marito , potendo  uiuer  regalmente  col  padre  yUolle 
più  toHo  ejfular  e col  marito . V lutar  co, 

L moglie  di  Stratone  Trencipe  di  Sidonia,  efìendo  la  città  afiediata  da 
Terfìaniy  dubitando  di  uenir  in  mano  infieme  col  marito.de' nimiciy&  di  per-* 
derVonor  fuo  con  lui  infieme  , toìfe  al  marito  il  pugnale , & fubito  uccw 
foìóyacconciò  per  quanto  hebbe  tempo  il  fuo  corpo  y & pofeiafopra  di  quello, 
à J'e  medefima  col  ferino  ifleffo  tolfe  la  uita , Trocopia . 

' £ M i L^[  ^ y <&  ^Africano  il  primo , fi  amarono  grandemente  infieme, 
ma  la  donnapafsè  i termini  ordinari^  di  cortefiUy  perche  quantunque  ella  fa- 
peffe  ; che  il  marito  ftgodeua  dell  amor  diunafua  feruaydisftmulò  fentpre  il 
fuperbo  \ & fu  tanto  amorevole , che  morto  il  marito  la  fece  Ubera  y 
diede  in  matrimonio  un  fuo  liberto  , Valerio  Mas  fimo . a 

V E \ I C L E gran  Capitano  de'Greciy  fu  tanto  innamorato  , ^‘guaflo 
di\Afpafta  fua  moglie  y che  ogni  HoltUy  ch'egli  ufciua , & ritornàua  à cafa  f 
quafi  che  mai  non  Ihaueffe  ueduta  le  faceua  mille  forti  di  veT^'^^i  attorno . 
Egli  efìendo  iu fermo  à morte  y & vdendo  , che  molti  fuoi  amici , che  gli  Ha- 
uano  attorno  il  letto  il  lodauano  , fi  leuò  sù  & difìe  , ch'egli  non  meritaua 
moke  lodi  di  quelle  cofe  y ch'egli  haueua  fatte  col  fauor  della  fortuna  y ma 
beny  perche  neffuno  ,Ateniefe  haueua  hauuto  occafione  di  yeHirftà  bruno  per 
fua  cagione , "Plutarco , 

'P  M y'  t moglie  dì  Seneca  , hauendo  ìntefo  effer  flato  Urna- 

rito  morto  da  K^eroncyC^^  ch'eglitagliandofi  le  vene  y fi  haueua  detta  quel- 
la morte  y non  folamente  uolle  accompagnarlo  morendo  y ma  con  la  fleffa 
maniera  di  morire  facendo  fi  tagliar  le  vene  , Ciò  intendendo  ISjrone, 
parendogli  grande  amore,  le  fece  di  fubito  legar  le  vene,  por  guardia , 

accìoche  non  fi  amrna':^^affe , onde  dia  ne  diuenne  fuor  di  modo  afflitta, 
pallida  &morì  fenT^a  poter  trouar fi  rimedio  allo  diremo  fuo  dolóre  , 
Suetonio  • 

‘ LIVIA  Drufdla,  mogUtdi  Tiberio  Auguflo , feppe  fi  fattamente  fe- 
condare le  voglie  del  marito,  che  da  lui  tutto  ciò  c'haucffe  ricercato  ottenne- 
uayper  lo  che  ejfendounauolta  da  alcune  gentildonne  I[pmane  addimanda- 
ta,qiiai  modi  tenejfe  nel  far  fare  à modo  fuo  ad  Auguflo , rifpofe  con  mode- 
fila  : facendo  volentieri  quello  > ch'io  conofeo  effondi  Cefare  in  piacere  , 
non  ricercando  gli  fatti  fuoi  , Dione. 

01^1  A minor  figlia  di  Marc'  Antonio  , moglie  di  Germa- 
nico, (3  madre  di  Claudio  Imperatore,  mainonbeuè  vino  , nè  mai  fputa 
(che pare  impofflbile)  in  tempo  di  fua  vita  . E coftei,  mortole  ilmarito, 
quantunque  ella  fofì  e giouane  y Sheila,  non  fi  volle  mai  più  maritare, 
ma  dormì  fempre  con  fiuta  fua  fuocera  nel  medefimo  letto , oue  morì  il  ma- 
rito • Maffimo  • ‘ 


TIBEB^ÌO 


rnganat 

diabolici. 


Libro  Primo.  5 

T IB  E \T0  Gracco i marito  di  Cornelia  figliuola  di  Scipione  africa* 
m , che  vinfe  ^nnibale^  uolle  tanto  bene  alla  moglie , che  offendo  fi  ritrouate 
due  fcrpi  nel  fuo  letto  , non  volendo  gli  indouini , eh' erano  flati  chiamati 
per  quefìa-cofay  nè  che  amendue foffero  ammaT^te , nè  meno  amendue  la- 
feiate,  differo:  che  bifognaua  amma-^arne  yna^ma  fe  si  daim  morte  al  ma- 
fchio , Tiberio  à morir  haueua  , & f e alla  f emina  y Cornelia  morirebbe.  Egli 
per  amor  della  m&gUey& ancora  perch'egli  era  di  maggior  età y diffcy  che  per 
ragione  à lui  toccaua  morire  , prima,  che  à Cornelia  . Così  morto  ilferpc, 

0 lafciata  lafemina,Tibetio  pocoappreflo  morì,  & lafciò  dodici  figliuoli. 
Tlutarco.  .Ad  ogni  modo  fi  uede  chiaramente , che  il  Demonio  ci  metteua  del 
buono,  per  fedurre  i miferi  gentili . 

T .A  M 1 S I.A  nafeofe  litio  fuo  marito  , ch'era  proferito  in  vna  caf-  Aftuta. 
fa , 0 pofelo  apprejfo  Filoppone  fuo  liberto,  e in  tanto,  ch'ejfa  fece  creder  che 
eglifofjè  morto,  ottenne  per  me\o  di  Ottauia  forella  di  Cefare  la  fua  fa- 
iute . .Appiano. 

L A moglie  di  Apuleio  prof  crino  yper  lo  amor  grande , cheli  portaua, 
lo  minacciò,  che  lo  tradirebbe , fc  non  la  menaua  feco , ond'egli  contro  fua 
voglia  fe  ne  fuggì  con  effo  lei . Lo  Lìeffo . 

A IO  hebbe  cagion  di  gl  orlar  fi  di  hauer  moglie  fidelijjima  , per  lo 
fegno  y ch'egli  n'hehbe  quando  fu  prof  crino . CoLìei  nafeofe  afìutamente  il 
marito  in  vna  coltrice,  & quella  mandò  fopra  di  vn  carneo  al  porto  d'OLlia  , 
con  altre  ma jftrìtie,&  egli  condotto  al  mare  fi  fecepafiarin  Sicilia. Lo  flefio. 

LAFDOMIA  figlia  di  A cario,  e moglie  d'Ificlo , hauendo  accom- 
pagnato il  marito  alla  guerra  Troiana  fin  al  lito  del  mare , à pena  fi  puote 
difl  iccar  dii  collo  di  lui , & fendale  riportato  il  corpo  morto  del  marito, vin- 
ta dal  dolore,  morì  fopra  di  quello , Fulgofo . 

SOSIA  l\pmana,  moglie  di  anone  Confole  , hauendo  intefo , che 
nella  memorabi  battaglia  di  Canne,  fiato  era  il  marito  uinto,  &Taolo 
E milio  f to  fi  a tcllo  morto , fendo  grauida  in  f ’itte  me  fi , fubito  caddè  morta, 

. fùt  le  fu  aperto  il  uentre  per  il  figliuola. caiiarn e . Mondog . 

T t\l  A A moglie  di  Lucio  F iteUio,  fratello  di F itellio  Imperatore,  Cuor  di 
effendù  in  vna  battaglia  pericolofa  il  marito , una  nòtte  (di  tanto  l'amaua)  fi  • 
mìfe  fra  quei  Joldati  per  accompagnare  , & aiutare  in  morte  , Cf  uita  il 
marito,  combattendo  come  il  migliore  faldato  di  tutti , onde  puote  il  grande  . 
amore  far  le  dimenticar  la  debole’gp^a  deifemmil  feffo  , la  vita , 0 la  pro- 
pria fallite . Tlutarco . 

D A 0 di  Ter  fila,  effendo  flato  fupcrato  , <&  (fiogliato  di  gran  parte 
del  fuo  regno  da  Alcfiandro,  di  tutto  mosirò  grand  animo  ijen^ga  perturba 
tione  ò trijteTgga  alcuna,  ma  ejfendoli  dato  nuoua,  ejjtr  la  fua  moglie  morta, 
come  cofa,  che  piu  amaua,che  il  fuo  flato,  Jen^  poter  contene)  fi  amar  amen-- 
te  pianfc . Curtio,  & A rianno  . 
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L ^ móglie  del  ^meto  , per  dar  la  ulta  al  marito , eh* era  infermo  fi 
yccifcy  hauendo  bauuta  rifpojìada  VOracolo , che  farebbe  campato , quando 
ynode  fuoi  più  cari  amici  fofi e morto  per  lui . Statio,  Ouidioy  Giuuenale  , 

Marnale . Et  io  non  l*haurei  ferino  tra  le  ifiorie  ueriteuoli  per  la  poca 
fede,  che  ftdàà  Toeti , quando  fan  Girolamo  non  ìiefacefle  mentione . 

moglie  diun  pefeatere  yinuna  grauìffma  ^ incurabile  infirmità 
di  fuo  marito, per  la  quale  ogni  dì  patiua  gra  pena, mafia  à compafftone , ifui^ 
Aeratamente  amandolo , dopò  tutti  irlmedij  pojfibili  all  a f u a fallite,  con  fi-- 
gliò  il  marito  à non  voler  uiuere  in  tanta  pena , & che,  poi  c*haueua  ad  ogni 
modo  à morire,  egli  la  doueff e finire  con  U dolore.  Accettato  dal  marito  il 
configUo  y faliti  amendui  fopravn  altiffimo  faffo  , ella  fi  legò  fortemente  con 
lui,  ^ amendui  fi  traboccarono  à baffo  , & fi  fracafj'arono  in  pc^i.  Tli^ 
nio  iunior  e in  una  fua  lettera , 

yA\T  E M I S l .A  moHrò  da  douero  di  amare  Maufoleo , edificando-^ 
gli  quel  fuperbo , & ricco  fepolcro  dal  fuo  nome  chiamato , il  cui  a rtificio  è 
annouerato  tra  le  fette  cofe  marauigliofe  del  mondo. 

G IF  LI  A figliuola  di  GiuUo  Cefare,^  moglie  di  Vompco , eficndole 
recata  una  fanguinofa  uefte , macchiata  nel  fangue  di  un  ferito, & penfan- 
do  ella,  che  fiato  foffe  il  marito  uccifo , riceuè , prima , ckepotiffc  intendere 
il  uero  della  cofa,tanta  alteratione,  & dif piacere  ,-che perduto  il  fentimento, 
p-artorì  una  creatura  di  che  eragrauida  , & ella  fe  nc  morì  incontanjente  ,per 
la  cui  morte  fi  finì  la  pace  del  mondo,  che  col  parentado  tra  Giulio  Cefare,& 
Tompeo  mediante  coflei  fi  manteneua . Dione . 

L A moglie  di  Vanteo  diè  fegno  di  animo  CQrraggiofo,&  di  amar  focofa- 
mente  il  marito,  pofeia  che  ejfcndo  belli (fima  ..  & di  animo  risoluto , intefo 
hauendo,  che*l  marito  fitvoleua  partire  dalla  patria  , & uolendo  gir?ie  con 
effo  lui,  tutto  che  le  foffe  uietato  da  parenti,  ritenuta  fatto  buona  guardia, 
nondimeno  tofiamente  prouedu taf i di  un  buon  cauallo , & di  denari,  pari en- 
dofì  di  notte glunfe  à T enaro , e d'indi  [opra  una  naue , che  andana  in  Egitto ^ 
andò  à rkrouar  il  marito,  col  quale  Apportando  lo  eJfiUo , allegramen- 
te viff  è . Tlutarco . 

I S S I C \ A TEA  r\ema  di  Tonto , amò  tanto  Mitridate  fuo  mari- 
to, che  hauendo  egli  guerra  co  Bimani,  mai  non  uolle  A f rire,  che  altri,  che 
ella  fi  flefieal  gouerno  deUa  fica  perfona , onde  accorciate  fi  le  treccie , e prefo 
habito  di  huomo  per  meglio  efferal  marito prefentc  con  lui  femprenel  campa 
flette,  nelle  occafiom  maneggiaua  con  molto  ualore  la  fpada  . Appiano . 

L A feconda  moglie  di  Teodoro  Signor  di  Mon ferrato,  figliuola  del  Signor 
di  Tiemonte,  tanto  amore  portò  al  marito,  che  dopò  la  morte  di  quello,  fprc:!^ 
T^andoil  mondo  le  fue pompe , entrò  in  un  monastero  di  [acre  donne  in 

Alba,  & in  quello  uifie  fantamente , fino  chetila  pafsò  à miglior  ulta  * 
Tictro  I{accor . 


Ciy^MILL^ 
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C MI  LL^  àt  gli  Scar  ampi  nobili  , moglie  dì  ^cardfHpa  di  detta 
fdmiglia.amè  tanto  ardentemente  il  maritOyC*hauendointefQ,à  queUo  effer 
flato  tagliato  il  capo  per  ordine  del  ftgnor  Coftantino  franti  gouernator  di 
Monferrato,  in  nome  di  Gi4glielmo,  ch'era  fanciullo  poflafi  inginocchioni  ^ 
pregò  Dio,  che  le  perdonale  i fuoi  peccati,  & le  deffe  la  morte,  per  non  W- 
uer  fen:^a  il  marito,  & vfcì  toftamente  di  vita . Rugati . 

La  moglie  di  Carlo  HIT  Imperatore , figliuola  di  ^Adolfo  III,  Duca 
di  CleuesyUQÌendo  far  crefcer  Vamor  in  uerfo  di  fe  del  marito, gli  fece  day  fem- 
plicementeunauiuanda,chelopofe  in  gran  pericolo  di  morte.  Si  rifanò  be- 
ne,(cofi  grandi,  & [ubiti,  furono  gli  remedi)  ma  relìò  pelato,  per  loche  ut- 
nuto  in  [appetto  de* fuoi  [eruitori , condennò  due  fuoi  fmifcalchi  alla  morte . 
Ma  la  \eina  conofcendo  PinnocenT^a  di  quelli  s* inginocchiò  à piedi  del  I{è,& 
li  narrò  tutto  l*accidente,&  in  fe  uersò  fi  come  era  neramente,  la  colpa . Car- 
lo acquetato  alle  parole  deda  troppo  innamorata,  femplice  moglie,  à lei 
perdonò,  & gli  fmifcalchi  fece  liberi.  Matteo  Ulani, 

r TSf  contadino  del  R^ame  di  iSlapoli,  andando  con  la  moglie , da  lui  ap- 
pattata  alquanto  ad  un  [uo  lauoriero,  quiui  fopragiunfe  improuifamente  vna 
fufla  di  Mori . ^ prefe  la  donna , il  marito  non  la  riueggendo  , (3  ueduta  la 
fulìa,  che  fi  era  già  allargata  in  mare , fi  auide  ajfergli  Hata  tolta  , onde  fa- 
cendo gran  pianto  fi  mif e à nuotar  pcì'  mare  uerfo  la  fuHa,  chiamando  i 
ri,  che  pofcia  c*haueuano  portata  uia  la  miglior  parte  di  fe , uolefero  lui  an- 
cora con  efio  lei  accettare , Cefi  fu  nella  nane  introdotto  con  gran  maraui- 
glia  de* Mori,  & con  molte  lagrime  detta  doma . I quali  condotti  al  F{è  di 
Tunigi,  di  cui  era  la  fufla,  & narratogli  il  cafo , moffo  il  I{è  à compajffione 
del  marito  liberò  cortefemente  amendui . Battijla  Fregofo . 

L Jl  moglie  del  Conte  Fernando  GonT^ale^moflrò  buona  tempra  di  amo- 
re uerfo  il  marito . ^ra  il  marito  in  prigione,  & ella  con  arte  ingannò  il  ì\è, 
che  rimanendo  ella  prigionacon  l* abito  di huomo,if campò  lui  uejiito  detta  fua 
feminil  gonna . Tietro  Mejjìa  , 

RI  MVJC  moglie  di  RattiHa  da  la  porta  da  Rafano  ,nel  lii^^ 
efiendole  ammax'^ato  ilmarito  auantl gli  occhi  dal  crudelisfimo  E^^elino , 
non  potendo  per  la  fua  beltà  fuggire  la  libidinofa  forT^  del  T irranno, fi  get- 
tò da  un'altisfima  fineflra  à ter^aper  vcciderfi  : non  però  morì , ma  fi  ruppe 
un  braccie,&  una  (patta.  Medicata  poi  ,& guarita , fà  da  quella  fiera  be- 
sìia  fatta  legare  foprauna  tauela,  & co  fi  egli  adempì  la  fua  voglia.  La 
donna  pofcia  slegata , piangendo  corfe  atta  fepoltura  del  marito , fece  aprir 
Varca, entrò  in  quella, daper  fe  chiudendo  Varca,  rompendofi  il  capo  fo- 
pra  la  pietra,  reflò  morta,  & fepolta  fi  come  defideraua  apprejfo  d corpo  del 
marito . Vìetro  Gir  ardo,  e Bernardo  Scardeone , 

LISsARETT  A figliuola  di  Lodouico  Frbìno  , mortole  Rjihcrto  di 
Sigifmondo  Malatefla  [ho  marito, per  non  mancar  di  fedeà  Vomirà  di  quel- 
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lo,  quantunque  giouane,  & bella,  & da  molti  ricercata  per  moglie, ylft e non 
dimeno  fino  alla  morte  uedoua,  ^ continente . olatcrr ano  . 

Z ^ moglie  di  Antonio  Vereg^già  fecretario , & di  grande  autorità  ap-^ 
prefio  il  F{è  CatolicoJjauendoft  lafciato  il  marito  per  priuato  odio  trajportare 
a fardi  notte  morire  il  fecretario  Scouedo,  ritornante  di  palagi  à cafa  , (& 
perciò  ritenuto  prigione , con  dubbio  di  morte  perniimi  delitti  fcopertifi  di 
lui,ejfa  dico  in  vifitarlo,  & in  aiutarlo  in  quella  calamità  noncedèà  qual 
fi  -voglia  più  follecita,^  cara  mogliere  de  vecchi,  ^ nuoui  tempi . Veduto,  il 
marito, che  la  fua  caufapigliaua  cattiu.a  piega, e teme  do  per  ciò  della  uita,an- 
daua  inuentando  tutti  quei megi più  jpedienti  per  fuggire,  che  fapcua  mar- 
ginar fi,e  vennegli  fatto  ditrouarne  uno, altre uolte  da  altre  perfonepoHo  in 
vfo,  ^ ben  curio fo,  e bello . V faua  di  girlo  ffwffo  à uifitare  fua  moglie , ac^ 
compagnata  da  altre  donne  della  fua  famiglia,  & vfciuano,&  entrauano 
fenga  fojpetto  alcuno  delle  guardie,  che  diede  loro  commoda  occafione  dimu-- 
tarfi  d* abito , & di  liberare  il  marito , il  quale  uefìito  da  donna , & col  uifo 
ben  coperto,€  chiufo , in  compagnia  di  altre  donne  fenufeì  di  prigione . Qui 
fiofferuò  la  mirabile  accortegj^a  della  moglie,  eh' ufeendo  pregò  affettuofa- 
mente  le  guardie , che  lafciafiero  per  qualche  bora  pofar'  il  marito , attefo , 
che  la  paffata  notte  non  haueua  mai  chiufo  occhio . Ben  conobbe  allhora,  chi 
lo  cuHodiua,  quanto  mal  s*habbia  da  credere,  che  il  prigioniere  per  faluar  la 
uita  non penfi,  più  firma,  & meri  credibile  maniera  di  fuga . Cofi  fù  feor* 
perto  lo  inganno  à grand' bora  di  giorno , & intefefi , che  condotto  fi  era  faluQ^ 
nel  B^gno  di  dragona . Cefare  Campana  Lib.  i j . delle  ifiorie , 

I S ^ B E L L ^ dl^uHria  ,foreUa  dell Imperadort , & già  B^ina  di 
Francia,dopò  la  morte  di  Carlo  Ifono  fuo  marito , fempre  viffe  con  marauU 
gliofo  effempio  di  fantità , ella  etutta  la  fua  famiglia  in  Vienna,  & fatta 
quiui  fabricareun  Monafiero  di  religiofe  donne , in  una  parte  del  fuo  palagi 
go,diciof  anni  vi  confumò  in  perpetue  orationi,  ^ digiuni.  Morì  alla  fine 
del  fù  pianta  da  i poueri  ,&  da' buoni  ragioneuolmcnte , perche 

quesìi,  & quelli  perdeuano  una  clementiffima  Signora , che  mai  fi  vedetta 
fianca  di  effcrcitar fi  neW  opre  di  pietà:  & llmperadore  ancora  fe  ne  rifentì 
viuamente,  amandola  allo  ftremo  per  la  fua  bontà  fingulare.  Lo  fiefia 
nel  medefimo  libro  • 

B^O  D B^I  G 0 Sarmientogran  Signor  neUa  Spagna , per  dolore  eh' egli 
'hebbe della  perdita  della  moglie  dormì  vn' anno  intero uefiito , fenga  man- 
giare mai  fopratouaglia,nè  pofarfi  fopra  fedia,afftiggendofi  in  molti, 
diuerfi  altri  modi.  Et  Domenico  Catalufio  Vrencipe  di  Lesbo  amò  la  moglie 
di  forte , che  fe  ben  ella  diuenne  oltre  modo  fcabbiofa  , non  la  priuò  mai, nè 
della  tauola  fua , nè  del  letto . Mcademia  Francefe . 

LISMBETT  ,A  BoadigUa,  nipote  della  Marchefana  d'^moia , fe 
bendilicata,  molto fignorilmente  Jempre tenuta  ,partendofi  Tietro  Mria 
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flio  mctYÌtOy  con  cui  haueua  otto  figliuoli,  non  paura  del  mare^  ni  amor  de*jì^ 
gliuoll  la  puoter  ritenere , che  non  uolejje  feguirlo , ^ accompagnarlo  al 
fuo  viaggio , quando  egli  fà  eletto  Couernatore  di  tutta  terra  ferma  deU 
I Indie  dal  J{è  Catolico  . Qmndo  l armata  partì  di  Sibilia  , entrò 
nel  mare  Oceano  , fu  afialita  da  sì  terribil  fortuna , che  due  nani  ftrup^ 
pei'O , ^ l'altre  furono  isfor'gate  gettando  in  mare  gran  parte  delle 
uettouagUe  , che  portauano  > r it  ornar f ene  dond"  erano  partite. 

Ma  la  naue  Capitana, entro  la  quale  trouauafi  lafedeliffima 

gentildonna  , offendo  gouernata  da  Giouanni  f^e^  €io.  Vc- 

fpucci  Fiorentino , peritiffimo  nell* arte  del  na’-  ^ . 

uigare , così  volendo  Iddio  non  patì  vn 
mìnimo  àìf concio  . Don  Tietro 
martire  Milanefe  autore ^ 
nel  fuo  fummarh 
delle  In^ 
dìe. 


I o ~ 

Sprezzatori  del  denaio,  delle  ricchezze,  e de 
glionoridel  mondo  . Gap.  l i. 


Cofadi  co 

fideratio- 

ae. 


è co  fa,  che  piu  ageuolmente  dìa  à c^nof cere  VanU 
mo  vile,&'  baffo  di  Hn*huomOycheil  uederlo  troppo 
tionarfìalla  robba  , ^ fernire  al  denaio,  nè  può  dar  il 
maggiore  del fiio  gran  cuore,  & della 
PI  rnoderan'ga^che  con  lo  fpreT^odel  denaio,e  di  quefli 
! beni  corruttibili  del  mondo  . Di  rado  però  cìuìen  fatica 

tn  que^o  fecola  di  abbatter  fi  in  cotale  umore,  perche  il  mendacio  ignorante 
ha  di  continuo  in  bocca  come  un  prouerbio,che  chi  d robba ,&  denari  è fauio 
affai,  & chi  non  ne  ha  fìa  vna  beflia  : ma  quanto  meno  fe  ne  trouano , tan^ 
to  più  fono  co  fioro  ammirabili,  & degni  di  ejkr  celebrati  da  ogni  fcr  inore,  fi 
come  per  me  non  fi  reftarà  neffeguenti  efiempi  di  fare . 


IO  Ì<fE  huomo  di  molta  filofofia  che  fiorì  a quei  tempi  quande 
era  piu  gloria  il  faper  molto,  che  lo  hauer  affai,  e ff'endo  giunto  à gli  anni  deL 
la  decrepità  ^'infermò  à morte  . il  Antigono  lo  mandò  à yifitare  per  il 
fuo  proprio  figliuolo  ,&  gli  mandò  gran  fomma  di  denari  facendo  faper  gli  ^ 
che  douejfe  accettare  il  prefente  co  fi  lietamente,  come  egli  era  fiato  mandato . 
Il  buon  Filofofo  [pregiò  il  teforo,  & lo  rimandò  dicendo  algiouane  : direte  al 
uofiro  padre,  che  io  lo  ringratio  del  grande  accareg^garmi , eh' egli  in  uita 
m*ha  fatto,  & del  prefente , c'hora  mifà  in  morte . Ma  poiché  fettancinque 
anni  ho  trionfato  nudo  fen^f  alcun pefo,  chedigratia  non  mi  voglia  caricare 
bora  nella  morte,  nè  d'oro,  nè  di  robba,  perche  mal  volontieripaffarei  quefìo 


pelago. 
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pL'lngo^chc  yà  da  qucfla  ulta  all’ altra,  & d'agli,  che  da  qui  mangi  non  foccor-- 
va  in  morte  mai  più  alcuno  d*oro,  ò d* argento , ma  , che  Valuti  di  un  maturo 
difcorfOy& buon  configlio,  percioche  Voro  fa  lajciar  quefia  ulta  mal  uolcntie- 
YÌ,&  il  configlio  fa  abbracciar  quell* altra  di  b icona  voglia . Tlutarco. 

M 0 Curio  dentato,  rmendauauna  rapa  arùjìita,e pur  allora  tol- 

ta dal  fuoco,qHando  gli  ambafeiatori  de*  Sanniti  andarotjo  dcafa  fua  k ritro- 
uarlo,per  faucllargì  i delle  cofe  loro  S i haueua  Curio  trasferito  à ulta  co  fi  quie-- 
ta,^ pouera,lafciato  il  pallagio,i  brogli,  quanti  onori  con  ragione  poteua  delicie 

nella  fua  B^epublica  ajpettare,  per  goder  fi  tranquillamente  quello , che  gli  re- 
ftaua  di  aita, cofa, che  panie  molto  à propofito  a qué  Legati  per  tirarlo  dalla 
fua,&  far  fi  con  gran  quantità  di  feudi  un  buono  amico  per  ogni  occorrenga  ; 
ma  rimafero  di  questo  p enfierò  ingannati  affai,  rijpetto , che  non  pur  rifiutò  il 
derido  acquietato  per  mala  guija,ma  con  quefle  acerbe  parole  lorfè  rifpofia. 

Io  voglio  più  toftopouero  come  fono  eommandare  à ricchi  pcjf efori  d*  oro, che 
ricco  efier  uoltato  qu  a elàper  lonafo , aiutar  co. 

B E Trienefc,c fendo  prefa  la  fua  patria  ddnemici  dopò  un  lun- 

go afiedio,&  fuggendofene  ogn*uno  con  quel  più  di  robba , che  recar  feco  pò- 
teuayCgli  folouiafe  ne  partì  infarfetto  leggiero,C:^  ben  con  poca  fretta . Vn 
curiofetto,che  nonpuote  hauerpatienga  di  tanta,  chefemplicitàgUpareua  à 
lui  riuolto.Terchcne  vai  dìffeò  Biante  fenga  teco  qualche  cofaportare  ^ cui 
egli;  l'O  difie  porto  meco  tutto  ciò  c ho  di  buono,  hauendo  riguardo  alla  feien- 
ga,  che poffedeua , & che  à lui pareua  il  primo  bene , chepoteJJ'e  Vhuomo  al 
mondo  ac  qui flare  Valerio  Maffimo . 

C \sA  T ET  ebano,  nauigando  il  mare,  & feco  hauendo  una  gran  quan- 
tità d* oro, fece  nafeer  mille penfieri  pel  capo  à quei  della  ciurma , & à noc- 
chieri,  di  gettar  lui  nel  mare , e torfi  quel  gran  denaio  . Crate , che  à mille 
fegni  fe  naccorfe, poiché  uide  dar  fi  certe  occhiate  torte,  eridurfi  à fauellarin 
fecretOyUolle  torfi  di  quei  pericolo,  è tutti  quei  Jacchetti  co  fi  com'erano  gettò 
nel  onde,C^  dijfe . Iteuene  à mali’ bora  peffime  compagne,ch'ìo  voglio  prima 
fommerger  uoi,che  io  fia  per  voi  annegato,  & morto  . San  Girolamo . 

S T I L T OTf  E Megarefe  veduta  la  fua  patria  da  nemici  prefa, con  vna 
filofofica  coHangaufeì  filetto  fuori  della  porta,e  s*  incontro  nella  guardia  del 
Fj  Tolomeo,  che  prefilo  toflo  al  fio  Signore  ìlmenò  : ma  Tolomeo  ueduto 
quel  venerando  uecchio,  nonpur  l'onorò  affai,  ma  offérfegli  buona  entrata,  fe 
haueffe  uoluto girne  à Harfeco  in  Egitto,e  tutto  ciò  fpregpgò  arditamente.. 

Dammi  almeno  gli  difie  il  Ej  in  nota , quel  tutte  chepofiedeui  prima , che  la 
città  fofie  data  à ficco , ch'io  tei  uoglio  farrefiituirei  ma  nonpuote  hauer  già 
mai  altra  rifpofia, che  quefta,di  non  hauer  perduto  nuda, intendendo  pur  del- 
le nere  ricchegge  dell'intelletto.  Laertio . 

^ iSlyL  C .A  \S  I Scita  di  natÌQne,ma  non  di  coHumi , quantunque  co- 
me figliuolo  di  Ej  potefie  con  ragione  di  fuccefiione  affettar  ilpofiefio  di  gran 
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J{eameytutta  uoltavago  foUmentedi fapere^cfueltum  Uberamente  lafclhd 
frateUoy^  fe  ne  venne  in  ^teneàfilofofare.  Indi  però  d qualche  tempOy  «e- 
nutagli  occafìene  di  gir  in  Scithia  à ueder  i fuoi,penfando  di  douerne  effer  in^ 
crediiilmenteaccareT^atOytroiw  il  fH9  fratello  ripofio  in  iflato  ^ il  quale 
fojfe  per  gelo  fi  a del  Signoreggiare  gli  fece  torre  la  uita . Laertio . 

SESTO  Elio  CatOyperfona  confolareyeffendouenuti  à cafa  fuaàritro^ 
vario  per  loro  affari  gli  ambafciatori  degli  Ebuli , vedutolo  à mangiare  in 
vafi  di  terra , cofa  che  fi  come  per  la  riccheg^ga  ineflimabile  de  Bimani , e in 
particolare  di  un  tal  gentilhuomo  pareva  infolita,  co  fi  p enfiarono  di  renderlo - 
fi  amicoycon  mandargliene  di  argento  è d'oro.  T ornati  a caja,ifpedirono  iman 
finente  perfoneyche  gli  portarono  una  bella,  & ricca  argentariaper  parte  de 
gli  Etoli  à donare,  la  quale  tutta  uia  ei  ricusò  , Et  alla  fina  morte  non  fegli 
trovarono  di  cofe  di pregg^o,fe  non  due  tagge  d'argento , le  quali ferbauaper 
memoria  di  L.  Taulo  fuo  fuocero,che  glie  le  donò.  Tlinio. 

C I M 0 7^  E ^teniefe capitano  illuflrisfimo , in  una  bella  vittoria  de*ni^ 
mici,  dalla  quale  ei  ritornò  carico  di  preda  d'ogni  forte , egli  nulla  pe^  fe  rite^ 
nendo , compartì  gli  arnefipiu  ricchi  con  magnanima  liberalità  tra  cittadini 
fuoi;  i quali  in  quell' bora  s' ac  cor  fero  di  hauer  un  capitano,  che  fapeua  piu  to* 
fio  uincere,  che  Inoliare  i nemici  far  an':^  ricchi  gli  altri,  che  fe  flejjo , ò.il 
fuo  fangue . Tlutarco, 

DEMO  C B^I  T 0 E ilofofoy  prima  che  fitpriuaffe  degli  occhiyfi  priuò  dì 
pagani  ua  quello  per  cui  gli  altri  mettono  in  rifcogli  occhi,  & la  vita  medefima , cioè 
• di  tutti  gli  fuoi  beni  : & perche  fi  vegga  yihe  gli  antichi  nelle  lor  opre  per  lo- 

devoli chefoffero  non  miravano  fe  non  alla  gloria  vana  del  mondoycofiuiycha- 
urebbe  potuto  cofuoì  beni  fpe fare  tutta  la  pouertà  di  Mbdera  fina  patria,  fcp- 
portò  , chele  fuepojfcjfìoni fenga  lauorarle fi  lafciafiero  pafcolare  dalle beflic 
d'ogni forte.  Laertio., 

E M B B^I  C 1 0 l{pmano  capitano  di fperimentato  valore,  quello  c* bave- 
ua  pi  à volte  fatto  flar  e à ftecco  i più  temici  nemici  della  fina  B^epuhlica  , ef- 
fendo  vi  filato  nella  cafa  propria  dagli  ambafciatori  de*  Sanniti,  che  doveva- 
no trattar  con  efio  lui  cofe  impor  tantis filine  , gli  foce  rimaner  flupìdi  di  tanta 
fu  a modcrateTtj^a  de  animo, perche  penfando  eglino  di  trovare  le  mura  coperte 
di  ratitf^i  dipreggio  le  camere  piene  di  ricche  JoHan'^ey  ^ chel  tutto  doucfie 
rilucer  d* oro, & argentò, pofàa  che  nejf uno  haueua  più  belle  occafioni  hauu- 
to  di  far  fi  ricco  di  lui , cofa  non  videro  all'umore , & penfieroloro  quadran- 
t e, contentando  fi  egli  dimen  che  mediocre  bavere  . La  qual  cofa  parve  tan- 
to frana  à Sanniti , che  toHogli  offerirono  unagran  quantità  di  feudi  ,pen- 
fando  che  gli  douefie  hauer  molto  cari  : di  che  rimafero  forte  ingannali,  non 
hauendoli  pur  voluti  guardare.  Gellio  lib.^.cap.  1 4.  Ma  è molto  memorabile 
quel  genero  fio  rijìuto,&  quella  magnanima  ri/pofìa  eh*  ei  diede  àVirro  Bj 
de  gli  Epiroti,  contro  cui  guerregiaua  ; in  occafione,  che  gli  haueua  molta 

quantità 


Opre  de: 


Pouertà 

^rata. 


Libro  Primo.  ij 

quantità  di  denari  mandato  fatto  fembian^  diamlHàyper  rlmouerlodai 
fonfieri  della  guerra  : la  qualrifpojia  fu  di  queflo  tenore  % 

Non  Toro  poffeder  mìa  patria  prezza  > 

Ma  à chi  pofficde  i*or  mettere  il  freno , 

Io  vinto  effer  non  foglio  con  ricchezza, 

Pirro,  e non  foglio  vincer  con  veleno . 

Nelfiina  man,  neifuna  mente  è auezza 
Dar  più  di  me,  di  me  richieder  meno  • 

Hò  di  sì  fermo  acciar  cinta  la  mente , 

Che  non  è il  ferro  in  lei,  né  Tor  poffente . 

fOC  I OT^E  Stenle fe  fu  mandato  à prefentare  dal  Magno  ^ lejfan- 
4ro  di  vna  gran  riccheT^^a  di  fpoglieje  quali  egli  riportate  haueua  dalle  vi- 
torie  dé'Vcrftaniyma  perche  la  mira  di  quello  capitano  greco  non  era  ad  altro 
volta , che  alfhonore  , gli  rimandò  in  dietro  ogni  cofa  facendone  ifcufa» 
Vlutarco. 

C I{^E  0 E Filofofo , hauendo  hauuto  in  dono  da  Tolieratc 
Tiranno  di  Samo  alquante  migliaia  di  jfcudi, entrò  in  tanti penfìeriyche  tre  dì, 
è tre  notti  flette  fenT^a  dormire  fabric andò  pur  di  continouo  parecchie  caftel- 
la  in  aria  , & non  f apendo  rijjoluerft  che  farne . La  ondeifpauentato  di  cotal 
incommodo  riportò  quei  denari  à Volicrate  con  dire:  loti  reflituifco  volon^^ 
fieri  quefli  miei  nemici  ^penhe  non  mi  laf ciano  dormire.  Tomafo  FaT^.Titaco 
Mitilene  fe  fece  lo  fìefjo  de  denari  mandatigli  da  Crefo  Fé  de' Lidi . Laertio. 

T E LIO  perfona  di  ottima  fama  mandò  à dimandare  al  ^Alef 
f andrò  Magno  denari , da  poter  maritare  una  fua  figliuola , & hauutine  cin- 
quanta talenti  ne  uoleua  fol  dieci^C^  rimandarne  gli  altri,  con  dire,che  quei 
gli  baflanano  . Ma  rcp.'icò  il  I{è  magnanimo  ; Io  sò  che  a te  ballano  , ma 
non  già  à me  il  donar  fpoco.  Thìtarco. 

F I LO  S SEìq^Ó  Melopefe, hauendo  hauuto  una  grandijffima  eredità  in 
Skilia,^  conftderandole  delitie,uoliità,et  diffolute\7;^ede'paefani  difietVer 
mia  fèy  che  quelle  riccheT^e  non  mi  recarannogià  rouina,  ch'io  piu  tallo  uo- 
gito  perder  loro  ; & co  fi  lafclata  la  eredità  ft  partì  di  quel  luoco  , & ad'altri 
paeft  nauigò , Lo  He  fio . 

F B 1 0 Majjimo,  hauendo  fatto  un  cambio  di  prigioni  con  %Anibale, 
con  pattOyche  chi  ne  hauejfepìù  yfofie  tenuto  pagar  e due  lìbreemega  di  ar- 
gento pérunoyà  lui  ne  toc  corono  più  che  ad  ^nnibaleydugento  e quaranta 
fette.  Egli  ne  diècontei^a  al  Senato gma  reggendo  tarda  larifolutioncyuendè 
una  fuapoffefjione,^ pagò  il  debito  difeffanduemila  ducati . Lo  lìefio, 

ESSEMPIO  moderno. 

Pi  ET  FJO  Mocìnìcofh  reputato  non  meno  grane  che  forte  capitano  per 
la  prattka  delle  cofe  di  mare,  eir  facquilìò  facilmente  nelle  cof e 4 ìmm 
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Moicra.  Homc  di  fiimOj  & maturo  gìudicio , accompagnato  con  fingolar  uì- 

tezza  di  a gUanT^  ^ talché fu  cTcàto  Capitan  Generale  dell* armata  Vinitiana  nelpià 
nimo  grà  trauagUato  tempOycioè  quando  l'armi  Ottómanefotto  Maumetto  Il^iù  in^ 

* feflarono'  queflo  flato . Ma  quanto  s'appartiene  al  noHropropofttOy  ftngdla- 

re  fur  in  lui  la  moderateg^^  d* animo  marauigliofo  uer amente  lo  fprcT^o 

delfumoyct  della  gloria  vana  del  mondo, come  in  trediuerfe  occafioni  moftrò. 
Ejfendo  egli  fucceduto  Generale  deW  armata  dopò  T^icolò  Canale,  che  perle 
co  fé  infelicemente  operate  fà  priuo  di  queìrhonore,alla  prima  giunta, non  pur 
fi  moììrò  corte fis fimo  coWantecejfore, ma  diffegnMo  egli  di  cancellar  la  mac-^ 
chia  della  perdita  di  Vegroponte  con  vn  nuouo  sformo  per  racquietarlo , 
accennandogli  il  Canale  queHo  fuo  difegno,glifè  il  Mocinico  quefla  riflfofla-, 
che  s*egli  haueffe  alcuna  fperanga  di  ricuperar  la  città, che  feguitafle, perdo- 
che  quanto  à lui, non  era  per  vtìle  della  T\epublica  per  impedirlo  , nè  ricufaua 
di  efferli  non  fuperiore,ma  compagnoJn  altra  occafienepoi  che  per  aiuto  deU 
le  cofede'  Chrifìiani  glihaueua  indiri'^^atoilTontefice  vn  Legato  con  al- 
quante galee  fornìte,veduto  auuicinarfi  effo  Legato,  non  pur  gli  andò  incon- 
tro con  ogni  onore, ma  oltre  ogn' altra  amoreuole  prof  erta  gli  difte  queLie  belle 
parole  t Quello  che  da  quì  immief  haurà  a feguire  faràjotto  la  condotta  vo- 
firaje  ben  effo  prelato  ciò  non  accettò.  Et  in  vltimo  effendogli  in  que*  peri- 
colo fi  tempi  dato  dalla  B^ublica  carico  di  difendere  Scutaxi , allora,  benché 
folo  poteffe  fosìeneretal  cofa , nondimeno  non  effondo  punto  ambitiofo  ordi- 
nò di  commun  configlio  di  amministrare  la  Trouinda  con  Luigi  Bembo  Tro- 

ueditore • ^P\accolto dal  SabJib.  io.  Decadi. 


Sprczzatori  di  Reami, di  Imperij,C6folati,  & 
di  Signorie  d’ogni  forte.  Cap.  111. 

j ^ ^opò  hxuer  tiranneggiato  in  I{pma  per  piu  an- 
ni, fatti  morire  trenta  fenatori,quindici  confali,  cauaUie- 
ri  due  mila,&  fparfo  fangue  infinito,lafciò  la  dittatura. 
^uguHo  afcoltate  con  buone  orecchie  le  per fuafioni  di 
Mecenate,  & di  ^grippa,  egli  haurebbe  di  certo  la  Mo- 

narchia  depofìaffe  il  popolo  di  I{pma  l* haueffe  acconfen- 

ritaco . tuo,  Vitaco  dato  buon  fine  alla  guerra  contro  gli  .Atenìefi , control  voler  de  i 

Giuliano . ]^itiicnefi  lafciò  il  Vrìncipato.  Giuliano  accettò  l'Imperio,  datogli  perforT^a 
da' faldati,  che  oliando  egli  à do,  gli  erano  co'pugnali  alla  vita . Saluflio  pa- 
Ciocinato  rimenti rifiutò  l'Imperio  dopò  Ciuliano,come  troppo  carco  d'anni . Cindnato 
' non  accettò  la  prolunga  del  confolatoper  vrPaltr'anno . Fabio  Miffimo  pre- 
Gcrnts.>.  gò  il  Sfiato  à dàruacan'^a  di  onori  alla  fua  cafata . Cenitio  'Pretore  auifa- 
to  dà  l’Oracolo  i che  quando  primatornaffe  alla  città  , farebbe  creatole , fi 
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télfe  Mhntétirié  efìlio  da  effa . Scipione  domatore  delT^frica^  il  Confutato 
perpetuo,  & la  Dittatura  con  allegro  fembiante rifiutò  • S elenco  diuifeil 
Sfarne  col  figUuolo^al  quale  haueua  concejfo  di  già  la  moglie  propria . Dìo- 
dettano ylaf date  le  briglie  deW Imperio  andò  à coltìuar  un  orticeÙo. . Ligur 
go  rifiutò  il  Bearne  offertogli , Soflene  ilTrincipato  de" [noi  y ^Ariflomene  f è 
caftigare  acerbamente  chi  il  falutaua  . ^ttalo  trasferì  il  Bearne  lafda- 

togli  adaUremaniy  & Minutio  maflrd  di  caualieri  fatto  per  un  poco  di  ta- 
gliata de* nemici  infoiente , ma  caliigato  poco  apprejfo  della  fua  temerità  da 
'^HnibaleyUedutofi  faluo per  opra  dì  Fabio ycedè  ilfuogouerno  à luiyet  con  le 
lagrime  àgli  occhi  il  chiamò  padre . Artoferfe  conce ffe  il  Bearne  al  figlino-^ 
loy^ntìgono  al  padre^^ udendo  lafciò  l* Imperio  offertogliyà Macrino^y ir- 
ginio  Buffo  non  lafciò  gridar  fi  Imperatore  y Licida  Megalopolitano  depofe  la 
T ir annidey  Terentio  Vartone  la  Dittatura  y ^ ^cheo  la  corona . S olone  ri- 
fiutò la  TirannìdeyCon  dire  il  luogo  effer  bello y ma  non  hauer  ufcita  . Tompeo 
Magno  non  fece  conto  de*  titoli  yepriuilegi  concedigli  dal  SenatOy  ^\Ario^ 
barTijine  allaprefenT^a  di  Tompeo  rinondò  il  Bearne  di  Cappadoda  al  figli- 
Holo,men  lieto  della  ritenuta  coronayche  il  padre  di  hauerlagli  data  - Fale- 
rio  MaffimOy  Liuio  , Senecay  appiano  y SuetonioyTomponio  LetOy  ErodotOy 
Plutarco, IttflìnOyCornelio  Tacito jErodianOyTolibiOyDioney&  Celeo  autori. 
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LO  Tt^B.1  ^ Imperatore,,  dopo  quindici  anni  hauer  tenuto  il  Bearne,  Lotario. 
gli  uoltò  leff^Ue,^  lafdatolo  in  mano  defigliuoli  fi  monacò . ^chifio  ®^chrfio .. 
di  Longobardiyà per fuaftone  di  Tap a Z accheria  lafciò  prima  Vàfiedio^di 
T auia,  poi  il  Bearne  ad  Miflulfo  fuo  fratello.  TaffiUo  Ej  de* Bauariypro-  ^ ° ' 

nato  uaria  fortuna  di guerraymolte  fiate  vinto,  rade  uolte  uincitore lafdato  Leone . 
il  Bearne,  fi  rinchiufe  in  vn' Monafierio . Leone  Imperatore fatto  da  Leone 
fuo  ^0  compagno  dell*  Imperoyimrto  quello  lafciò  la  parte  è il  tutto  della  Si- 
gnoria à Zenone  fuo  padre y&  di  fua  mano  gli  pof e le  infegne  dell* Imperio 
nelle  mani . Zenone  ifieffo  lafciò  piu  tolio  lo  Imperio  à Bafiiico  fuo  emulo , Zenone  .. 
che  Jparger  con  guerra  l human  fangue . Bamiro  figlio  di  Sanció  Bò  di\Ara-  Ramiro., 
gona  poi  ch'bebbefogpogatii Mori  fuoi  confinanti , per.  una  fnbit a cofpira- 
tione  defiuoi entrato  in  guerra  duile,  perche  le  cofe  non  gifiero  piu  oltre  con 
efierminia  del  fuo  B^g^o,  & forfè  fuo,  lafciò  la  Signoria,  ^ fi  rinchiufe  ne* 
claufiri:  Enrico  rinondò  il  Bearne  di  Francia  à Filippo  fuo  figliuolo Carlo 
Man&  Bf  di  Francia  mefehiatofi  per  difefa  non  tanto  dello  fiatOyquanto  del-  ^ 

religione  in  perigliofe  guerre,  èz  vedutoneafi al  felice  riuf cita,  perfine,  in 
ita  per  anca  robufia,  fi  ueflì  il  cilicio,  & fi  rinchiufe  in  un  Monafiero  à ferui^ 
rea  Dio . Ottone^  Duca  di  Saffonia^buom  chiaro  per  fatiche  miiitari,per  ua^  ottone 
Icfre,  ^ per  bontà  fingulare , effmdo  falutato  ^uguFto , ricusò  !*1ppeyo  con 
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divedi  effer  troppo vecchio,&  che  però  doueffero  riuòlg&ft  à chi;pef pouen» 
tupoteJJeyardiffe^&  fap effe  bene  adoprarfi^che però  Corrado  eleff ero  * Ciouan^- 
ni  Caracciolo  rifiutò  il  Trincipato  di  Capita , /olito  à dar  fi  al  primogenito  de* 
Ej  di  T^poUyoffertogli  dalla  B^ina  Ciouanna.  ^madeo  Duca  di  Sauoia  la- 
fidò  la  Signoria  gouernata  fantamenteperpiuanniyafuo  figliuolo  ^ eraper 
fare  la  ulta  I{pmitica , fe  non  foj^e  flato  inalT^ato  al  Tapato , quale  poco  ap- 
prejfo  rinonciato  hauendo , fi  contentò  del  folo  Cardinalato . ^Amurate  cedè 
volontariamente  (che  fu  in  barbare  gran  cofa)  /Imperio  à Maometto  fuo  fi- 
gliuolo , datogli  ungouernatore^y  & egli  alla  uita  priuata  lieto  sì  trasferì . 
Giouanni  Barbaro  Doge  feflo  di  renetta , sì  tolfeTietro  per  compagno, 
quello  morto  , uolle  Orfo  appreffo , ma  indi  àpoco  /uno  , & /altro  di  buona 
voglia  fi  ridu/^ero  à uiuerpriuatamentc . Orfo  Badoaro  decimo  Doge  della 
medefima  Cittàydopò  hauer  tenuto  dicinouanni  il gouernoyr inondò  il  Doga- 
tOy&  fi  fece  Monaco.Vietro'Orfeolo  quinducefimo  Doge  , quello  che  rifece 
molto  piu  belloyCS  magnificò  il  T alaggio ,&  la  Chiefa  di  San  Marco,  per  fine 
lafciò  la  Signoriay&  Monacoffi.  Fitale  Candiano  dopò  uenfun*anno  di  feli- 
ce gouernolaf  ciò  il  Trincipato,  & fi  rinchiufe  ne*  chioflri . Lauro  Malipie- 
tro  fuggelò  le  fue  onorate  imprefe  dopò  quartor dici  anni  di  gouerno  con  una 
fanta  ritirata  alla  religione . Vietro  Zeno  , ricuperata  Candia , fatte  altre 
degne  imprefe  yUoUepriuatOyC^  fcarco  finirei  giorni  fuoi,  Giacomo  Contarino 
Doge  quarantefimo,  dopò  quattro  anni  di  gouerno , fi  ritirò  à uiuer  priuata- 
mente.  Giacomo  Tiepolo,  General  di  mare  dopò  hauerfi  ben  adoprato  per 
lafua  Eppublica , odorando , che  i iS^pbili  e il  popolo  trattauano  di  farlo 
Doge,fit  tolfe  allo  improuifo  di  V enetia, e incognito  e nafeofo  tanto  flette, che 
fentila  elettone diTietro  Gradinico  . Francefeo  Donato , nella  elettione  al 
Dogato, ueduto  hauendo, che  tutte  le  noci  in  lui , & Tietro  Landò  foli  toncor- 
reuanoytolfe  a fe  medefimo  i fuoi  fauori  & a lui  dielli , di  forte  che  /innalT^ò 
al  Trincipato , al  quale  poco  appreffo  per  morte  di  quello  con  maggior  gloria 
fucceffe»  Carlo  Quinto  à dì  nofìri,  la  fidata  la  briglia  del  fuo  Imperio  a Filip- 
po I I.fuo  figliuolo,  colmo  di  gloria  fi  ritirò  a uiuerfi  con  religiofeperfone . 

EMILIO,  Biondo,  EgnatioyColenucciofP ontano, Tlatina,G  ionio.  Sa- 
beUico,&  Bembo  autori. 

\A'L  B E B^T  0 Duca  di  Bauiera , offendo  morto  Alberto  Ducad*Au- 
ftria,Bè  del/ Fngaria,di  Boemia, & Imperatore, perche  i Boemi  hauendo  ri- 
guardo alle  fue,  fingular  virtù, lo  elefivro  per  Ej  loroyfpreT^^ando  quefli  ono  - 
riyche  più  non  poteuano  efier  grandi,  contentosfi  del  fuo  Ducato,  & la  corona 
offertagli  con  vmanijfime  parole  rifiutò . Lo  fteffo  fece  Federigo  Marchefe  di 
Brandeburgh , no  volendo  le  briglie  accettare  del  Bearne  di  To Ionia. Fulgofo. 

CO  'I/^S  ALVO  Ferrante  gran  capitano  , chiamato  per  ordine  del  I{è 
Ferrando  catoUco  à render  conto  a"  T e forieri  delle  entrate, fpefe  fatte  nella 
guerra  di  Is(apoli,rifpofe, hauer  moltopiù  fpefo,  che  riceuuto,  & eh* era  ono- 

fio,  che 
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ftoyche  della  camera  gli  fojfe  rifatto ^11  dì  feguentemofirò  un  libro,  nel  quale 
era  la  prima  partita;  Ter  far  fare  oratione  à Dioiche  gli  defie  la  yittoria  con^ 
tati  à poueri  & à MonaTterij  dugento  mila  fettecento  trentafei  Ducati  d*oro , 

(ir  none  reali , La  feconda  partita  fui  di  feicentomila  quattrocento  nouanta-- 
quattro  Scudifpefifecretamenteinfpie  . Intcfa  ill{èl*argutia  ^ la  verità 
della  cofa,pofe  fi! enfio  alla  cofa . Egli  fu  tanto  facil  difpregiatore  di  robba , 

& di  denari,  che  lamentando  fi  molti  fpagnuoli,  e tedtfchi , che  nella  prefa  di 
Caflelnuouo  tenuto  da* Francefili  non  haueu ano  guadagnata  cofa  alcuna,  diede 
loro  a rubba  la  fuacafaja  quale  fà  nello  flejfo  momento  fpogliata  tutta,  che 
non  ui  lafciarono  pur  un  chiodo . Collenuccio  , 

GIACOMO  T iepolo  Fenetìano,  cffendo  Fiato  più  volte  Capitano  -r 
V armata,morto  Giouanni  Dandolo  Trencipenel  i 2?<p.  Gf  uolendo  ilpopo-  Dogato. 
lo  - ch'egli  f offe  creato  Doge,amancttÌa  libertà  della  Tatria , fuggì  di  notte  à 
Marocco  in  una  fua  villa , oue  Flette  nafcoflofin  tanto  che  quietato  il  popolo , 
fu  creato  Tietro  Gradinigo  detto  TcraTg^c^o . Egli  fu  poi  mandato  in  P^oma- 
nia  con  molte  galee,  paffando  à l'Ifola  di  Longo,prefe  un  traditor  caloiero , 

& lo  fece  impiccare . Sabellico . 

CI  s/i  2V(  I 0 7\(  Z 0 Tapaeoda  Signor  di  lS(oia,&Marchefe  di  Ca-  Ducato  di 

pu^fo,fù  tanto  amato  da  Bona  \eina  di  Tolonia , & Duchejfa  di  Barri,  che 
uenendo  ella  à morte,gli  lafciò  una  grandiffima,^  ricca  argentarla,  & moU 
ti  denari,&  fe  fojfe  ftato,come  il  più  de  gli  huomini  fono  inefplebile , & in^ 
gordo  delPoro,&  infatiabile  degli  onori,  gli haurebbe tenuto  anche  il  Ouca^ 
to  di  Barri,ch*ella  gli  uoleua  donare,  ma  egli  con pruden-^a  conofcendo  ciò  ef- 
fere  in  premditio  del  1{è  Filippo , non  volle  accettarlo , augi  perfuafela  à la^ 
fciarlo  al  F^è,fi  come  fece  Luigi  Contarmo . 

0 \I  0 Mafiropietro,effendo eletto  Trencipe  de  Fenetia,n€l  i iji.non 
VoUekcconfentire alla  detta  elettione, dicendo jche  tal  dignità  che riteneua  fo^ 
pradife ilpefodi  vngrandiffimo  Fiato, sì  conueniua  meglio à SebaFiiano 
ZÌani,come  queUo,chc  più  vecchio,  più  ricco,  perfapicn';^apiùgioiieuole 
era  per  effere  alla  B^publica . Egnatio. 

DOME  C 0 Triuifano  Fenetìano,  di  anni  fettanta  fi  diede  ad  im-  LontamT- 
parar  Lettere  Greche,  nè  volle  attendere  ad  altro , cFr  per  conferuar  onorata- 
niente  il  fuo  grado, diuennepouero.  Fatto  Generale  di  mar  e non  volle  che  gli 
correfie  il  falario,  dicendo  che  per  la  f aiuto  della  Tatria  ìion  fii  deu  e guardare 
à denari.  Fù  Mmbafeiatore al  Duca  di  Milano  , ritornato  rehituì  fino 
vnpeTgg^  di  torcia, che  gli  era  auamt^ata . Fù  parimente  M mbafeiator  à Ta- 
pa  Innocentio  ottano,  il  quale  gli  volle  poi  darbeneficij  Ecclefiaflici,fe  ben' 
egli  non  uoUe  accettargli . Fenato  a morte, uoleua  il  Settato  accompagagnar.- 
lo  dila  fepoltura,ma  fuo  figliuolo  Marcantonio , nero  imitatore  delle  Jue  qua.^ 
lità,non  lo  p ermi  fe, per  che  era  contro  la  cofuetudine  della  Tatria  Sabellico. 

' C 0 LO  Leoniceno  F cnctiano,  fù  gran  profeffor  di  medicina,  eir  r 

B nella 
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nella  Iftoria  fmgolarijjimo  : nè  fu  marauigliayche  fojje  così  nello  fludio  del- 
le b:mie  lettere  indefeJJo,pofciache  nel  mangUrCy  nel  bercy  & uel  dormire  fu 
malto  ajìmentey  hebbe  tanto  a uìleogni  diletto  corporeo , eh* egli  fpre‘7^' 
na  fi  fattamente  i denari , che  nè  pur  la  flampa  di  eff  conofceua.  Giorno^ 
ne  gli  elogij . 

Perfonaggi  illuftrisflmi,  che  fi  fono  dilettati 
deil'Agricoltiira>antichi,  òc  mo- 
derni. Gap.  1111. 


0 non  credo  y che  pof  am  i noHri  moderni  leggere  fenga 
r off  ore  la  dilig^T^ay  da  gli  antichi  vfata  neWagricolturUy 
con  fiderato  che  hoggidì  fi  va  tanto  trafeurrando  cofi 
fatto  maneggio  de*terrcniyCon  tutto  che  pur  fi  fappia  che 
i poueri  agricoltori  fono  nerui  della  repuhlicay& che  da  i 

terreni  cauiamoogni  noftro  foflentamento . D a gl' in  fra- 

fcritti  efiempi  di  perfonaggi  yt*  hanno  fi  dilettato  di  lauorare  con  le  proprie 
mani  i campi , di  migliorarli  ; & di  far  la  lor  ulta  tra  contadini , imparino 
dunque  i noHriper  loro  utile,  e profitto  dfauorire  le  pouere  genti  di  villa , i 
trattarle  bencyd  promouerle  nell' ingegnofo  lauoriero  de* terreni  y C^  d mofirar 
di  non  gettarft  dietro  le  fpalle  queiy  che  s*  intendeno  di  miglior  are,  e feconda- 
re i campiyperche  l agricoltura  che  fu  creata  dallo  .Altijfimoyimparatay^  fé- 
guitatada  i primi  hnomini  del  moti  do^è  arte  tantanobiley  e degna,  che  Caio- 

nCyVarr^ 
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nCy  V money  Columeìla , Taìladio , & Tlìnio  non  fi  veggon  mai fatolii  di  lo  - 
darla, (^metterla  al  cielo . 

T 0 DE  gentilhuomo Stenle fe , dopò  lo  hauere gouernata  in  uarij 
yfjìci,  dignità  ch*eglihehbe  la  fua  \epuì?lica  per  lo  /patio  di  trentafei  an-^  acuoll*  ** 
niyftanco  di  falcar  e il  procello  fa  mare  delle  turbulen^^e  ciuili,(^  fatio  de'ne^- 
gotij  publici,  fece  una  bella  ritirata  da  tene  alla  villa  ; doue  il  giorno  lauo-- 

r arido  nel  fao podere,^  la  notte  leggendo i libri,  fece  conofcere,  ch*eglihaue^ 
ua  trouato  qua  giu  in  terra  la  nera  quiete  il  ficuro  ripofa,Ì^  lo  Sìato  più  paci- 
fico  del  mondo, percioche  così  facendo,  di  difettofo  del  corpo , eli  egli  erapri- 
ma,diuenneprofperofae  fano , & uiffeancora  quindici  anni  molto  tranquil- 
lamente . T ullio . 

M.  C F \1  0 Dentato,  infogno  della  uita  ch'ei  dolcemente  faceuain  Contento 
vnafua  uilla, leggiamo, che  gli  ^mbafeiatori  Sanniti , quando  lo  andarono  à 
ritrouare  per  trattar  cDn  ejfa  luicofa  di  flato , uidero,  che  fi  flaua  allhora  per 
metter  à cuocer  certi  cauoli,&  che  arroHiua una  rapa;&  s accorfero  bene, che 
egli  non  hauerebbe  cangiato  ilfuoHato,  con  quello  del  primo  gentilhuomo  di 
\oma.VUnio.  Fabritio  parimenti,  Attilio , ^ Serrano  de" quali  oltre  quanto 
Vlinio  n’hà  farìtto , anche  Eutropio  nel  primo  libro  fi  affaticò  per  far  conofee- 
re  quanto  buona  foffe  la  elettione,  che  fatta  haueuano  di  ritirar  fi  alla  tempera 
teg^a  del  viuere  in  villa.Omero  anche  nel  primo  libro  della  Odifiea  deferiue 
gli  fladi  del  buon  Laerte,  gli  efiercitij , &le  fue  fatiche  nello  attendere  alla 
priuata  vita , 

savio  £ africano,  togliendo  fi  dalle  mani  dèlia  inuidia,  no  uolle 

à partito  ueruno  prouare  più  t*inflabilità  della  mondana  ruota , & fi  trafle 
in  fiteuro  in  una  fua  villa  di  Linterno,doue  memorubil  è, che  di  fua  mano  pro- 
pria moueua  , fpegjS^aua  ,&  effercitaua  la  terra  colui , Chaueua  faggiogato 
Cartagine,^  fpeT^tele  corna  al  maggior  nemico  di  Bimani . Vlutarco  Et  ' 
fuo  fratello  ancora,  fi  come  nota  T ullio  de  ^ mkitia , fi  toglkua  gli  me  fi  in- 
teri col  fuo  Lelio  fuor  di  F^ma,^  amendui  concordemente  faceuano  la  lor  ui- 
ta in  luoghi  ameni, in  uille,per  lo  fitto,  per  la  coltura , ^ per  VoneFìa  falitudi- 
ne  diletteuoliyà  quello  fine ^che  in  quel  megp  poteffero  dalle  continoue  batta- 
glie, che  faceuano  conia  inuidia  refpi  rare, 

S 1 LL  ^ già  Dittatore,  & fi  può  dir  S ìgnor  di  Foma^  ^ del  mondoide  Tiranno. 
polla, non  già  come  ^uguflo  in  bilancia  del  sì  ò del  nò , ma  dibuona  uoglia 
la  Monarchia , andò  àfar  il  refi  ante  di  fua  uita  nel  terreno  di  Cuma  , doue 
coltiuando  cofuoi  fudori  la  terra, p-arue  che  sallungaffe  di  fauerchio  la  uita, 
che  per  lo  bene  di  P\oma  ventanni  prima  fora  flato  hor a di  perderla  ,fa  non 
foffero  flati  gli  fampre  retti,& giufii  giudicij  di  Dio,che  cafiiga  i nemici, con 

gli  nemici,  ,Appiano^  Gufto  del 

C IlSfC  I T 0 trottando  fi  in  uilla.,&  arando  il  fuo  podere,  hebbele 
nuoite,  come  in  un  urgente bifogno  della  fua  Fspublka  egli  ^era  fiato  creato  villa. 

£ 2 Dittatore 
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Dotatore  di  l{pma;  onde  girati  gli  occhi  attorno  attorno  delle  fue  eoltiùatió^ 
nifofpirando  dijje:  dunque  perderò  io  il  frutto  di  quefi*anno^  quaft  chepià 
quello  iftimaffe  chela  foprcma  dignità  nella patria.T^è è marauiglia  di  ciò, 
perche  à chi  i beni,  & i piaceri  della  uilla  conofce , par  troppo  ilirano  il  vi^ 
luppQ  delle  gran  Signorie,^  degli  ampliai  mi  flati, dicendo  Virgilio  . 

O troppo  fortunati  contadini 
Se  conoicelle  il  ben  dc'voftri  campi . 

Diletto  di  ^ S S S ^ di  africa, dopò  lungo  guerreggiare  con  queflo 
Agrieoltu  nemico  e con  quello  forma  una  lunga  pace,  quel  tempo  ifpefe  tutto  in  fare  , 
ra.  che  la  Islumidia,  ù'  la  parte  Mediterranea  della  Barbarla  , eh* era  prima  in^ 

colta,':^  diferta-fliuentaffe con  tindulìria  fertilijjìma , & abbondantiffima  di 
ogni  bene,  queflo  colfauorire  con  efìentioni , & priuilegij gli  agricoltori , 

che  fi  toglieuanofpatij  di  paefe  à migliorare  . Valerio, 

Tl  M 0 L EO  iSfE  Corinthio  dato  onorato  fine  à molte  imprefe  degne 
Villa  Ino  ualore,fi  ritirò  fuori  della  patria  in  una  fua  uilla, & perche  non  ifìet- 

' S troppo  à gufìare  il  bene  di  quella  ripofata,  e tranquilla  ulta  , per  non  ìm^ 
nere  occafione  di  lafciarfipiù  tirare  alle  turbolcn^te  foìite  della  città , disfece 
del  tutto  cafa  in  Corintho , & con  la  moglie , & figliuoli  in  uilla  fi  riduffe , 
Tlutarco . 

Occhio  di  C 0 ^V  11^0  fà  huomo  indefeffo  nelle  fatiche  delf  ^Agricoltura 
padrone  ^ nonfìtrouò  à fuoi  dì  podere, che  fofle  meglio  lauorato  del  fuo,  perche  non  con 
g^oua  al  cà  ^ occhio,& con  la  perfona  folamente  fi  trouò  fopra  l opere  fue,  ma  in  ogni  co-- 
fa  quafi  poneua  la  propria  mano:  che  però  non  è flupore , ci)e  lunghiffim.o  fi- 
lo a*  anni  uiuejfe . 

Tolto  da  QJf  i Vp  r I 0 T ufculano  , quando  per  commune  confenfo  de*foldati  fu 
l’o.  e di  creato  quafi  àuiuaf or '^lor  Capitano , era  nel  colmo  delle  fue  facendo  della 
wdla  per  ea  gfi , Ricrebbe  fommamente  il  lafciare  cotante  opere  imperfette,  1^1- 

la  fua  carica  però  fi  portò  cofi  follecitamente,che  raffrenò  la  licenza  faldate- 
fca,&  punì  acerbamente  qualunque  uitio , & difardine  nafceua  nel  campo , 
fi  che  fà  creduto  troppo  au  fiero  nel  cafligarc . Liuio, 

Mi  ^liora  ^ ^ ^ \ f ^ Ce  fare  con  ogni  fludio,  & fallecitudine , non  rifparmiando 

tori  di  cam  fpefx  ò fatica, rimediò  alla  infecondità  della  terra,hebhe  cura  di  condurre, per 
aiutar  la  matura,  ò fiumi,  ò laghi  per  il  contado  Tacito . Et  Senofonte  quel 
fammo  Imperatore , & raro  filofofo , atte  fa  tutto  il  tempo  di  pace  alle  opere 
dell*  Mg)  icoltura,  nel  che  fi  trouò  hauer  migliorato  afidi  gli  terreni . Ttinio 
lib.  5 8 . Cfìaniìno  Imperatore  procurò  di  ridurre  in  cheto  le  cofe  co*Vrencip9 
con  fi  nauti, per  meglio  attendere  alf  Agricoltura, della  qualprofejfwnefà  tan 
to  uagOjChc  ne  fcriffe  anche  libri  giou  e noli  molto , 

C I '{fdi  Perfia,Vrencipe  di  mirabile  accorgimento,  à Liffandrogra 
ftL  dP  Vr  Capitano  deLacedemontj,  che  Vera  uenuto  perfonalmente  à uifitare  con  pre- 
cimo,  fanti  ricchifiìmi,  non  ifuoi tefari  moflrò  , nè  i gucrnlmenn  del  pdai^  , ma 

ned  con* 
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ne*l  condiifie  in  un  fuo  giardino , ^ nel  fuo  brolo  uiclno , doue  in  particolare 
cinque  ordini  di  alberi/J  frutti  gli  moflrò  piantati, potati,  & ineflati  da  lui 
con  tale  diUgen7^a,che  nè  uno  più  grande , nè  più  difcofio  da  l*  altro  fi  troua- 
m,an‘:^i  tutti  con  mirabile  difpofitione  in  cinque  piantate  compartiti  à mara^^ 
uiglia:  di  cbehebbepoi  il  Greco  più  da  dire,  che  di  quante  altre  cofe  in  quel 
fiorito  reame  ueduto  hauejfe . Vlinio  , 

DIOCLITI.A  KfO  Imperatore,  pofciache  fiifù  ben  flatio  di /angue, 
& di  tener  le  brìglie  del  mondo,/ ritirò  in  unauillaprefso  S alona,rinoncia- 
to  il  gouerno  di  l\oma  libf  rumente, et  perche  di  là  à poco  uenne  in  bifognogra 
delaP^publica  della  fua  fperien7;a  , fpedì  il  Senato  ^mbaf datori  à quella 
uolta,che  ndl  pregafiero  à tornare  à /orna;  giunti  quei  Legati  alla  fua  cafa, 
trouarono,cWei  ‘^tappaua  neWorticcllo  delle  lattiicchey& gli /piegarono  Pam- 
ba/cieria.  Dioclitiano  al'gati  gli  occhi  da  terra,  e dato  una  girata  d" occhio  at- 
torno Porto,parui  dij/e,ò  amici, che  chi  ha  tali  lattucche  come  qu  e Li  e, pianta- 
te,adacquate, ':^appate,&  ordinate,dehha  lafciarlc  ad  altri,  nonpiù preflo 
le  mangi  con  ripo/o  a ca/a  /ua^  Vi  prego  dunque  à la/ciarmi  nello  fiato  mio, 
che  qual  ei  fi  fia,io  lo  trono giocondiJJlmo.Eutrop.Vomp. Leto . 

Ai  iqjr  O'L/IIS/O  cognominato  Tio, portò  nome  di /olleclto  migliora- 
tore di  terreni  incolti.  Anche  Albino  Imperatore  fece  ogni  s/orT^o  per  ridur- 
re à coltura  luoghi  di/erti , Agamennone  e/pugnatore  della  fuperba  Troia  di 
fua  man  propria  un  Tlatano  bellijjlmo  aitanti  à l Oracolo  Delficp piantò.  Vìr 
gilio  fcriffe  difu/amente  deW Agricoltura,  T\emnio,  & Talemone  Vicentino 
Grammatico  de  gli  antichi  nominatijjìmo,  cauaua  una gr aride  entrata  di  al- 
cuni pochi  campi  da  lui  con  diligenza,  & fatica  efirema  coliiuati , tanto  che 
vna  fol  uite, piantata  con  le  fue  mani , e moltiplicata  con  Parte  & diligen^ir^a 
fua, gli  daua  ogn*anno  trecento  e fefiantacinque  uafi  antichi  di  vino, che fareb- 
hono  tante  anfore,  ò barile  delle  noLìre.  Si  uerificò  allora  quel  detto . F^cun- 
dior  eft  culta  exiguicas , qua  magnitudo  negleda^ir  nel  quarto  capitolo 
del  quarto  libro  di  ColumeUa  habbiamo  di  quelle  uhi  tanto  ben  tenute, che  in 
ogni  campo  di  terra  fi  cauauano  da* padroni  diciotto  carra  ò botti  di  nino, che 
è neramente  un  fiupore  da  dire. 


Conofei.-. 
torc  Je’bs 
ni  delia 
villa. 


Albino. 

A gà  me  111. 
nono. 

Scrittori , 


Stupore  di 
una  uite 
moltipli*- 
cata. 
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Et  I 0 Inuittiffimo  Capitano  , che  acquisìò  fegnalatijjlmevittoì'icallo  Da  l’arme 
Imperador  d* Oriente,^  che  liberò  più  uolte  P Italia  da  Barbari,  fimo-^ 

Hrò  non  meno  intendente  dell*  Agricoltura, che  del  gouerno  de*poderofi  efier- 
citi,(^  ogni  fuo  fatto  apunto  fuggellò  col  ritirar  fi  in  porto  di  tranquillità  ter 
rena  in  vna  fua  delitio  fa  uilla, fatta  libera  rinontia  di  quante  dignità  poteua 
appettare.  Qfiiui  fi  diede  à lauorare  di  fua  mano  certo  terreno,  rifoluto  di  finir 
in  quella  maniere  di  uiuere  i giorni  fuoi . Biondo,  Uh.  i . 
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Paefi  mi-  ^ ^ ^publlca  di  V enetU  nel  Tolefine  di  I{ouigo^e  il  gran  Duca  di  Tó) 
glioraii . fcana  nel  contado  di  ^rcT^ye  di  Tifa,  hanno  fatto  miglioramenti grandif- 
fimi  inalT^ando  l' opere  deir^gricoltura  di  forte , che  di  là  fi  cauanofrumen^ 
ti  in  quantità  grande.  Cio.Botero.  Et  I fabella  I{eina  di  Caftiglia  foleua  direi 
Lo<Jc  de  i affinché  la  Spagnaabbondajfe  d*ogni  cofay  bifognaua  che  fi  deffe  tutta  a 
Benedetto  A”  Benedetto\  perche  quefti  hano  cura  mar auiglio fa  de' terreni  loro. 

Beni  delia  F 'JSf  CE  SCO  Tetrarca  foleua  dircyche  non  gli  pareua  di  metter  à 
villa.  conto  di  uitayfe  non  quel  tempo  , e quegli  anni , eh' ei  fece  in  compagnia  delle 
Mufe  in  Falchiufay& pofeia  in^Arquà  villa  neramente piaceuole  del  Vado- 
uanoy  douehoraripofanolefueofia*  Onde  Henne  à difeàuer  la  fua  feliciti, 
in  quei  verfi .. 


Qui  noa  palazzi,  aon  theatro,ò  loggia 
Ma  in  lor  vece  un’abete,  vn  faggio,  vn  pinO) 
Fra  rherbà  verde,  c ’l  bel  monte  vicino 
Onde  fi  feende  poetando , c poggia 
Leuan  di  terra  al  Ciel  noftro  intelletto . 


Da!  paTaX' 
zo  ailauil. 
Uo 


IO  DO  FI  C 0 Moro  eccellente  Dottor  di  Leggi  Brefclanoy  che  fiati 
del  mille  cinquecento  e quarantafetteyabbandonò  Brefcia  fuao- 
norata  patria , con  gli  onoriy^  vtiliy  che  uitraea  deUa  fua. 
profeffionCyper  fluire  in  villa  le  uere  doti  della  liber^ 
tà  , lontano  da*firepiti  depala'g;gì , e fcarica 
dal  pefo  della  grauofa  toga . . yfgoftim 
Gallo , che  fcrijfe  ecceUentisfimi 
dialoghi  deW  .Agricola 
turu  y 
tort». 


? 3 

Di  donne  pudiche,  virtuoie , ècafte , eflcmpi 
antichi , & moderni . Gap.  V. 


^ BJT I ^ che  fu  di  Fanone  figliuola^  ui/^e  perpetua-  . Gioo.me 
mente  yerginey&  cofi  fà  induftriofa  delle fue  mani , che 
fi  come  nel  cucire  y & in  ogn' altro  lauorìero  di  ago  fi  la- 
{ciò  jogn  altra  del fuo  tempo  à dietroycofi  nel  dipingere  fe^ 
ce  conofcer , che  non  la  cedeua  à quanti  tenefferopenello 
in  manoy  à quella  età  ^ perche  le  fue  opere  erano  in  eccel- 
lew^^a  beileyd:^  giudiciofe.Q^efio  fdlpenfiero  hebbe  nella  tcflay  che  non  baHò 
tanimo  ad  alcuno,  di  farle  dipingere  huomoyfe  non  ueftito  . Fulg, 

T ^ I I\€Ìna  di  T?  latra , formò  leggi  co  fi  giudiciofe  & profi  te-  femTnIe 
uoUalla  Bjpublicaychenonfà  alcunoy  che  in  ciò  benché  interéjfato  le  fapejfe 
contr adire-  Fu  la  prima  yche  coglieffe  da  gli  alberi  la  bambagia,  la  purgajfe 
xol  pettine, la  filajfe,&pofcia  la  infogno  a teffere  . Ortenfio, 

E ,&  Galla  figliuole  di  B^rnulda  acciò  non  f afferò  da*  Bauari  uio-.  Accorta  p 
ìatCyfipo fero  le  carni  dé*polli  crudi  fopra  il  petto , le  quali  corrotte  dal  caldo 
gettauano  un  pu'^^grandisftmOy  per  lo  che  i Bauari  non  pur  non  fi  accolla^ 
uano  à loro,ma  fHggiuano  da  quelle ycome  dalla pefie,^  cofi ferbarono  la  loro 
pudicitia . Taolo  Diacono . - 

B^LD  don^lla  d*ofcuro  f angue,  &pouerisfima , non  volle  Tonore. 
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Aquileiefi 

Calte. 


Come  por 
talTe  vna 
Veftale  ac 
qua  in  vn 
criuello . 


Demonio 
che  cofa 
operafie 
tra  pagani 


Pudica. 


Lagrime 

laate. 
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mai  per  pr lego alcuno  co dif cerniere  alle  difonefle  voglie  dì  Otto^ 
ne  Imperatoreyil  quale prometteuale  mari  e monti.  La  coja  era  però  per  fht’- 
tay  fe  la  pudica  fanciulla  faceua  à fenno  di  fuo  padre  y c’haueuapiu  rocchio 
a Toro  y chea  r onore;  ma  cofiei  liberamente  fi  lafciò  intendere,  che  voleua 
piu  toHo  efìer  pouer a & pudica , che  ricca  con  quel  brutto  fregio  di  difonore. 
Ottone  marauigliatofi  di  ciòyla  diede  con  gran  dote  per  moglie  ad  vn  fuo  no* 
bile y Guidone  detto . Folat errano. 

D E Gl>f.A y mentre i foldati di .Atila  violauano  le  donne .Aquileiéfi , 
acciò  gli  nemici  non  le  toglieffero  la  virginità yf alita  f opra  vnalta  torre yda. 
quella  fi  gettò  nel  fiume  y che  [eie  tolfela^itky  pur  la  conferuò  caHa  .•  ef- 
/empio  non  imitabile  da  donne  Crifiiane . Vaol  Diac. 

V F ergine  delle  Feflalli  effendo  accufata  dalle  compagne  di  ha- 
nere  commeffo  peccato  di  fiupro , ella  che  fi  flruggeua  di  macchia  cofit  brutta 
impofiale , ò à torto , ò à ragione , in  fegno  della  fua  verginità  porto  L acqua 
del  Teucre  imm  criuello  fino  in  Campidoglio  fen7;a  fp urgerne  pur  vna  goc- 
ciola . T^el  qual  propofto  non  è inconuenienteil  dircyche  noflro  Signor  Dio  in 
lode  commenàatione  della  caflità  moflraffe  quel  mir acolo yritenendo  quel- 
liacqua  in  quel  criuello  y per  che  tutte  le  buone  opere  y che  faceuauo  i Gentili, 
erano  fatte  con  l'aiuto  di  Dio . Ma  fe  queflofu  fatto  pur  dal  Demonio  , non 
per  quefto  farà  miracolo , ma  cofa  naturale  : perche  la  quiete  y & il  moto  lo- 
cale nafconoda  vnofleffo  principioypercioche per  quella  naturUych' alcuna  co- 
fa  fi  muoue  da  un  luogo  all'altro,per  quella  Llefjà  fi  quieta  nel  luogo  ; E per- 
ciò fi  come  gli  Demoni  poffono  muouere  i corpi  localmente  y co  fi  anco  poffono 
ritenergli  dal  moto  , nè  però  quefiofarà  miracolo  y poiché  najce  da  principi^ 
naturali.  Et  quefto  che  fé  detto  di  cofiei  portante  acqua  nel  criuello,  dir  fi 
può  di  queff  altra  traente  con  la  fola  cintura  vna  naue/douepiu  propriamen- 
te egliparcyche  il  Demonio  vi  poneffe  per  aumento  del  fuo  falfo  culto  la  ma- 
no . F alerio  Maf(^  il  Fiadana. 

C LM.  F DI  ^ Quinta  t^omana  vergine , tenuta  per  la  molta  cura  dì 
andar  fontuofamente  vestita,  mencheonejia , hebbe  potere,  fatti  preghi  alla 
madre  de'  falfi  Dei , con  la  fua  cintura  di  tirar  la  naue,  dotterà  la  imagine 
della  DeUydalla  bocca  del  T euere  fino  al  luoco  ordinatOyCofa  che  far  nonpuo- 
tero  molti  giorni  con  quantità  di  funi , anifi,  piu  che  fi  ajfaticauano  di  acca- 
flar  la  naue  al  porto,  piu  quella  fi  dilungaua . F alerio. 

Z E KfO  BI  l{eina  de'  Valmerini, anche  maritata  moflrò  quanto  f of- 
fe cafia,  perche  a fuo  potere  fi  dilungaua  dagli  abbracciamenti  maritali,  nè 
fe  non  per  caufa  di  prole  vi  fi  conduceua  apprejfo , Morto  poi  il  marito , non 
vaifero  preghi  nè  effortationi  de'  fuoipopoliperfarlapafiàre  alle  feeddenotQ- 
a^e,  ma  fi  conferuò  fempre pudica,  e cafla . T rebcllio  Tollione . 

F .A  \.A  fanciulla  Francefe  di  fangue illuftrijjìmo  di  quel  Peame , ef- 
fendole  dal  padre  ^ggerìco , dalla  madre  Leodegonda  /niellato  di  darla 

ad 
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ad  vngìòuane  Trencipe  per  ifpofa,  proruppe  in  tanta  amarc:^  di  lagrime, 
che  ne  diuenne  cieca.  Emilio. 

G^IkA  Eirila  moglie  del  Tarquinìo  Trifco, quantunque  B^ina^non  Non  «Jifdi 

/j  trouò  mai  che  otiof amente  nelle  camere  fi  fiejfcy  ma  cotitinouamente  dauafit 
a l'arte  del  filar  lana , intorno  a quella  fu  eccellentijfima  maeflra . Liuio.  Donne. 

.Anche  le  figliuole  di  Ottauiano  Imperatctre  erano  di  continouo  tenute  occu- 
pate dal  faggio  Trencipe  in  lauoraredi  ago,  e infilare  y con  quefio  ben  faggio 
penfieroy  che  fe  mai  per  i fpeffi  rauolgimenti  del  mondo  cadeffero  in  baffo  fia- 
tOy  potefi'ero  hauer  di  che  onoratamente  uiuere.  Suetonio. 

C I ISf  T.A  Donne  Spartane  mandate  à Mefienij  per facrifica*  Gra  ftima 

re  fecondo  il  co  fiume  loro , furono  da  quei  paefani , che  le  iriderò  belle  ricer-  dell’onore 
cate  di  luffuria  y & elleno  acconfentire  non  uolendoy  fi  lafciarono  piu  prefto 
tagliar  feni^  difefa  à pe7^>  che  torfi  quella  brutta  macchia  di  difonorCy  il 
che  fu  poi  uendicato  da  Lacedemoni  acerbamente . Fulgofo. 

ESSEMPI  MODERNI. 

r 

IlSfD  .A  Kftf  0 haurà  qfpettato  ilcuriofo , & anche  il  pio  lettore  gli  ef-  Effempi 
fempi delle  fante  Ferginiyche per  conferuarla  caflità  Ù virginità  à.Dioy  di.sate  Ver 
non  hanno  fatto  conto  di  fupplici , nè  di  tormenti  inauditi  y perchcy  oltrcyche 
non  ci  pareua  bene  il  traporre  alle  pagancy  le  Crifliane  uergini  fante,  non  rulo.- 
offendo  tra  quelle  & quefle  diceuol paragone , quejìi  efiempi  foìio flati  copio- 
fa,  ^ elegantemente  raccolti  da  Marco  Mando  da  Spalato  nella  fua  Ifìitu^ 
tione  Crifliana  lib.^.cap.S,  ^ . 

E 'iSfGE  L B B^.A D .A  figliuola  di  Bilicio  gentilhuomo  Benignano,  Brutta  ri- 
mentre  era  in  Ghie  fa,  udendo  che  il  padre  detto  haueua  ad  Ottone  Imperato- 
re,  che  addiman dato  gli  haueua  chifofie  quella  fanciulla yla  quale  molto pia^ 
ceua  al  fuo  occhio , che  ella  era  tale , che  ogni  volta , ch'eflo  volefie  coman- 
darlelo  porgerà  il  bacio  à fua  Maeflà , fubito  rÌ7^ata  in  piedi , &’  dìuenuta 
vermiglia  ; Viano  diffe,  ò padre  mio yuon  prometter  mai  ad  alcuno  quelloyche 
non  è in  tuo  potere  ypoiche  prima , che  alcuno  mi  tocchi  fuor  che  quello , che 
mi  farà  marito , con  quefio  coltello,  & quel  fuori  traffeffi  ferir  ommi  il  petto. 

Battifla  Fulgofo. 

Réna  di  Francia,fiancò  le  penne  di  molti  S crittori  del  noflro  Reina  vir 
fecolo  in  raccoglier  le  fue  lodi , percioche  fu  vn  chiaro  fpecchio  di  giuflitia , * 

di  liberalità^  dionefìàydipudicitia  & fu  vn  vino  lume  alle  altre  gran  donne 
di  fantifjimi  coflund . Mambrin  Ppfeo . 

C F l^E  GQ  .A  figliuola  di  C inito  B^e  d'Inghilterra , & poi  mo-  Mondo 
glie  di  Enrico  detto  Barbanegra  ,fu  ingiufiamente  accufata  di  adulterio , & perfeaue  i 
liberata  con  onore  da  cod  enorme  infiimia , perloche  le  venne  lo  iniquo,  e fee-  buoni. 
lerato  mondo  in  tanfodio,  che  datafi  al  fpirito  fi  fece  contro  il  uoler  del  mari- 
to monaca, viffe  fantamente . Tolid.Ferg. 

B I{iA'- 
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Donnain-  ^ ZILL^  da  'DuraT^  reggendo  non  poter  faluar  altrimenti  Vo^ 
^trepida.  néUà  fua  contro  d*un  barbaro  folàato,  [otto  fpetiedi  farlo  col  fugo  di  un* er^ 
ba  impmetrabile  dalle  armì^  tanto  lo  trattenne y che  raccolte  le  erbey&  trat- 
t onefucco , tuttofi  callo  fe  ne  unfe  poi  offerfe  al  barbaro , che  fiicejfe  nelle  fue 
carni  la  prona  yilquale  credendo  alle  fue  parole  yfpiccoUe  dalbufìo  il  capo , 
T^colò  Granucci, ^ Ludouico  V tues,  & di  qui  vuoi  Luigi  Contarino  chab- 
bia  tolto  V^riofio  Liftoria  della  fua  JfabeUa, 
l^odo  ac-  J LDEGV  Germanica  di  Maffia  cafiello  non  molto  da  Colonia 

'cortaméjc  lontano,  & nella  ripa  del  B^eno , dopo  molti  fuoitrauagU  uefiitafiì  da  huemo 
^oganaio.  fatto  nome  di  Giofeppe andò  a monacar ft  nel  1 1 S8.  neWsAbbatia  Seuuabe- 
mein,doHe  fini  la  fua  ulta  tra  tanti  monaci  pudica  ,&  cafia  , tenuta  fempre 
per  huomo  : nè  prima  conobbero  lo  inganno  , fe  non  dopo  morte  nel  lauar  del 
fuo corpo,  lippamano. 

Donne  A L E .A  L E M .A  Donne  d’incredibil ardire,  andarono  con  ì fuoì 

temane  ^ll*i^^P^^f^  di  Gierufalcmme , nè  già  caualcauano  compie  congiuntiyma  diuift 
■di.  come  gli  huominiyC^  fedeuano  fopra  i mantelli  armate,  co  le  ha/le  nelle  mani 

ueflite  da  huomo,  con  le  fhccie  martìali,  Cy  piu  delle  .AmaTpgpni  arditeitra  le 
le  quali  una  neri  era  ecceUentiffima,chepergli'ornamenti,Ù  le  uefìic*haue- 
ua  Viedoro  era  chiamata . isficeta. 

Bel  tratto  VF  LC  HE  .A  forella  di  T eodofìo  Imperatele  , ef senio  egli  f olito 

di  fagace  fottofcriuere  inconfideratamente  ogni  lettera, che  portata  gli  fofse  fen  ’ga  kg- 
donna . gerla , & hauendol  piu  uolte  ammonito , che  ciò  non fkce/sej'e  prima  non  le 

leggefse,  rifpondea  niuno poterlo  ingannare , ^ ch'egli  fapeua  molto  bene  il 
contenuto  di  éfse . La  giouane  accorta, per  far  meglio  raueder  il  fratello  della 
fua  trafcurraggine,usò  cotal  aflutia . .A  nome  di  quello  ella  compofe  una  po- 
ligj(a,p€rU  quale  gli  fiuendeua  Eudojpa  lmpcratrice,&  prefentatala  con 
altre  alio  Imper.il  buon  Signore  la  fottoferifs  e fecondo  ilfolito  Juo  fen'T^a  leg- 
gerla . Fatto  queflo  non  molto  dopo  lo  Imperatore  mandò  a chiamar  la  Im- 
peratrice,Tulcheria  non  volea  laf ciarla  andare  . Or  dimandando  T eodo- 
fw,  perche  ella  gli  tenefse  la  moglie, rifpofeycb'ella  era  fua,  &fubito  gUmo  - 
ftrò  quella poli:^7^a  della uendita  daluifmofcritta,C^ in  tal  modo  nel  con- 
tiinfe,cl)egU  molte  uolte  fottofcriueua,non  fapendo  ciò  che  fifhcefse.  Tiacque 
al  fratello  il  modo , ch'ella  tenne  per  farlo  di  ciò  accorto,  Cf  da  quell' bora  fece 
molto  capitale  de'  coFtei  configli.  Zonara. 

B B^T  OLO  M E .A  £ l^apoleone  Or  fino  Confalonìere  della  Chiefa, 
forella  di  Virginio  gran  Conteflabiledi  I^apoli  fu  co  fi  liberale,  magnani- 
me,corte  f e, di  anima  uirile,  che  ritrouandofi  il  L iuiano  fugato  da  Trance- 
j. , . feo  Borgia,  che  era  contro  lo  flato  di  Virginio,  e tranagliato  con  li  fuoi falda  * 

^ agnani-  fp^gHati  di  armi  di  caualli,& ueltimenta,ella  gli  rimife  in  arnef ?,hauen- 

do  aUegramente  mefso  fuori  le  cintole  maritali,  tutto'lfi40‘corredo,&  lettefii 
nuttiali  per  farne  faioni  à faldati,  Gioui» 

IVCIA 
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Etna  gentildonna  F initianci  ydouendo fi  maritare  ad  yn  no--  Rifolùtlo) 
bile  par  fuo^  ejfendo  condotta  alla  prefenT^a  di  quello,  per  che  à luiparue,  che  magnani-. 
f offe  alquanto  fproportionata  nel  vifo,  & peròfiaua  in  dubbio , fe  prender  la 
doueua  ò nò,  difie  al  di  lei  padre,  che  doueffe  aggiugner  altri  danari  alla  prò- 
tneffa  dote,che  altrimenti  non  intendeu a di  torla . Lagiouanetta  allora,  fi  co- 
me quella  che  il  tutto  fentìto  haueua , [libito  auanti , che  il  padre  rompejfe  il 
tacere  animofamente  fi  fece  auanti,  & diffe . iSlpn  piaccia  a Dio,  chedmen- 
ga  di  me  pojfeffore  chi  piu  /lima  la  dote , che  la  donna . Ma  jì  come  io  fono  di 
corpo  non  compiuto , cofitengomideWanìmo  perfetta:  r molta  fi  con  alle- 

gro fembiante  al  padre;  teneteui  Tadregli  diffe  la  dote,che  io  intendo  di  con- 
fecrarmi  k Dioi&  non  molto  appref  o fi  fece  monaca . Sanfouino. 


Delle  Vertali  di  Roma,  la  irticiitionc,  gli  riti,, 
il  rtrano  modo  di  farle  morire,  quando 
erano  colte  in  errore,  con  alcuni 
ertèmpidicrte.  Gap.  VL 


TS/T  D F S S E T/uma  Tompilio  de*  Bimani  Fuoco  fa- 
nella  città  loro  tra  gli  altri  riti  di  religione  fklfa,  prò- 

fana,quelfoancora,che  nel  tempio  della  Dea  F elìa,quar 
egli  edificò  rotondo,  & molto  alla  grande, foffero  a custo- 
dia del  fuoco,  & del  Talladio , cioè , della  /tatua  di  Mi-* 
nerua  fei  vergini  belle,  fagge,&  ca/le  ,&  cheperneffun' 
modo  entraffe  à que/la  cu/todia /unciuUe  mancheuoli  diparte  alcuna  del  cor- 
po, nè  del  ceruello  che  fi  togliejfero  dagli  fei , fino  a gli  dieci  anni,  non- 
più . / primi  dieci  anni  poi  impar auano  la  forma  de'  f acri  fi  cij,  altri  dieci fla- 
uano  occupate  attorno  di  e/fi  a/fiduamente , egli  altri  dieci  infegnauano  alle 
altre,  che  nouelle  entra ffero . Tlutarco,e  Cellio^ 

Fenia  tolta  la  Fe/ìale  dal  Tontefice  dell  Idolo , di  mano  del  padre, accio- 
che  non  fi  vanta/Iero  d'effer  da  altri  create  , e elette  ;.prefalaper  mano  intro- 
duceuala  nel  tempio , & quiui  la  con fegnaua  alla  Ma/fima  > che  colai  nome 
portauala  maggior  di  e/fe,ouero  anche  MntiHita,fi  come  netta  noflra  vera  e 
fanta  I{eligione  fono  Mbbadeffe  chiamate.  Lampridio  netta  vita  d'Eliogab. 

Toteuana  far  teSìam  ento,vendere,  & comperare  terre,& po/IeJJioni,fi  co^ 
me  ve  n’è  lo  e/fempio  in  Tlutarco  di  Licinia  netta  vita  di  Cra/Jb.. 

Era  loro  permefo  lo  vfeir  del  tempio  per  diuerfe  caufe,  & occafioni  , pur 
che  fofiera  ragioneuelì,  & dauane  la  licen7;a  la  Ma/fima . Occafione era,  lo  caufe.. 
andar  à vifitare  ilpadre,  la  madre , o gli parenti  infermi^  & moribundi , il 
girne  ad  aiutar  lepM'mientiy  a confolare,  & confortare  gli  afflitti conofeen^ 


Modo  di 
riccuer  le; 
vergini. 


Modo  nel 
lepellir  vi 
uc  le  Ve- 
dali . 


Giorni  di 
meflitia . 


Strozza  fi 
glio. 
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tìy(^  amici,  & fmllì . Veffempiò  di  ciò  habbiamo  in  Tlinio  alTEpifiola  i ^ l 
del  libro  7.  cominciante . Angit  me  60:.  di  Pania  Fe{lale,che  per  queflo  af- 
fare nera  richieda . lS(on  era  lor  fatto  niego  di  girne  a vedere  jpettacoli  pu- 
òlici.  Trionfi,  Ouationi , Caccie,  ma  era  lor  fatto  luogo  ampio , e largo  fepa^ 
rato  da  gli  altri  huomini,&  donne  per  Uarui  piu  agiatamente,  Sei,come  s*è 
già  detto  erano,  & ogn'una  di  efie  fi  menaua  aitanti  vn  Littore  per  fegno,che 
ellafoffe  vna  FeHale , perche  era  portato  loro  incredibile  rifletto  , & anche 
per  gli  vari  fcandoligià  nati,  (3  che  poteuano  nafcerc^,  Tlutarce  nella  vi- 
ta  di  Klum.t^, 

Quando  erano  trouate  in  peccato  carnale , c'hauejfero  hauuto  con  huomini 
comercioypareuache  B^matuttafiandajfefojfopra,  perche  fi  prendeua  ciò  à 
molto  finifiro  augurio-,  C3  fifaceuano  morire  in  quefia  maniera,  Ledigra- 
dauano prima,  & le  portauanopoi  fopra  vna  barra  legate,  & col  vifo  coper- 
to, congrandiffimo  filentioper  tutta  la  città , Mentre  portata  era  fino  à por- 
ta Salariaytutte  le  per fone  erano  in  pianto;  quiui  appreso  era  la  contrada  fce- 
lerata,  co  fi  detta,  perche  T ullia  iui  era  pafsata  fopra"  l corpo  del  morto  padre 
con  la  carretta , ^ in  vn  canto  di  ejfa  v" era  vna  fepoltura  fkbricata  in  volto 
grande y c'haueua  due  fineflrette  picciole , in  vna  delle  quali  metteuano  una 
lucerna  accefa,  & nell" altra  acqua,  latte , & mele . Giunti  che  erano  al  detto 
luogo  , il  Tontefice  diceua  alcune  or ationi  fecrete,  tenendo  le  maniverfo  il 
cielo,&  poi  fkceuano  entrare  per  viua  for‘ga  la  mifera  Feflale  in  detta  tom- 
baperpiccìol  buco , Fra  tanto  il  popolo  volgeua  il  vifp  à dietro, ma  tolta  poi 
via  lafcala,  & coperta  la  tomba  con  vna  pietra  àguifa  di  fepoltura, il  popo- 
lo vigettaua  fopra  della  terra, & ftaua  tutto  quel  giorno  in  continouo  pianto, 
Liuio  in  piu  luoghi,  Tlutarco  in  T{uma,e  in  T iberio  Gracco,  & ne"  Troblemi, 
Tlinio,&  luuenale  autori, 

OVT  IM:  Veniale  fi  lafciò  corre  nella  infamia  di Jlupro,  & non  giouan- 
dolecofa,  che  dicefiein  fua  difefa,fu  fepolta  viua;  cofa,che  Jpiacquc,^  con- 
turbò tanto  !{pma  tutta,  che  ne  fletterò  per  piu  giorni  le  botteghe , & certi 
luoghi publici  ferrati,  come  fe  qualche  gran  strage  , & rotta  riceuuta  da'  ne  - 
mici  fifofie . Liuio  lib.  2 2 . Strogg^  il  figliuolo  benché  tanto  tempo  dopo,  le 
fece  fopra  la  tomba  queflo  lagrimeuole  Epitafio. 

Vellalis  virgo  Ìxiì  damnaca  piidoris. 

Contegor  hoc  viuens  Oppia  fub  tumulo. 

Due  di  queflo  nome  Claudia  furono  già  con  lode  al  feruigio  di  FeHaydel- 
lequalifa  Liuio  mentione.lib.2^ . 

F 0 KfT  E 1 M s"empiegò  nello  flefl'o  miniflerio,  che  fu  di  quel  M.  Fon- 
teio forellafilquale  trouandofi  Capitano  dcWeffercito  Romano  nella  Callia,fu 
accufato,&  condennatopermalgouerno.  Liuio, 

Marcia  perche  fu  piu  di  quello  che  doueua  prodiga  del fuo  onore, fu  anch'ef 
fa  fepolta  viua^^ . Lo  Lìeffo, 

MI\F- 
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hi  TÌkA  pofe  tanta  cura  & foUecitudine  di fkrfi , & di  parere 
bella  che  fu  troppo  ; & le  lìocque  di  forte , che  per  lo  falò  fofpetto  di  libidine  : 

fu  condennata  ad  ejfer  fepolta  viua^.  il  medeftmo  Uh  ^ 5 . 

V LO  I{^0  ^ parimenti  fu  colta  nello  errore  di  flupro , non  gio-* 
uandole fhuori  di  neffuna  forte,  peì  che  fi  vide  condennata  ad  effer  come  le  al- 
tre ree  fepolta  viua,  per  fuggir  quel  grauijjìmo  fupplicio , tolfe  audacemente 
a fe  mede/ima  lavila^ . TluL 

T 0 ST  F M I ^ cade  in  fofpetto  di  iìupro0  diede  occafione  di  ragio  * Lafciua. 
riarde'  fatti  fuoi,  folamente  perche  fpendeua  le  giornate  intere  in  lifciarft, 
pettinar fi^  Cf  fkrfi  come  fi  dice  bella,  & le  cofegli  fai  tbhon  ite  molto  male  per 
le  accufe,che  le  erano  datele  il  Tontefice  di  Fefla  dopo  lo  hauer  fopra  ciò  ha- 
uuto  matura  confi  derat  ione , al  di fp  etto  delle  male  lingue  non  l'hauefie  con 
graue  però  riprenfione  afioluta.  Liuio  lib.  22. 

Sefìilia , e Tutia  furono  parimenti  condennate,per  ejfer  fiate  troppo  buone 
compagne^,  LofieJJò. 

F B IDI^  fu  quella  vergine  Fecale,  laquale,  per  che  Meffalina  intefo 
haueua  efierilfuo  Claudio grauemente  contro  di  efia  per  le  fue  difonejià  adi- 
rato, non  fapendo  come  altrimenti  placarlo, mandò  à metterlo  in  cheto, & far 
fua  fcufa;  cofa  che  le  riufcì  troppo  bene*  Suetonio. 

Huomini  Continenti, & Cafti,  Antichi,  & 
Moderni . Cap.  VII. 


Vli'tCì 


EM  OC  LE  fanciullo  beliiffimo,  ma  quello  chefuperaua  Brama  di' 
di  gran  lunga  quella  dote  corporale,  cafiiffimo  guardatore 
della  f a pudicitia , hauendoprouatopiu  volte  diuerfi  af- 
falti  da  Demettio  Tollerate,  & fapendo  di  certo , che  per 
lafocofa  libidine  del  tiranno , egli  correua  eftremo  rifeo 
neW onore,  pensò,  che  fufje  meglio  morire  innocente , che 
HiùcttjiuLo  di  quella  vergogna  Fn  giorno  dunque  fi  gettò  in  vna  cal- 
daia di  acqua  bollente,&  quiui  Ji  lafciò  morire^  Vlutarco. 

^ S B l LO  Crotoniata  eccellente  Lottatore  fi  flette  fempre  verginCyma  Agilità. 
non  per  altro  miglior  rifp  etto  yche  per  lo  Hidio  del  correr  e, neiquale  fu  fempre 
leggieri  (limo, & prefio . èriche  Cefo  fanciullo  vien  da  Marciale  grandemen 
te  lodato  per  la  beltà,  accompagnata  da  marauigliofo  fludio  di  J eruarft  ca- 
fio  , oue  dicc^ , 

Quanta  ttiacft  probiras  .qnantaeft  praeftantù  formae, 

Caclèe»  piicr  , pucro  cailior  Hippolito. 

Te  fecum  Diana  velie , doceatq;  narare. 

Te  Cybele  fecuni  vclkc  habere  Phryga . . * 


Marnale 

lib.«. 
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P®  •AL'ES  \p  Magno  con  tutto  che  fta  incaricato  da  molti  con 

nome  di  lafciuo , fouerchio  à piaceri  dedito  ; nondimeno  per  t altra  parte  ui 
fono  piu  fcrittori,  che*l  difendono,  & fuforT^ano  con  buoni  argomenti  di  pre- 
dicarlo per  cajliffimo. Continente  fi  fece  conofcere,qHddo  non  pur  nò  s^auicinb 
alla  moglie  & alle  figliuole  di  Dario,  che  pur  belliffime  erano^ma  per  puhli- 
co  bando  diuieto, che  altri  non  ardifie  di  moleflar  quelle  nobilijjime  prigionie- 
re. Et  è chiaro,  che  oltre  la  moglie , vna  certa  yedouetta  di  Damafco  di 

fartgue  reale  chiamata  Berfane,  altra  dorina  non  toccò  : & quello  che  piu  im- 
portò, non  fi  mefcolò  nel  brutto  yitio,<che  rendeua  quei  fecol  inf ame,  quantun- 
que eì  tenere  da  ventimila  fanciulli  incontinouo  efiercitio  delle  armi,  per 
aguerrirlif^  farli  corr aggio  fi.  Gellio  Uh.  6 . & Q^urtio  lib.  ^ . 

Caftità  se  CLITOM^CO  eccellente  Lottatore, fu  cofi  caflo,che  quandohauef- 
za  lode,  fe  veduto  due  cani  attaccati  infieme,  riuolgeua  la  faccia  con  tanto  orrore  di 
quel  foT^  atto,che  fe  ne  ftaua  per  quel  giorno  tutto  contriLìato.  Et  un'altro 
Lottator  Tarentino  Ittoper  nome  detto  ,pofe  tuttoH  fuo  ingegno  nella  lotta, 
& perche  haueua  intefo , che  non  fi poteiui  conferuare  lungamente  l agilità , 
^ la  deHrei^  del  corpo  da  chi  praticaffe  con  donne,  ofkruò  fempre  caflità' 
per  quel  fola  rifpetto.  P^olaterrmo. 

Colante . W B LI  0 garT^netto , fi  moftrò  cofi  lontano  dallacconfentire  neWor- 
rendo  vitio  a Lucio  Tapirio  fuo  padrone^  che  per  cotal  cagione  l haueua  meffo 
ne'  ceppi  in  luogo  ofeuro , che  piu  volte  fi  lafciò  intendere  all  aperta,  che  piu 
toLìo  ei fi  haurehbe  tolta  in  pace  la  morte  , che  condifeenderui . Et  il  besìia- 
liffimo  Bimano  gli  diede  tante  battiture,  che  poco  mancò,  che  per  le  fue  ma- 
i^cndetta  uonmorijfe . Tlutarco. 

notabile.  S .A  7^1  A giouanetto  di  Macedonia  andò  a querelar  fi  al  B} 

* Filippo, che  Attalo  fuo  famigliare  gli  hauefje  fatto  fcelerata  uiolen'ga,^  per 
molto  che  faticajfe  con  parole  , & con  lagrime,  à dichiarargli  ilramarico, 
c haueua  di  cotal  sformo,  perche  uedeua  il  Bj  nell'udirlo  far  Jèmbiante  diri- 
dere,falfe  in  tanto  furore,  (S  rabbia,  per  efferfi  accorto,  che  il  maluagio  giu- 
dice tacitamente  acconftntlua  alla  fceleraggine,quellauendetta,  che  non  ha- 
neua  prefa  dello  Hupratore , allora  allora  dello  iniquo  giudice  fi  prefe, 

T rogo  libro  p. 

Notabili.  5“P  ^ BJ.  'Ll^A  gìouane  Bpmano , conofeendo  chiaramente, che  la  beltà 
del  fuo  volto, traeua  à difonefli penfieri  huomini,  donne,per  torfigli  altrui 

cechi  d'adojfo,  s'andò  à poco  à poco  guadando  la  faccia , di  modo  ch'egli  ot- 
tenne il  fuo  intento  .'  Et  Veturio  pur  Bpmano , fu  afpramente  battuto,  pofio 
in  islretta , & pwgp^plente  prigione,  & qua  fi  à morte  condotto, piu  tofto,cÌjt 
darfi  inpotere  di  Celio  Tlotio  fuo  fcelerato  padrone  . Valerio  Mafs. 

^>onne  B E L L 0 BJà  F 0 E figliuolo  di  Glauco  Bp  di  Corinto,  per  molto 
ch'ei  fofie  con  ogni  piu  efficace  maniera  follecitato  à difonefli  abbracciamen 
ti  dalla  moglie  di  Treto  Bp  àegli  Argini , non  ci  fu  me"^  dirompere  il  fuo 

cafio 
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caffo  propofìto.  Tortellio.  Euripide  nel  tempo, che  per  lo  decreto  degli 
nieft  di  torre  due  moglie  per  vno,  due  ne  hauea  prouate  iniquijjime , faflidito 
della  pratica  feminile , parue  cWei  mouejje  guerra  perpetua  d tutte  le  donne, 
perche  da  indi  in  poi,  non  ne  volle  guardar  neffuna . Celie  Uh.  i j . 

T B 0 7^1 0 foldato  di  fpettabile  efiempio  per  lo  incorrotto  fludio 
di  caflitàydopa  Chehbe  lungo  tempo  hauuto  vergognofa  moleflia  da  Lufjo  fuo 
ftretto patente , per  isbrigar fi  da  lui  vn giorno  gl* is foderò  la  fpada  adojfo , ^ 
vccifelo  fen':^a  haucrne  vn  minimo  cafìigo  dalla  Giujiìtia.  Tlutarco.  Giulia- 
no Imperatore  morta  che  gli  fu  la  moglie , non  pofe  mai  piu  ad  altra  donna 
p enfierò  . ^mmiano  Marcellino. 

T.  M E F IO  amaT^  di  fua  man  propria  vn  fuo  liberto , del  quale 
molto  fi  fidaua , & cui  molto  amore  por  tana , perche  trouò  egli  hauer  dato 
fegretamente  vn  bacio  a fua  figliuola , eh* era  da  marito . Q^abio  Seruilia- 
no  fiato  lungamente  in  fofp  etto  dell  onore  di  fua  figliuola,vn  giorno  luccife, 
&pofcia  faftidito  del  mondo,  & in  particolare  de*  tumulti  della  Città  di  I{p 
ma  fi  ritirò  in  volontario  eJfiUo  .*  Falerìo.  Bub.  Attilio  Filifeo,  non  lafciò 
viua  fua  figlia,pofciache  fi  lafciò  leuar  l* onore.  Lo  fleffo  autore. 

• D.A MQTfE  Teripolta garT^one  di flr aordinaria  beltà  di  corpo,  per 
eonferuar  la caflità , raro  ornamento  deW animo  yS*imaginò  di  far  morire  vn 
Prefetto  Bimano,  che  gli  tendeua  di  continuo  infidie . ^agunò  dunque  nella 
fua  citta  di  Cherona  i piu  arditi  giouani  fuoi  compagni , imbrattatifi  il 
v^lto  di  caligine,  con  le  fpade  fotto,  là  ficonduffero  dou*egli  afiifleua  ad 
vn  publico  facrificio , & fen^;^  effer  conofeiuti  gli  furono  cofi  prefio  adof- 
forche  tagliatolo  à pe':i^,  hebberanco  agio  di  fuggire  dalle  mani  de  fer gen- 
ti. ^Uearnaffeo. 

CO  ST^  TLfT  I Tqj)  Imperadore  vccife  Crifpo  fuo  figliuolo , che  fat- 
to haueua  for‘:(a  alla  matrigna . Vlut.  lerone  Siracufano  fe  dare  vn  buon 
cafiigo  ad  Epicarmo  Voeta,  che  non  fapendo  il  fuo  vmore , haueua  ardito 
di  recitare  alcuni  vei^t  fp  orchi  ,&  lafciui,  allaprefen':^  di  fua  moglie^. 
Lo  Hefio. 

I G 0 TdJ)  hauendo  faputo,  che  fuo  figliuolo  era  ito  ad  abitare 
in  uria  cafadou*  erano  parimente  tre  belUffime  figliuole,  glidiffc^.  Io  odo, 
che  tu  abiti  in  luogo  picciolo,  & fìretto,&  con  piu  abitanti  in  una  cafa  fo- 
la; però  trouati  un'albergo  piu  commodo  & krgo  : ef  cofi  hauendogli  detto , 
ordinò  pof  :ia  per  legge , che  nejfuno  , che  non pajfajfe  cinquanta  anni  haueffe 
ardimento  per  lo  auenire  di  albergare,  o conuerfarein  cafadi  madre  eh*  ha-- 
ttefie  famigliiLj^.  Giulio  Seflo. 
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ESSEMPI  MODERNI. 

Al  F 0 0 Secondo  nipote  d'^lfonfo  il  Catolico  ^ dHfpagHa  non 

conobbe  giamaila  moglie ^an'^ fi  eleffero  ambi  di  uiuere  di  continouo 
cafii , Folateranno.  Edouardoter'2;p  di  quello  nome  F^d* Inghilterra  non 
toccò  mai  la  moglie,  con  la  quale  s*era  conuenuto  di  ojjeruar  caftità:&  fapu- 
to,  che  la  madre  haueua  fecreti  abbracciamenti  con  un  barone , la  confinò  in 
un  monafiero  . Tietro  Orfeolo  Doge  di  Venetia , pofcia  c'htbbe  della  moglie 
yn  figliuolo  hauutOynon\s*accoHò  piu  alla  moglie, perche  fecero  amendui  noto 
di  perpetua  cafiità . Vandegifillo  C onte  T alatino  , che  fiorì  fotto  il  I{e  Da-- 
gobertOyhaueua  prefo  quafiforT^ato  da' parenti  moglie,ma  tofiojdipari  uoU^ 
re  eleffero  amendui  di  yiuer  vergini,  & fi  rinchiufero  ne*  facri  chioflri . 
F incisi ao  figlio  di  Burfimoe  T{e  di  Boemia , offeruò  perpetua  cafiità . 
miro  B^è  di  Tollonia,  fu  fempre  vergine.  Errico  primo  Imperadore,di  accora- 
do  con  la  moglie  Sinegunda  offcruarono  cafiità  perpetua . Leoniceno 

Vicentino  fi  aftenne  fempre  mai  dal  comertio  delle  donnea. 

F TSfC  E S C 0 SforT^^a  Duca  di  Milano,  e fendo  nel  fiore  della  fua 
giouentà  Capitan  dell' efferato  dè'Fioretini,  nellapnfadi  Caja  noua\unagio- 
nane  di  fourana  beltà  fatta  prigioniera  di  certi  foldati  ,richiefe  con  molti 
prieghi , & con  grande  ifian':^a  à'effer  ammeffa  al  cofpetto  fuo  , & efiendone 
compiacciutaylefà  dimandato  daini,  perche  tanto  hauejfe  de  fiderato  andar^ 
Sgli  inanifi  : Terciò  disella , che  tu  m' babbi  à cauare  di  mano  à i foldati  * 
Accettato  il  partito  la  fi  fece  la  fera  coricare  appreffo , ma  uolendofegli  p pi 
apprefiare',  eUa  fubito  fi  gettò  fuori  del  letto^^  inginocchiatafegli  auanti , il 
fupplicò  à faluarle  la  fua  virginità , & à renderla  à colui , à cui  era  fiata 
promeffa  egliuedendo  da  l'abbondan:i^a  delle  fue  lagrime  la  tefiimonian-^ 
7^  del  fincero  fuo  cuore , promife  uolontieri  di  renderla  falua,fi  comefec(Lj, 
sAcad.  Frane.  ' 

J^OBEl^TO  figliuolo  di  Sìgifmondo  Malatefla  Signor  di  Bjmini  , 
mentre  che  fuo  padre  fi  sforT^a  di  voler  difonefiarnente  conofcerlo , per  orrore 
di  cofi  detejiabile  fcelerate7j(a  fece  vn'atto  memorabile  ad  ogni  età,  che  non 
ueggendo  dipotertorlofiin altra  guifa  d* attorno, gli fpinfe  il  pugnale  nella 
vita,  non  ifìimando  di  diuentar  parricida , per  uendìcare  cotanto  ardire^ . 
Alef  andrò  Velutello. 

AlsfT  Olsl  IO  Viniero  Doge  di  Venetia , può  ferirne  altrui  di  ma- 
raiiigliofo  & memorando  efiempio  di  cafiità  amata,  & di 
libidine  punita , poiché  fece  morire  il  pro- 
prio figliuolo  in  prigione,  per  ha- 
ucr  uiolata  vna  vergi- 
ne^ . Egnatlo. 
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Giganti  antichi , de  moderni , & quello , che 
piùdifcgnalaco  operarono  . Gap.  Vili, 


F EL  LO  y che  di  nero  fi  ferine  da  i buoni  autori  dc^ 

Gigaiitiè  y che  furono  ni  tempori  'K[vè  inam^H  dilunio 
uniuerfale  yhtwrnini  di  datura  grande  yt^  piu  checom-  antichi. 
mune,  ma  ultiofty  fcelerati,^  infelentiy  fpreT^atori , non 
pur  de  gli  altri  hu  omini y ma  di  Dio  HeJJo.Omero  non  feH^ 

‘:!^a  cagione  gl* introduce  à dire^ 

Nos  nequc  coelicolas  colimus , ncque lupiter  Jpfe  Omero. 

Eft  cura  ; coelum  nobis  namniribns  impar. 

Metodio  I^artire  fcriue,  che  quefia generàtione  d'huomiaì  fur  della  Jlirpe  • 

di  Cam  , che  tra  le  altre  feeJeraggini  non  teneuano  conto  alcuno  di  paren- 
tellay  d'etày  di  feffo , ma  il  tutto  uiolentementeeflequiuano  con  libidine  infa^ 
tìabile»  Macrobio  i^fo  ne"  Saturnali  dice  y che  non  tòno fceuano  i fuperhi  Macrobio 
Gigantipioy  nelt^meuanOy  ani^miniUciojicomefenèinCieloy  nè  in  terra 
fuperiore  haueffero , il  tutto  à lor  capriccio  Cf  voglia  commetteuano . Lo 
Steuco  fopra  la  Gene  fi, 

G 0 LI  Gigante  di  altel^  di  fei  cubiti  e un  palmo , fu  Geteo  di  ge-  Arrogaza 
neratione , isfidoil  ?\e  degli  Ebrei  Saul  con  tutti  quelli  che  fatto  di  lui  mili--  rmtuzz^- 
t aliano  à fmgolar  bat taglia y & dkeita  loro  parole  opprobriofe  da  farne  arrof- 
ftre  ogni  Caualiero  d* onore  ; in  fine  quando  credeua  meno  di  trouare  itcontro , 

[egli  fece ìnauTf.Dauid  giouanetto  difarmato  y che  in  breue  nel  conduffeà  Adeodat? 
morte , Co  fluì  h ebbe  mi  fratello  chiamato  .Adeodato  y chepenfando  di  far  le  Gigaoi  . 

C uendette 


Impera- 
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y endette  fue [opra  di  Gioab,attaccò  vn  fatto  d'arme  in  Ga'7:er  congtiEbr^ì, 
^ dopo  efierfi  valorofamente  diportato , in  ejfo  fu  da  Gioab  inueHito  ^ ro^ 
uerf ciato  già  dicduallo,C^  morto  . Fn  altro  f ho  parente  Gigante  di  maggior 
datura  di  luiy  ma  fupcrho  piu  più  iniquo  beflemiatore  di  Dio  , in 
yn  altra  battaglia  fu  in  Tetri  yccifo  permane  di  Gionatà  nipote'  di  Da^ 
uìd;  nella  quale  fu  la  mMadetta  razj(a  de*  Giganti  di  I{affain  eflinta^^ , 
Taralipom.cap  20. 

^G^T  0 "ìSfE  ^teniefe  hehbe  Jlatura  prejfo  che  Gigantefcay(^uif- 
fe  a*  tempi  di  .Adriano  Trencipe:  & fe  da  giouanetto  egli  fu  di  alt di 
otto  piedi  y refta  à fhr  giudicio  d quale  grande';^:^a  nell' età  virile  ei  ere- 
feofie^ . 

T0I{^0  dell* India  fu  Gigante' alto  quattro  cubiti  c yn  palmo  y fi 

che  fopra  gli  altri  del  fuo  effercito  molto  bene  vedeuafi  y fourauanzando  à 
gli  altri  di  molto  dalle  {palle  in  sà . Tofe  tuttó'l  fuo  sforz^o  ' di  genti  infie^- 
me  nella  battaglia  y che  fece  contro  di  .Aleffandro  Magnoyvi fi  adoprò  mol- 
to bene  y ma  in  fine  rimafe  vinto  y & il  fue  efier  cito  fugato.  Quinto  Curdo. 

OB^ESTE  fii  conofeiuto  efkr  flato  di flaturagigantefcaydachi  vide 
il  fuo  corpo  alloya  y che  per  auifo  dell' Oracolo  fu  difflpolto  e trouato  ejfer  di 
fette  cubiti  . Gatdna  fu  vn  (rigante  vA raboy  che  condotto  à I{oma a*  tempi 
diVUniÓ,reco  gfariAlupore  y perche  fu  trottato  effer  alto  piu  di  none  brac- 
cÌclj  . Tlinio. 

M .A  S S I M 1 TSfO  Imperatore  y s*ei  fojfe  di  filatura  Gigantefca , & ^ 
di  corporatura  y ò pur  di  groJfezXt^  di  membra  y àl'altezAfl  corrifpondente, 
di  qui  comprendafij  che  il  braccialetto  d'oro  che  le  gran  Signore  antica- 
mente per  ornamento  delle  braccia  portauano  , dr  quello  della  Impera» 
trice  fua  moglie  in  particolare  y d lui  folamente  per  anncllo  feruiuau .. 
fioro . 

A BJEA  CHE  0 Ter  filano  fu  grandiffimo  Gigante  y & viffe  al  tem- 
po di  Serfe  y d cui  quattro  dita  fole  mancauano  a*  cinque  cubiti  regij . 
Erodoto. 

A BfT  BE'ffO  fu  Gigante  sì  molto  grande  y ma  fe  crediamo  d Saf- 
fone  Grammatico  paflò  in  altezza  quanti  Giganti  halbiamo  fin* bora  com- 
memorati y percmì/eglì  ferine  che  fu  noue  cubiti  alto.  Spauentofo  fu  il 
nome  fuo  a*  I{è  y Signori  del  Settentrione  , perche  ad  alcuni  osò  {pic- 
car le  figliuole  da  i fini  delle  rnadriy  & condurle  via  d difoneflo  vfo. 
Safjonc^, 

AB  ]{  A C 0 Siluio  di  filatura  Gigantefca y figliuolo  di  Memprecio, 
regnò  in  Loegrìa  quarantanni y hehbe  venti  figliuoli^e  trenta  figlie,  lequa- 
li  egli  %andò  d Siluio  quarto  }\è  de  gli  Albani , accioche  fofiero  in  quelli 
maritate  y attefo  che  i Latini  fempreda  Sabini  furono  (preipzati.  Tolidoro. 

,4T  rs  IO  S alido , oltre  che  fu  di  ftatiira  prejjb  che  Gigantefca  , fu 

amiche 
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nnche  dì  tanta , ch'egli  per  le  [càie  ad  vn  tratto  portaua  dugen-^ 
tolibre  dipefo  co'  piedi  y dugento  con  le  mani  y e dugento  in  ciaftuna  fpal^ 
liij> . Tlinio-  < . ^ 

F I LOT  0 M E'Ì^E  figlio  di  Craugi  Me  galop  olit  ano  , di  Hatura  pm 
checommune  , combattendo  in  fhmr  di  Mntigono  ì\è  di  Macedonia  contro 
Cleomene  di  Sparta,  fendo  "vn  giorno  il  campo  de*  nemici  per  voler  mo- 
uerfi  alla  battaglia  , fen7;^afpettar  altrimenti  il  fegno  della  tromba,  affali , (S 
pofe  i nemici  in  rotta.  Et  ifmontato  da  cauallo,  mentre  combatteua  fiera^ 
mente  gli  furono  di  vna  lancia  amendue  le  cofcie  pajfate , di  forte , che  i 
gUifa  di  legato  rimafe  fen^^a  mouerfi . ISlpndimeno  bollendoli  il  fangue  per 
Vira  y piegoffi  con  preflcT^a,  ruppe  la  lancia , e fi  diede  a perfeguitarei  n)e^ 
mìciy  egli  pofe  in  fuga  fcn:^a  gran  mortalità  defuoi,  Tlutarco  nelVE^ 
pitomcj). 

GIGANTI  MODERNI. 


V'El  Soldato  Sui:(7^ero,  di  cui  non  so  perche  habbiano  gli  autori  paffi 

fato  in  filentio  il  nome , ilquale  combattè  contro  Milanefi  al  tempo  di  eftremo. 
EHippo  Maria  Fifcontelor  Duca, fu  diftatura  Gigantefca,&  disi  ardito  cuo^ 
rè  , e dureforT^,  che  nella  battaglia,  vccifo  hauendo  molti  nemici , perche 
d'improuifo  mentre  troppo  bene  s'adopraua,fi  trouè  pafiato  da  una  lancia  da 
banda  a banda  ; in  quel  punto  con  eHrema  for:^a  di  cuore , per  la  mede  fi- 
ma  lancia  tanto  fi  fofpinfe,e  cacciò  inanifi,  che  del  feritore  prefeuendetta , e 
di  qualchedun' altro,  prima  che  fpiraffe . Bugati. 

E KfO  Gigante  nato  nel  Regno  d'El finga  verfo  il  Settentrione,  Gramezza. 
cfjrriuò  in  alte':^a  di  per  fona  a none  cubiti , Hebhe  al  mal  fare  feco  dodici 
compagni , i quali  pareuano  la  metà  di  lui . 

ST  MT  E B^O  Taneflo  fu  Gigante  molto  grande , fortiffimo , Virtù  di 
& virtuofiffimo , come  quello  che  s'empiegò  fouente  nella  difefa  de' poue-  Gjgaiue. 
ri  oppreffi , chesdiè  morte  ad  afi  affini,  & che  tolfe  molti  tiranni  di  vitau>. 

Èra  nemico  delie  molte  viuande , onde  vfaua  di  continuo  cibi  graffi . Se  àgli 
Scrittori  crediamo  vifie  tre  fecoli  d'huomo  , forfè  per  la  virtù  della  fua  fo^ 
brietà , & contineni:a, , Combattè  tra  gli  altri  con  vn  gran  guerriere  noma- 
to Mma,  & egli  prima  hauendo  toccato  vnpugnodaylmafucoflrettùper 
la  forita  di  quella  botta  à piegar  le  ginocchia , e toccar  terra  col  mento , ma 
ne  fece pre fio  la  vendetta,  perche  com'egli  fi  furl:ìgj^to , &puote  la  mano 
adopmre  di  vn  colpo  difpada,  ma  grande,  greue , e pojj'ente  tagliò  Mma 
per  me^,  e lafciolto  morto  -,  Fu  celebratiffimo  fopra  tutto  per  la  velocità  de’ 
piedi,  del  caminarcy  però  ch'egli  andana  si  ratto,  che  in  vn  giorno  camino 
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dalla  Suetìa  fuperiore  per  fino  in  Dacia , ilqml  viaggio  à^an  fatica  èfaP- 
to  in.  dodici  giornate  . Olao  sArciuefcouo  d*Vfpala, 

O LO  Kl^E  FegetOy  di  quìndici  anni  cominciò  à mofirareil  valere  mol- 
to allajiatura  di  Gigante  conforme y perche  chiefe  al  padre  l'armi  y & un  fe- 
rocijffimo  canc  y ^ entrato  in  vna  foltiffima  feluay  arriuò  finalmente  alla 
fp cionca  dì  certi  ladri y dentro  alla  quale yper  molto y che  ajfiepata  da  forti  ba^ 
filoni y & ripari  fojf e ypenetrò  .'Et  abbUttendofiper  primo  col  guardiano  del- 
ta fpelonca  lo  tagliò  à pcT^T^i  y c peH  tetto  lo  gettò  in  cafa . venendo^ 

fuori  il  padrey&  lo  figliuolo  per  farne  vendettayluno  vccifc  colferroy  P altrùi 
col  cane.  .Appiccò  poli  quarti  y&  le  teHe  de'  ladroni  in  diuerfi  luoghi  per 
fegno  della  libertà  al  paefe  renduta . Olao. 

M O Gigante  y combattendo  in  Beccato  conEgtero  Capi- 
tano de'  Biarmefì  lo  vinfcy  onde  ejfendo  apprejfo  ciò  di  molte  vittorie  y e de‘ 
infiniti  trofei  ornato  , hebbe  per  moglie  Ofura  figlia  del  Fj  di  Dacia^  del- 
la quale  dodici  figliuoli  hebbe  y fecondo  che  Saffone  ferine,  i nomi  de'  qua- 
li riferiti  da  Sajfone  per  breuità  tralafciamo  , quejio  fola  dicendo  , che 
facendo  tutti  loro  l'arte  del  Corfaro  furono  al  fine  tutti  à peT^T^  taglia- 
ti* Oiaa, 

RI\A  F^CO  Gigante perfeguì  tutto' t tempo  della  vita  fùa  certi  brs^ 
ui  da  un  bagattiho , infoienti  ed  infopportabili , effend'egli  per  lo  contra- 
rio per  fona  qualificata,  & di  buoni  coBumi*  Terò  trouandoft  vna  noi- 
ta  àconuito  , dou'era  vn  brauo  di  queBa  tempra  che  dicemmo,  ilquaU 
mine  infolenT^e  faceua , & in  particolare  le  offa  traeua  nella  tefia  à qu?- 
fio,  e i quello , egli  che  ne  fu  colto  di  vn  colpo  ben  grane  yCon  vno  nel  capo  » 
pentòdi  vendicar  fi;  ma  giudicando  che  non  bene  fofie,  quefl'ingiura  cop 
fpada  vendicare , riprefe  lofio  ,0  lo  tr affé  à quel  brauo , & di  maniera  il 
collo  glitorfcy  che  la  fronte  dou'era  la  collottola  andò'-,  la  collottola  dou€: 
la  fionteera: . Cofi  con  la  tortura  del  capo  cafligò  molto  benda  torta  meK^ 
di  quelpagj;p  beBiale . Olao* 

F E L E F 0 , fe  ben  fu  Gigante  di  qualche  ualore  , pur  eficn- 
do  gran  Stregone,  ft  ualfe  nelle  battaglie  piu  dell'opera  de  gl  incanti , &■ 
dell- aButia  che  della  fua  poffanga . V edeua  vn  giorno  di  non  potere  con- 
qulBar  la  città  di  Da  fiino.  in  Ibania  ; onde  molti  peg^tti  prendendo 
efea.  in  efia  il  fuoco  uaccefe , (tÌTattaccogli  alle  ali  delle  Fondini  yle  quali  a* 
nidi  loro  uolandofene;  perche  i palchi,&  le  cafe  dì  legname  erano,  facilmen-^ 
te  il  fuoco  ui  s'appicciò . Corr  citano  iterragptpni  à fpegner  il  fuoco  delle  co- 
fe,  & le  muraglie  abbandonauanoydellaqual  occafione  Frideleuo  preualedojii 
prefe  in  poco  d'h  ora  la  città . Olao. 

F G I 0 FAl  lS(^E  Dalmatiho  difiatura  Oigantefcayritrouandofi  A 
caccia  nell' 1 fola  di  Samo,  s'incontrò  in  un  Orfo  di  marauigliofa  gran  degj^ 
Svolendolo  con  lo  fpiedofet  ire  J'Qrfo  ifchifato  U colpo  gli  fi  auentò  adofio^ 

e'L 
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e*l  battè  in  terra . Il  glouane  coraggiofoy  & intrepido  fuhito  gli  prefe  con  le 
mani  le  orecchie, tenendo  dalla  iella  di  quello  la  faccia  lontana , e tanto  lo 
tenne , che  fopragiunfe  vn" altro  Dalmatino , che  l'Orfo  uccifcj> . Coriolana 
CepiowLji . 

M0\0  haueua  Carlo  V,  nel  fuo  efercito  di  Hatura  di  Gigante^ 
il  quale  fuoflaffiere  era.  Vienne  un  giorno  alla  proua  diforT^a  con  Luigi  Con- 
:(aga , che  fi  trouaua  aUor avelia  corte  deW  Imperatore , ed  infatti  il  GonT^a^ 
gaiammag^';^ò , acquilìandone  da  quella  onorata  prodeT^  nome  di 
PO  MO  E y che  gli  durò  fino  che  vijfe , che  poco  fu;  però  che  ejfendo 
accampato  con  le  genti  di  Clemente  P^II.àF  igoardo  yfu  nella  fpalla  finijira 
feritOy  per  laquale  in  quattro  giorni  morì.  Giouio.  • 

GIO\G  IO  FraifpergOy  nato  à Midlauo  terra  di  Sueuiay  oltre  la  gran 
dey  & non  commune  fìatura  eh* egli  hebbe , fu  tanto  gagliardo  di  for7;e  di 
membra,  che  folo  disìendendo  lo  dito  di  mego  della  man  delira , con  facilità 
rifpingeua  qual  più  gagliardo  huomo  : & correndo  di  maggior  corfa  un  ca^ 
uallo  y prendeualo  per  la  briglia  ,&  fermaualo  : & folo  appoggiandoli  con 
la  fpalla , fpingeua  un'artiglieria  da  muraglia  dou'ei  uoleua.  Giorno . 

B C C I^  L DO  gran  Marifciale  di  Francia , huomo  di  flatura  di  gi^ 
gante  yfu  prefo  da  T tirchi  nella  giornatayche  Sigifrnondofece  ben  infelicemen^ 
te  con  ^murat  Trimo;  & prefo , era  per  ejfer  morto  di  fuhito  yfe  il  Conte  di 
Klfiners,  c haueua  ottenuto  perdono  dal  T urcoynon  l'hauejfe  chiefloy  & hauuto 
in  grafia . Cofiui  offendo  Gouernatore  di  Genoua , fece  decapitare  Gabriele 
Vifeonte  Signor  dì  Tifa,  & combattè  à corpo  à corpo  con  Galea':igt^o  Gon'^a-> 
ga  huomo  picciolo  ma  for‘:s^atiffimo , & perche  ne  reflò  fuperato,  fece  noto  di 
non  portar  mai  piu  coraitj^a.  Bficord.  Malefp, 

F V feopertovn  paefe  fotta  l'antartico  à dinoflri , poco  lunge  dal  capo 
di  Santa  MariUydoue abitano  Giganti ,1* anno  r nella  nauigat ione  attor- 

no il  Mondo  di  Ernando  Magagliancs . Et  l autore  ilìefio  racconterà  quel 
tanto  ch'ei  uide  de'  Giganti  moderni  delle  nuoue  Indie. 

T MI  ITI  di  là  (cioè  dal  capo  di  S.Maria).arriuammo  à 49.  gradi 
& mc^  fottol'Mnt artico,  che  efiendo  la  vernatayci  fu  neceffario  dimorar  in 
quel  luogo  due  mefii,  che  mai  non  uedemmo  per  fona , fe  non  per  auentura  un 
giorno  un*  huomo  di  flatura  di  Gigante  Henne  al  porto  ballando,  e cantando  , 
dUr  poi pareua,  che  fi  butajfe poluere  fopra  latefia . il  Capitano  mandò  yn 
de'  nofìri  con  la  barca  fopra'l  lito,  ilqual  faceffeil  fimilatto  in  fegno  di  pace. 
Il  che  ueduto  dal  Gigante  fi  afficurò  , &uenne  con  l huomo  del  Capitano  alla 
préfen'^a  di  quello  fopra  yna  picciola  Ifola , ^ quando  fu  in  fuaprefenga , fi 
tnarauigliò  forte,  & faceua  fegno  con  un  dito  al'^to,  volendo  dir,cheglino- 
flri  veniffero  dal  Cielo  . Cofiui  era  cofi  grande,  che  gli  nofiri  notigli  arriua- 
uano  alla  cintura , & era  molto  ben  difpQiìo , haueua  il  uolto  grande  di- 
pinto di  color  giallo,  & firnilmente  all  intorno  de  gli  occhi , & fopra  legate 
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hwua  dipìnti  due  cuori  y li  capelli  tinti  di  bianco , & eraveHito  di  unapeUe 
d'animale  cucita  fottilmente  infieme . Li  piedi  del  Gigante  erano  riuoltì  nel- 
la detta  pelle  à modo  di  /carpe , haucua  in  mano  vnarco  groffo , ^ corto , la 
corda  del  quale  fatta  era  de^nerui  del  detto  animale  vn  fafeio  difreccie 
molto  lunghe  di  Camay  impennate  come  le  noHrey&  nella  punta  in  cambio  di 
Armi  fue  haueuano  una  pietra  agu’g^y  della  forte  di  quelle  che  fanno  fuoco,  il 
ai  che  for-  Capitano  gli  fece  dar  da  berey^  damangiarey  & altre  cofey  ^ gli  apprefen- 
te.  tà  vn  /pecchia  grande  dacciaioynel  qualfubito  che  vide  la  fua  figur  a fu  gra- 

Stupore  p fpauentato  /aitò  in  dietro,  & nel /altare , gettà-tre  ò quattro  de* 

chio,  noHri  per  terra . ^apoi  gli  furono  donati  fonagli,  vnofpecchio,vu  pettine,. 

clr  pater  noHri  di  vetro  ^ Quando  fu  veduto  da  fuoi  co/i  accojnp agnato  da 
quattro  de*  nojìri  tutti  armatiy  Vno  corfe  oue  erano ^i  altri , iquali  Ji /paglia- 
Tono  tutti  nudi, & come  arriuaronodi  noLlri  cominciarono  à ballare , e can- 
tare leuando  un  dito  uerfo  il  Cielo,  & moLìrauagli poluere  bianca  d una  radi- 
ce, che  mangiauano  ,percioche  non  hanno  altra  co  fa . Gli  n(^rifecer  lor  cen- 
no ych  e ueni/f  ero  alle  nauiy&  effi  prendendo  folamente gli  archi;  & fatte  mon- 
tai le  lor  /emine  /opra  certi  animali^  che  fon  fatti  come  afini,  le  miftto  in  di- 
fparte^ . Quefli  Giganti  non  erano  già  così  grandi  come  quel  primo,  ma  ben, 
erano  molto  gro/Ji.  Haueuano  la  teHa  qua  fi  me'go  braccio  lunga,tutta  la  per  • 

, fona  dipinta,  & non  uelìitì  come  gli  altri , eccetto  che  una  pelle  che  portaua^ 
no  alle  parti  vergognofe . Dapoi  fu  veduto  vn* altro  Gigante  maggiore  , 
meglio  dijf  olio, che  gli  altri , con  l'arco  ,&freccie  in  mano  yìl  qual  s accosìO' 
alìinoHri,  e toccando/  la  teHa  fiuoltò,  & leuQ  le  mani  al  Cielo,  e ino/lrife- 
Stupore  fomigliante.  Era  molto  trattabile  & gratiofo,faltaka,&  ballaua , dr 

/aitando  fi  ficcaua  co* piedi  nella  terra  un  palmo . 1 1 Capitan  gli  donò  una  ca- 
micia di  tela  , una  beretta,  uno  fpecchio,  un  pettine,  altre  cofe  egli  fe 

n*andò  molto  allegro,^  contento . Quindici  giorni  apprefio,  uennero  quattro^ 
di  quefli  Giganti  fen''^alcun*arma;ma  le  haueuano  afcofejra  alcune  /pine . 

Il  Capitana  ne  ritenne  due,  liquali  erano  i piu  giouani,  & meglio  difpoHi  com 
I>ue  Gigi  ingannoin  queflo  modo;  che  donandogli  coltelli,  forbici  ,f pecchi , fonagli, 
ti  prefi  co  noflri  di  criftalUyÓ^  hauendo  loro  le  mani  piene  di  cotal  cofCiil  Capita- 
iflganno..  due  ferri  di  quelli, che  /ì  mettono  alli  piedi,&  fece^  metterglili 

facendo- cenno,  di  uoler glieli  donare,  &percÌQche  erano  difeno  piaceuano  lor 
molto  , & non  fapeuano  come  portarli , pereioche  le  mani , ^ intorno  aano 
impacciate  da  quelle  bagatelle,  che  fiate  erano  loro  donate . Gli  altri  due  Gi  - 
ganti  uoleuano  aiutarli  à portare  , ma  il  Capitan  non  uolfe , & quando  r/«- 
chiufero  li  ferri, che  attrauerfauano  le  gambe,  cominciarono  a dubitare,  ma  il 
Capitano  gli  afficHrò,& perciò  stettero  fermi,  & quMo  /ì  uiddero  ingannati 
'gonfiarono  come  tori  gridoMano  forte  Setebos  che  gli  aiutaffe,^  fwrona^ 
mejji  fuhitoin  due  nani  f eparati.  .A  gli  altri  (Lue  non  fi  poter  mai  legar  le 
mani , ma  con  gran  fatka  un  di  loro  fu  poflo  in.  tara  da  noue  de*  nojiri;  al 
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quale  hauendo  legate  le  manifubito  le  fi  slegò  y & fe  'ne  fuggì , & co  fi  fecero 
gli  altri  di  lor  compagnia  y & li  minori  correuano  piu  velocemente , che  non 
faceuanoji  grandi  y ^ nel  fuggire  tirarono  tutte  le  lor  freccie  y ^ pafiarona 
la  cofcia  ad  un  dé  noSiri , ilqual  morì . fi  poterono giugnere  mai , ni 

con  fchioppi , nè  con  balleHre  ò altroyperche  correuano  hor  da  una  banduyhor 
da  l altra . Vngmno  il  Gìganteychaueuamo prefoy&  era  nella  naueydiceua 
che'l  /angue  ifhauea  adoffononvoleuapiu  flar  con  lui  tutto , la  onde  fi  fece 
duo  tagli,  uno  à trauerfo  la  fronte , & uno  alla  gamba , per  che  fi  fentiua  do^ 
lire  la  tefla . Quando  alcun  di  cofloro  mj^orcydicono  che  gli  apparirono  die-ì 
ci  ouerdodeci  demonijy  che  faltanOy&  ballano  attorno  il  corpo  del  morto,  ^ 
pOTyche  ftano  dipinti  tuttofi  corpo,  E tra  gli  altri,  dicono  vederne  un  maggio^ 
re  de  gli  altri,  ilquale  fa  gran  fefia,  C»  ride,  non  fen:^a  cagione,  per^ 

- chef  eco  tragge  Vanirne  di  quei  mef chini  aW  inferno . Queflo 

fieffo  Gigante  mangiaufi  al  pafto  una  corba  di  bifcot^  ^ 

to,^  beueua  fecchio  d'acqua  al  tr  atto  • 

' Dal  libro  di  Antonio  Viga  fetta  ri^ 

centino  Caualier  di  ^di,  che 
fece  un  maggio  at-- 
. torno'l  mon^ 
do. 
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IX. 


V//  Tìratica  arte  di  cor  feggiar  per  lungo , e per  largo  il 
mar  Ci  & di  ruhbaripaffaggìerufempre  infame  y ^ vi- 
tupereuoleynon  è però  che  antichijfima  non  fia , come  per 
le  i fiorie  fi  troua . cifugiamai  Caualiero  di  nomcy 

neperfonaggio  di  onoré^y  & grido  anche  ne*  vecchi  tempiy 
che  con  tutto  chepofio  in  flato  di  eflrema  difperatione , fi 
fia  dato  a cote  fia  forte  di  rubamento;  ^ feben  Se  fio  Tompeio  figliuolo  del 
Magno  yche  fu  delle  prime  onorate  tefle  di  F\pma , fu  anch'effo  nel  fuo  bando 
corfakyfì  vede  con  tutto  ciòyche  Lucano  Voeta  lo  incarica  grandemente  y co- 
me di  cofa  indegna  delfu&legnaggioy  ondedicc^ . 

Sextns  erat  magno  proles  indigna  parente  , 

Q^i  moxScylJaeis  exul  gradatus  invndis, 

P.ijluit  jeqiioreos  Siculus  pyrara  trinmphos . 

D I OTfl  D E,  chiamato  tirchi  pirata  da  latini  y perche  in  quell*  arte 
del  corfeggiare  y ò piu  toflo  in  quel  latrocinio  non  hebbe  pari  y quantunque 
feorr effe  per  molto  tempo  V Oceano  tutto , & che  molti  altri  Corfaliy  & infini- 
ti legni  hauendoy  parefie  che  f offe, nell* arte  di  rubbare  fortunatiffimo  y tutta» 
uoltaper  vltimo non  accorgendo fene  incappò  nelle  forge  di  .Aleffandro  Ma- 
gno^ che*lfece  con  il  piu  de*  fuoi  feguaci  prigione . T rouollo  .Aleffandro  per 
quelle  rimere  dell* Oceano , che  con  molti  piccioli  vafcelli  era  dato  in  terra,  ^ 
YÌnfrefcaua  i fuoi,^  cg  poca  fatica  per  la  difuguaglianga  delle  forge  prefoyf^ 

legato 
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legato  fel  fece  menar  auahti . Von  fi  perdè  Dionìde  niente  di  animo , an7^ 
quand'ei  fu  dal  interrogatOy  perche  s'erapojìo  ad  infeflare  con  tanti  latro-- 

nicij  il  mar  e fin  coiai  guifa  intrepido  rifi>ofiLj> . Dimandi  àmeo  ^leffandroy 
perchabbia  con  quefli  legnetti  corfeggiato  l Oceano , nè  ti  auedi^che  con  tanti 
legni  tuoi  molto  de'  miei  maggiori  bai  recato  trauagUo  à tuttofi  mondo , 
nejfuno  ti  oHa,  nè  ti  dimanda  , perche  lo  fai . Io  corfeggio  con  poche  bar- 
chette, & emmi  di  ladrone  dato  il  nome^  e tu  con  armata  grande  ti  uai  quello 
d'altrui  ufurpando,  & nome  ti  danno  di  gran  Efi,  Capitano , & d'imperatore 
d' eserciti  : or  fe  io  per  fi  lieue  apparecchio  fono  ^rchipirata  chiamato , qual 
nomeate  darajji,  che  di  tanti  grojjì  vajcelli  fei  conduttore  ? la  qual  grande’S^ 
tta  di  animo,  (&  libertà  di  dire  tanto  à quel  gran  Macedone  piacque, che  tolto- 
lo da  quell' infame  guadagno  . QXurtio. 

BASILIO,  ejjcndo  bandito  dalla  fua  patria  , fi  pofe prima  à rubare,  m 

& affaffinare  per  terra  i pajjaggieri,  pofcia  veduto  il  manifeflo  pericolo  d' in- 
pappare  un  giorno  nella  forca , comperò  un  legno  fiottile , & corfeggiò  tutto'l 
mare,  ma  perche  i guadagni  erano  grandi,  e i collegati  feco  erano  affai,  s'in- 
grofsò  di  uaf celli,  ^ feco  al  mal  fare  molt' altri  cvngiunfe . Ma  ad  ogni  modo 
fece  miferabil fine,  tjfendo  con  tutta  la  foccida  à pe':^^  tagliato . Lucano. 

I C ^ 0 1S[^  E pari  non  hebbe  in  crudeltà , perche  non  contentandofi  Crudele. 

di  jpogliare  i nauiganti  della  robba,  & di  torre  i legni  che guidauano,per  ufo 
haueua  di  tutti  menare  à filo  di  fpada . Infeflò  le  riuiere  della  Grecia,la  quale 
nonfipuote  dalle  cojlui  mani  liberare,  fenon  con  grande  armata , mol- 

to ejperti  Capitani,  che  in  fine  Juo  malgrado  il  fecero  nelle  reti  cadere^, 

Diogeniano . 

M S S E effercitò  à tempi  di  Seflo  Tompeo  lapiratica,&  fcorfeper  Attuto. 
un  tempo  molto  felicemente  per  tutte  le  riuiere  dell'Italia,  chepareua  fapefie 
di  tempo  in  tempo  tutti  i dijfcgni  de'  nemici,  che  alla  cedagli  erano , tanto 
era  afiuto  . E andò  crefcendo  di  legni  tanto , c’haueuano  forma  di  unagiuLìa 
armata  : ma  non  fi  ha  da'  fcrittori  come  fojjela  cofiui  furia  reprefia . Tacito, 

I S ^ MOLACI  y che  fono  una  fiera  natione  deU\Africa,erano  per 
la  maggior  parte  Corfali , & non  uiueuano  quafi  d'altro  , che  di  rapina  ; ma  li . 
ben  erano  i piu  f daga  rati  di  quanto  port  afferò  cotal  nome , pofciache  non  co- 
fieggiando  le  riuiere  del  mare,  mandau ano  come  fan  gli  altri  i uafcelli  à ru- 
,ha,  magiuano  di  continouo  cercando  non  genti  ben  fornite,  & fané,  ma  quei 
miferi,  che  difgratìat amente  dauano  nelle fecche  di  Barbaria,  che  allora  ijpo- 
gliauanoi  poueveili , Gf  j e loro  nulla  era  rimalo  di  bene  da  quelle  fortune, 
faceuano  del  refio . Giouanni  Boemo. 

LE  xA  M A ZZO  , quelle  che  tornando  uittoriofi  i Greci  dal  fiat-  Donne 
f 0 d'arme  di  T ermodoonte  erano  menate  prigione,  cariche  tre  naui,  tanta  pof  ■ Corfali . 
fiamma  hebbero  , ^ ardire,  che  con  inganno  tutti  gli  huomini,  marinari 

mandarono  àfilo  di  fpada . Quindi  con  quelle  tré  naui  portate  in  abbandono 
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tial  vnaxe  > aniuarono  alla  palude  Meotide  tra'  Sciti , & ft  diedero  à corfeg- 
giare  in  quei  contorni,  rubando,&  vccidendo  chiunque  loro  fi  pavana  inan^ 
Infomma  per  piu  anni  effer citarono  l'arte  piratica,  fino  chel'ardire^feminile 
fu  del* armi  Greche rintii':^to.  Erodoto» 

ESSEMPIO  MODERNO. 

ALF  ID»A  Suetica,  con  animo  non  punto  feminile,  da  fanciulla  co^ 
mineiòà  fare  l'arte  del  Cor  fiale,  [eco  molte  don:i^elle  hauendo  del  me-- 
de  filmo  umore  ; ^ fii  portò  con  brauura  tanta , che  abbattendoli  una  uolta  in 
-un'armata  d'huomini  che  pùingeu ano  la  morte  del  lor  Capitano,  che  flato  era 
ammaT^j^to  in  battaglia , ella  fu  da  loro  fatta  generai  Capitana  deW armata 
hauendo  troppo  bene  la  fua  virtù,  belle'^a,  ualore  in  iflima . Coflei  co- 
minciò adejfierperfieguitatàda  un  certo  »Mfone,  con  effe  battaglie,  ond'egU 
mna  uolta  nel  fieguitarla  incappò  nell'armata  de' Blacmani,laqual  era  impe- 
dita € circondata  dal  ghiaccio;  percioche  nel  uomo,  di  là  i mari  agghiaccia  - 
no  in  maniera,  che  nè  per  uento,  nè  per  remi  fi  può  cauarnele  fuori . Or  men- 
tre à nano  t*  affatica  dUombatterla  fui  ghiaccio , fluida  prejk  un  porto  , al- 
qualc  fifone  diflegnato  hàiieua  di  la  notte  ricourarfit»  Egli,chauea  mandate 
le  Ipie  inan':^,  quando  trouò  che  il  porto  era  fiato  occupato, arfie  d'ira,f3  s'ac- 
cìnfeal  combattere.  Ella  fiubito  cauete  le  nauifiuora,le  fi  fece  incontro  ad  ho- 
fle,iftiimndùteJfi€rperlo  migliore  afiìalire  il  nemico, che  affettar  dleficrne  in- 
uejhta  . Dato  principio  al  fatto  d'arme, fi  combattè  da  ambe  le  parti  molto 
francamente , ma  la  ualorofia  fluida  fialtò  [opra  la  naue  nemica  ,&  fatta  di 
coloro  una  gran  firage,  ficorfie  dalla  proda  fino  alla  poppa  audacemente,  allo- 
ra fie  le  fece  il  giouane  fifone  incontro  co*  migliori  faldati  chaueffie;  in  tem- 
po che  Brocaro  fiuo  compagno  hauendo  canata  la  celata  di  tefla  ad  ,Aluida 
ficoperfie  quella  rara , incomparabil  belle^^  di  cui  fiata  le  era  natura  sì . 
liberale . La  quale  troppo  à tempo  ueduta  da  ,Alfone gettò  con  difpetto  l'ar- 
mi da  banda,  giudicatido  che  meglio  fo fie  adoprare  iue7^7:i,che  lafipada  eì 
pugnale . Et  facendo  fefia,  che  inanimi  uenuta  lefoffie  colei,  ch'egli  con  tan- 
ta fatica  cercata,  per  mar  e, e per  terra  haueua,queflo  prego  le  fece, che  depo- 
fio  l'abito  militare,  fi  recaffi^  attorno  di  f emina  le  uefiimenta;alche  ellepre- 
ftando  confienfio,  condificefie  anche  con  fatica  poca  à pigliarlo  per  marito,tanto 
preffo  lei  ualfie  il  conoficiuto  ualore  dèi  giouane . Olao* 

E BO  fu  audacijjirno  Cor  fiale,  ma  tanto  proficntuo fio , che  quantun- 
que  fi  conóficeffie  della  feccia  del  vulgo,  osò  di  chiedere  per  moglie  la  fi  glia  del 
i{è  de'  Cotti, uolendo  per  dote  la  metà  del  fregna , ^ggiunfe  à queflo, grandi 
minacele  didefiìolargliil  B^egno  fé  non  gli  fi  deffe':  ma  fu  la  co  fini  fuperbia 
-da  fidano  rintugj^ta , ,Aluarodo,&  Laimero  dopò  molti  rubarnenti,  ef- 
fendo  ifmontati  in  terra  à fare  un  timone , & entrati  nella  uicinafelua  à ta- 


LibroPrimo.  ' 4j 

gliareun*alberOy&  ridurlo  informa  di  timone  y nel  tornare  alla  barca  s'incon^ 
trarone  ne*  loro  amerfarijy  iquali  tagliarono  à tutti  loro  il  collo.  Olao  Magno, 
0 LO  l^E  Corfale  ebbe  oltre  alle  for\edel  corpo  unacutijjimo  ingegno 
co  l quale  ò uinceuayò  in  fuga  metteua  i fuoi  nemici.  Tortauacofluiy^  un  fuo 
fcudiere  la  jpada  in  un  bafione  incauatOyCome  i bordoni  fono  de*  pellegriniy  & 
non  l*adopraua  mai , fuorché  quando  apprejfo  era  al  nemico , perche  allora 
canato" l fuori  quafi  ffrouedutamente  l amma'^aua  . 'Hpn  fu  ne"  mari  Set^- 
tentnonali  il  piu  brano  Corfale  di  lui,  che  vinfe  (&par  cofa  impoffibile  ) le 
armate  di  L X.  Ej  circonuìcini^  con  ben  pochi  fuoi  legni . chefeguìy  che 

tHtt"i  piu  forti  huomini  di  quel  paefe,  bramarono  d*hauere  la  fua  amicitiay  e 
quafì  tutti  gli  fgherri , rompicolli  fe  gli  accontarono  per  compagni y co* 

quali  mife  tanto  jpauento  a*  circonuiciniy  che  tolfeloro  ognipenftero  dife- 
co  la  gatta  uolere . Lafciò  finalmente  quell" arte  infiirney  &s" acconciò  al  fer* 
uitio  di  Bjngone  !{è  diSuctia  • Olao  Magno. 

ODDO  grandiffimo  Corfale  y pel  mare  fen^^a  nane  andana  yfefiapof- 
fibil  crederloy  à chiceH  riferifce  ; e folamente  con  le  parole  faceua  naufragio 
fare  alle  armate  de  fuoi  nemici.  ISlpn  combatteua  giamaiU  vigliacco  con 
alcuno  yfe  non  con  l*  armi  del  Dianolo  , cioè  con  gl*  incanti , co"  quali  fufcitaua 
tali  tempefìe , venti  nel  mare  , chefor^^a  era , che  i vafcelli  nemici  perif- 
fero  : ma  finalmente  fu  annegato  da  va  maggior  incantatore  di  lui . 
fo  autore, 

T 0 ‘A^£.  Bjiteno  corfeggìando  guaflòy  & faccheggiò  molteprouin^- 
cky  vfando  crudeltà  grandiffime . Q^efia  tra  l*'altre  vfaua  y che  congiungeua 
gli  huomini  viui  co*  mortiy  legandogli  ftrettiy  e faceua  che  i vermi  del  morto 
mangiaffero  il  viuo.  Di  qua  nacque  in  quel paefe  il  prouerbio  deUe  crudeltày 
de*  furti,  & delle  rapine  Betoriane,  ,Amma7t}dldigerofuojratelcarna.’- 
te  I ^ in  fine  morì  anch"egli  malamente . Lo  fiejfo. 

L D,A^O  in fuagiouentà  fu  valente  CorfarOyC^ fi recauano adono- 
te  quei  forti  del  Settentrione  lo  ejfercitarelapiraticay  per  non  efier  f oggetti  à 
Bj , Cotiui  fapendo  ^cha  vn  certo  .Aquino  incantatore  (de*  quali  fono  quei 
paefi  pieniyfapeua  incantare  i tagliy  & le  punte  delle  fpadeyacciò  queflo  rico- 
uero  ifuoi  nemici  non  haueffero  ,fece  fare  vnagranma'^^^  ferratacon  nodi 
di  ferro  per  di  fuoriy  come  graffe  cappelle  di  chiodiyCon  quefla  ma'^^amac- 
caua  ogni  armatura,  rompeua  ogni  feudo  y nè  buona  tempra  d’elmo  gli  potè- 
ua  refifiere . Finalmente  trono  vn  piu  brano,  di  lui , che*t liberò  da"  perigli 
del  mare.  Lofleffo. 

C C 1 0 da  Metelino  fu  a tempi  di  Carlo  Qmnto  Corfale  molto 
famofoyC  temuto  y ma  fopra"l  tutto  della  difciplina  del  mare  y de*  feniy  delle 
feccheyù*  dell’alteT^T^a  delle  acque  intendemifiimo  , Terdè  lamandefira  à 
Buggea  Città  di  Barberiayd’un  colpo  d’artiglieria , mentr  egli  combatteua  la 
toccaMa  no  fi  fgometò  punto  il  fiero  huomo  per  quella  difgratiaymalegatofi 
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vna  man  di  ferro  al  gomito  ^ grandemente  fi  trauagliò  sfacendo  di  continuò 
guerra  co'  [ignori  Mori.  Ma  il  fuo  or  7^, che  flato  era  di  grandi jjimo  Ipauenta 
non  pur  à tutta  la  Barberia , ma  fino  a'  ^è  di  Tremi fene  , eir  di  Fefld , hebbe 
queha  fine^che  fu  ammainato  da'  cauaìli  SpagnuoU  i quali  erano  in  foccorfd 
iti  del  J\è  di  Tremi  fene  ,hauendo  egli  indarno  prolungata  la  fuga  per  quei 
diferti  arenofiy  & per  'tutto  verfato  denari  per  far  flar  in  dimora  coloroyche  h 
perfeguitauano . Gìouio. 

.A  D El^O  fratello  d'Orruccio  yfe  non  di  grandeT^  d animo , 9 
di  forila  di  corpo, di  fortuna  almeno  fu  à lui  fuperiore . Hebbe  fempre  [eco 
animoftjjìmi  Corfaliyper  lo  che  in  pochi  anni  tanto  grande  & fpauentofo  riufci, 
che  ficuramente  fi  diede  à Jàccheggiare  tutte  le  riuiere  della  Spagna  , & del^ 
Vitaliay  e tutte  quante  Vi  fole  del  mar  Mediterraneo  . Cacciò  del  Begno  con 
afluta  fimulatione  damicitia  Muleajfe  di  T unifii , ilqual  era  in  difcordia 
co' jrateUiy  & fe  ne  fece  l{è  perforT^a . Ma  poco  tempo  godè  del  t[egno  yper-- 
cloche  Vimperator  Carlo  nel*  cacciò  à gran  beneficio  de'  Criflianì . Morì  al 
fine  di  lento  fìufio  di  corpo . Giouio, 

^SCOCCHI  fono  hoggidì  Corfali  molto  tremendi  y corfeggiano  i 
mari  della  Grecia  à danni  particolarmente  de'  Turchi*  Sono  gente  for  tif- 
fimay  accortiffimay  ma  uengon  loro  ancora  bene  fpefj'o  trappolati  da'  Capi-’ 
tani  del  Golfo  Finitiani , Grandi  fono  i danniy  che'n  ogni  tempo  hanfatto^ 
non  ifparmiandola  nè  pur  a'  Criflianì  Fleffi , & maggiori  ne  [ariano , fe  la 
militia  *Albanefefrancay& inuitta  non  gli  facejfe  Ilare  à fegnoy  reprimendo 
l'audacia  loroy  che  di  ciò  ha  ella  carico yC  condotta  da  la  B^publica  di  Fenetia, 
Hanno  coHoro  ultimamente  l'anno  prefa  Clifia  forteTC^a  del  Turco 
molto  importantefloauendone  tutta  la  guardia  de'  Giami%^ri  tagliata  à peT^ 
fe  bene  non  l'hanno  potuta  difendere  yC^  tenere  y per  non  efler  flato  ildif- 
fegnOy  & l'opera  loro  da'  Trencipi  Criflianì  fhuorita. 

Il  Bearne  di  Cui^rat  apprejfo  il  mar  d'india  verfo  V Decidete  (quiui  ap^ 
parla  flella  Tramontana  alta  fei  braccia)  ha  i piu  aliuti  CorfariyS  in  mag- 
gior quantità , che  altro  luogo  del  mondo  . Coflor  van  fuori  con  gli  lor  va^ 
fcelliy  ^ come  prendono  alcun  mercante  y fub  ito  gli  firn  bere  un  poco  d'acqua 
di  Mare ymefcolata  con  Tamarindi,  che  lormuoue  il  corpo,  & fà andar  da 
baffo . Et  la  caufa  è quella , perche  gli  mercanti  reggendo  uenir  i Corfali  in- 
ghiottone  le  perle , gioie,  che  hanno  yper  nafconderle;  coHoro  gliele  fanno 
yfeire  del  corpo . Marco  Volo  lib.  ^ . 

Off  E I del  Begno  di  Malabar  nell'India  maggiore  verfo  Tenente , fono 
2a  di^Cor  parte  Corfari  famofiffimi  • Fanno  in  mare  ognanno  con  piu  di  cento 

fall.  uaf celli,  prendono  ^ rubano  le  nani  de'  mercanti  che  pafiano  per  quei  Ino- 

ghi . Bitiranfi  in  mare  con  le  lor  mogli , ^ figliuoli  grandi  e piccioli , evi 
flanno  tutta  la  fiate  . Et  accioche  non  vi  pojjapaffar  naue  alariayche  non  la 
prendano,  fi  mettono  in  ordinaurg,  di  maniera  che  vn  nauilio  flaforto  con 
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t'anecreper  cinquemiglia  lotano  l’uno  da  l’altro, fi  che uentlnauìli  occupano 
cento  miglia  di  mare  . Subito  che  reggono  rna  naue, fanno  fegno  con  fuoco 
ò confumoy&  cofi  tutti  fi  ragunano  infiemeyi^  prendono  la  naue  che  pafia. 

"hjon  gli  offendono  nella  perfona^ma  fiualigiata  la  naue  mettono  imiferipaff 
faggierifopra'l  lite  dicendo  loro.  Iteueneà  guadagnare  deW  altra  robbayche, 
forfè  tornarete  quinci  di  nuouOy(^  ci  arricchirete  . Marco  Volo.  lib.^  . 

V IT  ./i  L L Sardo  al  tempo  di  quelle  afpre  gucrreyche  effercithdano 
nitiani  con  Genouefiyfi  fece  largo  né"  noShi  mari  a danno  di  quefiò  , (f  di 
quello  . C oHui  capo  di  molte  fuHe, armato  di  un  feelerato  ardimento  ìntra  ^ 
prcfe  due  naui  di  mercanti  Finìtiani  cariche  di  mercanticylequali  ritornaua^ 
no  dal  mar  V antica  . Vrcfe  an  che  di  là  a poco  tre  naui groffe  pur  de  noflri 
che  andauane  in.  Candia  al  tempo  delle  r endemie  . Pjduffe  in  fomma  con 
tante  infejlationi  le  cefe  a tal  termine , che  fu  corretto  il  Senato  ad  armare 
alcune  galee  y & mandargli  adoffo  Loren'ti^o  Loredanoefperto  Capitano  di 
mare;  ilquale  non  flette  mppo  ad  hauerlo  nelle  mani  con  tutti  ijuoiy&fubi^ 
to  impiccolii  alle  antenne  pir  la  gola . S abellico. 

.AMF  T E I{ais  Corfale  famofo, diede  nel i $ p molto  trauaglh  pòrcailfi-^ 
a rafcellì  chrifiìani  nelle  riukre  del  mar  Tìrenoy  corfeggiando  con  parec-  ne  dt’  U. 
chìefujle  bene  armatey  & di  genti  prouìHe  . Cofluiprefe  due  galee  di  quel’-  <!«'•■ 
te  della  religione  di  San  Stefano  y4i  cinque  chkllane  haueua  ; onde  il  Gran 
duca  fattane  buttar  in  acqua  vn" altra  infieme  con  vna  galeotta , comandò  et 
Cauallieriy  che  incontanente  rfeiffero  dinuouo  in  corfo  y & procuraffer  di 
vendicare  ioffefa  riceuuta  da  quel  Corfalcy  fi  come  fecero . Il  barbaro,  tutta- 
uirtyiopo  nonmolti  giorni  y trouandofi  dieci  galeotte  ben  armate  fé  preda  di 
quattro  nauiyche  d' .Aleflandria  e d’altronde  conduceuano  ogliygr ani yefpicie— 
rie  d*ogni  forte  y lequalì  paffauano  per  commun  gmdicio  il  valor  di  quattro- 
cento mila  feudi  Campanajib.  1 

LI  M M.0  ^ Corfale  Chinefe  nel  i 5 74.  allenato  da  fanciullo  in  vitij ,,  DSnI  fatui 
Cjr  in  libertàydi  natura  bellicof a inclinatijflmo  al  malcy  non  volle  impara—  » Crtibani 
re giamai  altra  artCy  che  rubare  alla  flrada  y spogliare  i viandantiy  nella- 

qual  riufeì  talcyche  in  poco  tempo  mife  infieme  da  due  mila  perJ^nCyC^  fatto- 
fene  capitano  refe  molto  infeflo  quel  fugfioritiflimo  reame  . Gli  furono  dal 
della  C hina  mandate  da  prima  infinite  genti  adoffo  yfequali  quando  già  fi 
penfauano  di  hauerlo  nelle  mani  co*fuoÌcompagniyprefoeJfi  vn  porto  dima-  ^ J”! 

rteon  tutti  i vafcelll  che y erano y con  ejflui  s'imbarcò , giudicando  dleffer 
piu  ficuro.  ilruhxLr.  in  marcyche  in  terra.Spogliaua  tutti  e faccheggìaua.  tuttìy.  giudicatoi. 
cojì  naturali  come  foraflieri  . V of eia  moltiplicando  le  quereUe  che  ì Chini 
mal  trattati  faceuano, gli fpinfe  il  f^e  adofio  una  graffa  armatUydi  che  auifato  \°xxL.  ^ ***' 
effendoylafciata  la.cofla  della  China  fi  ritirò  in  vn'Ifola  incognita  y ó*  di  qui 
yfcendofacchegpò  tra  gli  altri  vna.voha  due  nauilij  dì  mercantie  > che  ve— 
niuano.  daManiglia^  e tornauano  alla.  China  yco' quali  non  tanto  guadagnò) 
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con  lemerciyche  ritrouò  rìcchiffime , ma  fcoperfe  rna  firada  molto  ficura  di 
rubare  quel  paefedi  onde  effi  veniuanoyhabitato  nouelì amente  da  SpagnuolL 
'Fafsò  dunque  indi  a poco  cofuei  all' I fole  Filippine, con  animo  di  occupar  Ma 
niglia  prima  cìttà,e  certo  gli  farebbe  pur  troppo  fucccfsofe  il  Signore  Iddio 
non  ui  mettea  la  fua  mano,mandddo  la  notte, eh*  ei  douea  fmòtare  in  terra, co  fi 
gagliardo  vento,che gli  tenne  quella  notte  lontani  da  terra  . T anto  era  Li-- 
maon  crudele,che  hauendo prefa  una  uolta  una  galea  di  Spagnuoli  gli  ama':^ 
tutti,et  abbrufcioueli  dentro . Combatte  piu  volte  co  Spagnuoli,nè  mai 
gli  vinfefe  non  a tradimento , perche  fatto  prona  di  vero  valore,  non  pur  fi 
trono  ributtato  da  Maniglia  con  uergogna , ma  con  danno . 7\(ow  ft  può  dire 
quanto  accorto  egli  fojse  ; ma  quando  Salcedo  Maftro  di  campo  gli  andò 
adolfo,et gli  abbrufeiò  l'armata,baHidire,che  afsediatoin  un  forte,  dopo  tre 
me  fi  che  iiera  flato , trono  modo  di  fuggir  fi , hauendo  fahricato  alcune  bar- 
chette,che  certo  furono  la  fua  falute  . In  quefìa  fua  fuga  fi  nafeofe  co  f noi  in 
un' I fola  rimota , douef  pensò  di  efser  occulto  da  gli  occhi  di  tutti,  & ui  fi 
trattenne  alcun  tempo.  Quiui  confiderando  la  declinationedelfuo  flato,C^  ri 
cordandofi  della  paflata  profperità, cade  infermo  di  così  potente  humor  me- 
lancotiicoyche  ui  lafciò  la  ulta , onde  i fuoi  compagni  ft  fparfero  qua  e là  tal- 
mente,che  non  fe  n'hebbe  mai  piu  nouella . Giouanni  Gong^aleg^  autore. 

V 1 0 C H I fu  corfale  non  menpoderofo,&  forte  del  fopra- 

detto  Limaone,&  fe  in  cofa  neffuna  erali  inferiore, ciò  era  perche  non  arriua- 
ua  con  la  fua  arte,&  ingegno, ancor  che  inuecchiatofi  nel  corfeggiare,  allca- 
Flutie  che  Limaone  ufaua  alle  volte,  & ne'partitipiu  difperati  grandijfme. 
Fece  anche  coftui  di  molti  mali  nella  colia  Chinefe,  ma  come  con  un  chiodo  ft 
caccia  Valtro,cofi  apena  fi  fece  quiW altro  cofi  trincato  conof cere, che  quefio  ri 
mafe  vinto,  & fuperato.  Standoft  un  giorno  Vintochiano  in  un  porto  tutto 
otiofo,&  fenga  alcun  timore , & ualendoft  del  folito  ardire,benche  egli  ha- 
Ueffe  un'armata  di  feffanta  vafcelli  fra  grandi,  & pìccoli, guerniti  di  buona 
gente, fu  combattuto  in  effo porto  dallo  accorto  Limaone , & non  potendogli 
re  fi  fiere, gli  cade  con  tutte  le  fue  genti  in  manó,f uggendo  ft  lui  con  cinque  com 
pagni  foli:& gli  furono  talmente  fiaccate  le  coma,che  non  hebbe  jnai piu  ar 
dire  di  metter  troppe  genti  infieme  apena  gli  fu  dato  agio  di  folo  uiuere 

per  pochi  anni  tra  felue,& bofehi.  Lo  fleffo  autore. 

D GFT  fi  fece  conofeer  con  gran  danno  della  CriHianità  efper- 
tljjìmo  corfale, allora, che  fignoreggiando  T ripoli  di  Barbaria, di  là  infeFìaua 
grandemente  con  l'aiuto  di  Solimano  le  cofe  della  Criflianità  corfeggiando,e 
infeflando  leriuiere  di  Sicilia, & di'Flapoli  Co  ftui  fatto  infoiente  per  la  rot 
ta  dell'armata  criHiana  hauuta  daUefor-t^e  Tiirchef che  alle  Zerbi,  quantun- 
que rimaneffe  ferito  in  vna  cofeia  da  Moncibaifoldato  Bifeaino,  cheVhaureb 
he  anche  vccifo,fe  Vhaueffe  conofciutOyfeguitò  piufocofamente  i foUti  danni, 
le  f olite  incur foni  Mandò  in  corfo  più  galee  da  piu  bande, che  toflo  p^e  fe- 
ro 
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ri  cinque  galee  di  Sicilia  fatte0  fornite  di  nuouoy  & diperfonaggi  illuHri, 
di  ricche  merci  caricbe^Trefe  il  Galeone' del  Cicala  ualente  Genouefe  data- 
la rotta  delle  Zerbl  fortemente  difefofty&  fuggito . Itofene perfine  delle fue 
ìnfeflationi  co  buon  foccorfo  fato  Màlta^^ncìla  batteria  deUaforteT^a  di  S.Er 
mo  morto  dalle  fcheggie  di  un  faffo  fpe‘:^7;ato  da  una  canonata  de'nofiripafsò 
a Lucifero»  Sanfouino» 

B »A  BfT  0 LOMBO  Entio  fu  corfale  per  gran  pe'^^a  arditiffimQ , & yi/To  , & 
pofcia  quafi  che  gli  rincrefceffe  quella  maniera  di  rubbare  piena  di  rifco  ^ (S  morto  ma 
c'ha  fempre  la  forca  auanti  a gli  occhi, fi  diede  all'arte  della guerr(»;(^  di  co-  * 
fluiferuiffi il  Vrencipe  di  Orango  i/c/ 1 5 8 o.  nella  Frifia,C^  nella  Olanda, & 
majfime  netta  ifpeditione contrala  citta  di  Croningen,che per  Catolici  fite^ 
neua.  Or  quiui  condottoli  l Entio  di  ordine  deU' Orango, con  dodici  compagnie 
di  foldati, per  ricuperarla  ad  ogni  fua  poffa,quando  fi  venne  alla  batteria,& 
allo  afialto  del  r€uelino,reHò  di  una  archibugiata  in  teLìa  ferito  di  for- 
te,che  iui à poco  morì».  Ognunopuote allora  conofcere ch'era  ue 
nuto  il  tempo  di  pagar  la  pena  delle  fue  fceleraggini  ; per- 
cieche  fi  afferma  da  gViLìorici , ch'egli  fu  il  piu  em' 
pio,  (3  nefando  huomo,  che  fi  trouajfe  in 
Vefiercito  diribelli,  come  quello , 
infieme  Corfale  auaro,  & cru 
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lodanoy'con  l'altra  mtuperano;&  con  una  bocca  hacianOy&  con  r altra  fputa- 
no  il  uelenoin  faccia.  Simili  fono  cofloro^allo  ^.nfifibene  ferpe  da  dueca^ 
piy  uno  alfuo  luogo, & r altro  nella  coda^perche  ancor  loro  hanno  due  intenti^ 
di  moflraril  mele  delle  belle  parole^  e porger  il  ueleno  de'  triHi  fatti.  Simili 
al  Cerajle , che  afconde  il  corpo  di  forma  ferpentina , moflradl  capo  , &'  le 
corna  d'ariete  per  coglier  gli  animali  incauti . & deuorargU . Simili  al  I{a- 
gnoyche  tende  la fottiliffima  tela  per  pigliar  la  mcfca.  Simili  alle  Sireneybel^ 
le  di  fuor  deWacqHayfoi^eylJ  brutte  di  fono  . Simili  finalmente  a l^Hiena, 
che  finge  la  uoce  umana  per  uiuer  lautamente  del  f angue  dell'ìmomo.  Impa- 
rerà dunque  l'huomo  agli  ejfempi  altrui  come  gouernarfe  fiefio , fuggita 
quefle  faccle  inganneuGli,&  frau  doleriti , 


numero  dìmmlni  doppij,  ^ in  ogni  forte  di  affare  fen 
T^a  fedcy  non  potria portare  piu  bella  , nè  più  conueneuole 
injegna  di  queB'umana  figura  con  due  faccio^  percioche 
con  un'afpettocofloro  fingono  fu' l principio  y(f  con  l'altro 
ingannano  in  fine  ; con  urto  arridono  odia  prefen^ia , con 
l'altro  tagliano  i panni  ado ffo  in  abfenr a ;con  una  lingua 
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M ET  IO  Suffetio  tenendo  la  Signoria  de  gli  albani Jn  tempOyChe  i Ejh  Tradire 
mani  haueuano  guerra  contro  i Fidenatiyfu  chiamato  in  aiuto  della  parte  loro. 

Vi  Henne  egli  conforme  alle promejjc gagliarde,che  fatte  ìjaueuay  ma  nelme^ 

^0  del  fatto  d'arme  uoltò  il  traditore  bddiera,abandonò  i B^mani,&  fi  traf- 
ferì  a'  nemici . Le  cofe  non  paffaronoperòfempre  à cfuella  foggiayan:^i pren-^ 
dendo  altra  forma  la  carica  della  guerra^  furono  pofeia  i T^pmani  vincitori , c 
T ullo  Oflilio  ^ loroy  ricor deuolc  del  tradimento  fece  tantojlo  ifquartar  il  mal 
uagio  tra  due  carrette.  Tito  Liuio. 

C V OT^E  effondo  da  principio  della  guerra  ciuile  nimicifiimo  di  Ce-  Corrotto 
farOy^f  congiuntijjìmo  dt  amore,&  d'obligo  d Tompeo, perche  gli  leuò  Cefare  S denari, 
ma  gran  fomma  di  debito  dalle  fpaUe,  come  il  più  ingrato  huomo  del  mondo 
voltò  bandiera . Seruio  dicéy  che  queflo  traditore  uendè  T{pma  d Cefare  per 
ventifei  mila  feudi,  S abellico, 

kA  iqisfl  B ^ L E figliuolo  d'KAfdrubalcy  correndo  con  armi  vittoriofe  Ambafeù 
per  tutta  l'Ital  iay&  effcndogli  moffo  ragionammo  di  pace  con  T{pmaniychia-  tor  tradì. 
mò  fecod  parlamento  Tiretto  Cornelio  ^finaConfole^  con  fiode  vAfi:icana. 
toltoldime^^oil  fece  tritar  a peTi^i.  Aii^io,  \ 

.A  V LO'  Tojiumió  ^Ihinoych'era  tenuto  per  leale  y&.ual^rofo  caualiere.y 
effondo  mandato  con  effercito  d guerreggiar  y(J  d moflrarlo  fremo  di  fua  pof-  poOanza. 
fa  contro  di  Giugurtay  fi  lafciò  uergognofamente  corrompere  con  denari  y Cf 
venne  col  nemico  ad  una  difauantaggiofa  pace.  Giugurtapoi  fi  fhceua  le  rifd'y^ 

& beffdua  i I^pmaniyche  uendeuano  d qi^l^modo  le  ignominiofe paci, 

T 0 L O.M  E 0 d^udeo  figlio  di ,Abobo,inuitò  foco  dprafo  Simone  Tren-  ^ 
eipe  di  Giudei  fuo  fuoàero , & con  melate  parola  quafi  lo  cofìrinfead  andaruiy.  ^ 

ìnfieme  con  due  fuoi  figliuoli.^ndouui  il  mifero  per  fua  difauentura , perche 
il  maligno  il  fe  torre  ii^me^o  da  certi  fgherri  & crudelmente  amma'x^re. 

Gì of  fo  delle  antichità, 

Z 0 TI  Verfianoyquafi  fuggitiuo  da  Dario  partedofiyccn  mille  men^ 

"^gne  trasferijjì  a'  Babilonefiyiquali  troppo  crudeli  gli  fidarono  una  porta, 
egli  quella,^  la  città  tradì, 

D 1 DjL  Macèdone  fi  trouauaTretqredi  V.eonia  in  tempOyche  Filippo  Pe 
ìyaueuaprefo  d torto  infofpetto  Demetrio  fuo  figliuolo , per  frode  di  Ver feo , tor  d ingii 
l'altro  figliuolo  yche  per  cotal  guifa  uoleu  falir  al  Pregno.  Cofluiper  eff'er  cono^^  pi-  . 
feiuto  attiffimo  Hromento  d fabricare  ogni  inganoyfu  adoprato  da  Terfeo,che, 
infidiatia  alla  uita  di  Demetrio, per  farlo  per  uia  di  gagliardi  fofp  etti  precipi^ 
tar  malamente. Egli  dunque s'intrinficò con  bella  manieranell^ famigliarità 
di  D emetr io yper  poter  difcakiarli  dell'animo  tutti  gli  fecreti , & ifpiare  ogni 
fuonafeoflo  penfiero.  adulandolo  dunque  faceua  fembiante  di  f degnar fi  per 
fuo  amoreyCè  di  doler  fi  dell'infelice  forte  di  quello  , & offerendogli  fpontanea-^ 
unente  l'opera  fua  ad  ogni  cafoytanto  fegli  rnife  fotte,  che  datali  la  fede  truffe 
da  lui  tutxi  gli  fuoi  fecreti . Con  quefle  gagliardijjime  machine , egli  battè  di 

D''  fòrte 
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forte  U j^rouilìa  rocca  dell* animo  dell  incanto  glouane  , che  ben  indi  à poco 
ognuno  fi  accorfe,€glieJfer  flato  caglon  prlncip  di fjìma  della  martedì  Deme^ 
trioyilquale  flrangolatOy  & auuelenato  morì  fi  come  fi  dijfe  innocentemente. 
Lido  Deca  i o. 

Sreppodi  X ICOy  ^ pelle  Filocle  fitutori  del  fopradetto  Terfeo  ^ contrarij  oc- 

maligni..  Culti  à Demetrioy  l* altro  figlio  di  Filippo  I{e  di  Macedonia, mcritaìio  un*iflefio 
bollo  in  fronte  per  traditori, & per  maligni,  I due  ultimi  coprirono  flotto  yna 
falfla  flembla  t i^a  di  ì calta, vn  animo  tanto  peftifero,che  bauendo  quel  Fj  cre- 
dulo fidato fi  di  lor  o ma  datigli  à ByOma  fl )tto  nome  d‘^4  mbaf datori, per  ijfiare 
fle  vifofie  qualche  flecreto  intendimento  trai  fuo  figliuolo  <&  }\omani  ; {opra 
l*altreflcelprategp:€,preflentarono  al  F{e  lettere  falfle  fuggellate  dei  fluggello  di 
Tito  Quintioylequali  faceuano  certa  fede  alle  calunnie  di  Terfeo,che  infligaua 
t animo  del  I{e  fluo  padre  alla  morte  del  fratello,per  regnar  egli  falò.  Xico  poi 
flollecitò  nella  cortei*  occulta  trama,e  d tato  riduffle  il  ]\e  coi  fu  oi  maluagi  artifi 
cij,  cheH  diflpofle  à far  morir  il  figliuolo,  Ma,^  queflo,&  quelli  furono  finale 
mente  /coperti, <&  fi  coì^e  meritato  haueuano  puniti , Lo  fìejio  autore, 

€./£  LL  I C ]\yL  t E , fu  /bienne  traditore,  che  à Dione  Siracuflano , il- 
ijualenon  vi  vedeua  per  altri  occhi, che  per  ifuoi, trucidandolo  tolfe  la  Signo- 
xìày& la  vita  in/ìemc^. 

1 0 L.A  maeLlro  di  cafa  d*un  I{e  .AleflfandrOitolfle  miferamente  di  vita  il 
fluo  Signore, che  troppo  di  lui  fi/ìdaua, 

l><Ypie2-  CLEOME  iSfE  Bj  di  S parta  guerreggiando  conglÌ^4rgìuì,€mttàn 
ia.  do  fi  di  tregua,  egli  la  conce/flt  loro  come  parue  molto  benignamente  per  certi 

giorni, ma  flandoflene  cofloro  flotto  la  fede  'del  maligno  flprouiFli , furono  da  lui 
improuiflamente  dì  notte  aflaltati,  & con  Hrage  grandi/flimà  ridotti  inflelice- 
mente  in  fleruità  , Et  per  iflcufla,ben  nana,  & vitupereuoleadduceua  ilperfi- 
do,che  la  tregua  sìntendeua  de*  giorni, & non  delle  notti.  Tlutarco. 

Àffiaffiua  ^ ^ ^ ^ Capitano  del  l\e  Creflo  di  Lidia,  riccuè  molti  denariper 

mento,  ' far  gente  negli  altrui  flati  da  guerra , ma  non  prima  fu  dello  flato  del  /no  Si- 
gnore vflcito, che  per  fle  quel  denaro tenendofty  flcondu/fleà  Cbronemico  di  Cre- 
flo,& malignamente ^U/'couerfl ? tutti  dijflegni fluoi , Dionigio . 

Traclftor  M I L O ftà  molto  bene  flotto  quefla  bandiera  in/kme  di  traditoriyco 
tradito.  quello  che  tradì  lapatria  flua  d' Epiro  à Tapirio  Capitano  di  Romani,  na 
per  denaro, ma  per  fumo  di  fola  f^eraga  dì  e/^o,della  quale  pò  beffato  rimafle. 

^jP  0 LO  O non  fu  Gouernatore  de*  Samij  come  portaua  il  nome^. 
ma  tra dit or e,che guidò  ipoueri  Cittadini  nelle  mani  di  Filippo  Bicorne pecot^ 
re  al  macello,  ad  e/fere  crudelmente  flotto  nome  di  fede  tagliati  àpe:^. 

^ . E ve  B^.A  T E dòue  fi  trattaua  di  fede  e di  lealtà, nè  haurebbe fatto  fla- 
re  i Càngari  d hoggldh  .Al promettere  egli  erafaciliflìmo , ma  allo  attendere 
trouaua  mille  a^utie per  gabbare  il  compagno.  Flon  fi  tr oliarono  le  più  belle 
paroline  delle  flue^ì  meno  i piu  tritìi  fatti.  F/pn  prima  Timaginaria  alcuno 
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nm  €autellaych'egli]nefabricaua  una  malitia.  Entrò  finalmente  in  prouerbio 
coteflofuo  infidiofo,€t  malignopcedere.Vias  nouit,quib.efFugiat  Eucrates. 

F ^ fu  majiro  di  tutte  le  triftitie; mai  dijfe parola,  che  no  M acftro 

tendefie  al  danno  altrui,  malfece  co  fa, che  bene  ad  alcuno  apportaffe , e tante  ^ 
aflutie  haueua  nel  cer nello, quanti  capelli  in  capo.  ^Accompagnò  anche  que-^ 

Ha  diabolica  natura  con  un  flretto  corner  ciò  con  S atanna , cheHfaceu  a parere 
fpejfo  un*.Ayiflide  digiuflhia,la  don' era  un^Achitofele  di  malignità.  Finale 
mente  entrò  in  cofi  buon  credito  tra*  fuoi,  che  quando  fi  uoleua  oltraggiare  al 
CHno,non  fe  gli  patena  dir  peggio  in  faccia, che  Frinonda . Et  che  ciòfia  nero, 
ueggafì  quello  che  ^riflofane  dice,  & ferine  d'un  fceleratiffimohuomo.  Sce- 
lerate  tu,  ac  Phrinonda,  & impuriflìme. 

DI  OKfIGl  0 T Iranno,  per  un  corpo  pieno  di  malitia  uien  predicato.  Pagano  fa 
perche  unauolta , moflrando  ccmpajfwne  alla  lìatua  d*un  Cioue  uefiìta  d*un  crilego  . 
màio  d'oro, gli  lo  tolfe,&  la  cinfe  co  uu  feltro,  dicendo  che  quel  mantello  d'oro 
la  fiate  pefaua  troppo  & l'inucrno  era  troppo  freddo, ma  che  il  feltronc  fcrui- 
rebbe  comrnodamenteper  i due  tempi^  Fd altra  fiata  fmulando  di  tener  colo 
dellhonore  d'Efculapio,c' haueua  la  barba  d'oro , gite  la  Hrappò  dal  barbuc- 
cio,dicendo  effer  vergogna  efprejf a , che  dipingendo  fi  .Apollo  fuo  padre  gio- 
nane  sbarbato, doiieff e parere  egli  un  uccchio  rancio  con  quella  barba.  Fccellò  B tfu, 
anche  còmodamente  un fuonatore  di cetra.alqtiale,perche  bene  in  un*  fpetta- 
colo  fuonajfe promife  un  bel  denaro,  ma  finito  il  fuono  il  pagò  il  giorno  dietro 
di  fumo.Lamentauafi  il  pouero  Citaredo,ma  indarno, per  che  doppiamete  glie 
la  cinfe  con  queHa  amara  rifpofia . Tu  per  un  peg^  mi  dilettaci  co*l  fuono , 

& io  altrotantofpatio  ti  ho  con  nane  promejfe  recato  piacere.  Lattantìo  Firm. 

ITT  E 0 LO  è pur  fognato  dagli  antichi  co  la  fua  marca  d'infamia. 

CoHui  di  Cheremida  figliuolo,  chefaceua  lucerne  ad  un  banchetto  della  pia^g 
ga  di  Atene, nò  hebbe  bifogno  di  maeHro  di  faper  falfificare  i metalli, perche 
fer  natura  afiutififimo  mefcolaua  il piòbo  nell  auricalco , nel  brongo  tanto 
gentilmente,che  fenga  danno  del  maefiro  faceua  il pefo  quanto  graie  uoleua, 

& fi  faceua  pagare  una  uolta  fola.  E con  tutto  ciò  egli  fpendeua  nome  di  ua~- 
lentijjimo,&  troppo  leale  neWart€  fua,appreJfù  chi  no*l  conofceua. 

E S S E M P I MODERNI. 


BO  S I 0 della  famiglia  da  Duero  difattione  Ghibellina, andato  co  molti  Traditore 
à uietare  ilpajfo  à Guido  di  Monfort,ilquale  còduceua  di  Fracia  Lefier- 
cito  di  Carlo  Enel  Fregna  di  E{apoU  contro  Manfredi, corrotto  co  denari, ope^ 
rado  che  Fracefi  paffiajf ero, tradì  gli  amici  uergognofamete.  Crifiof wo  Ladino. 

ALBEFJGO  de'Mdfredi  Signori  già  di  Faenga  fu  tdtofcele)‘ato,cìfejfen 
do  in  difeordia  con  certi,defiderando  toglierfeli  dinangi  à gl' occhi, fiyife  uolerfi 
ricòciliare  co  ejji  loro, et  fatta  la  pace  conuitolli  magnificamete  Lgpn  fi  poteua 
uedere  nella  faccia,  nelle  amoreuoli  accoglienge  il  maggior  galanfhuomo 
di  lui, ma  nel  fine  del  conuito  comandò  chefoffero  portatele  frutta, fegno  cosi 
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dato  per  la  morte  loro . Subito  faltorno  detromolti^C^  veci  fero  tutti  quelliyche' 
il  traditore  uoleuayonde  reflò  il  prouerbio.  Le  frutta  di  Alberigo.  Lo  flejfo.  ^ 
GF IDO  da  Montefeltro  Signore  di  gran  flato , fu  perfona  notata  per 
fraudolente^^  è poflo  da  Dante  Toeta  neW'Ottaua  bolgia  dell'Inferno  tra'tra- 
ditori  fuoi  fmili.  Coflui  notijflm'o  à tutti  per  un  -volpane  uecchio,fu  ricercato 
di  conftglio  da  un  perfonaggio , del  come  fare  fi  poteffe  à togliere  la  città  ài 
Trenefle  di  mano  à i Colonne  fi.  Egliychefapeua  tutte  Varti  delT  ingannare  gli 
diede  per  ri fpofla;  che  prometteffe  afiai^&  che  attendeffe  poco , nè  fi  dubitajfe 
d'ottimo  file  ceffo.  [■ 

Lunga  promeffa  con  Tattender  corto 
Ti  farà  trionfar  neH’alto  feggio  . 

il  che  fu  un  tiro  da  vero  e perfetto  traditore , poflo  ad  ejfetto  gli  riufeì  an- 

che, ^leffandro  Fellutello. 

G Schicchi, che  fu  de'  Caualcanti  di  Vireni^e , può  girfené  cd 

pari  d' ogn' altro  fopradetto  in  maluagità,e  trilìitia.Effendo  coflui  amiciffime 
di  Simon  Donati,alquale era  morto  Mefier  Buofo  Donati,  huomo ricchiffimo 
fenga  far  teflamento,  reggendo  che  per  ejferui  altri  piu  iìretti  pareti  la  rob- 
ba  non  poteua  toccare  à luiy accordò  co  Simone  da  far  da  galani huomini  in^ 
fieme,é^  fingendo  che  Buqfo  non  f offe  ancora  morto  fi  fè  porre  nel  letto  al  fuo 
luogo  contrafacendo  beniffimo  la  voce  del  morto  huomo  . Fece  dunque  tefla- 
mento à fuo  modo  & lafciò  herede  Simone, riceuendone  come  per  caparra  una 
caualla  digrddi(Jimopgj^,ch'era  chiamata  la  dona  della  rag^:?^ . Fel Entello, 
FTSfO  se  HI  .A  F 0 fceleratijfimo  hebbe  il  Capitan  Magaglianes  alle 
Moluche,ilquale  rimafo  in  una  battaglia  non  grauemente  ferito, perche  il  pa- 
drone vi  morì . Stando  fi  fui  letto  a guarir  e, penfandofii  d efier  libero  nò  badaua 
più  agli  feruitij  di  Serrano  , che  nuouoglifiìccefie  Capitano, padrone.  Co- 
minciò Serrano  à ‘riprenderlo  con  ajpre parole,  & fe  non  feguitau a nell' ufficio 
d' interprete  fedelmente  à minacciarlo,  ma  Ihuom  befliale  nuoue  cofe  uolgcua 
nell' animo.  S'accordò  egli  con  gli  nemici  Indiani,  feoperti  loro  diuerfi  fecre- 
ti  fece  chiamare  fiotto  finta  di  pace  ad  un  folenne  conuito  il  Capitano  con  tutti 
gli  altri  primi,  eh' erano  al  numero  di  ly.Cofloro  non  fipenfando  male  alcuno, 
perche  coloro  haueuano  fatto  ogni  cofa  aflutamente , fen^f  alcun  fofpetto 

ifmontarono  in  terra , come  quelli  c haueuano  à mangiar  col  Signor  diZubut 
ficur amente.  Mentre  dunque  che  definauauo  furono  affaltati  da  molti, cF era- 
no fiati  nafeoft , leuojfi  un  gran  rumore  per  tutto , & fubito  andò  la  nuoua 

alle  nani  come  inoflri  erano  fiati  morti  fi  cofa  che  fe  ben  non  fu  nera  allora, 
nondimeno  di  là  à pochi  giorni  fi  uerificò  con  molto  danno  di  Crifliani,  Maf 
fimilian  Tranfduanoinuna  fuaEpiflola, 

Ferat  Bafsà,viuete  Mimuratgra  Turco  padre  di  qflogià  nou*anni,del  1 5 pu 
fi  di^de  ad  inten  dere p un  gra  maligno,  che  troppo  be  fapefìe  le  arti  da  i bacare 
qual  fiuoglia  (fona  dalla  gratin  SI  fuo  fìg/Poichep  qualche  tepo  nutrito  s'ercL 

una 
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ma  fecretagarraj^  un  nafcoFio  odio  tra  lui^e  Sinan parimente  Bafsd  de*  pri- 
mi della  Torta , occorfe,  c*hauendo  vdito  Sinan  della  morte  di  ^Jfam  confu- 
mato dal  mal  Francefey&  che  i poueri  fuoi  figli  non  haueuano  potuto  ereditar 
la  facoltà  del  padrCynoH  permettendo  ^muratyche  fi  fece  portar  nel  ferraglia 
trentafei  mila  Tacchini  tr  ouati figli  y venuto  ciò  à propofito  d*  un  ragion  amen- 
to con  FeratyproruppCyWacon  vana  confiden'2^  à co  fi  dirgli;  Enorme  impie- 
tà è quefiay  che  à gli  fchiaui ancorché  di  fommafedcy  e di fopremi gradii  dopa 
I haucr  tanto  operato  in  fernigio  dello  Islauyche  noi  diremmo  della  Coronay  fi 
lieuìdopo  morte  lo  hauerCynon  riguardando  y che  gli  mi  feri  figliuoli  uanfene 
poi  mendicando  indegnamente  il  pane . Le  quali  parole  paruero  al  maligno , 
thè  doueffero  ejfere  la fua  uentura,  grande-^^p^ayC^  riputatione , ufcite  maffime 
dalla  bocca  da  un  fuo  emulo;  ^ fe  ne  moftrò  piu  allegro  y che  fé  haueffe  guada^ 
gnato  un  Bearne.  Et  è pur  gran  cofa  , che  Vhuomo  quando  ha  fciolta  la  bri- 
glia al  dire  y quando  è fcaldato  daWiray  non  habbia  l occhio  à penfaredi  che 
ragiona  & con  cui  ragionai  perche  fe  ben  fapeua  Sinan  yChe  per  la  fua  teUay  no 
indotto  da  altro,  che  da  brama  di peruenire  al  primo  grado  di  Bafià  , bauea 
piu  uolte  offerto  vnmiìlion  d*Qro  , tutta  uolta  da  quella  fai  fa  fembian':;a  di 
amico,  lafcioffi  difcal^^are  quelle  parole  yche  furono  la  fua  rouina,  Ferat  quan* 
to  prima  fi  uideVoccafione  in  deflro  nefeceauertìto  per  poli^^,  ma  co  qual- 
che acerbeTpp^a  il  gran  T ureo.  Et  egli  in  un  tratto  feordatofi , che  Sinan  era 
quello  y che  già  terminate  hauea  in  beneficio  della  cafa  Ottomana  ventidue 
imprefe,  l* ultima  delle  quali  fu  la  prefa  della  Goletta , chaueua  acquetati  gli 
tumultuanti  Spaìylo  fece fubito  Maful,chenoi  diremo  priuato , e contentojfi 
agranfaticaycheficonducefieadvnafua  villa  detta  Marmar  a lungi  quaran 
ta  miglia  da  Coflantinopoli.  Succedette  poi  nel  bramato  luogo  di  primo  Baf- 
sà  faccufator  Ferat . Egli  è ben  nero , che  di  là  tre  ò quattro  anni  ei  tornò  in 
grafia  del  Turco  & hebbe ancora  condotte onoratijfime.Càpanalib.-  2.&  15. 

TOMASO  Eboracenfenonpuò  efier  mentouato  fenga  ira  e difdegno 
4eUa  fua  maluagitàyperoche  fu  egli  caufa,  & principio, fi  ben  fi  guarduydella 
rouina  dal  Bsgno  d'Inghilterra.  Coflui  di  animo  ambitiofoy& inquieto,  nudo 
di  lettereyCt  coperto  à fette  doppij  di  malignità ycffendo  caduto  in  gratta  d* .Ar- 
rigo Ottano  B^d Inghilterra, fi  ualfedi  quel pofknteme'gp per  metter  in  co- 
fu  filone  ogni  cofa:  pofeia  che  conofeiuto  il  fuo  mal  animo  dalla  Bucina  Cateri- 
naydonna  di  gran  virtù  , & conofeimento , egli  confiderò  eh*  ella  fola  poteua 
precipitarlo  (come  li  haueua  predetto  un  A flrologo)  dalla  gratin  delBfyOnde 
fi  rifolfeditefier  vn*  iniqua  teUy& co  fi  fcce.Feduto  il  l\e  allacciato  nell*  amo- 
re d\Anna  Bolenia  donzella  della  Beina  di  qualche  beltà, gli perfuafe un gior 
no  ch*ei  farebbe  fe  non  bene  di  ripudiar  la  Beina  Caterina,  che  per  effer fiata 
moglie  del  fratello  Mrturo  non  poteua  efier  fua  altrimenti, fe  ben  il  Tontefiie 
anche  gli  haueffe  ciò  concefjo,  e torfi  di  quello,  ch*ei  cbiamaua  peccato  morì  - 
le.  Mbbatè  quafi  al  primo  colpo  il  corroto  animo  d' ..'Irrigo, 
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Vendicofì,  Òc  di  rifòlutione  molto  di 
fperata.  Gap.  XI. 
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Incapo  di  LadronìyC  d^affajjìni da flradaylungamente  cer--- 
catOy^  in  fidiate  per  hauerlo  nelle  mani  y finalmente  con 
tutta  l'artey&  la  guardia  che  fi  haueua  cade  nella  trappo 
l^ì^ /«  rifferato  da  nemici  in  una  Jpeloncajurratala  ben 
bene  con  groffiffime pietre , Douendo  coflui  ad  ogni  modo 
morir  Cy  nè  luogo  hauendo  da  poter  le  fue  uendette  co*  ne- 
mici  farcyisfogò  la  fua  crudel  rabia  con  fette  fuoi  figliuoli , & con  la  madre  y, 
che  feco  rinchiufi  erano,  T olfe  il  pugnale  in  manOy& cominciando  dal  mag- 
giore figliuolo  gli  fegò  lagoluy  <&  cofi  degli  altri  di  mano  in  mano  facendo^, 
gettaualigm  d'un'altijfirna  rupe  morti.  Etper fine  dell* horribil  tragedia y, 
abbracciato  con  fua  mogliere  fi  lafciò  da  alto  cadere , & rotte  le  ceruella  fi. 
diede  la  morte . Giofefo  della  guerra  Giudaica^ 

1 Cittadini  di  SaguntOy  e ipiu  ricchi  in  particolare  f&  primi  della  città'y 
ejfèndo  ajfiepati  d*ogni  intorno  da  l'esercito  di  .Annibaie  Cartaginefey  per  non 
cader  nelle  mani  al  crudclijfimo  nemicoyaccefo  un  gran  fuoco  nella pia^^  ut 
gettar on  dentro  tutte  le  cofepiùpretiofe  primay  & finalmente  fe  Heffiylafcian 
do  la  citta  quafi.vuota  ad  .Annibale . E tutto  ciò  fecero  per  fe)  bar  fede  à 
mani.  Liuio . 

I “ìfumantini  in  numero  di  quattro  miUy  uedutifi  ridotti  tanto  alle  frette 
per.  due  forti  fatti  loro  in  faccia  da  Scipione  il  Confile , che  non  poteuano  ne 
combattere^nè  ufcirne^coftretti  dalla  fame  fi  tagliarono  tutti  infieme  à peT^^i*- 
E loro.  - - - ^ Camr 
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TCampaniy  i Metulijy  ^Hrapaniy  Cantabri , lotapatefiy  egli  Meffedefi  > 
prima  cheuenire  in  mano  de*  nemiciyò  con  ferroyò  con  fuocoy  ò finalmente  con 
ueleno  fi  tolfero  dal  mondo . Fari  autori. 

M U BJT I oi  fece firangolare  Commodo  Imperadorcyperche  haueua  de^^ 
liberato  far  morir  lei , con  molf  altri  nobili  di  B^ma , fen'T^a  cagion  alcunayfi 
come  ella  vide  per  una  fua  polÌ7;a  trouata  à cafo  nelle  mani  d‘ un  fanciullo, 
Erodiano. 

^ Canl{e  di  Tartari , hauendo  VaruanaVrefetto  della  T ur^ 

chia  venduta  quella  regione  al  Soldano  deW Egitto  yfi  Sìrìnfe  quefla  ingiuria 
al  cuoreima  di  la  non  troppo  per  prospero  fuccefio  dì  guerra  tornato  al  pojfef- 
fo  della  prouinciaycadutogli  nelle  mani  il  traditore  yfecelo  fegare per  meT^Oy 

fatto  poi  cuocerli  corpo,  con  altre  viuande  lo  mangio  infieme  con  fuoiba^ 
Yoni.  .Aitone  .Armeno. 

E 01  .A  Duca  di  Spoleto , hauendo  prefo  in  guerra  molti  fuoi  «e- 
miciygli  rimandò  tutti  alle  cafe  loroyda  un  certo  ^aolo  infuori,  ilqu  ale  fole- 
ua per  fpre'S^^o  falutarlo  con  voce  di  bue,perch'era  brutti/fimo  di  afpetto.Fe- 
celo  dunque  cucire  nudo  e uiuo  in  una  pelle  di  bue,  & fepellire  . Michel 
Bjccio . 

F Schiauo  d!un  cittadino  di  Malorica  rifcojfe  vn giorno  di  buoniffime 
baronate  dal  fuo  padrone  di  fouerchio  adirato  . Egli  fubito  ìimaginò  vna 
inaudita  crudeltà , cofi  effendone  ito  il  Signore  in  viilayla  mife  ad  effetto . 
Ejferroffi  ben  dentro  in  ca fa,  fortificò  la  porta, e i balconi  di  terra  , & fi pofe 
attorno  alla  padrona, & i tre  figliuoli  piccioli,  c haueua , & legatili  Vun  do- 
po Palm  gli  portò  in  cima  della  cafa  ,&  là  fi  Hette  il  padrone  afpettando. 
Tornò  il  mifero  da  uedere  le  fue  pofieffoni, picchiò  una,  ^ due  volte  allapor 
ta,^  di  alto  vede  fi  precipitato  innanTfi  appiedi  il  maggior  figliuolo  ; tornò  a 
batterey& gli  cadè  un^ altro  con  le  ceruella  difrante  auanti  gli  occhi , poco 
appreffo  la  cara  moviere  • Ml^fi  gli  occhi  a uedere  il  crudeliffimo  boia  del- 
le fue  carni , & gli  uide  il  ter'T^p  figliuolo  nelle  braccia , che  flaua  per  giu  la- 
fciarlo,(^ penfando  trouar  appreffo  il  crudel  Scita  mifericordia  fi raccoman- 
dauuyche ferbafiealmeno  quel  vltimo  in  vita.  Moflrò  colui  di  voler  conten- 
tarloyfe  à fe  medefimo  tagliaua  il  padrone  il  nafo.  Fece  anche  cio,moffo  dalla 
pietà  paterna, ma  r imaf e frodato, per  che  toflo  fi  vide  l'ultimo  precipitato,^ 
morto  innanxi,con  cui  s* era  parimenti  gettato  lo  fchiauo  per  morir non 
prouare  i meritati  fupplici . llVontano. 

I G I BEL  LI  TSfl  al  tempo  che  piu  regnauano  quejle  maledette  fat- 
tioni, prendendo  nella  città  di  Tifa  Parme  in  mano,andarono  a combattere  la 
cafa  di  F golino  TifanOyCapo  alPhora  della  parte  Guelfa , dopo  molto  con 
traHo,^  fpargimento  di  fangue  amma'^^rono  un  fuo  nipote,  che  nello  en- 
trare volle  far  difefa,  egli  Fteffo  fu  fatto  prigione  con  due  fuoi  figliuoli,  e 
tre  nipoti . Lo  rinchiufero  i vendico  fi,  ^ crudelijfimi  nemici  in  una  forte,  cF 
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ben  alta  torre,  & gettarono  tutte  le  chiaui  delle  porte  neW^rno  . Qmai  I9 
fuenturato  padre, prima  che  miferamente  finijje  i giorni  fuoi  fi  'vide  dinanzi 
àgli  occhi,&  nel  fuo  grembo  iftejfo  morire  di  fame  i fuoi  carifsimi  pegni, 
gridando,^  chiedendo  a gli  nemici  fuoi,che  fattj  di  quefti  fupplici  gli  man^ 
dafleroalmeno  un  Sacerdote,  che  lo  con feffafie  prima  che fpirajfe  non  puote 
da  loro  nè  pur  queflo  ottennero, piu  d" ogni  fiera  crudeli,  piu  d'ogni  moflro 
humani . 

Corpora  magnanimo  fatis  eft  proftrafle  Leoni, 

Pugna  fuum  finem  cum  iacee  hoftis  habet. 

At  Lupus,  & turpes  inftant  morientibus  Vrfì , 

Ec  quacunque  minor  nobilitate  fera  eft. 

CES  B orgia  fu  a*  giorni  no§ìri  un  moflro  della  natura  humana, 

per  crudeltà  d'animo  , & per  malignità  di  federato  p enfierò,  il  coflui  ch'era 
fatto  Signore  di  gran  parte  d'Italia, per  lo fpiaceuole  fuo  fignoreggiare  fi  ri-- 
bello  Vitello’:^,  ma  poco  appreso  per  me't^o  di  amici  fe  gli  erariconcìliato, 
e tornato  in  grafia  .IlT  iranno  con  fceleratiffima  aflutia  gli  moHrò  buon  uf 
fo,e  trouadofi  in  Sinigaglìa,  moflro  fhaueffe  a ragionare  foco  di  cofe  diguer 
ra,&  lo  inuitò  infieme  con  Taolo  Orfino,con  Francefeo  Orfino  , ■&  con  Oli- 
uerotto  da  Fermoima  ipoueri  Caualieri  che  sperano  fidati  del  fanguinofijfif- 
fimo  huomo, furono  fatti  flragolareJn  Ciouio  giouane  in  uerfo  coflui  ritratto^ 
fauellando  cofi  difse,efcrifse> 

Ti  deuea  fouuenir  quel  che  Pompeo 
Difte  de’uerfi  già  del  Greco  Homero> 

Quand’egli  andò  in  Egitto  à TolooKO. 

None  fecurcon(iglio,nèfincero>  . : 

11  fidarfi  in  Titan. 
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Sonnacchiofì , infingardi,  otiofi,  & pegri. 
Gap.  XII. 


TSl  famìglio  da  Haìla  infingardo  tanto , che  flando  nel 
letto,  doue  la  fera  s'ha  ripoflo  co'  [proni appiedi,  con  la 
per  fona  difìefa  s'affatica  per  flregghiare  i caualii,  con  la 
firegghia  legata  a capo  di  un  bastone  per  maggior  com-^ 
modità  di  arriuargli,  & c'ha  la  forchetta  appoggiata  al* 
la  panca  del  letto , ^ la  feopa  non  troppo  difcoflaper  le- 
la  fua  per  fona  infingarda , & poltroniffima^non  ne[uenga 
à fentire  dìfconcio  ; queÉodico  così giudiciofamente  ritratto,&  figurato  fa* 
rà  l' infogna  di  queHa  ragj^a  di  Ghiri  fonacchiofi,&  di  quefii  Taffi,che  lafcia- 
nocheil  Gallo  canti  à fuapoflayche  il  Sole lor  dia  nella  faccia,e  che*l  tremo^ 
to  fcHOta,econqHaffila  cafa  da  fondamenti,  rifolutidiuolerper  quanto  pof- 
fono  far  la  uita  à lor  modo . Tredichi  pur  Titagora  quanto  ei  vuole,  douerfi 
rimouere  queHe  quattro  cofe  dal  mondo;  la  luffuria  dal  uentre\;  la  feditione 
dalla  Città;  la  difcordia  dalle  cafe,  & la  fonnolenga  ò tiepideg^p^a  dagli  ani* 
mi  : ferina  pur  quanfei  sà  fra  i fuoi  precetti  enigmatici  douerfi  guardartene 
dal  federe  [opra  il  banco,volendo  inferire  che  bifognaua  fuggir  la  pegregga  : 
s'affatichi  pur  ^ritìotele  à confufion  di  cofloro,à  proHare,che  uefiun'ente  na- 
turale 
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turale  è otiofo:  gridi  fur  SenecaycheVhuemo  otiofo  è mcT^o  morto:  al^^i  fur 
Datitela  note. 

Rateo , ratto , chc’I  tempo  non  fi  perda. 

Et  dica  pur  il  Tetrarca  che  r 

La  gola , e'I  fonno , e l'otiofe  piume 
- Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita . 

^d  ogni  modo  dicono  y gridano^  & s'affaticano  indarnOyò  predicano yCO^ 
'me  fi  fuol  diroyaldiferto  y perche fempre  fe  ne  fon  trouatì  di  quelliy  c'han  ffefo 
la  propria  moneta  in  quefia  foggky  ^ in  quefta  uita  à guifa  di  porci  fi  fono 
immerfi.  Fanne  (diceua  il  fauio)  ò Tegro  da  la  Formica , confiderà  le  uie 
fucy  & contempla  il  modo  delgouernoy  ch'ella  tiency  laquale  non  hauendoal^ 
tra  guidayò  maeflrOy  che  la  naturay  s'affatica  apparecchiando  la  fiate , quello 
c'ha  da  mangiar  lo  inuerno . Ma  cofloro  infami  per  la  pegre'^tji^y  & uitupe-- 
rabiliper  Votioylafciano  la  Formica  prudente  y&  s'accofiano  per  configlio 
co' T affi  fonnacchiofiy  in  nulla  piu  occupandoli  y che  nel  mangiare  y bercy 

6 dormirci . 

C OMMO  DO  Imperatore  non  portò  indarno  cotal  nome.percioche  da^ 
tofi  à l'otio  non  fi  lafciò  nè  per  querelle  di  orfaniy  di  yedoueyO  di  pupiìliynè 
per  parole  d'auuocatiy  nèperfirepiti  di  litiganti,  mouere  giamai  dalle  fue  com 
modità . Fece  gettar  nel  Tènere  quattordici  Senatori  Romani  y perche  paf- 
feggiando  gli  rompeuano  il  fonno  ycofi  fcriuono  alcuni  ; ma  Tranquillo  ne 
tocca  la  ueracaufa,  che  ciò  fàceffeyperche  nel pajfeggioragionauano  alla  lun- 
ga delle  uirtù  di  Marco  ^Aurelio  Imperatore  y che  fu  apunto  il  contrapofio  di 
colini . Lafciò  Commodo  una  uolta  le  commoditd  di  F^ma , & fece  fparger 
yoce  di  andare  in  africa  y^  leuòper  quefio  infinito  denaio  dello  erario;  ma 
il  rumore  di  quella  leuata  fi  rif alfe  in  una  gitapìaceuole  in  Capagnuydoue  ffe 
fe  in  ogni  forte  di  piacere  quei  denari . Finalmente  colui  chefatto  haueua  la 
maggior  parte  della  fua  uita  nel  lettOy  la  ni  lafciò  anco  Tir  angolato  una  notte 
datrefuoiferuitori,  Fopifeo, 

C LI  G 0 infamofiifpmo  tra  gl' Imperatori  dì  B^may  non  fipuete 
mai  condurre  à dar  audien^t^a  àgli  ponevi  affiittiyfe  non p affato  mei^ogiornoy  ' 
perche  tanto  fi  prefondaua  nel  fonno,  che  poco  di  tempo  gli  auan^^ua  oltre  il 
mangiarcye^l  bere  à far  altra  cofa  , Fino  che  gli  durarono  gli  fefiantafei  mi- 
lioni d'oro  y che  l'antecefìor  e gli  lafciò , dormì  ficurotra  le  fquadre  delle  fue 
concubine,  ma  quando  uide  eJfauFto  lo  erario , allora  gl'increb  he  torfi  dalle 
fue  commodit à, quando  gli  conuenne  gire  à difendere  all’Oceano  i confini  del- 
l'Imperio . Suetonio . 

ELIO  GjI  B alo  fece  quefia  bella  riforma  dell'anno , che  tramutò 
per  fua  commodità  il  giorno  in  notte , la  notte  in  giorno yuolendo, che  ine^ 
gotij  del  giorno  fifaceffero  di  notte,  che’ l giorno  non  fi  fpendeffe  in  altro , 
■ehe  in  dormire  cofa  dice  il  Mcfiiacbe per  fomento  del  uitioil  diauolo  non  la 

f:l:a^ 
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fi  haurebbe  Imaglmtà.  Cofi  leuaua  quando  il  Sol  tramontauayC^  era  faluta-^ 
to  dagli  altri  per  la  mattina  ; fi  che  parer  douea , che  il  mondo  andajje  à ro^ 
uerfcio.  Ter  lo  vero  tutti  gli  ftudi  di  queflo  vituperofo  Imperatore  furono  in-- 
torno  al  mangiar e^^  al  bere , e al  dormire  folamente.  Lampridìo , Spartia- 
no  altri, 

ESSEMPIO  MODERNO. 

FF  giouane  creato  dello  rimirante  delle  Indie  Don  Diego  Co-^  Dorme  ' 

lomboy  fi  ritrouaua  neh  $23  àn  vna  nauey  nella  qual  era  nocchiero  Gio--  chi  ha  u 
uanLopes  d'^rculetay  ^ andando  per  annegar  fi  y & quafi  per  fi  nel  vajìo 
Ocean0y&  alleggiando  la  robba  come  fi  rfa  in  queipericoli,  effo  dico  come  fe  ^ 
à lui  non  appartenefie  quel  pericolo , ò pur  come  fe  non  lo  conofceJfe\  andana 
dormendoy  & roncheggiando  cofi  ripofatamente  come  fefojfe fiato  in  Toledo 
fuH  fuo  letto . V^Almirante  lo  chiamaua  di  tempo  in  tempOyCf  diceuagli  Fu^ 
lanoy  non  vedi  tUyche  ci  annegghiamo  ? che  non  ti fuegli  tu  traditore  y non 

ti  raccommandi  à Dio  ^ Ejfo  qualche  uolta  rifpondeua  à occhi  ferrati  ; già  il 
veggo  Signore , & quafi  di  fuhito  ritornaua  al  fuo  folito  ripofoy  lafciando  che 
la  nane  combatteffe  con  Vonde  quanto  volefie . In  effetto  fi  trouano  moltiyche 
non  hanno  deWhuomo  fe  non  la  fembianT^a  di  fuoriycH  nome , che  del 
refio  per  cotanta  trafcurraggine  hanno  piu  degli  ,Alocchi , che 
d'altro,  Chihaueua  la  morte  piu  sugli  occhi  di  co^- 
Hui  ^ Ter  gran  miracolo  di  Dio  però , fe  ben 
la  nane  perìyfaluaronfi  nondimeno  le 
perfine . De  Vlfioria  'ÌSlatura-- 
le  deW  Indie 
bro  ao,. 
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Ladri,  Mariòli,  AfTafsini,  e Tagliaborfe,  & 
6c  le  diucrfe  aftucie  di  coftoro.  Cap.XlII. 


' Vui  AX  £ del  Ladro  quafì  la  più  antica  del  mondo  ; 
riuolganfì  quanti  libri  fi  uogliono , fefojferpiu  rancide* 
fogli  della  Sibiliayper  tutte  le  carte  fi  troua  qualche  prò- 
deg;^  di  coftoro . Gli  antichi  incielarono  Mercurio & 
coftituitolofì  per  Dio, gli  dieder  luogo  in  Cielo  tra  gli  altri 
della  fauolofa  ciurma , con  titolo  di  protettore  de*  Ladri. 

'Per  quejto  preje  Omero  ne  gl  Inni  a dire. 

Hunc  fuperos  inter , poft  hsec  retinebis  honorem , 

Latronumprincepsdiceristempusinomne.^ 

è marauiglia,fe  diedero  queHo  ufficio  à Mercurio,  che  fu  ilpiu  aftuto, 
C^rificato  huomo  del  mondo,  pofciache  fapeuano  bene,  che  neU  arudel  ruba- 
re ci  vuole  aftutia,&  rifeo  grandiffimo . Per  lo  uero  coftoro.cheftfan  fcriuer 
in  quefta  [cola  de*  furbi,  non  hanno  paura  dileggi , perche  fanno  che^  non  fon 
fcritte  col  fanone  come  quelle  di  Bracone , che  metteua  pena  la  uita  a chi  ha^ 
urfk  rubato  vn  paslo  di  uer^e  ; fi  ridono  de  catenacci  groffi,  perche  fanno  //- 
nzn  beffi  dell  e tante  forti  di  feratiure , perd/anno  chiauid*ogm  con- 
hna'd  di  da  aprirle  ; non  fifgo'mentano  de*  groffi  marmi,  per- 

dje 
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che  fanne  eauar  la  terra  ìntornoiò  da  qualche  banday&fhr  delle  cauefotter^ 
rance ;& parancoyche  non  temanola  forcayperche tanti  han  fatto  loro  laflra 
da  inani^  . Ter  tutto  cìh  dunque  intrepidi , pefcano  giorno  e notte  l*occa- 
ftone  di  inuolaY  l" altrui ;vcceUano  alle  buone  borfcy danno  la  caccia  a i corrìe- 
riymettono  aguati  a i gentilhuominiy&  fanno  delle  imbofcate  a i mere atan- 
ti . Mifera  vondition  di  perfonCy  ch^efpongono  la  lor  uita  per  due  feudi , che 
perueder  l*  altrui  caHigOynon  fi  enmendanoyper  cono feer  l*  inter  ito  deWani^ 
ma  nonpauentanoy  & per  hauerla  morte  alla  gola , non  s'arreflano  dal  mal 
far(Lj> . 

T ^0  F 0 Tsfl  0 y & ^Agamede  figliuoli  di  Ergino , onero  di^ApoUoy 
huomini  efpertiffimi  nell'arte  del  fhbricarey  fecero  in  Belfo  un  tempio , ^ d 
Irieo  vn  luogo  da  ferbar  le  fue  ricche'7^  ìneHimabili^^  cofi  aSìutamete  vi  feia  il  mi- 
fi  addoperaronoyche  leuandofi  vna  pietra^  poteua  vno  entrare  nel  luogo , & nico. 
rubarne  il  teforoy& poirimetteuanodimodolapietray  che  non  fi  poteua  ue- 
der  fegno  alcuno , douepotefjero  entrare  . Q^eHi  piu  volte  rubarono  dena^ 
ri;la  onde  Irieo  flupiua.dinon  veder  fegno  alcuno , doue  poteffero  entrar  la-- 
droniyiy  cheH  teforo  mancafie  . Ter  lo  che  egli  fece  fopral arca  deWoro  ^ 

. delV  argento  l acciaile'  quali  ^4 game  de  incappò . ^IVhora  Trofenio , accio-- 
che  la  cofa  nonfojfe  feopertaytagliò  il  capo  alfrateUoy&  fi  fuggì.  Taufania 
nel  p.  ' 

ST  .A  \T  0 fu  un  fegnalatiffimo  ladronejlquale  prima  con  al-  pi  ladron 
tri  piccioli  fanciulli  attefe  a furti  minori , indi  diuentato  afiajfino  da  flrada  cello  ladro 
poffe  a facco  uari  luoghiy  e d epredò  infiniti  paffaggieri . Et  perche  gli  altri  * 
mafnadieri  vedeuano  coflui  andar  pro/per  andò, facendo  fi  fuor  di  modo  ricco, 

& potente  f e gli  accodarono  in  numero  grande  ^eH  fecero  molto  piu  fori  e. La 
cofa  procede  tanf  oltre , che  fatto  perciò  infolentiffimo  , hebbe  ardimento  di 
mouer  guerra  a ìfomani.Ter fincT. Orafi o il  debellò  fecelo  con  molf  al^ 
triyche  auan':(arono  alla  battaglia, impiccare  per  la  gola, , Celio.  / 

T I T I G I ^ fhmofo  ..'Lf  affino,  fece  qua  fi  tutta  la  fua  vita  tra  le  felue  Intédimé- 
di  M.rcadia,tfjer  citando  fi  neW  infame  arte  del  rubar  e, & era  cofi  empioyche 
non  gli  baftando  il  torre  afioueri pafiaggieri  la  robba,  toglieua  loro  ancora 
la  vita.  Et  strafatto  così  pratico  di  que'bofchiyche  ninno  mai  fu  baflante  di 
trouarlo,di  quei  che  lo  cercauano  con  iflan7;a  . T utte  le  piu  pretiofe  cofe  da- 
ua  egli  ad  unhuomo  riputato  da  bene  da  vendere , & di  concordia  ne  fecero 
un  denaro  grandiffimo  . Diede  finalmente  nelle  reti  della  Giufìitiay&  fu  pu. 
nito  fi  come  ei  merhaua  . Zenodoto. 

B ^ t{GO  LO  è il  nome  di  un  Ladrone  appreffo  T ulMo  nel  fecondo  de  Ladro  li- 
gliOfficiyilqkale  attefe  folarnente  a faccheggiare  i piu  grandi  & piu  ricchi  molìni^ro 
del  fuo  paefe,  & fepoiacajo  gli  capitanano  alle  mani  pouerelli  Ììracciati, 
fhceua  loro  qualche  parte  di  quello  chaueua, facendo  vederCyChe  egli  non  ha 
ueua  l* animo  in  tutto  Jfogliato  di  pietà.  Cicerone. 
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'Giuoco  di  y aguT^T^ò  coft  bene  il  cerueìlo  nel  rubar  e , & quello  y che 

jTiano . fiu  importa  nel  nafcondere  le  cofe  rubatCy  che  per  unpeT^  flette  appreflo 
Quinto  Luttatio  Catullo  con  nome  di  fedeliflimo  fchiauoyperche  non  fi  haue^ 
ua  ancora  de  gli  fuoi  furti  accorto . ^n:(i  che  in  capo  a certo  tempo  di  fchia 
uo  il  fece  liberoy^  piu  che  mai  feH  tenea  caro . Tanto  però  frequentò  il  la-- 
trocinioy  che  il  maììro  di  cafa  del  fuo  ricco  padrone  un  giorno  mentre  anno- 
uerauìi  foldis'auideyche  coHui  deliramente  ne  toglieua  di  buoni  fcudiye  con 
mirabil giuocg  di  mano,  fegllponeua  nelle  calcette . Trouato  dunque  in  tal 
furtOypagò  le  pene  di  tutti . Celio  nel  i o . 

Accorto  T y ByLLO  hebbe  tanta  pratica  di  rubarCyCheper  nulla  iflimaua  Ta» 
dcre  j&nVf  yna  bottegay  il  faccheggiare  un  tempio  (com^ empio  facrilegOy  che  anco 

fu)  il  rapire  vna  borfa  ne'  puUici  mercati . yiffe  per  più  anni  in  quc» 
flo  traffico  che  non  baHò  V animo  ad  alcuno  ( tanto  fapeuanafconderfi.e 
celare  i furti)  di  accufarlo  a i Magiflrati,  fe  ben  in  fine  ei  cade  nella  rete  fiotto 
Hconfolato  diFabricio.  ^ufonio. 

Aftiuia  ^ ^ ^ 0 fi  lafciò  facilmente  à dietro  tutti  gli  ladri  della  fua 

inaudita,  età, perche  tanti  erano  gli  artificij,che  rfaua  nel  faccheggiare  le  cafe  depar- 
ticolari,che  tutti  impa':^uano  di  marauiglia,c  huomo  poteffe  con  laperfor 
na  arriuare,doue  coììui  con  le  mani  arriuaua  . Che  più  f ISlpn  fecegli  ri- 
maner confufo  il  bargello  co' sbirri  Tteffi,  e*l  Giudice, che  doueafent erniario 
con  rifa  di  tutta  I{pma,quando  prefo  & legato,  hebbe  folamente  tanto  di  li- 
bertà,che  poteffe  in  atto  far  vedere  l'arte  c'haueua  nel  faccheggiar  vna  cafa 
tenuto  f Terche  accommodatefi  due  fpongie  fiotto  a*  piedi,meffi  certi  ferret- 
ti adunchi  a' cale  agni, con  alcuni  uncini  lunghi  di  ferro, lancioffi  entro  un  pa- 
rete,& con  lafune  ifteffa,  c'haueua  ancora  attorno,  aggrappofsi  al  tetto  del- 
la cafa,  fuggì  dalle  mani  della  Giuflitia . De  qui  nacque  tra  gli  antichi 
quel  modo  di  dire,  quando  fi  parla  di  alcuno  che  vfi  qualche  grande  aflutia; 
Euribattii^^as.ll  Te  fior  e* 

C5pagnì  ^ T T ^ B ^y&  Tlumenio  furono  tanto  buoni  compagni, che  mai  uen 
a orca,  alcuna  in  difparcre  &pur  il  tuo,  e'I  mio  fauellando  della  ro- 

ba,fono  due  parole,che  fanno  nafeer  riffe  anche  tra  fratelli , come  Cicerone 
diceua . Coììorò  furono  tanto  conformi  di  parere, che  quello,  che  voleua  uno, 
uoleua  anche  l'altro,  y ero  è,  che  ifludi, e gli  artifici  loro  non  s'emp legarono 
in  altro, che  in  isbudellare  qual  che  for'^ero,inrompcre  qualche  fondaco,^ 
nel  dare  a fiacco  le  più  ricche  botteghe  di  Efefo  . iSJpnera  imprefa  difficile, 
fatto  arduo,^  periglìofo,à  quale  ponendola  fi  non  facefiero  botta  . Quando 
erano  uedutiinfleme,<&  comparire  da  qualche  canton  diflrada,  tutti  corre- 
uano  ad  iflangare  le  fi  neflrc,à  fortificar  e le  porte, talché  inbreuefu  alprouer 
bio  dato  luogo. Qonwevìeiunx.  Accabas,&  Numcnius,^/i^z«a'oy’4ct:o:^:^a«o 
due  ò più  ladri  infieme  . Diogeniano. 

^ S I,  quantunque  per  facoltà  lafcìatagU  daparenti  fojfericchifi 

fimo. 
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chijjimo,  nòndimeno  quella  per  molta  chefojfe , effeudogli  mancata  y dledefi 
ad  inuolare  quélla  d'altruh&  non  gli  mancarono  animoyajlutiayfrode,^  ma  biliffima  • 
UtianelfaperjtafcondereXerapoi  accordato  con  Inoracelo,  (dirò  chiaro) col  di  Pagani. 
Demonio  infernale, di  ricorrere  à luiperrifpofla,ouunque  einefoffeaccufato 
da  chi  fi  foff'e,perfcolparfi,& parer  huomo  da  bene . Infelice  Taganefmo, 
che  riponeua  nelle  mani  del  fuo  nemico  la  fede,da  cui  tante,  e tante.yolte  Ha 
to  era  ingannato  . Se  alcuno  dunque  fi  querelaua  di  lui  a MagiHrati , tojio 
il  mariuolo  il  menaua  a l oracolo  di  Gioue , & ne  haueua  tutte  lerifpofle  in 
fauore . Le  fue  cofe  andarono  alla  lunga  bene,  ma  in  fine  gli  uenne  il  Dia- 
nolo  meno  del  fuo  fauore, perche  coflui  fi  pofe  anco  afaccheggiare  gli  T em- 
pi fieffi  don* era  adorato  Mercurio, e 0 iou€,(^  aWhora  cadè  nella  trappola, 

fu  impiccato,  Erodoto.  Lapidato 

BMLISTM  maeHrodifcola,ajJafmbtanteperfoneafuoidì,cheye  per  com- 
nuto  per  tanti  fceleraggini  in  odio  a tutti, gli  fu  un  giorno  da  una  moltifudi- 
ne  mefio  le  mani  adofjò,  e tantojìo  a furor  di  popolo  lapidato  riceuè  tra' faffl 
morte , & fepoltura  infieme , f^irgilio  alla  coJiui  memoria  quello  Bifiico 
compopL^ , 

Monte  fubhocIapidumjtegiturBaliftafepuItus, 

Node  dieque  tutum  carpe  v iator  iter. 

Cv/f  IO  F E WE  , in  cui  fece  quelle  gagliarde  inuettiue  Cicerone, 
efsendo  mefso  da  la  I{epHh.I{pm.algouerno  della  S icilia,pofe  tanto  C animo  della  Sid- 
alrubare,  che  nonlafciò  dicommettere  ogni  forte  d ingiuHitia , ogni  frode  ba. 
per  far  denari . Imaginifì  pur, che  forte  di  ruberia  può  un  maluagio  Signor 
fare,ch'egli  la  fece . Chi  vuol  poi  vedere  le  fue  rapine  più  a lungo  dìHefe; 
legga  Vorationi  di  Tullio,hauute  con  vittoria  della  caufa  contro  coflui.Bafli 
a noi  dir  e, che  non  furono  pél  F^eame  di  Sicilia  ficuri  i tempii , nè  i fmolacri 
de  gli  Bei,  che  flati  erano  letà  paffute  in  piedi , pur  che  hauuto  hauefsero 
qualche preciofa  corona, qualche  ornamento  d'oro,ò  d'argento  attorno , Coffa 
che  fece  paragonar  la  fua  rapacità  a quella,  di  Dionigiogià  di  quel  Bearne 
Tiranno.  Lattando  Firmiano.nel  i lib. 

jqE  B^O  moflro  della  natura  umana  fece  vero  quel  detto,  che  gli  La- 
droni  non  più  fliano  ne'difagi  tra  le  felue  e bofchi,ma  ne'pallagi,  & alloggia 
menti  ricchisperche  egli  fi  feruì  delle  infegne  Imperiali,  folament  e per  eua- 
cuar  l'erario, per  ejpillar  le  prouincie,per  taglieggiare  i vafsalli , per  depre- 
dare le  grandi  eredità,  perfpogliare  i tempii defalfi  Dei,  né' quali  erano-gli 
preciofi  doniyportatitdda  tutte  le  parti  del  modo  da'Scìpioni,da'  Metelli,da* 

Eabiiydà  Gracchi,  & da'Vompei , per  finalmente  efsercitar  ogni  forte  di 
ruberia pojfibile,e  imaginabile  ad  umano  ingegno,  & queflo  di  lui  nel propo 
[tto  noHro  baHL  Cornelio  Tacito,. 


mane. 


Diftico  di 
Virgilio. 

Lfpilatore 


esìem.- 


Vfo  di  ma 
ni  poftic- 
cie  ftrano. 


Venditor 

(i’vfficij. 


6 4 Officina  Iftorica 

ESSEMPI  MODERNI. 

PECCHE  fcriuendo  in  una  materia  coft  infame  cornee  quella  de*  la^ 
driy& volendo  dir  de*  Moderni , & majfime  di  quelli  c*hanno  le  cafate 
hoggidi  onorati ffime  y gli  parenti  virtuofijjimi  y fi  verrebbe  nel  nominargli, 
( fuori  dello  intento  noflroy  ) ad  offender  qualcheduno  fi  prederà  nel  fcriuere 
Vna  via  di  , cioè  di  tacerne  di  alcuno  la  cafata , di  tale  il  nome , & di 
qualche  altro  la  patria  y riferendo  folamente  la  verità  del  fatto  ad  vti^ 
lità  de*  mortali , che  fpecchiàndoft  nell* altrui  vitayimp areranno  a fugpr>~ 
ne  il  vitioy  che  appreffo  l* animaytoglie  anche  a Vhuomo  l'onore  y&la  ripu-- 
tation<Lj>. 

rTSffottiliffimo  ladro  fu  àl*età  del  CardànOyficom*egliriferifceyilqua 
le  piu  d*una  volta  rubò  la  borfa  à queHoyea  quello  nelle  principali  chiefe  di 
Milano  ynelle  maggior  folennità  di  Santiy& nelle  piu  gran  calche  digentiya. 
quello  modo,  Haueuaft  cofiui  fatto  fare  due  mani  diferroyle  quali  quando 
voleua  rubar  la  borfa  a chi  che  fiay  figli  inginocchiaua  alla  Mefia  apprefi 
foy<&  introcichiandole  come  fi  vfayC  tenendoui  la  coronaydi  me'2^0  le  ditayfa^ 
ceua  fimbiante  di  ottimo  Crifliano  fino  alla  eleuatione  deWHofiiafantiffi-^ 
ma , M-Uorapoiy  l' aflutijjimo compagno y mentre  vedeua  la perfona  inten-- 
ta  a chieder  battendoli  il  petto  perdono  de* fuoi peccati , aiutato  dal  deuoto 
fuffurro  degli  ottimi  FedeliyCauaua  di  fitto*  l fieraiuolo  le  uere  maniytoglieua 
la  borfa  a coluiyche  gli  era  acconcioy^  faceua  bene  i fatti  fuoi  • Et  fi  per 
di/auentura  alcuno  s*accorgeuayche gli  fijfero  tocche  le  fcarfiUeyUeduto  il  vi 
cino  ladro  con  le  mani  fai  fi  maneggiai  la  corona  5 (3  fir  atti  co  fi  denoti  y ne 
per  tale  iUimar  potendoloyfor'T^a  erUyche  s*achetaffe per  non  far  rumore  nel^ 
lagentey  & in  quelmeit^  il  fielerato  Ippocrita  fi  figgiua  con  la  borfa  . 
QueFìo  fece  piu  volte  con  buona  riufiitay  ma  fu  alla  fine  fioperto , dato 

nelle  mani  della  GìuHitìayche  glie  ne  fece  pagare  le  pene . Cardano  nelfi- 
dice  fimo  de  Subtilitatey&c, 

G OLO  'Ffauarrefi , fi  ben  nacque  di  gentildonna , lafciato 

però  dalpadrCyChe  diffipato  haueuaquafi  ognififlanT^  molto poueroyfidie^ 
de  a far  feruità  ad  un  Signore  del  fino  tempo  y^  fu  di  tanto  auuenturato , 
chen*hehbe  V autorità  di  conferire  gli  vfficìyC  le  dignità.  Di  queBa  occafio- 
né  non  fi  ne  firuì  il  valenChuomo  per  ridri'^^p^re  come  doueua  con^nore  ca 
fa  fuayCon  la  mediocre  entratayche  ne  haueuay  ma  comincio  a fare  vna  dapri 
ma  ficreta  mercantiayvendendo  gli  vfficiyle  gratie.le  finten'^ey^  ogni  fa^- 
uor  reale  : pofcia  y qua  fi  c*baucffi  a viuer  fimpre  , fi  diede  per  dritto  e per. 
torto  ad  accumular  denari,effer citando  quafi che  alla  manife^ìavn  latroci- 
nio infamijfimo  . Co  fini  vien  introdotto  nell*  Inferno  da  Dante  a dire  da  fi 
medefimo  la  cagione  de  fiioifipplicL  . . / 

Quiui 
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Qufui  mi  ffllfi  à far  baratteria  , ‘ > 

Di  ch’io rcadoragioninqueftocaldo. 

S T ^ M ^TO  Cundiotto  ìnfieme  con  due  altri  fuoicùlHpaffn,eJÌendù 
fagaciffimi  ladri y & hauendone  fatte  a'  [mi  giorni  pià  di  due  , rubando  a 
particoUriy  lafciarono  finalmente  come  huomini  viuaci , e di  gran  cum-e  gli  s .^l^rce 
furti  rninoriy  & fi  pofero  ad  yna  difficile  imprefa , cioè  di  rubare  il  teforo  rubaeov 
di  San  Marco  . La  fceler aggine  c'haaeuano  a commettere  era  piena  di 
molti  impedimenti , ottima  guardia  delia  Chiefa  , yicinaw^digentiygrofi» 
fe  mura  di  pietra  viua , & porte  graffi ffime  di  bron':^o , coje  c^haureb^ 
tono  potuto  torre  di  animo  i piu  fcaltriti  furbi  del  mondo  : nondimeno  a 
ti  quefii  ostacoli  trouarono  quefio  rimedio  ffii  far  fi  Lun  l'altro  la  fentinellayCf 
cauar  dalla  larga  fotterrayfino  cfie  nella  chiefa  entrafierOyCofi  auenncyche por 
tando  fuori  nef  dcchetti  la  terra  fi  trouarono  effer  padroni  del  ricco  teforo  é 
1 1 volgo  peròyche  ri  aggmgne  femprCyroUe  che  nel  far  le  parti  reniffiero  in^ 

[teme  a parole  , & l'uno  fcopriffe  l'altro,  diche  non  trono  autore, che  nera^ 
gionL  E ben  coftante  opinione,  che  quelle  tre fiatue  di  porfido  d*un  fol  pe:^ 

^0,  che  fon  rìcim  alla  porta  di  palla':ì:^o  , fieno  in  memoria  di  questi  ladrL 
L*  tutore . 

Go M IT ^ è il  nome  di vn  famofo  ladro,  ilquale feruì  appreffo  Tqf  lucciole 
no  de'  yifcdktidlTifa,^  ejfendo  pofcia  per  fausri  del  denoto  mandato  ^ 

Signore  del  giudicato  di  Callura  in  Sardigna,  feppecofì  ben  palliare  i fuoi 
furti  fotta  nome  di  GìuHitia,  che  quantunque  fofiero  di  lui  a ls(ino  referti, 

(&  dimoHrati  gli  tnoUi  ritij,&  le  barattme,  che  vfaua  nel  gouemo,  nondU 
menopoteua tanto rna  inuecchiata impreffione,  che  haueua dilui,  che  foffie 
buomo giu Ifo , & da  bency  chea  neffuno  voleua  in  quefio  prefiar  orecchie , 
giudicando  che  foffie  detto  per  inuidia  ; fino  a tanto , che  hauendo  Gomita  la* 
fidato  per  denari  andare  alcuni  nemici  di  TS[ino , che  gli  erano  venuti  nelle  ' 
mani,  fu  fatto  chiaro  del  tutto,^  lo  fece  appiccare  per  la  gola,  ^leffiandro 
Vellutello , 

^ Sueuo  fu  per  vn  tempo  amenturatìffimo  ladro yper* 

cloche afiaffino  con  groffi  bottini  alla  firada  yC^  faccheggiò  i luoghi  vi-  lidrodel 
dni  alla  patria  fua,nètr Oliò  ne ffiunoyche gli  mosìrafie  il  vifo  . Corfeggian- 
do  con  una  compagnia  di  mafnadieri  teneua  fi  può  dir  affiediato  il  paefe,  & ‘ 

poi  fi  ritir aua  nelle  felue  circonHÌciney(!^  haueua  di  già  meffio  in  terrore  tut* 
to*l  paefe.  y enne  però  il  tempo  del  fuo  purgo , allhora  che  un  ualentiffi 
fimo  Gigante  chiamato  Olone  f^egeto  di  età  di  quindici  anni,hau€ do  hauuto 
di  quefio  afiaffino  odore,  tolfe  per  prima  prona  della  fina  caualleriaya  fmor* 
bare  di  loro  il  paefe  • CoHui  chiefe  al  padre  V armi , e vn  ferociffimo  cane, 

montato  a cauallo , entro  in  una  foltijjima  felua  ,doue  fiampate uide 
nella  neue  le  uefiìgiadUmomo  . Seguitando  dunque  quefie  pedate  I dopo 
di' egli  hebbe  paffiqti  molti  pericoli , arriuò  finalmente  alla  ffielonca  de' 
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drìylaquale  rìtrouò  cinta  di  baflioni,  ^ di  ripari  . Et  abbattendoli  quiui 
in  coluiyche  attendeua  alla  fialla  de'  detti  ladri,  lo  tagliò  ape'2^,e  pe*l 
tettalo  gettò  in  cafay  & uenendo  fuori  il  padre  il  figliuolo , per  fiir^- 
ne  uendetta  uno  uccife  col  ferro , e l'altro  col  cane  . Fece  poi  appiccare  i 
- quarti,  e U tefle  de'  ladroni  in  diue^ fi  luoghi , per  fegno  della  ficurtà  ren^ 
duta  al  paef e . Olao  Magno  nette  iHorie  del  Settentrione  ,lib  5. 

Latroci-  G hi  di  T acco  (&  non  è già  fauola  quehìa  ,.  fe  ben  è tra  quelle' 

5^10  effer-  Boccacci , ma  iHorìa)  fu  Senefed'un  caHello  detto  Turitta,  ilquale 
àL  infieme conTacco  fuo  Zio  haueua  prefo un cafletto alia  J{»publica  Senefe  ,, 
trai,  detto  fiadico foni  in  Maremma , Or  effondo  ito  Meffer  Benìncaf a ìiel  pon-- 
tificato  di  Bonifacio  giudice  del  T ribuno  dì  I\pma , altri  dicono  auditor  di 
I{pma,  condennò  a morte  T urino  fratello  di  Ghino  di  Tacco  . Or  iutenden- 
dendo  Ghino  tutto  ciò , fu  di  tanto  animo , che  andò  a I{pma  , ^ entrò  in 
cafa,&  netta  fala  doue  meffer  Benincafafedeua  a banco  , & nel  cofpetto  di 
molti  l'uccife,et  vennefeneà  faluamento  con  la  tefla,  che  gh  haueua  taglia- 
to . Diceftyche  Ghino  fu  di  gran  flatura,  membruto , & robusìiffimo  , & 
molto  liberale . Et  effercitaua  il  Latrocinio  non  peYaHantia,ma  per  potere 
yfare  la  liberalità, & fempre  voleua,chechigli  veniuaatte  mani, fi  ponefi- 
fe  per  fe  mede  fimo  la  taglia , & dopo  glie  ne  rendeua  buona  parte, e r.rouan- 
do  huominiHudio fi  ydonaualor  denari,  e confort  aliagli  agliìludi  . Co- 
nojcendo  Bonifacio , che  folamente  per  liberalità  rubaua , lo  chiamò  a 
ma,  & lo  fece  cauaUer  Friere  in  J{pma , che  poteua  uiuere  onoratamente . 
La  noneìla  di  Giouanni  Boccacci  narra  in  che  modo  guarì  del  fuo  Homaco  il 
Gouernator  Cluniacenfe.VMlunno,&  il  Landino* 

Afìtnh  . Ladroni  netta  Campagna  di  h{pma,ch* ejfercìtatofi  haueua 

. baudica.  in  ogni  forte  di  afiaJJlna?nento,  non  perdonando  nè  a robba^nè  a vita,  final- 
mente dato  ìietta  trappola  che  tcfa  gli  haueua  un  Capitan  fagace,  che  fpedi^ 
to  era  contro  a banditi,  fi  tolfe  con  quefta  aHutia  fingolare  dette  lor  mani,e 
fiiggiffi  . Ejfendo  intorniato  con  tutto' l groppo  de  fuoi  mafnadieri  in  una 
Ofleria,  penheuide,  che  fe  daua  loro  nelle  mani  il  colo  era  fpedito,prefe 
qucHarifioUitione  innan’gi  che'l  Capitano  co' fuoi  entraffe  nel  luogo  ; che 
fatto  buon  fembiante  [come  che  non  fapefse,chela  rete  eratefa  ) di  uoler 
gir  a trarfidel  vino  ^fipofe  il  grembiale  d* un  famiglio  dell  oHe  dinanzi  % 
itr  ito  fem  atta  volta  della  porta  col  boccale  in  mano , dato  di  occhio  al  ca- 
po de  gli  altri , inuitollo  entro  a bere  , nè  prima  gli  vide  afeendere  le  fca- 
le  per  andar  a legare  i miferi  fuoi  compagni  > che  gettato  il  boccale  in  ter- 
rauìa  fi  f^ggì»  Gir  aldi, 

Sagreftia  y ^ / Fucci  da  Tiftota  fu  macchiato  anch'egli  di  queHa  pece  ^ 

contuttoché  di  nobil , & commoda  famiglia  di  quella  città  eifofic^* 
JZnafera  di  Carneuale  hauendo  cofiui  cenato  con  altri  Tijloiefii, andar on  tut 
ti  perla  terra  a IgrQ  diporto , fimando , e cantando  Hrambotti , ^ per 
^ forte 
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forte  ahbattendofi  alla  cafa  di  Ser  Vanni  de  la,  \onay  eeceìlente  notavo  7y?d 
to  da  bene,  di  ottimi  coflumìy  ilqual  era  in  compagnia  con  loroyperche  ha^- 

ueua  una  donnafcfleuolee  lieta  cofneluiy  & molto  bella  yfi  fermaua  quiui  a 
festeggiare . Ma  Qianni  partito  fi  da  loro  con  due  compagni, difiegnò  un* al- 
tra feìia,  (S  andouui.  Se  n'andaron  dunque  alla  Chiefa  di  San  Giacoptt 
quiui  vicinay  laqualtrouata  per  trafcurraggine  de'  mimfiri  apertayinfieme 
con  la  facrifiia  ; aueuga  che  altri  dicano  che  fu  aperta  da  lui  non  alcuni  gxi*~ 
maldelli  (ilche  ha  piu  del  vcrifimile ) trafiero  della  Sacriflia  le  piu  pretiofe 
cofc^  , Tornato  a"  compagni  con  la  [aera  fuppellettile , furon  tutti  sbi-- 
gettiti  del  cafo  : nondimeno  prefero  ultimamente  per  partito  yche'l  furto  fi 
tiponejfe  in  cafa  diSer  V anni  come  luogo  piu  vicino , & che  per  la  buona 
fama  deWhuomOy  neffuno  pen farebbe  mai  d' andarle  a cercar  quiui . E così 
' la  mattina  auedutifi  i Treti  della  cofa , ne  dicron  notitia  al  Vodesìà , ilqual 
facendo  diligentifimeinquifitioniper  ritrouari  malfattori,  & neffuno  indi- 
ciò  potendone  hauere  y cominciò  a far  ritenercy  e tormentar  tutti  quelli  y che 
fapeua  efier  di  mala  fama  . ISlè  queSìo  ancor  giouando  , yltimamente  fe- 
ce prender  Bjimpino  ( nome  da  procefio ) figliuolo  di  Francefeo  F or  e fi  nobi^ 
lijjimo  di  quella  città , alquale  per  effer  di  malijfimq  fama , fece  dar  molti 
tormentiy  ma  nulla  confeffandoy  perche  di  tal  tofa  erh  innocentiffìmOyS^  non- 
dimeno effendo  il  Todefta  incrudelito  contro  dilitì  y hauea  determinato  per 
ogni  modo  volerlo  dannare,  & haueah  già  affegnato  certo  termine  a confo  ^ 
gnar  il  furto. Intedendo  quefio  V anni,che  allhora  fifiaua  in  quel  dlFireuT^ey 
^ che  molto  amico  era  di  I{apinoyincrefcendogli  di  luiydeterminò  volerlo  ai- 
, tare^ecosi  fcriffe  al  padre  di  J\ampino,  che  in  vltima  dìjferatione  era  del  fi- 
gliuotoychcfhcejfe  prender  Ser  V anni  detlaJqQna,  Ilqual  prejoyuon  fenT^a 
indignatione  di  tutto  Ipopolo  conftfsò  de  plano  il  fatto  . Onde  ì\ampino,aÌ- 
qual  era  fili famentCyCome  fi  dice  appojio  tal  delitto  fu  liberato  y e Ser  Vanni 
appefo  per  la  gola . Vellutelìo, 

- Z ò Zingari  fono  vna  rai^^  di  gente  tanto  dedita  al  Zingari, 

rubarcy  e pratìca^che  oltre  che  non  ui  è luogo , ò prouincia  del  mondo  oue  ^ 
non  vi  fia  diquefla  buona  femen^^  , non  vi  e anco  perfona  così  occhiu- 
ta  a vedere  i fatti  fuoi  y a cui  volendo  non  la  faccino  • ‘FfelT frica  nel 
I{eame  di  ^gade’^,  douevi  fono  Mercanti  ajfai(fimi-y  allettati  dalla  pre- 
da s'hanno  prefo  volontierigran  quantità  dì  loro  ad  habitare  hanno  ri- 

dotto a tanto  quel  paefcy  che  fa  mefìicro  ch'ogni  Mercante  mantenga  vyia 
quantità  grande  di  Schiaui , da  menar  qua  e là  per  guardie  delle  mercan- 
tieloro.  Vanno  dunque  gli  Merrcanti  conla  compagnia  de'  Schiaui  ^mol- 
to ben  forniti  di  partiggìane,  di  ffade,  e d'archi , & hoggidì  hanno  comm- 
ciato  ad  vfarhalejìreydi  maniera  che  gli  ‘^fingani  non  pofiono  far  quel  tan- 
to di  profitto^  che  vogliono  . Et  fubito , c he  alcun  M creante  èperuenuto  a 
qualche  cittay  mette  i fuoi  S chiaui  a diuerfi  lauori  y acciò  fi  guadagnino  il 
• £ 2 viuere 
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viuerCy  ferbandùne  dieci , ò dodici  alle  hifogne  della  perjbna  del  Mercantè\ 
Q à guardia  delle  robbe.  Giouan  Leoni . 

B C €17^  0 di  Giouanni,  fecevn  libraccio , nelqualfor^ 

ma  vn  paradoffo  > & moBra  quanto  fia  bella , & buona  i^artedel 
ladro  y & del  traditore  ; Cf  ha  detto  affiti  buone  ragioni , come  ^ 

colui  che  n*è  (dice  il  Doni ) maeflroperfettiffimo  in  ta^ 

..  n learte  • I Libri  han  quefii  bei  titoli  , ,Arte  ^ 

• del  ladro  • Medi  del  traditore^ , Di* 

fcorfo  deimaligno;  in  tutto  Li* 

; bri  cinque,  Islella  fe- 

conda Libre- 
ria • 
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Hii omini  di  baffo  fiato,  leuati  in  alto , c’han 
fatto  pafTaggio  da  gli  Aratri  alle  porpore, 
dalle  zappe da  i badili  agli  fcettri,  &aL 
le  corone.  Cap,  XlV. 

^ - 

C\  /O 

li 


,'9‘J  ' 

. 

f 2*  ■ 

•éàs- 

cy 

. 

fk*  - 

£ erro‘a  , c'hebhero  quei  Filofofi^  Voetifa- 

ui  nelTumna  ^ falfafapien^^,&prm  della  veruy 
dmna,queFìo  ne  fu  vnoy  & il  maggior  di  tutti ^ che  non, 
conofcendo  le  caufe^dallecpialiproueumano  glicjjetti^nè 
chiglifaceua,(f  ordinauajaijameute  attrihuiuaìio  tut- 

mprouifi,  &fiibitanci  alla  Fortuna, che  non  è Opinion 

fc  non  una  cofa  maginaria,^  feng^ejjere  fuiloro  creduta  ima  caufa,  ^ una 


Dea  particolare,  onde  diceuano . Te  facimus  Fortuna  Deain , ca^loque  f 1 
locarnus.  * ^ luuenale. 

. . Quesìo  falfo,  & imaginato  nome , ò nume  di  Fortuna , che  da  i tempi  di.  Omero' 
Omero  , & fecondo  alcuni  da  Omero  iflejfo  hebhe  principio , entrò  in  tanta  no* 
efiimatiqne  appreso,  la  folle  Gentilità , che  i Voeti  ad  rfo  fauoleggiando , 
ardirono  di  dire jche per  coftcifofk  Gìoue  cacciato  del  Cielo,  toltogli  lo  fcct-- 


£ S tro 
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troreale  di  mxndy^ che  volgeva  clit  a fuo  piacere  fottofopra  il  tutto,  quafì 
v^Tgilio►  che  il  tutto  feguìjfe  a cafo,&  non  per  determinato  voler  di  Dio.  Qm?idi  Fir-- 
r fuft'o  ^ chiamarla  onnipotentOyClcerone  nio  deratrice  del  tuttOySaluflio 

luuenalc.  fublìmCyGiuucnale  padrona  dell'vniuerfoy  & fimil  altre  pa’T^j^iey  che 

io  so  che  fepiii  andajjero  a lungo  potrebbono  ageuolmente  offender  U orec^ 
Verità  Ca  chìe  Crijliane , pie.  QueHofu  terrore  de"  pagani . Ma  il  Crifliano,  che 
colica.  YiQYi  confefia  altrOyche un  fol  Dio, Creatore  del  Cièlo, & della  T erraySÀ,che  fe 

le  operationi  fue  non  gli  vanno  a verfoyuon  ha  da  lagnarfi  fc  non  di  fc  fiefio, 
da  incolpar  fe  mede  fimo, fermamente  credendoyche  non  èperfauolofafortu^ 
na,chefm  prodiga  a quejl0y&  auara  a quello ycagionato  qualche  rio  fucceffo, 
ma  dalla  noflra  bene  fpeffo  ingorda  voglia,  che  ci  raggira  il  c crucilo , & fa. 
^ fouente  che  per  volere  il  molto  e troppo,  perdiamo  il  tutto . Sa,  che  Idio  be- 
nedetto è padrone  delle  fuperÌQri,&  inferiori  cofeffew^a  cui  non  ftfcuote  pur 
vna  foglia  d*albero;ch"egli  è quello  che  fa  il  picciolo  grande,  e'I  grande  pie- 
mlo;che  toglie  dallapoluere  il  mlfero,&  dallo  flcrco  ilpouereUo;ch*eiflraf- 
ferifeei  J\egni,e  muta  gtimperij,  &gouernail  tutto  con  la  fua  Vrouideri- 
5^4  . Ma  veniamo  agli  effempL  * 

Ortolano  Rè^ 

T\0  V 0 S I ^Uffandro  Magno  attorno  alla  Città  di  Sidone^. 

& con  effercito  affediadolayi cittadini  fcacciàrono  fuori  ucrgognofamvn 
tCy  Stratone  P}  loro , c^me  partiale  di  Dario  y&  fi  refero  . Mngi  diedèm 
licenza  (per  far  fi  piu  heneuolo  Mllefiandro  ) ad  EfcHione  fuo  amiciffirriodi 
dare  lo  feettro  à colui, ch'egli  piu  hauefic  giudicato  degno  . Offerfe  cojìiti  la 
corona  a molti  giouani  nobili  di  quella  patria,  de' quali  neffuno  la  volle  accet 
tare.  Ter  fi  ne  vn  certo  Mbdolomina  fu  creato  ^è,ilquale  non  p ur  era  in  po- 
neri,  (3  ignobili  panni  inuolto  ^ma  le  mani  ancora,  infangate  haucua , con- 
forme allo  ejìercitio  delle  fue  mani.Lauoraua  cofiui  in  un  ben  picciolo  podere: 
vn  orticello,  da*l  quale  andana  il  viuer  fuo  raccogliendo,  & fi  rccaua  a ven-, 
tura  di  non  vdire  lo  ftrepito  deW armiyC'haueuano  già  tutta  l'Mfia  fpauen- 
tata  . Egli  credette  da  principio  di  efferne  beffato , ma  poi  s'auidde  che  fi 
faccua  dabuort fcnno^^accettòH gouerno  . Mkffandro  Magno  chequi- 
nifi  trono  prefenteyperche  i ricchi  di  quella  patrialo  hiafmauano  come  inet- 
to a\  fmil  maneggio,  & inefperto  delle  cofe  di  §iato , volendo  vedere  quan- 
to degno  ne  fo/ie,  gli  addimandò . Dimmiti prego  M bdolomim, con  qua- 
le animo  hai  tu  fofferto  la  gran  pouertà  p affata  i cui  egli  prontamente 
Rifpofta  rìfpofe  . roleffc  DioychHopoteffecofffoffrirei(l{egnOypercìochequeSie 

magnani'  fempre  mi  hanno  dato<  bakeuolmente  da  viuere  , nulla  hauendo 

hauutO  y nuUamì  è però  mancato- . Delle  quali:  parole  tanto  piacere  heh- 
be  Meffandro  t che  gli  diede  non'  folamente  la  facoltà  di  Stratone^ 
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mn  moli  (dire  cofe  ancora  della  preda  Terfiana  > & apprefio  do  tut-‘ 
ta  la  contrada  ch’era  nel  diHrettodi  Sidone . Qtùnto  Curdo* 

Fantaccino  Rè. 

Tolomeo  follato à piedi deWeJfercìto  d! *Aleffandro Magno, per 
la  gran  uirtu  deW animo,  & poffan^;^  del  corpo,di grado  in  grado  nel 
le  cofe  militari,  diuenne  pofcia  vno  defr  incip  ali  Capitani  della  falange  Ma 
ccdonica.  ^An'^^ che  dopo  la  morte  del  J{è  fuo  Signore  egli  fu  creato  l{è 
deir Egitto,&  della  Siria,  da  cui  di  mano  in  mano  tutti  gli  fucceffori  fuoi 
Tolomei  fi  chiamarono  . Mojìrò  cofìui,  che  poco  giouano  le  magmi,  (S 
memorie  degli  antenati,  quando  la  idnk  inaliti  conforma  maggiore  VhuO’- 
mofopra  gli  altri*  Zar  abbino. 

Quid  iuuat  admotam  per  auorurn  nomina  cf Io 
Inter  cognatos  poffe  referre  loucm  ? 

Villanznolofaffi  raro  Filofofo. 

ESSEl^DO  vfcito  vn giorno  fuori  di  .Alierà  Democrito  Filofofo , 

, fe  gli  fè  incontì’o  vn  giouane  del  contado,  chiamato  per  nome  Trota- 
gora,  che  portaua  vn  fafcio  di  legne  su  le  jpalle  , affai  maerìreuolmente  le- 
gate * Di  che  molto  marauigUato  Democrito , fece  fermare  il  giouane  , 
intefo  che  egli  a quel  modo  legato  haueua  il  fafcio , corte f emerite  il  pregò  , 
che  rhauejfe  uoluto  difciorre  , & ritornare  di  nuouo  a legarlo  nel  modo 
iHeJfo , ^ egli  di  ciò  gli  fu  cortcfeLj  * Democrito  ponderando  l*alte^ 
7^a  del  marauigliofo  ingegno  che  fotta  a quei  ^ìracci  fi  naf con deua,  gli 
fauellò  così  . Figliuolo  fa  a mio  modo  , lafcia  quello  efiercitio,  cheaf- 
fai  cofe  migliori  potrai  col  tuo  hello  ingegno  preffo  di  me  operare  in  pro- 
ce fso  di  tempo  . Seco  dunque  a cafa  ne*l  menò  , gVinfegnò  Filofo- 
fia  , onde  ne  diuenne  pofcia  cefi  celebre  profefiore  chcVlatonenon  fi  fde- 
gnò  punto  d intitolargli  uno  de'  Dialoghi  fuoi  . Scfiffe  le  leggi  a Turri 
popoli  d'Italia , & moli' altre  cofe  che  fon  fiate  dal  tempo  confumate . Dio- 
gene Laertio  - ^ 

Figlio  di  Fantefca  fatto  Rè  . > 

QFefio  figliuolo  d’ una  vii  fantefca  fu  lerone,  nato  però  di  padre  noli- 
lìjjimo  Siracufanoyche  fe  ben  da  prima  lo  cacciò  empiamente  con  fua 
madre  di  cafa,tutta  uolta  lo  ritolfi pofcia,  à parole  degl’Indouini,chegli  au- 
guranano  gran  fiato.  ^Diedefi  cofiuià  l'arte  della  gt{eìra,&  fi  pofe  nello  fcu>- 
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dor\Aquìlay&U  Cluettayfegno  cì?  ci  douea  effere  fauìo  ne'  difeorft,!^  prÒn^ 
to  di  mano . In  molti  duelli  combattendoreftò  fetnpre  uincitore , onde  Vivrò 
gli  fi  ajfettionò  molto . Era  difpojtijjimo  ancora  di  perfona^coft  piaceuole  nel 
ragfionarCy^  co  fi  modefto  nel  conuerfare'yche  pareua  che  non  altro  gli  macaf- 
fcychelo  fcettr0y&  la  porpora  d* un  P\fgno  . Effendonata  dopo  la  di  Vino 
partenza  fra  là  effercitOy  ^ la  città  di  Siragofa  una  me\a  feditione , creò  lo 
effercito  due  Capitani  ^rtemidorounOy&  leroné L'altrOyche  allora  afiai gìo^ 
uinetto  era.  Entrò  dunque  lerone prima  nella  cittày&  fuperò  la  f anione  con  - 
trariay  ma  vi  fi  portò  con  tantavmanitàyche  ne  fu  dal  popolo  gridato  Capf 
tanOy&  Signore,  Vinfe  i M amert  ini  prefio  il  fiume  Longano  in  vn  fiero  fat- 
to d'armey& allora  con  molte  fpoglie  nemiche  fece  in  Siragofa  la  entrata, con 
allegreTp^a  del  popolo  tanta  , che  ad  una  voce  gli  fu  dato  nome  di  f\è  . 
quale  flato  fece  alcune  guene  con  1{pmaniy0ue  nonfempre  rimafevmcitort\ 
ma  vedute  le  cofe  pigliare  cattiua piega, fece pofeia  con  loro  accordo, fernò 
fempre  che  vijje  famicitia» 

Vn  Paftore  di  pecore,  fatto  Ladrone  aftutiffimo,  fa  Ilare 
a (lecco  i Romani . 

VI\r,AT  0 Tortughefe,  per  fona  afìutiffma , paffati  c'hehhe  i primi 
anni  dietro  gli  armenti  delle  pecore,  fi  diede  pofeia  allo  ejfercitio  del  cac 
dare  le  fiere;  indi  col  feguito  di  molti  feiagurati,  cìf  cfponeu ano  la  lor  vita 
•^p'ervn  bagattino,  fipofealla  firada  rubando,  & affannando  quefio  e quello j 
à guifa  del  tanto  fhmofo  T amerlano . Quefii  furono  i principij  fuoi.  Ma  in- 
gi'ofiandofi  di  gente, non  fu  fteura  la  Lufitania  dalle  cofiui  correrie,  an'^fi  come 
vn' altro  Bruto  diccua  di  voler  riporre  tutta  la  Spagna  nell'antica  fua  libertà. 
Debole  fi  il  principio  di  quefia  guerra,ma  crebbe  pofeia  tato,  che  ponendone 
Viriate  di  qua  e di  là  dal  fiume  ibero , e dal  T ago  tutta  la  contrada  à fuoco  e 
fiamma, guerreggiò  con  Bimani  quattordici  anni, re  filandone  quafi  fempre  al 
difopra  . Vinfe  prima  Marco  Vitiglio  Vretcre  ,ègli  tagliò  à pe7^:t^i  tutto  lo 
cfiercito  , Lo  (leffo  fece  à Caio  Vlancio,&  à Claudio  Vnimano,M  flora  fac- 
corfe  \oma  di  battere  vn  troppo  podere  fo  nemico,  che  però  gli  'mandò  contro 
effercìti  confolari;  ma  con  tutto  ciò  egli  vittorie  fo  raccolte  le  fafei  con  gli  al- 
tri ornamenti  de'  nemici  vinti  ne  dri‘:^:<^ò  in  quei  fuoi  monti  vn  trofeo.  Finale 
mente  fitto  piu  felice  aufpicio  di  Qmnto  Fabio  Maffimo , furono  molte  città 
della  Lufitania  ricuperate,  & ridotte  à rubidien':(a  de'  Bimani , &lo  jperto 
Capitano  Fabio  fece  con  Viriate  la  pace,  ma  fen:^a  vantaggio  alcuno  del  Se- 
nato* Sanf^Antoning, 
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STVTO  non  poco  fi prefe  U città  d'Jitene  yche  Sìmone 

io  co  repentina  mutatione,fi  trasferifie  dalla  bottega  alla  fcoUydal  ban- 
chetto oue  le /carpe  cucina  à V^cademia  doue  s'imparauano  lett€rey& che  in 
yecè  della  kfinay&  dello  (pago  dcffe  di  piglio  d libri  filo/ofici  con  tanta  gloria 
delnome  fuo . Et  pur  è^vero  per  tefiimonio  di  Laertioychecoluiychegià  infi- 
niti lauoridi  fcarpe,difiiualiy  & di  pianelle  fatti  haueuayìn  quella  ucce  fcrif- 
fe pofcia limatamente  con  alte:(^a  disile y trentatre  Didoghi  trattanti  di 
Filofofiaydi  leggiydeUaMuficayÙ di  cenf  altre  cofe  alle  liberali  difcipline  per- 
tinenti. S olcua(per  dire  la  cagione  di  tanta  mutatione  yycome  già  nelle  Vite 
de'  Filofo fi  dijfi)  ritirar  fi  Socrate  fpefioy  con  fuoi  difcepoli  nella  coFiuibotte- 
ga)& perche  tutti  s'accorgeuano  che  maeHro  SimonCyfi  corhpiaceua  di fentk 
re  à ragionare  di  Filofofia  & di  costumi  y vi  concorreuano  i primi  Filo/ofi  di 
tene:  nè  prima poneuano  fine  quefli  letterati  d loro  ragionamenti , che  Sk 
mone  toglieua  lo  ìiiley&  diligentemente  fcriueua  tutte  ciò  chaueua  vdito . baffe  il  té- 
Quando  poi  la  bottega  chiudeua  ruminaua  ben  bene  tutto  quello  che  fcritto  poperiftu 
hau€uay&  alla  memoria  lo  raccommandaua . Co  fi  auenne , che  il  Cal7;olaio 
con  que^aindufiriayC^  fatica  imparò  à filo/ofarcyC^  uenne  in  tal  perfettionCy 
cioè  Tericle  bramò  indarno  di  hauere  vn  tant'huomo  prejfo  di  fe, 

Mulatiero  fatto  Confole. 

^DE  pur  con  qualche  marauiglia  Valma  I{pma  F entidio  Baffo , ap- 
V punto  baffo  per  la  viltà  del  legnaggio , fatto  di pouero  prigioneypor^ 
tato  nelle  braccia  da  fua  madre  nel  trionfo  di  Gneo  VompeOy  ^pofcia  di  mU'- 
Oychefiguadagnaua  il  pane  col flreggiare  delle  muley&  de'  caualliyfat^ 
to  Confole  foprema  autorità  dello  Imperio  fuo  dalla  Dittatura  inpoi.  Era 
giouane  afiai  difpofio , ^ fendo  Giulio  Cefare  ifpedito  al  gouerno 
c a FranciayUolle  con  lui  andare.  In  proceffo  di  tempo  ei  fu  creato  T ribuno, 
pofcia  VretorCy^  Tontefice  m \oma. Finalmente  egli  arriuò  pure  ancìoealla 
ignita  del  ConfolatOylaqual  cofapofe  in  tanto  fìupore  il  popolo  di  B^mayche 
'^^dutolohaueuafireggiareicaualUy  che  per  tutta  I{pma  carninauano  come 
^oggidì  le  pafquinate . F nave  ne  fu  di  quefia  foggia^  , 

Concurrife  omncs  Augures,  & Aurufpices  ; GePioli 

Portentum  inufi  catum  conflatum  eft  recens . bro  1 5/ 

Nam  mulos  qui  fricabat,  Confai  fa<^s  eft. 
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, I f'STI'HP  nato  in  Traccia  di  poueriffìmi parenti','  fu  da  fdncmìk 
y paflore  di  porci, ma  fatto  gradicello  fdegnofft  difarequello  ejfercitio,e 
■datoft  al  maneggio  delle  armi  diuentò  faldato.  Mail  fuoualore  noniftette 
troppo^afao  fa,  perche pafiò  per  tuttii  gradi  della  militia , che  pojfa  faldato 
hauere,con  fingolar  gloria  fua . Egli  acquilo  finalmente  lo  Imperio  nel  piu 
flrano,ma  aliato  modo,che fi  potejfe  uedere.  Teroche  à Giuflino  dopo  la  mar- 
^ te  deWìmperador  .AnaHafio,fu  da  un  certo  M.mantìo  una  gran  fomrna  (f’o- 
ro  data,aecioche  come  gran  faiiellatore',  & praticone , corrompejfe  gli  animi 
dello  effercito,àfauore di  Teocrìtiano  fuo  grandiJfimoamico,&  nefojfe  crea- 
a.n  ; • to  Imperatore . GiufiinohauutoV oro  nelle  mani,comincio  a donare  libera^ 

fotiimo  **  mente  a queflo  e quello,  ubligandofi gli  vmori  de’ faldati  & de  Capitani,  per 

.grado . la  futura  elcttione . Ma  in  ucce  di  fauellarediT  eocritiano,  parlò , & procurò 

caldamente  afa  medefimo  lo  frettro  Imperiale, conuertendo  tufo  di  quel  gran 
denaiù  in  fuo  proprio  fauorc.j.  Et  che  non  puoi  oro  ^ Ter  fine  egli  ne  fu  ad 
una uoce creato Imperadore . T ero  òche M mantio , & Tcoo'itiano eh  erano 
rimafti  à quella  guifa  uccellati , /degnati  fen^a  fine  gli  ordirono  ben  tofeo  urt 
tradimentOyper  farlo  morire . Ma  egli  fatto  del  tutto  confapeuole,fece  morir 
loro,  & attefe  à gouernare  in  buona  maniei-a  lo  Imperio  in  gratin  del  "Ponte- 
fice Promano,  Cf  con  ubidiente  della  Chiefa , Zonata. 

Figlio  d’im  Fabro  diuenta  (ingoiar  Oratore . 

EMO  ST  È iq^E , quel  /ingoiar  lume  della  Greca  eloquenza,  fu  al- 
^ * leuato  fra  lo  ftrepito  de’  martelli,&  delle  lime,come  fi  ha  da  Laertio; 
peì'che  fi  ha  di  certo  che  fuo  padre  fupouero  fabro  in  .Atene,  & come  pouei  o 
non  p note  empiegar  fommadi  denari  in  mandar  fuo  figliuolo  afcola.Siac- 
crefieua  anche  à Demoftene  la  difficoltà  dello  imparare,  perche  dagiouane 
triftiffima  pronuncia  haueua,di  forte  che  gli  fu  bifagno  per  imparata  ben  fa 
uellare,di  u fare  una  petruccia , che  gli  ageuoldffe  il  dire . Et  chi  non  sa  poi , 
che  quando  orare  doueua,figuardaua  nello  fpecchioper  meglio  confai  mai 
la  faccia  ei  geftialle  parole  ? Dunque  da  tutto  ciò  ne  feguì  à Demoftene  glo- 
ria tanto  maggiore,quanto  piu  grandi  furono  i /cogli  delle  dlfficoltà,dipouer- 

tà,(f  miferia,che  gl’intoppauano  il  guado  alta  nera  gloria . Laertio. 

Vn  Vafaio  diuénta  Rè  di  Sicilia. 

G .AT  OC  LE  fanciullo  Siciliano , nacque  del  padre  V afato  benpo. 
tieì-o,  maà  pena  fu  delle  fafeie  il  trmarello  ufeito , che  if degnando 

' . * riL'rì. 
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quel  uile  ejiercitio,  per  fuggire  i difagi , frappò  da  bottega,  f$  diede  al pià 
infame  guadagno  del  mondo . Era  bellifjimogiouane,  & da  l’ignominia  del- 
la prima  uita,  fi  trasferì  ilfciagurato  allapu^ii^a  della  feconda  ,fattofi  con- 
giuntijfmo  delle  meretrici , & amico  in  fepar abile  del  giuoco . Ma  per  fine , 
quando  non  pur  fe  medefimo, ma  gli  altri  ridotti  à fatietà  della  fua  mala  uita. 
baueua,  tolfelafpada  ripugnale,  & fi  fece  faldato . Gì  ande  era  il  fuo  ualo- 
re,maggiorelafita  dcHree(7a,& grandijfma  la  fua  aButia,che  però  paffan- 
do  per  tutti  i gradi  di  Centurione,  di  Tretore , & di  Tribuno , nonj  è maraui- 
glia,che  accompagnato  da  gl  inganni,  e tradimenti , finalmente  fifacefiefie' 
di  Sicilia . Vero  Mufonio  lo  introduce  à cofi  di  Je  fleffo  dire-) . 

Rex  ego  qui  fum  Sicani*,  figulo  fum  genitore  fatua. 

Due  Villani  d’Arpino  fatti  ConCblL. 

pur  prodotti  la  ignobil  y illa  d'i/ìrpino  due  grand'huomini,netlè- 
lettere  l’uno,  & npWarmi  l’altro  tanto,  fingolari,  che  al  lor  marcio 
difpettoha bifognato  purea’  i Silla,a  Lentuli,a  i'Clodif,per  non  dirediquel 
lefuperbe  teflede'Vompei , & Ce/ari  portargli  rifpetto  ^ Cicerone  fu  l’uno, 
chiamato  per  difpregio  da’  ftioi  nemici, da  Saluflio  in  particolare,huomo 
nuouo,fenxa  nome  di  cafataotitolo  di  maggior  i;alquale  die  poiquella  bella 
rifpolìa;Io  do  principio  alla  mia  cafata,& tu  con  uitupero  dai  fine  alla  tua. 
Egli  oltre  la  foprema  dignità  Con folare,'venne  anche  a tal  colmo  diricchet^ 
^e,ehe  per  poter  habitare  conforme  al  grado  fuo  egli  tolfe,  & comperò  lo  pai 
lagio  che  flato  era  di  quel  ricchiffimo  Marco  Crafio  tanto  ncUèiflorie  nomi- 
nato . C I 0 Mario  il  vecchio  fu  l’altro,  itqudle  con  ijlupore  non  di  fio- 
ma  fola,ma  del  mondo  tutto  , fu  fette  volte  creato  Confole,  cofa  che  non  fi 
legge  di  nejfun’altro  gentil’ huorm  \omano,  fojfe  pure  fi  de’ Gracchi,  ò del 
Cornelij  ò d’altrapotentepiàyòautoreuolecafadi  fipma  . Vlutarco. 

Vn  Pouero  mendico  diuenta  Confolé.. 

G M D M fi_E  0 Soffifla,che  mai  con  arte, o con  ingegno,ni  con  quanti 
fojfifmiei  puote  fare,s’haueua.potuto  guadagnare  vn Jìraccio  di  ve— 
fla,chelocuopriffetutto;nè  mai  per  molto  chefe’ngiffe  (dice  lo  Teflore)  ac- 
cattando a portaper  porta, tanto  hebbe  di  pane  che  fi  cauajfe  la  fame  fu  pur 
una  uolta,malgrado  di  quanti  fpre  legatori  di  lettere  hebbe  quella  età,  cana- 
to dal  fango  deUa  miferia , & dqlrifiretto.della  pouertàdalla:magnificenga 
di  Maffimiano  Imperatore  , llquale  non  contento  di  ciò , quando  tolfe  à fà- 
WrireilpoiwraSo§Sìa,  non  posò  maifiho  che  digrado  in  srado  non  l’inat- 
rfi  al  Confolatoi. 
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Vn  Carraro  è fatto  Rè  de’Lidi. 

Tel  è commemorato  da*l  T eHore  per  uno  di  quei  mi- 

rabili, che  d'improuifo  forfero  da  un  fiato  poueriffimo, a maggiori  ho^ 
norhche  foglia  il  mondo  dare^per  lo  vero  , egli  fu  daprimapoueromajiro  di 
legname, che  lauoraua  attorno  a^  carri  sfacendone  di  nuouiyCf  racconciando-^ 
ne  i vecchie  ofiui  dunque  che  per  lo  continuo  maneggio  difeghe^^  di  triuel- 
le  haueua  già  pur  troppo  fatte  calofe  le  mani,  (nonferiuono  come)  fi  trasferì 
a gli  agi  reali, fatto  della  Lidia»  Offie.Tefl, 

Vna  Meretrice  diuenta  Rema  d’Egitto. 

Et  che  non  può  con  le  fueaHutic,  co  preghi,  co'lfuo  f aneli  are  lo  inge- 
gno feminile  ? ^ Bodopeafemina  di  mondo,  che  non  faceuaniego  di 
fe  medefma  adulcuno  che  ricercata  con  preT^^o  ihauefje,  non  baflò  l animo 
di  far  fi  ì\ema  d*  Egitto  ? Tanto  ve‘{':^eggiò,ò  pure  come  altri  dicono  incanto 
con  arti  da  frega  il  Samnitico,che  lepofe  la  corona  reale  in  capo,  le  com- 
mife  il  gouerno  d:  tuttoH  Begno,etutto  le  fi  diede . Volidoro,  Virgilio.  L oc- 
cafone  della  coHei  grande'^^a  fu, che  mentre  Bpdopea  lauauafiad  vnafon- 
ie,un  àquila  prefe  di  mano  alla  fua  ferua  una  cal‘^a,&  recolla  in  grembo  al 
Befodetto,  che  daua  allora  in  Menfi  le  leggi . Di  che  marauigliatofi  il  Be, 
fece  diligentemente  cercare  dicui  foffe  quella  cal'^a . Finalmente, fu  trouato 
elvella  era  di  Bodopea,donnatra  quelle oliuajlre Egittie belliffima, laquale 
tanto  al  BP  piacque,che  la  fi  prefe  perfuaMafefi  leggono  Erodoto,^  Stra 
bone  doue  di  Bpdopea  fauellano, creder  bifogna, cheflate  ue  ne  pano  due  del- 
iofleffo  nome»  Gli  nominatL 

VnFunaiuolo  diuenta  Imperatore  di  Roma. 

V^LE  Fljr  Iiq^I  portò  il  nome  e i fatti  di  gagliardo,  for- 

te,& robuflo  huomo,  perche  nell  arte  fraterna  in  eh  ei  nacque  difu- 
naiuolo,ò  come  chiamano i più  volgari  di  cordaruolo,eglicoHflromento  Co- 
lo della  man  propria  piu  faceua,  nello  flrignere , & nello  allungare  la  fune 
tirandola, che  due  altri  con  gli  flr  omenti  di  legname  a ciò  fatti , e fabneap» 
Lauoraua  il  pouer  huomo  nella  fua  bottega, & a due  ò tre  foldati  pretoria- 
ni che  l videro  faticare  intorno  ad  una  fune,  parue  cofaprodigwfa  la  for^ 
del giouane  » Che  però  gli  furono  di  un  fùbito  attorno  , & con  parlare  da^ 
buon  fennogliperfuafero  con  fatica  poca  che  lafciaflequel  arte  vile  e./f 
dafe  con  loro  almefiicro  Ma  guerra . Tanto  dunque  ei  fecc^mproc^q 
di  ùoco  tempo  per  tutti  i g)  adì  paf so,  che  fol  effe  al  Ih  or  a la  militia  dare , fino 

fu  creato 
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fa  Creato  A uoee  di  tutti  Imperatore  I{pmanoy& fi  portò  molto  bene^^  Cato-< 
ìicamente,  Aurelio  littore. 

' < ^ Vno  Imperatore  da  giuoco , faffi  Imperatore  da  douero'C 

PP^Ù  Cy  LO  nato  vilmente , vijjeper  un  tempo  con  altri  fuoi  compa‘-> 
gnidirapinayperochefiponeuaneallaflraday  & chiunque  in  loro  s*ìn- 
ciampauayfempre  & la  borfa^C^  la  uefle  ui  laffiauuy  oltre  le  taglie . QueHi 
ladroni  tra  loro  un  giorno  gimcaronoycui  d forte  toccaffe  di  ejfer  capOytJ 
peratore  di  tuttiyC^  non  pur  vna  ò dueuolte,ma  feiy& dieci fempre  à Trocu- 
lo  toccò . yno  di  loro  bufonefcamente  tolfeun  panno  rojfo  in  vece  diporporay 
un  baiìonceìlo  per  fcettroy  & felli  di  non  sò  che forte  uno  diadema  ^eale,  &' 
come feppe  lo  ueHì . Co  fini  fi  diede  vna  occhiata  attornOy&  a guifa  dipaue- 
ne  inuaghitofi  di  quelle  infegncy  ^ della  fequella  di  tanti  gagliardi  giouaniy 
sbandò  fermando  in  quel  nome,  & autorità  imperialcy  fino  che  da  buonfenno 
fcorfimeltianniegli  fu  creato  Imperatore  Gio,I{auifio, 

Vna  fcntineUa  da  campo,  diuenta  Imperatore . 

£CLt  non  òtantamarauigUaycheun  faldato  benché  ignobile yCon l*ar^ 
ptdelualorey&conlabeneuolenxa  de*  Capitani  y&  Signori  falga  d 
troni  reali I benèjiuporeehe  un  feruo  ignobile  y che  un  pe'T^oha  feruitoper 
tondur  le  vcttou^glie  nel  campo  ^&pof  :ia  non  habbia  hauuto  altro  ufficioy 
thè  di  fare  lì  fèmneilay  fitadimprouife  foUeuato  allo  ImperioyCome  à Mau* 
ritioinmuemfy  mto  in  Cappadoiia  di  padre  madre vilijfmiyche  fuccejfe 

éTiberìoucmdo*  Lofiefio, 

. !r  / O Cincinatùy  quand*egli  ritirato  fi  in  uìUa  per  fuggir  lo  fk^ 

fiìdio  dei! esorti  y fola  alla  coltura  delia  fua  poffeffione  àttendeua yco fi  fatica- 
tOy  (^pknv  di  {udore  fu.  da  i meffi  del  Senato  fopragiuntOyche gli  uefiirono  la 
magnifica  togdye'l  trasferirono  da  I aratro  alla  Dittatura . flauio  yopifco, 

Emipide  Eiiofofo  molto  da  itotele  commendatOy  da  fanciullo  accom-^  Erbarnolo 

pugnò  fua  maér  aUa  piaxp^dy  pilotandole  dietro  gli  celli  ò le  corhette  d'infa- 
lata  e d altre  erbetteycome  ortolana  eh" ella  era^  Laertio* 

Ipperbolo  che  gran  pe':t;po  era  del  fare^^  racconciar  lucerne  viffuto , ac- 
quìHò  d improuifo  per  lo  ualore  il  principato  d**y£tene» 

V Orione  gran  ( apìtario  d\4tenit  finche  diè  fine  à molte  guerre  riportando- 
ne  glorio fe  virtnriifu  di  m artigiano  figliuolo  che  faceuayC^  uen- 

iena  cucchiai  di  legno.  Dionigjo  .ydicarnaffeo. 

Bo?iofo  Imperatore  fu  figiimló  i un  i?oueì  o mafiro  da  fcola , che  peruenti  Pedana. 

foMalmefeinfegnauaa^puttifabcyfilaHkropifcQ. 


Trobo 
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Trob$  anch'egli  Imperatore^ebbe  fno padre  erbaiuolo  et  di  quefla  fua  baf^ 
fa  origine  gloriaua fi.  T tetro  Meffia. 

Calerio  fupaftore  di  pecore, & nacque  di  parenti  contadini,  T{auifìo, 
Gìufìino  ilquale  Irnperò  inan:Q  d Giufliniano  fu  paHore di  porci.  Lo 
Mejfo  auttore^. 

Vn  Bifolco  fatto  Re  di  Boemia. 

Q VE  ST  0 fu  Trimislao  figliuolo  di  unpouero  contadino  / ilquale 
fnentre  araua,fu  chiamato  allo  improuifo  da'  Boemi  al  principato, et 
dato  per  marito  à Libiffa  lor  Signora . Ciò  fece  la  nation  Boema  con  Vaugu-^ 
rio  di  un  cauallo,  ilquale  correndo  fen^^a  fella  e briglia,  fe  n'andò  al  diritto  à 
ritrouare  Trimislao  che  mangiaua  allora  fu  l'aratro . Tenfarono  i fuperfti- 
tiofithuomini , che  in  quell' or  a adempiuto  fojfe  quello  > che  già  fiato  era  lor 
predetto  ; cioè  che  farebbe  fiato  Bede'  Boemi  colui , che  mangiaua  fopra  la 
tauola  di  ferro . Lo  coflui  principato  fu  tanto  auentHrat9,che  la  città  di  Tra* 
ga  nefà  cinta  di  mura,r  formata  di  leggi, e tutto' l Begnobenijfimogouerna- 
to  . Et  fu  quefio  Be  in  tanta  riueren7;a  di  tutthche  nel  tempio  maggiore  fai-- 
uarono  i ^tpeedi  di  legno  un  gran  tempo  , ch'egli  portar  foleua  mentre  araua, 
& gli  por tauano  inan‘:(^i  à gli  altri  ^e  nuoui  quando  pigliaaano  la  corona 
Ideale.  Et  colà  doue  fu  trouato  arando, quando  fu  chiamato  al  Bsgno,fu  edi» 
ficata  una  Chiefa,e  tutti  gli  habitatori  di  quellarilla  doue  nacque , fatti  ef- 
fentidqognìgraue'spcp.  EneaSiluio, 

ISTORIE  P I V MODERNE. 

Vn  Contadino  ^a  Cotignuola  fatto  illuftriffimo  Capitano . 

M,A  D1(xA  B.y£  villa  difeofìa  da  Cotignuola  poco  piu  di  vn  miglio, 
produffe  (fen'^a  inuidìar  punto  ^rpino  del  fuo  Mario  ) vn  valoro- 
fiffimo  Capitano,  che  fe  bennacqueper  origine  di  parenti  Contadini , 0 fu 
nelle  fatiche  di  agricoltura  nodrlto , nondimeno  dato  fi  pofeia  à l'arte  della 
guerra,  illuftrò  grandemente  quel  fecolo,  Qucfìofu  S f or T^a  .unendoli . 
Egli  offendo  di  età  conuenlente,€  treuandofi  nel  campo  à lauorare  fu  da  certi 
fddati,che  di  là  paffanano  per  gire  alla  guerra , inuitato  (come  accade)  che 
uoleffe  con  effi  loro  andare^ . ,A  quai  porgendo  fen:cp’  dimora  gli  orecchi, ri^ 
fpofe  prontamente  ch'eì  vi  faria  andato,fe  quella  :^appa  con  ch'ei  Tpppaua  in 
quel  tempo  la  terra  ,reflaua  gettandola  attaccata  a'  rami  di  un  felce  quiui 
vicino.  Cettolla  dunque, & vi  rimafe.  Ondcfen:^apenfarHÌpiàaccompa- 
gnoffi  (benché  contro  il  volere  de  fuoi  parenti)  con  quei  faldati,  nel  princi- 
pio feruì  per  gar':^one  nel  campo , donde  fpefio  vfciua  fecondo^  coftume  de 

facco- 
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fACComani  a predAYC . Et  come  colui  cìj’cca  AnivnofiffiTno /opra  ogn’altrofuo 
pan,toglieuahorà  queflo,&  bora  à quell’ altro  fu'o  compagno  la  preda.  Ter 
queiìo  glifu  pofcia  dagiudiciofiffimi  foldati  dato’ l cognome  di  Sforma, pollo 
moblioil  nomedi  Mutio.che  dal  batte  finto  trafie . Dìuame.  pofcia  inpre- 
cejfo  di  tempo  tanto  fiintato  per  lo  fuo  ualore,che  oltre  lo  hauérne  hauuto  egli 
flejfoi  primi  onori  della  militia,anche  il  fuo  figliuolo  Francefco.che  da  lui  no 
Holle  punto  degenerare,  ne  fu  creato  Duca,  & Signore  dello  fiato  di  Milano . 
Coriof  Onofrio  da  Cotìgmola, 

Vn  PiftoF  da  Porci  faffi  Capitano  illuftre . 

ES  S E D 0 ancor  fanciullo  Francejco  Buffone  ,per  fopranome  dem 
il  CarmignuolaMuenaaria  di  terribile  ingegno, di  uoltobrauo^  talché 
pajfandoper  la  villa  don" egli  pafceua  iporci(come  figliuolo  di  un  vii  conta^ 
dino)  unfoldatOyche  alla  guerra  andana^  lo  menò  feco  per  raga':^^^, 

^0  poi  per  diuerfe guerre  yfi  come  quello  eh* era  molto  patiente  della  fatica  ^ 
pronto  , & ardito  ad  eflequire  tutte  le  fattioni  importanti,  hebbe  facilmente 
la  condotta  d una  banda  di  caualli,  ^ finalmente  efiendo  condottiere  dìouat^ 
tra  bande  fiotto  Facin  C ane,dopò  la  morte  di  quello  fu  fatto  Capitan  Generale, 
& CIO  affine  ch*egli  defed  pofleri  grane  e fiempio  de  rauolgimenti  humanL 
lungo  tempo  Filippo  rifeonte  con  fua gran  lode findi per  certi  dijpiace-^ 
ri  dalui  partito, andò  per  la  via  de  Lamagna  à trouar  Vinitiani  Jquali  non 
troppo  fletterò  d crearlo  lor  Generale . In  quel  vfficio  ualorofamente  portati^ 
dofi,  tolfe  Verona,  Brefcia  à Filippo  , ma perch*egli  non  haueua  dato^foc^ 
corfo  a V armata  Vinitiana  rotta  d Cremona  dal  Fifeonte,  come  c*hauelfe  la* 
fidato  vfcirfi  dalle  mani  Voccafione  di  pigliar  quella  Città,  fu  condennato . 
Con  tutto  ciò  la  memoria  frefea  delle  cofe  da  lui  onoratamente  fatte  in  guer-- 
rajtrajfe  quafi  le  lagrime  d gli  occhi  nel  uederlo  morire  tra  le  due  colonne,& 
mojfea  compaffione gli  animi  di  tutti  chél  conofceuano.  Giouio  ne  gli  Elogij. 

Fornaio  diuenta  gran  Capitano'.. 

\ 

^ T M E tanto  famofo  & Gommato  in  quello  fiato  ^ 

fowe  quello  che  feruì fempre  valarofamente la  Bepublica Vinitiana, 
fu  pgliuolo  d un  fornaio  da  ^arni,&  egli  fece  i primi  anni  quelmeHier  ui* 
le . CoHui  della  fcola  di  Braccio  fìngolar  Capitano^^per  tutfi  gradi  della  mi* 
litia  audacemente  afiendm^^  chiariffimo  in  guerra . Fu  molto  fedele 
a Juoi  Signori  Vinitiani,iquali  nel  fuo  Generalato  riportarono  di  belle  uit* 

torte,  onde  meritò  da  quefia  Sereniffima  F^epublica , che  gli  fojfe  ri^Tata  à 
nome pubhco  una  Hatua  d cauallo  su  la  piarra  di  SanC^ntonio  di  Vado* 
uafiaqua! e ambe  hoggidì  fi  uede . Giouio. 

Figlia 
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Figlio  dVn  Beccaio  Capitano  illuftre. 

DV  E cofe  haueua  In  fe  7>(icolò  Ticcinlno , chepoteuano  toglierli  tdtìi* 
mo  d*ajpirare  d gradh&  honori  nella  militia  piu  alti  & [uhlimi  f l'una 
pouertà  di  conditione,  però  che  fuo  padre  come  alcuni  dicono  s fu  Beccaio , ^ 

. l'altra  ehebhe  tanto  pkciola,^  g>arutafiatura,€he  fi  chiavMua  per  f oprano^ 

h » vfte  il  Piccinino . Ma  l una  difficoltà  ninfe  con  l'appoggio  di  Braccio  fuo 
psrX  co  quale  fece  la  gfierramoltoricco,&  l'altra  con  VacuteT^a  dello  ingegno . 
si  1 mperò  ch'egli  auuiene  per  lo  più  naturalmente ^ che  la  forT^a  dello  fpirito  in^ 

natoyimmortale,  quanto  piu  è raccolta , con  tanto  maggiore  ageuoleTiT^a , & 
prontegj^  regge  le  membra  della  picciola  fattura  mortale  ; ^ quella  parte 
della  Traente  atta  alla  contemplatione  piu  ampiamentty^  con  maggior  ualore 
agugx^ , ^alluma . Datofi  dunque  ì<lJcolò  à l'arte  della guerrayafcefe ben 
in  breuealgradodi  CapitanOy  fi  come  quello  ch'era  di  co  fi  gran  credito  y che 
molti  diceuano  le  uittorkyche  per  fua  mafia  ^ conftglio  fi  acquijìauanoygua-- 
dagnauanfi  per  nera  uìrtà  di  lui . Et  che  fi  vuole  più  ? Quando  anche  uenen- 
do  alle  mani  col  nemico  refiaua  perditoreydkeuano  ciò  non  amcnireper  igno^ 
ranzaynè  per  uiltà  di  lui , ma  che  la  uittoria  gli  era  tolta  di  mano  per  mali* 
gnità  de'fucceffi . In  fatto  egli  nelle  Hreme  difficoltà  ancora  non  fi  perieua 
d'animo  maiynè  in  luogo  alcuno  perduta  la  ragiorie  ne' cafiy  benché  f ubiti  & 
.n$n  penfatìyHon  fi  rompeua  mai . Et  era  il  Tkcinino  Vultirno  di  tutti , che 
combattendo  fen^a  uoltar  mai  le  (palle  foleua  sbrigar fiu  ritirar  fi  inficuro. 

molo  Ciouio  iìgìouane  non  cejfadimarauigliarfi  , che  corpo  fi  picciolo  fi 
qrancofeoperajfe  in  quel  Sonetto»  ^ ^ 

Paolo  Gio  ^ j^a  ogn’un di  noi  di  marauiglia  è pieno , 

»ùow  Come  à tal  pefo  à coli  gran  fatica  » 

S i picciol  corpo  non  ueniflc  meno  • 


Vn  Doganicro  fatto  Signore  d’Imola,  & di  Forlì . 

NOTZ  fi  potendo  Girolamo  Bjario  efier  citar  e in  nefiun  piu  onorato^ 
niiotio,  fu  nella  patria  fua  per  vìlpye^z.o  Cancelliero  ò Sermano  de 
Doganieri.  Ma  portato  tlimprouifo  dalla  volubilità  Mie  cojemondaneun 
poco  piu  in  alto , non  finì  di  girare  quefia  ruota  fauolofa  ,ch  et  fu  fatto  i- 
snore  d'Imota , & di  Forlì , & di  alcune  altre  terre . tiè 
tempo  fermo,  perche  portato  piu  inanimi  fu  creato  gran 

ine  di  'Napoli, primo  onore  dopò  l l{e,  & fu  fatto  ettandto  della  C lef  - 
neral  Capitano . "Nelle  fue  mani  era  talmente  lo  fiato  Ecclefiaftic» , che  gli 
ambafeiatori  de  KK>  ^ di  tutti  gli  altri  Trcncipi , andauano  prima  a tro- 
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itare  é^egfiaìm  U Conte  Cìrolamoy  comeneceffaìijjp.mo , & principalij^mè 
me'^^o  à jfhr  compiti  gli  depdtri  loro  . Onofrio  da  CotignuoU. 


Tintore  da  panni  diuenta  Signor  di  Genoua  - 


Disse  ben  il  vero  F alerio  Maffimo , che  per  la  concordia  le  cofe  pie-* 
€Ìole  diuentano  grandh&  per  la  difeordia  le  grandi  fi  fanno  picciole, 
^ vengono  al  meno . Fino  che  le  for:^e  de*  Genouefi  furono  infieme  vnite  , 
non  vi  fu  Trencipe , nè  Signore , cherecajfe  loro  moieflia  , ne  intorbidafie  il 
fereno  della  tranquilla  libertà  loro . Ma  quando  cominciarono  per  lo  contras- 
rio  À co‘g;^re  infieme  i nobili , & la  plebe,  fi  riuoltò  fottofopra  tutto  il 
uerno  publico;  ^ doue prima  fi  reggeuano  à T{epublica,  ogn*uno  cominciò 
poi  à far  flato,  CT  del  fuo  ceruetlo  à pernicie  di  quella  magnifica  Città^ 

In  quefie  turbolenTie  auenne , cheper  granpoffanga  della  fhttion  popolare 
furono  i nobili  della  Città  cacciati , e durante  quefla  feditione  fupojl^ 
nel  fopremo  Magifirato,  & luogo,  non  per  fona  nobile  ,&  il-- 
hiflrepfrparentella , ma  vn  ignobil  T intore  da  panni  > 
che  fàTaoloJ<(puio,  <^cc€ttò  forT^atamente 
" la  Signoria,  ma  fi  portò  ben  modefla-- 
mente , e con  temperategp^, 
leandro  nella  fua 
Stdi/Lj  • 


Vii 
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Tn’huorao  col-capeftro  al  collo  condotto  ad 
impiccare  # diuenta^Sigrsore  di  Lucca. 


ai  non  flupirà  à leggere rn  fmil  effcmpio  dell' infiali’' 
lità  mondana  nella  pe^'fona  di  Cajlruccio  ^ Era  egli  deh- 
pà  lunga  prigionia  per  lieueeaufa  di  leggierìjjma  fo^ 
fj^iticne  condotto  ad  ejfer  morto  pcy  mano  di  boiaiftecom-- 
pagnato  oltre  molta  guardia  da'Kl^i figliuolo  di  Vguc-- 
clone  dalla  F a giuola  allora  Signor  di  Iucca ^ quando  al-- 
do  che  Haua  d guardarlo^  mofio  d copaffione  della  miferict 
duntant  huomOilocauò  dalle  rnani  de*  birri  fio  fciolfcy  &pofe  iniibertd. 
^0»  batlò  quefto  5 che  cacciarono  a furore  il  tiranno  ^ ^ al  yatorofo  prigione 
pofero  ilgoucrno  della  Città  loro  in  manoyfacendol  Signor(LJ . Quejù  fece 
guerra  d Fiorentini  y & gli  ridufic  ataldiffieratione  delle  cefo  loro  y che  per 
non  perder  totalmente  la  liberta, fi  diedero  al  figlio  di  E^berto  Imperatore  f 
perche  gli  difendcjfe  . Mori  finalmente  con  quella  gloria  di  hauerfi  conferà 
nato  fino  alla  morte  nella  Signoria  ^ che  con  tanto  faime  gli  fu  data^*' 
Tareagnota* 


Va 
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Vn  Romito  difalfaRcligfoncjdiueiitaRèdiPerlìj. 

VISSE  per  vn  tempo  I fmael  Sofi  foHtario  in  alcune  grotte , nel  qual 
tempo  s*  acqui  ftò  tanta  riputatione  appreffo  quella  gente  Turca, 
'Terftana,  che  ne  vcniua  tenutò da  tutti  perjantonc^  . Dal  qual  nomcfht^* 
,to  infolente,ft  diede  prima  d fare  nuoue  interpretat ioni  alla  legge  di  Maco^ 
metto , inducendo. nuoua  religione , pofcia  veduto  il  feguito  grande  eh* egli 
haueua  di  gente, bellico  fa, dopò  varie  vittorie  fi  fece  Ej  di  Terfia,  Tanta  era 
la  fama  di  queflogiouane  vincitore  di  tuttofi  Leuante  ^ che  fino  in  7>(atolia 
feorfero  i Capitani  fuoi,C^  mofiero  tutto  Ipdefe  a rumore.  Lo  effercitod*If- 
r/taele,.eratimultuario;  ma  crefeea  ognidipià  ,di  modo  che  furono  alle  ma-- 
ni  con  Caraim  hafià  CapJtanodi  BaiaT^etto  fecondo,  & fumorto&  impalla* 
:to  da  gli  Sofiani appreffo. alla  citta  di  .Cuttia  . .A  quella  guifa  crebbe  in  fojr- 
:^a  ù riputatione.  X^iouio nel còmmentario delle cqfe de* Turchi* 


villaggio  vicino  a Corfù  f detto  la  Targa,  diede. allo  Impero  Tur* 
chefeo,  vn  Beglierbei,  vnBafsà,  X^vn primo  rifir,  tutti  honorijche 
furono  da  Solimano. conferiti. nella  perfona  di  Àbramo . Coflui  fu  prima 
fchiauo  di  Scander  Baf sa,  dal  quale  hebbevna  figliuola  per  moglie  ; mala 
fua  buona  ventura  fu  lo  efferalleuato  da  picciolo  con  Stlltan  Solimano,  che 
perciò  gli  prefegrandiffimo  amore,  & quando  hebbete  briglie. deU*  Imperio, 
.communicò  .conefio  lui  ilgouerno.  Cofi  grandi  furono  i fituori  fattigli  da 
S olimano,  che  molti hauendqgUinuidia  fi  rouinarono  , Cf  fragli.altri  Ferat 
Bafsà  5 qual  fu  fatto  morire , per  non  voler  tólerare  tanta  grande':^  di 
A bramo . Lo  Imperio  dunque  Maumettano  tutto  colfuo  configUo  fi  gouer* 
naua,  le  grandi  imprefeÙ  ijpeditioni  tutte  per. lo  fuomeTiofiJàceuanoM 

.Ma  co  fi  vuole  il  mondo  per  fuo  vecchio  coflume  ^ che 
— a i voli  troppo  alti  c repentini 

Sogliano  i precipiti]  efler^idnK  Taffa- 

S i f degnò  finalmente  Sdlimano  tanto  controdi  lui,  per  le  cattine  relationì 
fattegli  dalla  trofia  fua  princìpdijfima^  fauorìta,  per  rifp  etto  dialcuni  fuoi 
particolari  diffègni , ^ per  cagione  di  certe  lettere , che  molto  lo  accufauano 
di  perfido,  che  vna  notte  mentfegli  dormiua  nel  fuo  letto  , lo  fece  feannare^ 
’^^iferamentepriuar  divita , Giouio* 


1 1% 


8 4 O fficin  a I fto  rica 

Antonio  Campano,  nato  fotto  vn  Lauro  quale  diuentaffe. 

YH^ìcci  Villanella  fianca  di  molte  facendè,  che  fatto  haueits 
per  campagna  Jotto  un  Lauro  partorì  Antonio  Campanti,  & allcuot-- 
io  infimo  ch'ei  fieppe  parlare . Il  che  facendo  poi  fecondo  Vetà  afiai  accorta^ 
mente , lo  diede  al  Vrete  della  viV a , acciò  gli  infiegnafie  qualche  cofietta^Cf 
Vadropraffie  per  chierico , & [cruente  fuo . Dal  quale  hauendo  imparato  in 
breue  [patio  di  tempo  molto  felicemente  Grammatica^  fi  ritrouò  in  Napoli 
precettore  dìuenuto  già  d'un  nobile  fanciullo , che  delle  fue  fatiche  gli  era 
€ortefemente  rimuneratore^ . Lcffe pofeiain  Verugia  publicamente , 
fu  poco  dopò  fatto  cittadino  Itn  o . tinalmente  per  la  firada  della  vir^ 
tu  frcttolofamente  caminando  aiutato  da  l* amiciria  de'  grandi 
fu  Gouernatore  di  molte  Città  deli'Vmbriay  & farebbe: 
lungamente  profperatoyfe  il  f onore y che  prefìò  di  fio»  ^ 

uerchioa'  Signori  di  città  di  Caflelloynon  gli 
kaueffe  attrauerfata  la  firada' della, 
fua gloria.  Giouio  ne  gli 
Elogi  • , 
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Trionfi  de’ Letterati  Antichi,  &ModernÌ5  il 
molto  , che  furono  iflimati 
te,  & il  poco  d’oggidi. 


OSSIDO  IsJJ  0 Filofofo  gìaceaa  nel  letto  infermo  Jn  Filofofo. 
tempo  y cheVompeo  Magno  dopoVhauerìn  battaglia^  infermo 

vinto  il  potente  Pxe  Mitridate  ritornala  di  Mfta  vitto- 
riofo  y douepafiando  per  ^tene  con  tutto'l  fuo  apparec-  ^ 
chioy  ^ venutoli  alle  orecchie  del  coflui  malore y non  pur 

volle  onorarlo  col  vifitarlo  inperfonay  ma  giungendo 

alla  porta  di  cafa  fua  non  permife  eh* entr afferò  dentro  i Littori , nè  altre  in^ 
fegne Imperiaci , che  feco  haiieuay  parendogli , che  aìleuirtùy  fapere tutti 
gVimperij  doueffero  ubidir  e y^  fece  con  quei  Filofofo  quelloyche  non  haureb^ 
be  fatto  con  J{€  alcuno  del  mondo.  Tlinio. 

^ ^ fmgolarcyfu  carìffìmo  à S cipione  africano  tantOyche  Donatiuì, 

lomenaua  feco  nelle  fue  imprefe  di guerray  ouunque  andafie,&  di  quelloycke 
vino  fu  fuo  compagnOyVolle  dopo  morte  la  fatua  fopra'l  fuofepolcro»  Si  dice 
parimente  y che  gli  donaffe  in  l{oma  certi  orti  ameni  vicino  afuoiy  fegnodel 
molto  onorc^chefhceHa  alla  virtù  . Gnidio. 

F s 
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Ornerò  fn  0 ME\0  Trencìpe  de"  Voeti  Greci , iflupore  à'ogni  fecola , fe  ben  non 
eh^rtgiQ  inperfona,chefauoreggiafie  la fua  virtù  , pur  dopò  morte 

la  fua  1 Iliade  fu  fempre  in  mano  di  ^leffandro  Magno ^ che  ne  riferuò  lo  fcri^ 
gno  pretiofo  di  Dario,  per  ferbarlaui  dentro;  & di  fermo  fefoffe  flato  nel  tem^ 
po  diqueflo  Monarca, è da  penfareyche  gli  haurebbe  i medefmi  beneficif  fattit 
che  ad\Ariflotele  fece . Tlinio.  Lofiejfo  M^leffandro  ajfedianda  molto  flret^ 
taniente  la  città  di  T ebeyglifece  molti  danni,  (S  quando  anche  vi  entrò  vit- 
toriofo  dentro,nonuolle  che  la  cafa  diVindaroToeta  f offe  pur  tocca  . Donde 
non  è maraiiigUa  feper  fauorire^ArìHotete fuo  Vrecettore ,.  mandaffe  un  de- 
creto per  tutto  Ifuo.  Bearne  , che  gli  foffe  preflato  ogni  aiuto  da  ogni  huomo 
onunque  faccffe  dimeflierOyper  fcriuer  con  nerità  de  feareti  della  natura  , 
incontro  T^LMT  O TSfE , quando  peritenne  dopo  lunga  peregrinatione  in  Sicilia , 
^ilk  gride.-  fu  incontrato  ufcente  pur  allora  di  barca  dal  Tiranno  Dionigio  con  una  car- 
retta tirata  da  caualli  bianchi,^pur  coflui  come  per  ifuoi  geHi  appare, nato 
era  fot  per  effercitar  atti  di  efferata  natura^  Et  una  uolta,d)e  flato  eraprefo 
& meffo  al  remo  da  certi  corfali  di  Egina , noruprimafu  daMnnketo  da  Ci- 
rene ueduto,che  lo  flato  di  tanto  huomo  commlferando,  ishorsò  unbeldenaio 
per  fuo  rifcatto,^  con  honefla  compagnia  nel  rimandò  ad  ,Atene  : angf  che 
il  magnanimo  Cirenefe  di  là  àpocohauendo  hauuto  ilprcTCgp  kbor fato  per  la 
fua  libertà  querulofamente  diffe;-  Mh  ch'io  doueua  con  maggior  fomrn a di  de- 
nari accareggare,  (jr  farmi  amico  un.  Tintone^ . Guarino  Feronefe , & il. 
Ventano  tutori. 

Boffici:  2 s OC  PytT  E vende  una  fua  Oratloncuenti  talenti,  Cf  pur  ognitalcn- 

/o  ualeua  fettecento  feudi, poco  più  ò meno , fecondo  gli  flati,  T ucidide , che 
ioQs.  flato  era  da  gli  Mteniefi  mandato  in  hando^ne  fu  poi  con  infinito  fuo  onore  ri- 

Tuciffiffe  • uocatOyper  iflupore  delta  bellijjima  Iftoria , ch*ei  fcriffe  del  fuo  tempo  * De- 
tnoftenefèce  tanto  conto  di  lui , e Himò  di  trarne  tanto  frutto , che  otto  uoltc 
* lo  copiò  di  fua  mano . Monandro  Comediografofu  inuitato  con  graffo  flipen* 
dio  da"  7{e  di  Egitto, 

Onon , & FlFfilL IO  fu  appregT^ato da  Ottauìano  incredibilmente , e"l  popol  ì{p- 

ukehezze  f^ano  Vhauea  in  tanta  iieneratione,che  neW entrar  nel  T eatro  à recitare  i fuùi 
èi  Viigi-  fife  gli  leuò  in  piè  tutto  quanto,  ^ con  la  medefma  riuerenT^ayChefacem 

alt  Imperatore , ^ celebraua  il  giorno  della  fua  natiuità  ognanno , Euron 
tanti  i doni  che  riceuè  da  Ottauiano,da  Mecenate,  & da  molti  altri ;che  di  nid 
la,  fece  in  breue  facoltà  di  fei  mila  felìertij,  che  fono  dugento  e cinquanta  mi- 
la feudi  doro.  Haueua  onoratìjjimo palagio  in  \oma,&  Giuuenale  lo  ann^- 
uerafra  i ricchi  di  quel  tempo,  Eccitando  una  uolta  Virgilio  aUaprefenga  di 
Ottauìano,  & di  Liuia  fua  dÒna,madre  di  Marcello  certi  libri  della  fua  Enei- 
de,nenendo  alla  fine  del  feflo,doue  tanto  elegantemente  parla  di  Mar  cello, che 
era  già  morto, ifuenne  Liuia,  & cade  tramortita . I uerfi  fon  quefli  così  tra- 
dotti dal  Signor  Ercole  V dine. 


Ecco 
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Ecco  MARCELLO  il  uincitor  fublimc^’ 

Ch’altero  vien  di  mille  fpoglie  opime. 

Qùefti  èque! caualiero  arditole  franco, 

Ch*à  rimpcro  Roman , quafi  cadente , 

Darà  foccorfo,  debellando  il  Franco  Sm®,** 

Hoffe  rubello,  e TAfricano  ardente. 

Al  gran  Quirino  appenderà  pur  anco 
L’armi  captine , predator  vincente. 

Dopo  ch’à  Gioue  Romolo  gran  parte 
D'altre  hauràappefe;  e Goffo  al  fiero  Marte. 

Ma  dopò  che  fu  inferiuenuta  commandò , che  per  ogni  uerfo  c*haueaper^ 

(àuto  di  udire  yfofier  dati  à Firgilio  tanti  feflertij  y ch'emendo  uerfi  uenfuno^ 
montarebbono  cinque  mila  ducati  d'adefio . Stracciò  ^uguHo  il  teflamcnto 
fatto  da  Virgilio  nella  fua  morte  fin  quello  ch'ei  ordinaua  douerfi  abbrucciar 
certa  parte  de"  fuoi  uerftypercheft  recaua  à troppo  gran  perdita  quella^c^hau^ 
rebbe  il  mondo  per  quei  uerfi  fatto . 'Plinio  nel  7 . 

E V \IP  I D E Poeta  Greco  fu  iflimato  da  ì Sìracufani  tanto , che  leg- 
giamo jche  haiiendo  in  Sicilia  prigioni  alcuni  cittadini  di  ^tene.perche  fape- 
nano  d mente' certi  fuoiuerfty  ^ gli  reùtauanoyglilafcìaron  andar uiafen^:!^ 
rifcatto  al  paefe  loro  ficuri.  Silio  Italico  Poeta  diligentiffmo  nato  in  Ifpagna  * 

fu  fatto  Con  fole  in  B^matre  uoltCyda  Domltiano  Imperatore . F alereo  difce-  f^^lereo, 
polo  di  T eo fra  fio  per  la  fua  dottrina  y&  prudcni^a  meritò  che  ^i  xAtenie fi  gli 
ponefero  la  fm  fatua  in  trecento  parti  della  Città,  ^rijìotele  hebbe  un  gran 
diffimo  prefente  da  ^lejfandro  perii  libro  che  fece  degli  animaliiche  furono 
ottocento  talenti,  chefarebbono  quattrocento,  e ottantamila  feudi. 

F TsfTO  2\(£  Filofofo,  hebbe  inbella  profpettiua  di  B^ma  una  fa- 
tua da  M.  Antonio  Prencipe  • ^blabio  Filofofo  di  Egitto , fu  da  Cofìan-  AUbio. 
tino  Imperatore  eletto  gran  Maefro  di  Cafa  fua , e*l  diede  y confegnò  . 

per  compagno  dell" Imperio à Cofan'ttpfuo  figlio.  .Augufo  poteuadifrug-’ 
ger  la  Città  di  .Alefiandria,(^  per  quefetre  cofe  dopò  graueajfedio  perdo- 
nò a Cittadiniyper  la  memoria  di  .Aleffandro  edificatore  y perla  belle‘7^  di 
effa,&  fopral  tutto  per  V amore  che  ad  ^rrio  Filofofo  di  ejfa  portaua.  Plu- 
tarco nella  vita  di  .Antonio. 

DIO  ISJ^E  di  Trufia  Soffia  , ^ Filofofo  di  conto  fu  piu  uolte  tolto  in 
€arro\^a  da  T r alano  Imperatore,  feco  entrò  trionfando  in  B^ma.  Snida.  “ 

Giunto  ByUjiico  Filofofo  fu  il  primo  Configlicre  di  M.  .Antonio  Imperatore , 
quale  fece  anco  Confole,  & morto  meritò  fatua  da  lui . Cicerone  cacciato  in 
bando,  fu  agiutato  da  Pomponio  .Attico  non  pur  con  le  parole  y&  fauori  de 
•^i  amici ^ ma  quello  che  piu  importa  al  mondo , con  dugentoe  quaranta  mila 
Jeflenij.  Oppiano  Poeta, hauendo  à l" Imperatore  .Antonino  dedicato  un  fuo  Oppiano, 

F 4 Poema 
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Toema  de  pifeibus  hebbe  da  lui  in  dono  tanti  feudi  di  oro,  quanti  verft  in  efto 
annoueraU furono , Volatenano, 

ITT  O C T E Medicoycol grido  delle fue virtù ìndifw  talmente  dì 
Je  eArtoferfe  fe  di  Terftafchefcrijfead  Ifcano  Trefetto  fuo  nello  Elefponto 
una  Mera  di  queflo  tenore.procurado  che  glielo  mddafieJl  I{è  de%è  ad  Ifca 
nio  fallite . Emmi peruenuta  alle  orecchi  la  fama  grande  d*lppocrate  Medi-- 
co  difcendente  per  parentela  da  Efculapio,onde  vorrei,  che  tu  faceffi  ogni  tuo 
sformo  con  quanforo,argento,  odaltra  cofa  deimondo, che  tu  fapcffi  piacerli 
vfarglibi/ogno,&chetumenmandafi.  EàchVi  fappia,che  faràilpri^ 
mo  nella  ma  corte , nè  alcun  Terfiano  in  ricche'T^Tia  pofian:^a  &.  autorità 
gli  andra  mangi  : coffe  tu  fapeff , che  là  in  Europa  ci  f off  qualche  per- 
fona  di  ottime  lettere,  inuialomi,  nè  ifparmiar  à denari . Suida . 

Z E TfO  £ Filofofo  ,fu  in  tale  fiima  appreffo  à gli  Mteniefi,  che  de- 
pofitarononeUe  man  fuele  chiàui  della  lor  Città  . leneo  Maelìro  di  fcola 
in  B^ma  di  fchiauo,  che  prima  era,perlabellegp^a  del  fuo  ingegno  fu  da 
Tompeio  fatto  libero.  .Alcibiade  nonfividemaifatiodiprefentare  dena- 
ri, ^robbaà  Socrate,  perche  ammirati  a un  lume  di  tanto  fapere . Giulio 
C alidio  Toeta , che  prima  era  fiato  aferitto  nel  numero  de* proferitti  ò con- 
àennati  da  T,F'olufw,fupofciaaffoluto,c^  liberato  da  Mttico per  ringegnoy 
& la  fua  rara  eruditione,  ^ ^ 

O y I D 1 0 effondo  Flato  per  fette  anni  bandito  da  l*ira  di  .Augufio  trai 
Geti,efiendopofcia  ne  quindici  di  Genaio  morto,  quella  gente  barbara,  inu- 
mana, ignorante  delle  ottime  difcipline,€  haueuapiudelferigno , e del  be- 
Hiale , che  d altro , lo  accompagno  con  efquifita pompa  alla  fepoltura , che 
ben  magnificamente  come  in  queipaefi  orridi  meglio  fipotcuagli  errefievo. 
Il  Tonano. 

’ ^ f ^ ^ f ri  ferina,  non  già  vaìitandofi,  ma  dicendo  il  vero, 

eh  eglihaurehbe  potutOyfe  voluto  hauejfe,vendcre  ifuoì  Commentar^  à Lar- 
gio  Licinio  per  dieci  mila  feudi  doro . ^ qual  è quel  Bf, quel  Trencipe,  quel 
Signore  (dice  il  Budco)dc*  tempi  d'adefio,  che  non  in  vn  fol  libro , ma  in  vna 
libi  e)  ia  di  quale oe  valent  huomo  fpendeffe  vn  tal  denaio,che  un  priuato  citta- 
dino di  B^ma  roleua  per  gli  Commentare  di  Tlinio  fpendere  ,e  darc^> 
Tlimolib.s.Epifi, 

S TM  TI  0 fu  nceuuto  molto  alla  grande  da  Vomitìano  Imperatore  nel 
pallagw  , & hebbe  luogo  alla  fua  menfa  ; oltre  che  gli  donò  una  corona  di 
onore  con  pi  eferiticfquifitiffimL  Cornelio  Gallo  Elegiografo  per  fauor  di  .Au- 
guro peruenne  alla  Trefettura,  fu  anche  fatto  T ribuno  delle  cohorti.  S(^ 
leio  Bafio  Toeta  Lirico  hebbe  da  y efpafiano  per  la  fua  gran  dottrina  in  do- 
no cinquanta  fcfhrtij,<^^  pur  fu  y efpafiano  quel  cofi  tenace,  ir  auaro  Tren- 
cipe,che  mpofeil  dado  deWvrina  in  Bpma . Crinito. 


DEMO- 
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DEM0C1E.DU  Medico  per  hauer  medicato  Darlo , & ridottolo  in 
ìflato  di  fanìtàihebbe  da  lui  due  collane  d'oro  di grandljjlmo  yalore^^  dalle  to. 
moglieri  di  efio  Dario  hebbe  anche  di  molte  ta‘:^7^e  d'oro  di  valore  inefiima--  * 

bile  • Steficoro  Toeta  hebbe  da  Vaiavi  T iranno  di  Agrigento  i diurni  ono^  i Stericoro» 
ri,  & pur  oltre  che  era  immaniffimo  tiranno , per  gran  pe^ja  gli  era  Ifa^ 
to  nemico  , 

TOLOMEO  Filadelfo  fapeua  ben , che  guadagno  ei  doueua  fare  ^ io.  Inter- 
ro» l'hauer  prejfo  di  fe  il  fiore  de'vecchiy  & de' feientiati  della  Giudea^  cheps 
rò  negl' inulto  in  numero  di  fettantadue^&ftfeceefporrelafacrafcrittura, 
che  recò  il  primo, ^ maggior  ornamento^c' hauer  poteffe  la  libraria, eh' anda- 
na adunando  : inuitoUi  con  magnificen7;a  di grojjì  flìpendij , riteneli  con  va- 
rie forti  diricreationi , & per  fine  licentioUi  con  doni  di  efquifito  valore^ , 

S abellico. 

T .,4  D DEO  Fiorentino  Medico  , fu  in  coft  marauiglio/a  Liima  di  fa-  Medico  ca 
pere,  che  non  baftò  a nejfuno  V animo  di  canario  della  fua  Città  per  qualche  • 

cura  d' infermo  con  manco  denaio, che  di  cinquanta  feudi  d'oro  al  giorno 
chiamatone  da  Onorio  Quarto  ,pafsò  fino  a cento  feudi,  dalquale  fifana- 
to non  fi  partì, fe  non  con  dieci  mila  ducaci  d'oro  nella  manìca.V olaterrano. 

M,  V OT I LI  0 Andronico  vendè  vna  fua  operetta  d'^nneli  fede- 
clmila  nummi  ^ Ciro  Tonnopolita  Toeta  eggregioper  beneficio  di  Teodofio 
il  minore  di  Eudoffia  fua  moglie  af ce  fe  aprimi  gradi  di  onore,  & dignità  * 
meritandolo  le  virtù  fuc . Diagora  Milefio  Filofofo  che  era  neUe  vltime  mi- 
fene'deUa  feruità,fù  comperato  da  Democrito  mille  dragme,acciochereJlitui 
to  alla  libertà  infegnafie  anche  a lui  le  buone  dif cipline  . Snida  apprefio  il 
y olaten-ano . 

L E prouifioni , che  fi  dauano  a'  Letterati  ne'  tempi  di  Fefpafiano , che  Salarij  di 
pur  fu  il  piu  [pilorcio  de  gl  Imperatori, erano  tante,  che  a ridurle  alla  noLìra  Lett.  anti- 
moneta,  fecondo  Beroaldo , & il  Budeo  afeendeuano  a duemila  cinquecento 
ducati,di  forte  che  quello,che  era  auariffimo  con  gli  altri, per  amore  della  uir  ' 
tu  fu  fplendidiJfmo,&  liberale  co'virtuofì.  Suetonio. 

^4 "KfxA S S .AGO \y4  per  effer  piu ifpedito ad  imparare,lafciò  tut-  Facoltà  dr 
to'l  fuo  patrimonio  in  mano  de'  parenti , abbandonò  i negotij  publici , & 
priuati  che  per  le  mani  haueua . ‘ì^uigò  Democrito  in  Egitto, & in  Terfia 
fino  al  mar  F^ffo  per  meglio  filofofare , hauendo  prima  fatto  libera  rinoncia 
de'  fiioi  beni,  che  tanti  furono,  che  non  fu  difeornmodo  a fuo  padre  di  vetta- 
pagliare  del  fuo  tutto  Icffercito  di  Serfe. 

G 0 BJ)  1 .A  iSfO  Imperatore,  fpefe piu  denari  in  onorare  i vìrtuofi,&  Libri  bea 
nello  alimentarli  alla  grande^  che  in  que fi' altra  opera , & fi  trouò  che  molte  pagati. 
volte  fatto  piu  conto  haueua  di  due  pe^^i  di  libri,  che  delle  migliaia  di  feu- 
di; onde  fi  legge  c' haueua  nella  fua  libreria  oltre  feffantaduemila  libri . 

Giulio  CapitoL 
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' figliuolo  di  vn  certo  Sìracufano , efiendoper  feruìtoredì 

vn  banchiero  publico  di  CorintOyteneua  i conti  deldenaiOydeUeyfure,  & del 
guadagno  che  giornalmente  correUayUandofene  dalla  mattina  alla  fera  co*li 
bri  del  dare  dello  hauerein  mano  , Ma  nato  yn'improuifo  defi  derio  in 
lui  di filcfofarecon  Diogene  CinicOyprefe  tanfodio  a ([ueWartey  che  non  ha- 
uendo  potuto  impetrar  libera  Itcen?^  dal  patrone  di  partir  fi , un  giorno  fin- 
tofii  pa'^7^0  gettò  il  banco  per  terra , fece  volare  per  pia:(^a  quei  maladetti 
libracci  de^contiy&  feminò  molti  jacchetti  di  feudi  tra  le  gente y&  f e ne  an- 
dò con  Diogene  a far  la  fua  vita  . Laertio* 

VL^T  OTsf  E y febea  per  quello  che  fi  ferine  non  fu  ìiè  anco  troppo 
commodo  dé"  beni  di  fortuna  y nondimeno  leggiamo  y eh*  ei  fpefe  in  tre  libri  di 
Filolao  Titagorico  cinquemila  libreytirandoleaìla  valuta  delle  nofire  d'ar- 
gento y diventi  foldil*  una  y denaio  c'haueua  da  Dione  Sìracufano  in  >do* 
no  hauuto.  Et  morendo,  fegli  trono  fattoi  cape^^le  un  libro  de*  nume- 
ri di  Sofrone  , che  poco  auanti  feorfo  haueua  tutto . Co  fi  nè  anco  nell*  ulti- 
ma bora  ei  puote  rallentare  quello  ardore  , & Hudio  dijfaperc^  . Valerio 
Maffimo . 

^ B^l  ST  OT  E L E comperò  della  facoltà  di  Speufippo  Filofofo  po- 
co diani^  mortOyalcuni  libretti  per  piu  di  due  mila  feudi  de>ro, Catarie  VtU 
cefeper  non  perdere  nè  anco  quel  tempo  cb*ei  afpettaua  nella  curia  laragn- 
nangadel  SenatOyfen'ga  qualche  fruttuofa  occupationeyleggeua  fenga  atten 
dere  alle  altrui  ciancie  libri  Creci,con  gufio  incredibile, 

TACITO  Imperatoreyordinò  ebe  in  tutte  le  librerie  dello  Imperioy 
fi  baite ffe  Vlftoria  di  Cornelio  T acito  per  fona  Confolare , & volle  apprefio, 
ebe  ogrCanno  fc  ne  fcriuejfa^o  diecicopie  ad  vtilitàpublica  . Flauio  vepi- 
fco.  Cameade  Filofofo  piu  volte  affi fo  a menfa  fu  prefo  da  cofi  alta  con- 
tcwplatione  delle  cofe  di  natuì  a , che  fi  dimenticò  di  mangiarci  . Vale- 
rio Maffimo . 

ELICO  T^E  Cigiceno  hebbe  dal  Tiranno  di  Siracufa  fetteccnto  feu- 
di d* oro, per  bauergli  detto  il  vero  di  unoEcclifìecbe  douea  fuccedere  , Ce- 
farefecc  Cittadini  diB^ma  tutti  gli  prof  efori  di  Medicina , & delle  buone 
arti  y per  tirare  alla  città  di  Bpma  con  quelThamopiaccuole  y quanti  virtuofi 
erano  per  leprouincie  deW Imperio . S^leffiandro  per  alcuni  pochi  uerfiy  che 
gli  apprefentò  ,^rchilocoVoeta,  gli  empì  il  capello  di  denari  y quanti  uene 
poteuan  Ilare , il  Tentano, 


ESSEMPIO  MODERNO. 


‘Onorief  HZ  0 L kAO  Barbaro  ^^hiitiano  , ^mbafeiatore  per  la  ffia  Aepu- 
-^uihcifs.  Jtl  blicaadungranTrencipc,qiicmdopeì  paffiaggio  fi  duukinò  alla  città 
di  FmengayLorengo  de  Mèdici  Duca  bonoratoyconofeitore  dc'nobiliy& uir- 

tuofii 
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tliùft  ingegnigli  andò  comprimi  della  fua  corte  lncontro^&  lo  rìceuè  molto  al- 
la grande,  facendo  marauiglìar  tutti  quei  che  conofceuano,  ^ fapeuano  egli 
effere  grandemente  moleflato  dalle  podagrcyche  per  onorar  con  efiraor dina- 
ria dimofiratione  yn  virtuofo,foJfc /alito  confuo  grane  di/comodo  a cauallo 
per  incontrarlo,  F*aggÌHnfe,che  gli  diede  per  quei  giorni  che  quiui  dimorò, 
piaccuole  alloggiò  in  vm  ^illa  amena yC  in  un  pallagio  , che  oltre  gli  altri 
adornamenti  unaricca  libreria  per  entro  haueua , & con  nmgnificen^  de- 
gna di  quel  Trencipe  glie  la  cjferfe  in  dono.  Crinito ycap.^.lìb.i  5 . 

GJO  F Monteregio grandijjimo  letterato  Ttdefco  fuinui' 
tato  alla  fua  corte  daMattias  l{è  d^nghcria^chenoìi  fi  vide  mai  fatio  di 
colmarlo  donoriy&  di  arricchirlo  difacoltày&  quiui  fcriffe  gran  parte  delle 
fue  dottijjime  fatiche Il  Tetrarca  nel  tempo , che Jiette  nella  corte  di  I\q- 
bertone  di  Sicilia,  pafsò  auanti  à gli  altri  in  onori,&  dignità, per  che  que- 
llo I{e  contefe  co  maggior  Trencipi  di  magni/icen\ay& di  liberalità  verfo  le 
perfine  di  lettere  • ^ Giouanni  Campegio  che  chiamato  ad  una  lettura  pu- 
blica  nello  fiudio  diVadoua  sHntendcua  aiiuicinarfi  a quefla , andarono  in- 
contro non  pur  tutti  gli  f colar  i di  Vadoua , ma  gU  Lettori  publici  di  tutte  le 
difcipline,  e'iriceuerono  con  incredibili  fegni  di  honore  . Il  Folat errano 
& il  Sabellico,. 

S T Z Z ^ Toeta  fiorentino  fu  grandem,ente  fauoreggiato  da  Bor- 
fi  nuca  di  Ferrara/lquale  non  reiìò  mai  nè  per  denari, nè  per  altra  co  fa  del 
mondo  di  procurar  di  hauere  appreso  di  fi  i primi  lumi  delle  buone  lettere, 
c'haueffe  aUofi'-a  Italia:cofihebbeneUa  fua  corte  Giouanni  .Aurifpia,Vgone 
Medico, Tietro  Buona, perfine  di  ottime  lettere,  . V olat errano, ^ 

M ,A  M Tq/T  0 0 Coccio  S abellico  nato  di  unfabro  à Ficoua» 
To,hchhe  un'Ingegno  fuelto,^  ad  imparare  ogni  forte  di  buone  lettere  molto^ 
atto  . T enne  f cuoia  in  T iuoU,in  tedine,  Gf  di  là  fu  da  i Ficmtlni  richiama- 
to a legger  con  due  volte  tanto  filar  io  nella  città  loro  . Io  non  sò  fi  allora 
il publicj  di  quefla  nobil  Città  gli  mandajfe  a donare  quella  ta^gga  d*àrgerr- 
tOyperil  lauoro  per  lo pefo  , diejfa  rigmrdeuole,  dellaquale  fa 

il  B^uifto  mentione-.  Ma  non  i flette  troppo  in  yicen7^ych'eifu  chiamato  a 
yfinegia  dal  Senato  con  quefla  conditione,  ch*egU  haueffe  a fcriuere  comin- 
ciando da  iifloaa  del  Giufliniani,.  tutte  le  cefi  fatte  infino  a quel  tempo  da 
quella  inclita  città  y & che  con  trecento  feudi  dì  proni ftone  douefie  leggere 
publicamente  . Il  Giouio  a tortogi imputa  che  con  una  inconfiderata  adu- 
latione  fì  partiffedal  ueromel  fcriuere  di  Finitiani , cofa  che  yolejfe  Dio  che 
non  fl  poteffe  dire  con  piu  verità  deW  Ifloria  de*  fuoÌ  tempi  da  lui  ferina, 
ch*ei  non  dice  del  S abellico, vedutolo  macheuole  nello  fcriuere  larotta  di  Bre 
f eia, nella giornata'del  T arro,(J  in  piu  altri  luoghi  maj]ime,oue  dèVinitia- 
ni,  di  qualche  altro  per finaggio  Italiano  parla , De  gli  Elogi  del  Gio- 
rno,, & da  l 
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D kA  e Jildigieriyìion  prima  per  Val  teT^T^a  del  fuò  nobile  fpìrkoy 
fu  da  fuoi  cittadini  conofciuto  eh*  egli  fu  fatto  capo  degli  otto  ych*  era  nella  cit 
tà  di  FirenT^magiflrato  difomma  autorità  . Morto pof eia  in  B^auenna^ 
Bernardo  Bembo  allhora  Todeflà  d*effz,  veggendo  il  fepolcro  di  queflo  no^ 
hilijjìmo  Toeta  ejfere  da  V antichità  rouinato^glielo  fece  rifare  affai  riccame 
tey& feccia  adornare  di  belle  fcolturey  & leuarsk  le  colonne  di  marmo  j con 
un* arco  magnifico  molto.  Giouio. 

B M.?\T  0 LO  da  Saffoferrato , per  incredibile  fottiglie^:(a  dell*  in- 
gegno fuo  eleuatOy  fu  ammirato  molto  da  Carlo  Quarto  Imperatore , ilqua- 
le  in  mercede  della  fua  gran  virtù,  gli  donò  la  nobile  infogna  de*  di  Boe- 
mia, che  è l* effigie  d*un  Leon  roffo  in  campo  d'oro,  che  con  la  coda  partita  in 
due  parti  moflra  uoler  faltare. 

L E 0 Mretino^  per  la  fertilità  del  fuo  ingegno  fu  fatto  da 

Vapa  Innocentio  Settimo  fuo  Segretario,  perche  quantunque  f off  e d*anni 
giouaniffimo , era  nondimeno  d* intelletto , S di  fufficien':^  atto  a fare  ogni 
grande  imprefa, 

E IO  Biondo, iLiorico celeberrimo, perfauore  de* Sommi  Vonte- 
fici  confeguì  facoltà  affai,al  grado,^  alla  dignità  fua  conueneuoli.  Et  per- 
che tra  V altre  nobili  Istorie  fue,egli  fcrifie  la  fua  Bpma  riflaurata,  dando  in 
effa  minutiffimo  conto  quale  anticamete  fofie,&'  quale  oggidì  fia,però  Gio- 
uan  Fitali  confeffa  in  quegli  due  verfi  Vobligo  eh* ella  gli  tiene. 

Il  Biondo  qual  figliuol  niiouo  di  Marce 
T o'glie  Roma  di  mano  à Tempia  morte 

AI  OTsf^IO  Campano  pouero  contadinello,fu  nondimeno  per  men- 
to della  fua  virtù , creato  da  Tio  Secondo  Fefcouo  di  Terni , & da  Taolo  di 
Tio  fuccefforefupoi  arricchito,  come  al  fuo  grado  fi  conueniua . Il  T latina 
in  queflo  fol  verfo  moflra  di  quante  bette  fcien:^e,&  lettere  f offe  poffef or  e. 

Hiftorico,  Poe^a era,  e Oratore 

Beffarione  iSficeno  meritò  gli  ornamenti  del  Cardinalato,  nel  cdebratijjì- 
mo  Concilio  di  tutte  le  genti  in  Firewge,  oue  fra  le  dijpute  de*  Greci , Cf  de* 
Latini  diede  chiarijfmo  fflendore  della  fua  mar auigliofa  dottrina,  atta  pre- 
fenT^a  di  Eugenio  Vontefice . Et,fe  non  era  la  balordaggine  di  TSficolò  Te- 
rotto  fuo  vfciere,che  dopo  la  morte  di  Taolo  fecondo, nel  conciane, non  haue- 
uauolutolaf dar  entrar  tre  Cardinali  di  fomma  autorità  netta  fua  camera, 
che  erano  iti  per  adorarlo,  certamente  era  egliTapa,fe  al  Giouio  crediamo, 

M AI  \C  0 Mufuro  Candiotto,  Grammatico  diligentiffimo , & Toeta 
di  raro,  & felice  flilcyper  un  tempo  interpreto  i Greci  Autori  in  Tadoua,  a 
ftipendio  honorato  della  Bsp^^^^tea  di  Fenetia  . Itofene  pofeia  a Bpma  a 
trouar  il  nero  Mecenate  di  uirtuofi  Leone  Tontefice,non  ui flette  molto  che  fu 
creato  Arciuefeouo  di  Bugufa,& altri honori  hebbe.  Luigi  Contarino.  . 

TOMTO  2^1  0 LetOjfauoredolo  Siflo,  & Innocentio^  l*un  dopo  l*al- 
Z tro 
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trty  quixfì  à garra  ìnfcgnò  ncHe  fcuolepablichc  di  J{onta  con  in  credibile  filma, 
del  nome  fuo  lungo  tempo . Et  haueua  fi  gì’an  numero  d'auditor f che  leggen-^ 
dola  mattina  imangi  Vaurorayi giouani  Bimani andauano  da rnega  notte  à 
figliare  i luoghi  ou'eileggeua . £ {fendo  morto  difettane  anni, per  bere  tr  op^ 
fo  freddo  , onoro  le  e{fequie  fue  la  famiglia  di  Vapa  ^lefiandro  tutta  uefii^ 
ta  di  porpora,  ' 

M,AR^SI  LIO  FI  CITSfO  , accefo  dal  fanto  amore  della  Filofofia 
diuìnayfi  diede  a tradurre  TlatonCyCon  fi  [ubila  fertilità  del  fuo  nobile  inge^ 
gnOyche  la  maggior  parte  de  gli  huomini  sìupiuano  del  come , cheHn  un  cor- 
picciuolo  coft  ejhcmamente  picciolo , (auenga  eh' ci  non  era  ben  meTfhuomo) 
poteffe  con  tanta  muacità  albergare  talforga  di  fjlrito  inufitato . Da  Co  fimo 
de  Medici  à Tietro  fuo  figliuolo,  & da  queflo  à Lorengo  pafsòquaft  per  hc^ 
redità  una  grande  ajfettione  a quefioletteratOyaccompagnata  da  grofiifuffi-- 
di  difitcoìtà  che  gli  diedero.  Ei  rihebbe  cafa  honoreuolmentefabricatayame- 
nijfirna  uilla,  poffiffioni,  cecie ftaUici  benefici,  continone  prouifioni,  nè  mai  fi 
uide  fatiodi  benfhrglL 

CM  B^LO  Quarto  Imperatore,  efiendo  andato  un  giorno  nel  Collegio  di 
Traga  , per  fentire  ledifiute,  che  nifi  faceuano  della  uirtàyCgli  reflò  più  di 
ifcattro  bore  intere  ad  afcolt  ar  e quando  i fuoicorteggianiya*  quali  ciberà 
noiaygli  dijferoych'era  tempo  da  cenare^ifpoje  loro,cUera  già  pajfato  per  lui, 
& c'haueua  cenato* 

B E 1{  T 0 di  Gierufaiemrne,  ^ di  Sicilia , dottiffimo  Trencipe, 
fu  tanto  affettionato  alle  lettere , che  diceua  ordinariamente , che  fe  gli  fofie 
conuenuto  perdere  i fuoi  I{eamiyò  la  dottrina,  egli  haurebbepiu  prciìo  elet- 
to di  perder  quelli,  che  ilfapere . Carlo  Magno  fapiente  nelle  Greche,  & La- 
tine lettere,in  fauor de'  Letterati er effe  l Fniuerfttà  di'Parigi  , CS  quella  di 
Tauia  ad  imitatione  de  gli  antichi  fiudifd'*Atent^» 

F I{yi  ISf  CESCO  Trimo  di  queflo  nome  I{e  di  Fràcia, Trencipe  à'au- 
gufiiffima  memoria, talme te  amò>,&  fauorì  le  lettere  & i prof effori  di  quelle, 
eh' egli  ne  meritò  il  nome  di  I{eflauratore  delle  fcienge,&  buone  di f cipline, 
nortifparmiando  fatica  ò fpefa  alcuna, per  ridurre  infieme  libri,  uolumi 
da  tutte  le  parti  in  tutte  le  lingue, per  ornamento  della  fuatantof amo  fa 

libraria,degno-  monumenta  disi  magnanimo , & generofo  M onarca.  Dal- 
l^cad.Francefe. 

LEO 0 Aretino  Filofofo , & ìHorko elegantlffima  fu inaU 
^atoal  fecretariato  da  piu  fammi  Tontefici,Gregorìo,  InnocengOy  ^leff an- 
drò, e Giulio;  & fi  treuò  al  Concilio  celebrato  in  CoHanga , dopò  fife  cono* 
fiere  4 tutta!  mondo  per  ver  fati  fiimo  in  ogni  feienga . Indi  chiamato  a Fio- 
reng4,fu  fatto feer et  ario  di  quella  B^publica,  la  qual  gli  diede  ancora  fala-^ 
fio  perpetuo  per  hauer  faitto  con  flile  molto  acconcio  le  fue  croniche.  Sanfou. 

T 1 £ r Bembo  Cardinale  Vinitiano^che  nobilitò  a fuoi  t empii 
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icademiai  Orbino  Jali  a quel  grado  difcieriT^a , che  infklìlblìmente  .a]pe$^ 
tare  pfoteua  da  chi  conobbe  in  ogni  {ha  età  Inanimo  JuvUo^  l*ingegno  per^ 
P>icace.,&  la  memoria  fua  veramente  fingolare  . Veloquen^^a  di  molti 
anni  giaciuta  fino  .a  quei  ternpi  vile  e dijpre:^‘:^ata , perla  coflui  opera  fi  ecci- 
to,& cominciò  a prendere  i fuoi  primi  traìafciati honori , ^ mnamenti , in- 
tanto, che  chi  paragonerà  pi  ferini  dicoloro  che  al  fuo  tempo,  & dopò  lui 
hanno  compoflo , agli  ferini  di  quei  che  molta  età  inan%i  di  lui  fi  veggono  , 
potrà  per  Je  fleJfo  ageuolmentc  giudicare  quanta  differenza  fia  tra  quelli  t 
quefii . 'Prima  trasferito/}  a f{oma  fu  tolto  per  Jecretui  io  de  Breui  da  Pa- 
pa Leon  X.  ^ quello  morto  andò  a Harfia  Padoua per  viuer  quieto  lontano 
da  tumulti',  ma  fatto  poco  appreflo  Cardinale  da  Papa  Paolo  111  fi  portò  di 
modo,  che  tutti  defiauano  veder  un  giorno  in  lui  il  primo  honore . Dalla  vita 
di  effo  Bembo  pofla  in  fronte  alle  fuelfiorie. 

^ G C O P 0 Sadoletto  compagno  del  Bembo  caminò  per  le  iHe/fe  ue- 
/ligia  di  feien^a  al  Cardinalato . Giouan  Batti/la  Egnatio  Vinitiano  per  le 
belle  letterelatine  fall  alla  lettura  dopo  i SabeUico , nel  qual  grado  morì  aff 
faiuecchio , & fu  pianto  da  tuttii  conofeitori,  ^ ammiratori  del  fuo  fa- 
pere^.  %Aut, 

LODO  I CO  ^ rioflo  F errar  efe  nohil  Poeta, huomo  di  poche  parole^ 
fuperò  tuttidélfuo  tempo  col  fuo  Orlando  Furiofo^onde  Carlo  Quintqcono- 
feìtore  dicofi  marauigtiofo  ingegno,  lo  refe  degno  di  effer  coronat^di  lauro  per 
le  fue  mani:  CS  altri  honori. indubitatamente  haurebbe  confeg^uto,f€  non /of- 
fe/iato  di  quell' humor  libcroj^  Uìpoco contento,  df  egli  di  Je  fieffo  fcriuend»- 
Jpiegò  condirei . > 

incafamia  mi  sa  meglio  vna  rapa, 

Ch'io  cuoco , c cotta  s’un  /lecco  Tinforco^ 

E mondo,  e fpargopoidi  aceto , e fapa : 

Che  a l'altrui  menfa  rotilo.  Starna ò Porco 
Seluaggio , e così  fotro  una  vii  coltre , 

Come  di  -feta  ò d'oro  ben  mi  corco.. 

G 1 7^0  L^  MO  Donato,  'oltre  la  belle':^^  del  uifo , & della  per fonx^ 
Ihebbe  vna  /ingoiar  pruden':^a  da  Senatore,  refa  poi  molto  maggiore  da  vna 
, eccellente  dottrina,^  dalla  luga  i/perien^a delle  cof e. Placò  inanimo  di  Papa 
Giulio^  II,  adirato  grauemente  co'  F initiam,&  con  altri  t\è  eIìerni,  checon 
tro  lui  haueuano  fatto  lega  infieme,  altre  ambafcierie  importantijfime  fe- 
licemente condufie  à fine,  Egnatio, 

^ lyLSO  A(  £ Maino,poi  c hehbe  pafiata  tanto  fconclamente  la  /un  giouen-. 
tu, che  hifogno  un  giorno  per  fodisfare  vn'Ofle , metter  àgli  Ebrei  un  fuo  li- 
bro di  leggi  ferino  a penna  in  carta  pergamena , fatto  per  le  fue  uirtù  degno 
della  publica  lettura,  iefie  V In/iituta,  fi  trasferì  finalmente  à Padoua,  Di 
.la  torno  a Tauia,chiamatouida  Lodouico  Sfor7^,LodoUico  F^di Fraweiagfi 

■ do- 
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rfbwa’  una  robba  di  brocato  d^oro^  & con  quella  lejje  quel  giorno  la  fua  lettìo- 
nc  . ^nT^i  per  piu  onorarlo  andò  il  yna  mattina  ad  udirlo  infieme  cor 
tànque  Cardinalìy^  molti  Baroni,  Ciouio. 

Letterati  calpeftati  in  varij  modi  dal  Mondo, 
Cap.  XVI. 


OCV^u/fT  E fu  dal  magi  sfrato  di  ^tenecoflretto  è 
dettola  veritd;ma ben  toflomo^ 
Stenle  fi  fegno  di  pentimento  di  cotal  mor- 
teypercmhe  ne  punirono  acerbamente  V iniquo  aceti fatore 
.Anafiagora  andò  per  le  fi  e jfe  uefligia  ancora 
^ lui . Tutte  leperfone  di  lettere  furono  matmenateye  cac* 
€tate  in  bando  d.i  Licinio  Imperatore  , ilquale  falena  chiamare  gli  virtuofi 
foggetti , peHilenxp  delle  Citta  : di  che  non  fi  marauigliaua  già  lo  Egnatio  , 
pofciachenon  fapeua  (ci  dice)  queflo  bufalo  Imperatore, nè  anco  fottoferiuere 
a*  fuoi  decreti  Anche  ^ ale ntinìano  Imperatore  figliuolo  di  Gratiano,  non 
fapen  do  ben  mettere  due  parole  infieme , bandì  guerra  aperta  à tutti  gli  prò- 
feffori diletterei  Zenone  Stoico  fu  crudelmente  vccifo  per  comandamento  di 
Talari  Tiranno . ^naffarco,  caduto  nelle  mani  di  yn  Tiranno  fuo  nemico, ne 
fu  pinato  in  tm  mortaio , fino  che  refe  Idnima . Titagora  con  feffanta  difee- 
poli  infieme  fu  tagliato  à pegpj.  Tlaume  fu  uenduto  per  ifchiauo  da  Dio- 
nigioper  benemerito g^tiderdone  delle  fue  fatiche . ^Ariflotelepoicheb- 
heperdutoil  fauore  di  ^iltfj'androy  effendoin  Calcide  s'affogò  nel  fiumi  Eu- 
^pfo.  Califlene fuo  caro  difcepolo  dopò  uarìj martorij  hauutida Meffandro 
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per  nonuolerlo  adorare  per  Dio^  fu  gettato  tutto  di  franto  fuori  dì  una  fine* 
firaacani . Teramente  filofofo  ^teniefe  fu  attoscato  per  comandamento 
Deriidlk.  de' trenta  Tiranni  di  ^tene.  Dtmoflene  decoro  delia  Grecia, per  l'odio  di 
^ntìpatro  fuccejfore  di  leffandrOyfu  isfor‘:(^ato  a torre  il  uelenoy  (3  morire* 
Euripide . Euripide  Toeta  per  l’inuldia  di  alcuni , che  uoleuano  isbancarlo  della gratia 
di  Archelao  I{è,fH  fatto  isbranare  da  cani^  & crudelmente  come  ^Ateone^ 
ticofrcflc  morto,  Licofrone  Toeta  fu  da  un  certo  Juo  emulo  con  faette  traffittOy& mor* 
to', come  anche  fu  ,Anacarfì  S cita  tr affitto  per  mano  difuofratelloy  cheuiue* 
Auerroe,  uoleua  4L  fuo  modo.  ^Auerroe,  che  fece  il  gran  Commento,  fu  fatto  fcoppia* 
cneca.  ruota.  Seneca  il  morale,  per  hauere  infrgnato  all' Jmperàtor  iS^e* 

roneffiebbe  queUa  mercede,  cteffierne  isforT^atoa  tagliar  file  uene  in  un  ha* 
Tullio  mal  gno , Cf  morire . Marco  Tullio  fu  trucidato  da  i S ateliti  di  Marc' Antonio, 
Trattato . tagliate  le  mani, tratta  la  lingua,^  con  le  agucchie  da  una  uil  f emina  publi- 
camente  tr  affitta  : prima  di  quefto  era  fiato  mandato  in  bando  ; la  cafit 

gettata  per  terra;  la  robba  confi fcatafia  figliuola  Tulliola  uituperata;  & U 
moglie  T erentia  finalmente  uide  neUe  braccia  al  fuo  auuerfario* 

ESSEMPI  MODERNI. 


Ijiante  in 
bando . 


Battolo. 

Poggio. 

Trapezó. 

tio, 

sfor 
lunato  ìb 
detii  catio- 
ne de  libii 


Leoni®  • 
Barbaro. 


Gl  0 V .A  Scotto  leggendo  in  Inghilterra , fu  da  vna  fubita  co* 

ffiiratione  di  fcolari  con  gli  temperatoti  vccìfo . Dante  fondatore  del* 
la  lingua  Italiana,  fu  dalla  fua  ingrata  patria  mandato  in  effilio,  nella  qual 
ho^afca  delle  fue  cofe,  quella  bella  Comedia  compofe. 

DANTE  in  Inferno,  e in  Purgatorio  andando  , 

E in  Paradifo  per  si  lunga  via 
D’eiiì  cantò  della  Citta  fua  in  bando. 

Bartolo  da  S afiof errato,  per  vn  fubito  moto popolare,ma  a luipericolofo, 
& mortale, 5* andò  a nafcondei'e  in  una  villa  f alitar ìa,C^  quiuifi  diede  a nel* 
tare  le  carte . Toggio  da  Terr annona , nella  Cancellaria  Apoììolica  otte  fi 
riueggono , & correggono  le  bolle  Tapalirileuò  due  guanciate  da  Ceorgio 
T rape':(ontio  in  prefenT^a  d ogn'um  : & per  fine  nella  congiura  de'  Ta7i‘^l 
contro  i Medici  fu  flr angolato,  & impiccato  ad  vna  delle  finefire  del  Tode* 
§ià  . T eodoro  Cao^a  da  Salonichi,huomo  che  fuperaua  tutti  i Greci,coft  nel 
poffeder  ben  la  lingua,come  in  perfetto giudicìo  , hauendo  prefentato  ad  vn 
Signore  grandìffimo, alcune  fue  nobili,  degne  fatiche , ferine  accuratiffi* 

tnamente  in  carta  pergamena , non  gli  hauendo  donato  pur  tanto , eh' tei  ne 

potejfe  pagare  colui, che  le  fcriffe,ifdegnato  dì  quel  giudicio  dijfe . Egli  non  è 
piu  tempo  di  lìar  in  queHo  luogo,  poiché  le  ottime  biade  fono  in  manco  prcT^ 
cÌK  le  ghiande . TietroLeonio  Medico fingolar e,  gettato  nella  villa  di 
Coreggia  in  vn  pe7^:^o,ò  di  fu^i  volontà  disperato,  o come  ilpiu^  credeperfor 
^a,v'affbgò  ad  ogni  modo  • Ermolao  Barbaro  fu  bandito  da  fuoi,  ma  con 

forte 
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forte  animo  fofferfe  la  feuerità  delle  vociychegli  furono  date  contro  da* 

A/7i.  Vandolfo  Colemcdo  da  Tef aro,  fi  dando  fi  incautamente  di  vnTirannOy 
Hqualemolìraua  d hauergli  perdonata  yna  offìefiiy  fu  da  lui  fatto  ftr angola- 
re in  prigione . Ercole  StroT^  Ferrarefe  poeta  di  pregioy  e fendo  Fiato  a ce- 
na fuor  di  cafuyc  tornandofene  di  notte  a cauaìlo  di  yna  mula,  fu  amma'S^T^a- 
to  y nè  mai  fu  trouato  chi  Ihomicidio  fatto  haueffe  y perche  il  VodeFìà  non 
ysò  diligenT^a  alcuna  per  trouarlo . 

LO  DO  F l C 0 Dolce  Finitiano  perfona  di  belle  lettere  , yalfe  molto 
nelle  traduttioniyC  piu  certamente  che  in  altra  cofa  ei  fi  mettefie  afareypero- 
che  come  di  animo  molto  auido  digloriay&  bramo fo  dicauarfi  di  braccio  alla 
miferiaynon  fu  cofa  degna  di  nobilcy  e peregrino  ingegnoy  eh* egli  non  impren 
deffe  a fare . Con  tutto  ciò  non  puote  giamai  tanto  auan'S^arfiyche  yfcijfe  dal^ 
Umani  della  pouertàyonde  morì  mifer amente  fecondo  lufo  de*  Tragici ,&  fu 
fepoltoin  S,  Luca  in  Finegiayin  yna  tomba  dou*era  Fiato  meffo  poco  auanti 
Dionigio  ^tanagi da  Cagli yGirolamo  Ejifcelli  da  Fiterboy&^lfonfoFl- 
loa  Spagnuoloytutti  poco  auenturati  nella  roba, fe  ben  non  nel  polito  fcriuere. 
Francefeo  Sanfou. 

T 0 TOT  affo  figliuola  di  Bernardo  Toeta  molto  leggiadroyfu 

ripieno  di  fi  bella  cognitione  di  yarie  fcien7;eyche  fe*n  può  gire  con  quale  fi  fia 
degli  antichi  al  pari . E raro  nella  inuentioncy  è limato  nel  dirCyÙ  nello  fii- 
le  ha  pochi  pariy  fi  come  è bel  y edere  per  tutta  la  fua  Gerufalemme  conqui- 
Flata;  oltre  che  nelle  rimefimoFira  molto  yiuaceyprontOy&  efficace  y yaciUò 
ynpoco  del  ceruelloy^ p^fiò  ad  yfo  degli  altri  pertantefeiagure  di prigio- 
ntHy  & altroyche  farieno  fiate  fouerchie  al  piu  forte  huomo  del  mondo . Egli 
yd  il  fuo  fortuneuole fiato  ffiìegando  per  le  fue  lettere , che  fono  alla  Fiampa, 

Gran  Letterati,  che  di  minime,  & vilifsirae 
cofe  fcrifTero . Gap.  XV 1 1. 

0 7^  fi  f degnarono  i grand*  huomini  nelle  lettere, di  ferì-- 
uereyò  per  lor  piacer  e yò  pur  a richiefta  d*  amici  d’empie- 
gar  lofiileloro  in  cofcyò  di  nejfunoyò  di  leggier  momen- 
to . Sinefio  Cirenefe  fcriffe  yn  libro  in  lode  della  Cai- 
ue'tff^  • T>ione  cognominato  CrifoFìomo  yfcrijj'e  in  lode 
delle  lunghe  chiome^ . Omero  fcriffe  la  battaglia  delle 
criffe  in  lode  del  culiccy  delle  ^ pi , molto  alla  lunga  * 

If)crate,(^  Tollerate  alT^arono  al  cielo  Buri  fide  tiranno  y infamiffimo  appreff 
fo  tutto'l  mondo.  Glauco  celebrò  l’ingiuFìitia . Fauorino  s’occupò  in  lodar 
T erfiite,^  lafebre  quartana,  Luciano  effaltò  l’arte  Taraffitica  et  lodò  la  M or- 
fica, Tlutarco  fcrifie  il  Dialogo  del  Grillo  con  Fliffe*  Luciano  y & Apuleio 

G confu- 


Mofehe.  Marone 


CoIIcfluc- 

ci. 

Strozza  « 


Non  c fo* 
la  pouera 
la  Filofo- 

fìa. 


IlTaffo. 


Ritratto 

Jeiroblio 

apprelTo 
Ouidio  r 
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ionfumarono  dd  tempo  in  lode  deW\Afino . Temifone  moHrò  alla  lunga  h 
yinà  deWeì  ba  Tiantaggine . Omero  fece  un  libro  intero  in  lode  del  nino . 
Efren  Siro  biafimò  alla  lunga  il  fouercbio  rifo  . Marcione  Greco  fi  occupò  a- 
fcriuer  le  lodi  del  I{auanello^  Jppocrate  Medico  fpefe  molto  tempo  a commett 
dar  la  Ttifana.  Meffala  tante  lettere  quante  ha  i* alfabeto  nofiro,  tanti  libri 
yi compofe fopra.Ghiba  Bjcompofe  vn granyolume in  lode  dello  Euforbio 
ber  ha.  Erafifirato  fpefe  tempo  affai  intorno  la  Lifimachia  hcrba.  DemocritO' 
fece  un  uotume  ben  grande  in  celebrare  il  numero  Quaternario.  Fn"  altro  ne 
eompofe  in  lode  del  Camaleonte.  Vit  agora  ne  fece  rn"  altro  in  lode  della. Cip- 
polla  maligia.  Catone  cantò  le  lodi  delle  Fer'T^e.  Dione  con  lodi  efquifite  in- 
nal'2^0  la^^pa.  Mufeo,(^ Efitodolherba  Tolione celebrarono . Pania Fificct 
ferine  in  lode  delTFrtica,  ^ntemio  còpofe  vn  lib.  intero  in  lode  del  MoPto^ 

Ifmemorati  folenni  Antichi,  & Moderni 

Gap.  X V 111. 

I Voeta  Ouidio  ìieW'vndecimo  dell  e fu  e Me  f amorfo  fi, ri 
con  marauigliofa  yaghe‘:Q^a  defcriuendo  l Oblio,  che  in 
compagnia  dell Otio,et  del  Silentio  fa  la  fcorta  al  Son- 
no yche  prò  fondamente  immerfo  nel  fonno  giaceva  me  pa- 
re che  tocchi  molto  bene  ilpolfo  a quei poueri  S memora- 

tiy  che  ò per  yitio  della  natura,  òper  qualche  accidente: 

flr  aordinario,  mentre  che  Ihuomo  è adulto , per  dono  talmente  la  memoria 
che  come  fi  dice  fra’  yolgari , non  fi  ricordano  dal  nafoalla  bocca.  V eggafir^ 
Lo  fmemoraioObUanftedeappre(lo 

Al  nero  Ietta , doue  il  fon  no  gi  ace  r 

Non  ha  in  memoria  altrui;  né  men  fé  ftefla  x 

S^alcun  gli  parla , ei  nonj^afcolta  , e tace. 

Che  per  il  nero  fon  quefle  tutte  le  proprietà  de  Smemorati  f Piare  nel  con- 
fortio  de  gli  altri  huomini, di  maniera  che  paion  fempre  dormire,  non  hauere 
difcorfo,  nonpoffederein  loro  unamenoma  fcintilla  di  meditatione,  quando:'  \ 
uno  gli parla,riJpondagli  (fe  pur  gli  dan  rij^oPìa)  fuor  di  propofito , & note 
hauere  in  memoria  cofa  di  forte  alcuna,dal  magiare^  re  inpoi.Gli  efiem-- 
fi  ciò  tefìificanor  al  mondo. 

ME  S S Cornino  oratore  egregio  del  fuo  tempo, due  anni  auanti 

che  morijfe , perdi  talmente  la  memoria,  che  non  era  baflante  a conpongere 
infieme  quattro  parole,chefieffero  apropofito,&  facejferofenfo  perfetto  nel- 
t animo,&  nella  mente  de  gli  auditori,di  che  fi  prefe  tanta  melanconia,  che 
lamortefiacceUerò.  Celio. 

C L r / ^ / 0 Sabino  helhe  tanto  foca,o per  dir  meglio,  fu  (fimemch 
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yìa  tanto  prìuo,  che  jpejjo  non  fi  ricordaua  i nomi  de’  piu  fhmìglian  fuoi , & 
quello  eh* è piu, di  fuo padre,&  di  fua  madre,  S eneca.  ^ 

j Topoli  della  Tracia  fono  per  natura  tanto  priuidi  memoria,che  nello  an^ 
nouerarenonpofionopajfare  il  quattro. 

ittico  figliuolo  d*Erode  Soffia  fu  tantogrojfo  dilegname^enudodime^ 
worUiChe  mai  non  fe gli  puote  cacciare  nelceruello  NybyC. 

B^  deGotiy  hauendogli  dato  una  Hrana  forte  di  ueleno  Erin^ 
pofuo  fuccejforeperleuarlo  del  mondo/mafe  non  della  vitayma  della  memo 
rìapriuato  del  tutto. 

OB^B  ILIO  da  Beneuento  venuto  à l* ultima  decrepità, fi  feordò  d*ogni 
cofa,quafi  come  fe  allora  nato  fofie. 

CT'BJOiq^  ilpadre,andò  apopo  apoco  talmente  perdendo  la  memoria, 
.che  perfine  douendo  vna  volta  parlare  in  vna  caufa , fi  feordò  dal  principio 
fino  alfine  tutto  quello  cìTeidoueua  diromper  teflimoniodi  Cicerone. 
MODERNI. 

FB^^CESCO  BarbarOyamiciffmo  da  Ermolao  della  medefimaillufirif- 
filma  cafa, venuto  ad  una  noiofa  decrepità, fi  feordò  quanfegli  fapeua . 
xAn'^  effendo  introdotto  benijjimo  nelle  Greche  Lettere , & hauendone  fcritto 
lodeuolmente,quelle  ancora  di  manieragli  fcapparono  dalla  memoria,  come 
fe  mai  non  haueffe  cono/ciuto  Valfabetto.  Bauifio. 

GEOBfilO  TapeTiontioyChe  fu  riputato  il  primo  fra*Greci  in  Bpma,  che 
in  quel  fecolo  delle  rinafeenti  lettere,con  felice  fiile  traducefie  in  latino  le  cofe 
Creche,peruenuto  ad  una[efirema  vecchiel^T^, tornò  vn* altra  uolta  fanciullo, 
■&  vfeito  d*intelletto, perde  la  memoria  di  tutte  quelle  cofe, che  prima  haue^ 
Mafapute.  Giouiò^ 


Huomini  di  ftupenda  Memoria.  Cap,  XIX. 

G RG  I.A  Leontinoyche  nella  profejfionedi  lettere pafiò 
ìnnan's^atuttiglihuominidel  fuo  fecolo  , trouandofi  in 
vna  ragman’^  diperfone  letteratiffime  in  .Atene  , diè 
in  arbitrio  di  chi  fi  voleffe,il  proporr  e il f oggetto,  fopraT 
quale  égli  doueua  parlare.  Eaudlò  dunque  fopra  cofa  no 

premeditata  tanto  altamente  ^che  tutta  la  Grecia,venuta 

infiuporedicosì  eccellente  memoria,  gli  erreffe  vna  fìatua  d* oro  nelTi fola  di 
Delfo,  Viatorie  nel  Gorgia  nel  pr  incip  io. 'Vlinio  a capi  4.  del  trentefmo  ter» 
p;p  lihroyF aterìo  Maffimo,&  altri. 

C I T^EuA  a mhaf datore  di Vìrroapprefio la  Bepuhlica di Bp7na,ln vn 
giorno  foto, mandò  i nomi  de*  principali  Senatori  alla  memoria , di  forte  ch*e- 
glipareua  vecchio  di  Boma  habitat  or  e, tanto  della  curia  fi  mofiraua  pratti» 
co.  Eutropio  nel  2. libro  della  guerra  T arrentina. 

G 2 TEMI- 


loo  Officina  Tftorica 

TEMISTOCLE  fu  tanto  mcmorofoych'egli  diffe  vna  uolta  a Slmo^ 
nide.che  fi  proferiua  dùnfegnarli  vna  memoria  locale.  Folejfe  Dio  eh* io por> 
tejjì  vnarte  piu  toflo  impar are,di /cordarmi  quello, eh* io  non  vorrei fapere,nè 
ricordarmi',  perche  certamente  egli  fu  di  memoria  eccellentiffima  • Ciceroni 
nel  fecondo  de  Vinihm. 

GIVLIO  Cefare  in  vnifleflo  tempo  quattro  lettere  dittaua;  fcriueua 
egli  flej}b,dettaua  ad  vn*  altro, leggeua  ^ afcoltaua  le  ferine , con  incredibile 
patien':^a,&  memoria,  Vlinionelfopracitato.^ 

S E Tsf  E fcriue  di  fe  mede  fimo, di  hauer  hauuto  così  felice  memoria^ 

che  fuperaua  ogni  credere . La  marauigliafu  lo  hauer  recitato  per  ordine  due^ 
milarìomi,fecondo  che  gli  trono  in  altro  autore  ferini.  Oltre  di  ciò, tffendogli 
letti  dugento  uerfi,  con  l*ecceUente  fua  memoria  cominciando  da  l*ultimo  gli 

tornò  a replicare  fino  al  primo,che  fu  doppio  flupore, 

M IT  B^J  DMT E ^e  di  Tonto,feppe  fàuellare in ueti due  linguaggi.^ 
tiafeuna  di  quefleucnti  due nationi parlò  tanto  propriamete,cheparcuanato 
in  effe, tanto  in  ragionamenti priuati,  quanto  ne*  publici  a gli  eserciti  interi» 
y alerio, &Tlinio. 

ELIO  ^Adriano  fi  ricordaua  luoghi  lontamlfimi,negotij  di  lungo  tepo,et 
no  fi  trouò  foldato,cbe  milita fie  fono  lefue  infegn€,di  cui  nò  ferbafje  a ynemo- 
ria  il  nome'ycofa  che  gli  còciliò  molto  gli  animi  deglieffercitifuoi.^Aurel.Fit* 
CII{p  nò  fu  di  men  felice  memoria  del  fopr  adetto, poiché  anch*  egli fap  euri 
ì nomi  di  tutt'ifoldati  fuoi,&  pur  hebbegradiffimi effercitifempre  feco,fche 
potentijjìmi  erano  i nemici, co  quali  haueua  a fare.  S eno fonte  al  quinto  libro^ 
SCITIOlqE  M fatico  fratello  dell'africano,  fapeua  i nomi  di  ciaf cunt^ 
del  popolo  di  I{pma,di  che  relìaua  ogn*unoflupefatto . Tlinio  nel  fettimo,  ^ 
^BJSTOE^AXE  Toeta  fmgolare,fu  di  cofi profonda  memoria,che  reca 
a T olomeo  I{è  d*  Egitto  flupore.  Tercioche  in  una  publicaraguna’^a  di  Vfeti,^ 
tecitddo  a gara  ciafeuno poemi  belliflimi, egli  trono  che  uno  recitati  haucagli 
altrui  uerfi  per  fuoi,palefoUo,  replicò  co  felice  memoria  tutti  gli  uerfi  di  quel 
Batillo,& fecelo  come  incantato  rimanere.  V itruuio  nella  Trafat.nel  y . 

VOBfTIO  Latrone,ndfeppe  quel  che  foffe  obliuione. Tutto  ciò  ch'egli  fcri^ 
ueua  efiendo  per  orare,no  accadeua  chetornafie  a leggerlo,  perche  la  fua  me-^ 
moria  tenace,^  felice  no  fe'n  lafciaua  cadere  vn  iota  in  terra.Imparaua  qua 
do  fcriueua,nè  la  memoria  fi  trouò  mai,che  di  una  parola  lo  ingannaffe.  T^on 
prima  fe  gli  rccaua  alla  mente  il  nome  d*un  Capitano , ch*egli  toflamente  ne 
recitaua  tutta  la  fua  vita,& gefliper  ordine . Tlinio  nel  uentefimo  libro, 
MEMOROSI  MODERNI. 

N Mille  ISO  Teologo  di  gran  valore,  hebbe  cofi  fiorita  memoria  , che 
> ne  libri  di  T eologia,C^  Filofofia  cofa  non  lcffe,ch*egli  non  teneffe  feli^^ 
cernente  a memoria.  Tortaua  fpefio  molte,  & lunghe  fenten'^e  de*  Tadri  o di 
CommentatorLche  porgeua  Flupore  à chi  Fìaua  ad  vdirlo . Tentano. 
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0?  7^T  0 ^7  0 'B^uìgnano , a l'età  del  Sabellìlo  fece  JUipìre  il  mondo 
delfuo  marauigUofo  ingegno  della  fua  fi  spenda  memoria. 

GIOV  Vico  Conte  della  Mirandola , perfona  che  poffedeua 

'Ogni fcienT^ay  e intendeuafi  d ogni  profefjioneyhebhe  vna  memoria  così  rara  , 
& eccellente, che  in  breue  fi  fece  di  cinque  lingue  padrone, della  Latina,Gre^ 
ta,C aidea, ^raba,ed  Ebrea,in  età  di  venticinque  anni . \ouecento  conciti^ 
poni  egli  tenne  in  J{pwa  affai gioiianetto,d* ogni  àifciplina,&  arte,  TaluoU 
tagli  erano  molti  ver  fi  col  fo^io  in  mano  recitati, eh*  egli  ripigliando  da  l*uU 
timo  fino  al  primo  tornauaa  recitare. 

GIO,  Francefeo  Vico  nipote  del fopradettojoebbe  anch* egli eccellentifjì^ 
ma  memoria  delle  par  ole,  four a quanti  fludiofi  delle  buone  arti,&  auidi  déU 
lo  fcriuere  fo fiero  giamai.  M faticò  nondimeno  in  nano  alla  gloria  appiran-- 
do  diGiouannifuo  ^lo;  auenga  che, fe  bendagli  entròguidato  da  Vinfatiabile 
fua  lettione,  nelle  piu  recondite  dottrine, no  fece  però  a giudicio  di  molti  pro^ 
fitto  in  alcuna  dì efi e.  Giouio.  ^ 

BFO  0 Af  r eccellentiffimo  .Aflronomo,  di  ottantanni ^ 

(che  accrefcelo  flupore)  hebbe  memoria  feliciffma,&  così  intera  come  gio^ 
uanetto  di  quindeci  anni.  Tutto  ciò  che  letto  ,&  nella  fanciulle:^:^a , ^ 
nell'età  virile  haueua,&  fatto,  recitaua  co  fi  bene  come f e haueffe  hauuto  il  lU 
bro  inh^uTf,  Brandolino  nel  libro  dell  humana  vita, 

F E \DI  Efyt  ISfB  0 ^a  l^hiene  gentilhuomo  Vicentino , Bottor  dì 
leggi  fkmofiffimofaueua  tuttigìi  Commetatori,e  tutti  gli  volumi  di  Barto- 
lo,e Baldo  a mente,  & fe  bene  con  frettolofo  puffo  alla  vecchiaia  per  varie  in- 
fermità caminaua,tuttauolta  egli  nienteperdendo  di  quella  felice,(ffìupen- 
da  memoria  fua,  godeuafi  di  recitare  nelle  compagnie  di  letterati,  cof e di  leg>^ 
gi,  dicafi  feguitiydifiorie,  di  guerre  fi  clienti  fuoi,&  d infinite  altre  mate- 
rie piu  dalla  memoria  commune  de  gli  huomini  lontane  , Et  quello  che  pm 
era  marauigUofo  , fino  a Vetà  degli  ottantaotto  anni  ritenne  jempre  verde 
co  fi  rara  memoria,  Giulio  Barbar  ano. 

LO  S C OCES  E ènotiffimoatutti , (chiamauafi  Giacopo  Critonio) 
ilqtiale,quafiper  vn  mofiro  marauigUofo  a tempi  nojìri , fu  ammirato  perla 
fuafiupendamemorias  fi  come  queLlo,che penetrando  quantunque gio^ 
uanettodi  22,anni,per  entrò  alle  piu  recondite  fcien^e,ifponeua  \ 
fenfi  ofeuri  yfentenxe  difficiliffime  di  Filefofi,  & Teologi^  ^ 
fi  chea  tutti  quei  che  la  fua  prima  lanugine  guar^ 
dauanOypareua  impoffibile  eh* egli  leggere,  non 
che  mandare  alla  memoria  hauefi'e  po- 
tuto tanto.  V^UtOY(Lj>m 
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Xctterati  , che  tiouendt)faiieliare  in 

per  vari  accidGii ti  fi  ammutirono 
Cap.  X X~ 


o, 


«si 


0 \ fempre  amene  per  difetto  tfingegnoytie per  manca^ 
im  j y^cntodi  memoria  y onero  per  cagione  di  negligcn'^^a  à- 

i poca  Babilità  alle  imprefe' afìanttyfe  vno  douendofàneU 
'ji  lare  a qualche  publica  audienga.y  fi  perde  d* amino  y & 

' ' fe  gli  agghiaccia  la  lìngua  nel  dir  e. . T alche  fe  veduto  fi 
_ ha  qualche  letterata  perfona,  orando, predicando,  ò [po- 
nendo qualche  ambafeiaria  a^  IPrencipi  d* improuifo  ammutire , non  f e n dci{e 
Ihuomo  rnar ampliar  e , facendo  fi  a credere  che  ciò  piu  tofto  auenga  per  qual- 
che jìrauagant  e timore yCagionato  dalla  maeiìà  troppcr grande,  di  chi  afpolta,^ 
Hanno  potuto  certi  granperfonaggi  co'jpiriti  degli  occhi  loro  atterireT inna- 
ta viuacità  di  qualche  intelletto , che  fi  conofceua  d' batter  prefo  à parlare  in-^ 
nangi  a troppo  lUuHre  e tremendo  foggetto, 

T E 0 F F^A  STO  douendo  Jare  vn'oratìoneal  popoloxAìeniefe  in  oc- 
cafone  y foggetto  importantiffimo , fe  gli  couerfe  la  fàccia  Avn  improuifo> 
rofforeygli  Henne  meno  la  linguay  (3  tìopòdueòtreparole.diprincipjofitac- 
qucycomefe  mai  noni hauejfe premeditata . Tlinio.  ^ , 

D £ MO  ST  E Ì<[Ey  primo  lume  dell*  eloquenza  Greca,  afeefo  in  per- 
gamo per  douer  efporre  vnambafcìataperla  fua  Fppub.iica  a Filippo  Ej  di 
^4minta  figliuolo, fi  perdè  damma  in  manierayche  nonpuote  darìe.principio. 

SabeUico,  ^ ....  r 

EE^O  DE  sAmcù,al  coietto  dì  U:^ntonio;&  Eraclito  di  LiciaS ofi- 
fta  ìnnanufiaSeuero  Vrencipe  ; douendo  fàuellare  che  ogn'uno gl  intendefie^-» 
fuori dlogni  feran'ga,ed*ognilor  coitume  $" ammutirono*  Egnatio . 

ITVsA  E^CFII  O^Fq^E  , venutoa  dijputa  conE^ffino  Citar€do,quan- 
do  alni  toccaua- difauellare,  diuentò  muta  comefe  mai  hauefie  hauuta  lin^ 
gua . Quei  che  sperano  apparecchiati  per  afcoltarlo , vedutifi  come  beffati 
tolfero  la  coftui  taciturnità  per  vnprouerbio  di  quefiafoggia . Mucus  Hip- 
parchion.  TomponioLaietch 

M\A  0 TuUìo,  primo  lume  deWeloquen’ga  Epmana,douendo  rapo^ 
tiare  al  coietto  diVompeoyda  molte  genti  da  guerra  attorniato, fi  fmarrìddH 
foUto  yiggre,cofa  che  mai  fin  gli  era  intcruenuta*  Tlutarco* 


ESSE&i- 


Libro  Primo.  Yo} 

essempi  moderni. 


Bjt  f[T  0 LO  M E 0 Soncino  ^mb  a f datore  della  E^ptdllica  Sanefe  « 
Tapa  kA  teff  andrò  VI.  douendofkr  V or  adone  congratulatoria  a nome 
iella  fua  città  perla  fua  nuoua  affondane  al  Vonteficato  , cofperfo  d'injòlito 
roffore  mai puote  muouer  la  lingua  dinanzi  à tanta  Maeflà^  & del {acro  Con-- 
^ifloro.  Il  I{auifio  vuole  checiògliauenifiea  me':t^oH  filo  deW  or  adone  ^ Fra-- 
eefco  Barbaro  ^Imbafciatore  per  la  fua  I\epublica  a Filippo  Duca  di  Mila- 
no lofleffo  intrauennc^ 

Lettterate  Donne,  & quello  che  di  notabile 
fecero  , & fcrilTero . Cap.  XXI. 


0 figliuola  di  quel  grande  ìndouino  Thefia^c 
cui  fauoleggiano  i Toetiychef  offe  per  un  genero fo  fdtgn 
di  Mineruarefocieco  yfu  domi-a  di  bellijfimo  intelUttc 
ma  tanto  curio  fo  à lufo  dlceruclli  donn  efebi yC  he  p olir 
p affare  a gl  icori  fini  del  faperconmunéyji  akde  amh'tl 
la  come  il  padrea  lane  dello  indouinare , che  lepareiu 


ouer  apportarle  fama  a giudidefue  grandì/fmia^^  Questa  è quella  Man 
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dhui  fà  valorofo  figliuolo  Orno  y che  fecondo  il  tejlimonio  dìVÌ'fgiVm-  nel 
decimo  dell  Eneide, diede  alla  Città  di  Mantoua  il  nornCyC^  lorigine,pev  la^ 
[dare  alla  poderità  onorato fegno  dellafiietà  materna, 
file  etiam  patri js  agmen  ciec  Òcnus  ab  oris,. 

Fatidiche  Mantus,&  Fafci  fiiius  amnis, 

Qui  muros  irratrisq;  dedic  tibi  Mamuanomcn. 

Verfi  che  così  furono  dal  Sìg.Ercole  rdine  tradotti., 

Vien  da  le  patrie  fue  contrade  amene,. 

OiieirOcno , acuì  fii  il  Tofeo  fiume  padre,, 

E Manco  Maga,  & indouina  madre. 

Qnei , eh  o Mantoiia  , à te  le  mura  puofe,, 

E*I  nome  della  madre  anco  ti  diede. 

Coflei  dìuenne  fhmofa  tanto , che  tutti i curiofi  difaper  gli  accidenti 
delle  vite  faceuano  capo  alci:  perdoche  mafcheraua  ellait  vano  di  cotal  ar- 
te, con  V ornamento  delle  buone:  difcipline,  da  lei  con  tanta  pronte':sc^ajó  fe- 
licità pofledute,.  che  i perfonaggi piuUtuflri,  & fen^^a  vn  menomo^  dubbia- 
chiari  della  vanità  di  quell  arte  incerta,  per  quejie  folamente  l ammirauano^ 
Il  TeHorCy'ìfatal Conte, & altri.. 

E nata  in  Tela,  onero  Telia  f^quefla  è vnlfola  dirimpeto  a 

Guido)  fiorì:  a tempi  di  Dione  Siracufano ..  S criffe  vn  Toema  in  lingua^  Do* 
fica  di  trecento  ver  fi  tanto  compito,  che  fece  arrojfire  divergogna  molti  poe*' 
tucci  del  fuo  tempo;  (S  certi  altri  epigrammi  ingegnofi  molto . V ogiiono  che- 
i fuoi  verfi  s'dppreffafiero  affai  alla  niaeftà  dello  Hile  Omerico  . Mori 
fla  marauigliofa  doìigeUa  di  dicinoidanni . Tropertio  non  tacque  icoUei 
pregiiib,!.. 

Carmina  qua  Erinnes  non  putat  aqua  fiiis  * ^ 

S\A  FEO  dellTfola  di  Lesbo  data  fi  con  fiirito  viuaciffimo  y & giornale: 
averfi  Liriciyne  fcriffe  in  vari  foggetti  elegantemente  noue  libri . S incon-^ 
trò  p erauentura  di  tempo  con  .Alceoy  S teficora  poeti  di  gran  nome , H^be^ 
accrebbe  alla  fiiritofa  donnahonor  e, perche  infoauità  di  dire,  e inbreuita  di 
ben  concatenate  fentenge  pafia  a loro  innan'^i . Trono  vna  forte  di  ve)fQ,dai 
lei  fua  inuentrice  chiamato  Saffico  . Hebbe  coflei  per  maxito  vn  certo  Cer-^ 
cìlla  ricchiffimo  huoma  dellifola  di  .Andro  , itquale  fu  gran  , tempo  indarno^ 
vagheggiatore  delle  fue  belle‘:^e,  con  cui  vna  figliuola  hebbe  Clio  cJnama’- 
ta.  .Alcuni la  fanno  Cifleffacon  quella  Lesbia  , che  tanta  difouerchio  amo> 
Faoneyche  per  lui  di  Leucade  fi  precipitò,^  annego ffi  ; ^ comunque  la  co- 
fa  flia  gli  Latini  non.  ne.  celebrano  altro  ,,  che.  vna  fola^  . Statio  & Silha» 

TO  L LA  Argentar  la  mpgUe  dì  Lucano  Toetay  fece  vedere  a fuoi  di,, 
eht  anco  nel  fefìo  feminile  fitrouano  ingegni  molto  fuetti , e adogni  pror- 

feffione di  feiews^ molti  atti.  Scrifiediamendui  cosiMartkle^.^ 

. dato 


Libro  Prima.  105; 

Hcc  efl:  illa  dies  qu^e  magni  confcia  partus ,, 

Lucaniim  populis , & tibi  FOLA  dedic  • 

TudltantcìdottYìnct , che p note prefiar  aiuto  a fuo  marito  nel  corregger' 
gii  tre  primi  libri  della  fua  Farfagliar  & aggiungono  che  trouando  ella  mol^ 
ti  verjì  fatarne  nte  principiati  y diè  loro  fnc  con  pari  granita  & ckgan'gay, 
che:  Lucano  fatto  haurebbe . Statio^ 

^ S V\A  S I\A  donna  Miletana  dando  fi  à gli  fiitdi  delle  difciplinepiti 
grani y cioè  alla  Filofofiaj  viriufeì  felicijfimamente  y ^ penetrò  tanto  nello- 
in  dentro  de  gli  piu  reconditi  fecreti  naturali nelle  caufe  loro  y che  recò 
Hupore  d gli  primi  Filofofi  deWetdfua.  Sipofe  a richieda  de"  magiHrati: 
fuoi  a leggere  I{etoricay  perche  gran  dicitrice  era,  & ver  fata  in  ciò  affai , ^ 
da  ciò  s"  argomenti  il  fuo  valore:  ì che  Tericle  ^Lteniefe  frequentando  la  fua 
fcola, giurò  di  hauer  imparato  piu  daleiyche  da  tutti  gli  altri  B^torici  di  kAìc^ 
ne;Ó*  dìuentato  onefliffmo  amante  di  si  virtuofadonnay  la  fiprefeper  mo- 
glie . V hit  arco  nella  vita  dlTericlcx 

C LEO  B F del  locarne  di  Lidia , di  quel  Cleobulo  f^Uuola  y. 

che  vno  fu  de*  fette  faui  della  Grecia,  fcrlffe  molti  dotti  enimmiin  verfi  ejf  k- 
metriyde.  quali quefl*'uno  è ancora  ìn  memoria  degli  huorninL 
lift  vnus  genitor>^nati  bona  pignora  bis  fex». 
Trfgintacuiusnatse,  fèddifpare  fòrmay 
Hae  niueas:  afpedu , nigra'q;  coloribus  illa?  „ 

Atque  imrnortafes  omnes  moriunrur  ad  vnam. 

Qaeflo  è hanno, c^ha  dodici  mefyciafcuno  de""  quali  ha  trenta  dì  in  circa  ^ 
la  meta  bianchi,  la  metà  neri,cioè  i giorni  e le  notti,  Laertio- 

C 0 ìF  I CI  forella  di  Corni  fi  cioVoeta  elegantiJfmiEpìgram- 

mi  frife  , che  non  fono  però  alla  età  no  fra  arriuatL 

C 0 BflfE L I ^ ritoglie  deW^ficano'  Scipione,  Cf  madre  de* f amo- 
fffi  mi  Gracchi,  laf ciò  fritte  in  mano  de  pinletteratinon  pur  dlB^oma , tna 
d'Italia  Epillole  ornatiff  me  y belle»  IS(è  è marauigUay  perche  quefla 
donna  cercò  fempre  di  mantenere  nella  cafa  fua,  quella  chiari fima  vena  di 
latino  parlare,  che  àVetà  era  grandiffmamente  in  pregio . Et  GracchorEi 
eloqiKnciac  (quefle  parole  in  lode  fua  empÌega  Qmntiliano)  mu\tmn  con- 
tulifTe  accepimusCorntliani  mfatrern,^cuius  doduflirnus  >in  po* 
fteros  quoque  eft  epiflolis^ tradì tus^.* 

D 0 F I L ,A  Greca  moglie  di  Van filo  Cf  compagna  della  dottifp-. 
maSaffoy  fifefe  tutti  gli  anni  fuoi  poetando  a garra  degli  altri  fuoi  con- 
temporanei. S Griffe  poemi' amatorijy  certe  lodi  della  cacciatrice:  Diana,  (jr 
delle  ninfe  fue  , Teofrafio  nella  vita  di  .Apollonio.. 

I W\A  T T I\A  donna  .A  leffandrina,  figliuola  dlTeonegram  Geometra^. 
dr  confort  e di  d*Ifìdoro^  Filofofo,  fiorì  a.  tempi  di  .Arcadio  Imperatore . Fece^ 

irmeprof€ffÌQniyfumpÌHfcm7;e.v^^  Scrife  di^fironomiay.^leffc 
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in  ^iejjindria  puhllcamente  Filofofìa,  con  tanta  freciuenT^a  di  auditori , chi 
gli  fcolari  U mattina  per  tempo  andauano  follecitamente  preparando  fi  Uno- 
ghi  y che  per  la  gran  talea  erano  à l 'bora  delle  l et  tdoniimpcJlfibili  da  con- 
fermarli, Snida. 

LEOHfT  I ^ fanciulla  Greca  , s'infermrò  dì  maniera  negli  Hudi  di 
Filofojiay  che  ne  fcrijfe  ornatamente  bene^ . Si  moHrò  tanto  contraria  alle 
opinioni  di  TeofraHoy  che  non  s*acquetò  mai  fino  che  non  le  fuelfe  da  fonda- 
menti y facendo  vedere  a quel  fecolo  il  debole  delle  ragioni  malfondate  diy- 
quel  Filofofoyper  altro  certo  apprejf)  di  tutti  lodatiffimo . Con  queHe  acutif- 
fime  ma  dotte  apologie  y fece  rifflender  ehiariffimàmente  il  nome  delle  fuc 
ammirate  virtà . Folaterrano. 

T K donna  Locrefe^nel comporre  verft  LmciyfuecceUentiffima. 

Ci  fu  vn  altra  di  queflo  nome  ifleffoy  fegitace  de"  Vitagorei^  moglie  di  un  cer- 
to Brotinoda  Crotone yla  quak  fenf  e commentari  infilofufia  dottijfimiydeìle 
virtàycertipoemiy^  alcuni  ,Apoftemmi  lodati  da  Laertio  molto . 

Z E TSjjiO  S / Bucina  de"  Talmireni,  fu  intendentifflma  delle  piu  buo- 
ne lingue  Greca,  Eghtiay  & Latina . S criffe  vn* Epitome  dcll*ifloriad  Orien 
tCy  & delle  cofe  di  ,Ale fiandra,  Infegnò  ella fleffa  ad  Er emano y&  à T imo- 
lao  fu  oi  figliuoli , Spejfc  volte  in  guerra  (percioche  quefla  donna  di  jf  ir  ito 
martiale  efer  citò  guerre  y maneggiò  femprele  armiy& fi  difeje  dal*  Imperio 
Romano  fino  che  puote  molto  francamente)  fece  oratìoni  a faldati  fuoi  ono- 
ratiffirnCy  efficacemente  moflrando  bora  la  grande^'^a  delle  fuc  forT^e, bora  la 
debole'^'^^a  delle  loro,  & con  felicìjima  memoria  (hejfo  commemorò  iffittì , le 
imprefe  de*  fuoi  maggioYÌ,le  prode7;^^edi  particolari  faldati  piu  lontane  dal- 
le memorie  de  gli  huomini,  atte  piu  a conciliar  fi  gli  animi  de"  robufliyud  in- 
gagliardire peri  vecchi  effempi  yipmfieuoUy  & meno  arditi  nell* opre  di 
Marte.  TollioneTrebellio. 

^ LV  D vergine,  dminamente  ifidrata,fi  nasferì  dalla  coltura 
de  gl  idoliyalla  CriHlana  vera  religìone,<&  perche  era  non  pur  delle  diuine , 
& fiacre, ma  delle  profane  lettere  ancora  ignorantiffima,  infeiumoffi  talmente 
nella  oratione,chcperuna  fcienT^a  diurnamente  infufa . imparò  quanto  ape- 
na  ogni  piu  acuto  ingegno  d*huomQ  in  uecchiaia  pèr  lungo  fludio  fapere  po- 
tefic.  Teodoretto. 

DIOT  I M,Ay  & ^fpafia  donne  in  fiJofofia  confumatiffimc  ytion  la- 
feiarono  feiewTta  alcuna,  della  quale  con  ftudio  (3  lunghe  uigi  ie  noncercaf- 
fero  tutte  le  midolle . Dìotema  in  particolare  fu  di  molti  rari  ingegni  del 
fino  tempo  maefirrU) . Et  chi  malageuolniente  fi  conduccfje  a credere , che  fi 
trounfie  così  flupendOy(^  raro  ingegno  di  donna, legga  Vlatone  nel  Simpofio  , 
ilqualc  afferma  che  Socrate  fauiffimìo  di  tutti  gli  jilofofi  di  quella  età  , non 
s*arrofsì  punto  di  metter  il  piè  nella  [cola  di  coflei , non  rifiuto  di  afcoltarla, 
nè  fi  [degnò  di  molte  opinioni  abbracciare  da  lei  co  buoniffith  e ragioni  fonda- 
te. Vlatone.  ' ^l\^ETE 


Lib  ro  ■Prì  mO\  TOT 

^]\ET  E versò  continouamente  tra*  libri  fdvfof.ci^<&‘  divenuta  dotti f- 
pma  , tolfu  dalla  cattina  firada  ./irifiippo  fuo  figliuolo , douepcr  Iccattìue 
compagine  piegato  tra,  & fecelo  buon  filofofo . La  jua  patria  fu  Chine  ^ 
la  fetta  che  piu  voloriticrì  fegià  fui  a Socratica^  dandofi  alla  pane  morale  ^ 
che  piu  le  parue  al  fuo  humore  eonfoì  me  Morto  fuo  padre  ottuno  filofofioy 
di  cui  però  nonfcriuono  il  norncy  ella  refje  la  [cola. , ritenne  leggendo  non 
fuY  la  folitaaudien^ayma  le  crebbe  di  affai  il  numero  de  gli  afcoltatori  fuoi, 

D ^ M ^ fanciul  a di  altifiinio  ingegno ^di  Igran  Tuagora  fu  figliuolay 
ne  moHrò  di  punto  degenerare  da  gli  paterni  ìnfiitutiy  perche  fpefe  tutti  gli 
anni  fuoi  nello  fludiodi  filofofia;&  quello  che  apporta  incredibile  gÌGuanien 
to  a letterati  di  quella  età  y & a gli  feguaci  del  padre,  fu  ch'ella  fi  pofe  a 
fuelare  i fenfi  ofeuri  di  Titagora , a dichiararne  le  opinioni , & a far  piana 
l intri  cala  y& però  laboriofiffma  Hrada  dell  una  ^ & dell  altra  filo fo fi a\ 
Bante  Frigio. 

MO  se. A fu  donna  d ingegno  fuetto  & giornale,  che  però  datafialuoU 
gere  de  libri,  piegò  uolontìeri  portata  dal  fuo  vmore  alla  poefia,  0 ottenne 
U primo  luogo  tra  quanti  poetauano  a l età  fua.  Tiacquele  il  uerfo  Lirico  y 
& ne  fcrifft  cofe  molto  belle  e dotte.  Lafcià  anche  molti  Epigrammi  jiqualì 
il  tempo  edace  fegli  ha  portati  uia . Celio  lib  8 . 

.AGM  LL.A  da  Cor  fu,  donna  fu  perkiffìma  delle  cofe  grammaticali, 
& però  ne  ottenne  la  publica  lettura  nella  fua  patria . Vercioche  quefla  don^ 
na  con  una  noce  chiara,  foaue,C^  con  terfe  parole  piaceua  incredibilmen^ 
te  alla  giouentn,&  faceuaui  profitto  grande, nello  in fegnare  la  uerapofiturcu 
de  nomile  uerhi,&  delf  altre  parti  dell*  or  adone.  Lo  Fìeffo . 

E DO  S S T.A  moglie  di  T eodoro  il  minore,oltrel*mcomparahile  bel- 
le7ijta,di  che  fu  dalla  natura  dotata, oltre  una  grafia  fingolar  e eh*  ella  nel  fa^ 
uellare  haueua,cofè  però  bene  a warauiglia  accompagnate  da  unonefìorof.. 
fore  di  uffa,  & da  un  raro,&  unico  nome  dipudica,hehbe  co  fi  chiara  & gran-' 
de  intelligen'^a  qua  fi  d'ogni  libro, ed  autore , che  fatto  rultima  proua  del  fuo 
fapere  diede  alla  luce  de*  mortali  un  libro  di  cofe  filofofiche  lodatiffimo  ^ per 
tefthnoniodi  Gio.Battifia  Egnatio. 

T I{^0  B .A  L^alerìa  finciullaBomana  dandoftalh ffudio  della poefia, 
lafciò  poca  parte  di  lode  a gli  altri  del  fuo  fecola , che  in  fimile  occup adone 
uer fallano . ^iutolla  piu  che  molto  oltre  la  cognidone  uniuerfale  delle  feien- 

, la  intendeuT^a  che  dì  lettere  Greche  haueua  , per  trarre  da  queipuriffìmì 
fontiyil  raro  , & l* ottima  delle  difcipline  migliori . Et  io  credo  che  fen^a 
paragone  queflo  la  facefie  a molti  letterati  gentili  fuperiore  ,&  le  rendefe 
ageuolepiur intricato  calle  della  uirtu , Varnore  dico  incredìbile  di  Crifto , 
l^offeruanT^adellanoHrareligioneygli  frequentati  digiuni,  & oratione^pcr^ 
tioche  Crifiiana  era.  Quinci  è ch'ella  con  uigilie  continone  fi  pofe  attorno' 
U opere  di  Virgilio  ^ e togliendone  gli  uer  fi  interi  ffraponendone  de'nuouif  oiy, 

strati^ 
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e troncandone  alcuni , torceua  co  fi  bene  quel  poema  in  lode  di  Cri^Oy&  deU 
la  Beata  P^ergtne,  che  fe  Virgilio  flejfoueduto gli  hauejfe,  non /degnato  già 
mai  fi  haurebbe  di  fi  gentile,&  rara  piegatura, 

F ^ B 1 0 L,A  donna  Bimana  ornata  dicoFlumi  Crifliani , mentre flu^ 
dio/amente  dà  opera  all^ /acre  letterey& che  legge  auidamente  iVrofeti,  gli 
Salmi, & gli  EuangeliyS' infiammò  di  tanto  amoredella pietà  diuina,  chele 
doleua  non  potere  immitare  le  fante  donne , & gli  fanti  huomini  deWunOy^^ 
dell'altro  tefiamento^^  San  Gieronimo  per  tanto  conofciuto  il  genio  della  don- 
na miracolofo, le  intitolò  quel  fuo  bellijfimo  libro  della  vefte  Sacerdotale^ 
Lo  fteffo  autore, 

M,A\C  E LL^  Fumana  intendentiffima deUe /acre, ideile huma- 
ne  lettere,  fu  fouente  vi fitata  per  lettere  del  fantifsimo  vecchio  S.  Girolamo* 
che  quei  libri  belliffimi  del  Sprei^  del  mondo,  de  dieci  nomi  co' 
quali  appreffo  gli  Ebrei  fi  chiama  il  fommo  Dio , della  noflrafede , & della 
prauità  Eretica y della  BeFtemia  nel  Spirito  fanto,  della  vigilang^a  di  Teofi- 
lo Fejcouo  di ,Alejfandria  , altri  opufcoli  di  forte  isìeffa,a  quefta  deuotijfi- 
ma,&rara  donna  indrigctò,  Loflefio. 

EFSTOCHI^  figliuola  di  quella  granTaola  Fumana , tanto  cele- 
brata da  Girolamo  fanto,fu  tanto  Fìudiofa  di  fapere , che  non  contenta  della 
lingua  Latina,  laquale  eccellentemente pofkdeua,con fludio  veementijfmo 
fi  diede  dl*Ebrea,&  alla  Greca  lingua,  ^vi  fi  adoprò  così  bene,che  inpoco 
fpacio  d*anni  meflieri  non  haueiia  di  aiuto  altrui , Era  in  fomma  per  lo  fuo 
miracolofo  ingegno  nuouo  prodigio,  & Hupore  del  mondo  chiamata  Di  qui 
è che  San  Girolamo  fiupefatto  di  co  fi  raro  [oggetto  di  donna,cercòfer  lette- 
re la  fua  f amigliar  ità,&  molti  fuoi  libri  gl  intitolò, 

jtHsAL,A  S V K[T,A  madre  di  ,Almerlgo,  e di  Teodorico  Ee  degli 
Oflrogotti,  fu  dottiffi ma  nelle  lettere  Latine  Greche,&  Barbare , Et  quello 
che  fup  era  ogni  fiima  fu,che  le  bafiò  l animo  di  difputare  con  ciaf cun  dotto  ^ 
& di  ragionar  con  ciafcun  barbaro  fenga  interprete . Sua pefjima  elettione 
fu,&  vltima  rouìna  Ihauerfi  efiendo  l{eina  adottato  T endio  fuo  confobrinoj 
per  figliuolo , ilquale  la  fece  poi  di  là  a pochi  giorni  affogare  in  vn  bagno  , 
lannodiCrifio  5^7.  FuanclTcgli  però  della fiefia  moneta  pagato , perche 
hauendo  regnato  crudelmente  quattro  anni,  fu  da  Cotti  vccifo.  Taoh 
Diacono , 

C 0 F^I  co  fi  dotta  fu  in  poefia , che  ne  fup  ero  nella  città  di  Tebe 

cinque volte'Pindarodifputando . Fu  di ,Archelodoro  figliuola, & di  Tro- 
cintia,  & difcepola  di  Mirtide , Cinque  libri  compofe  di  belliffimi  Epigram- 
mi. Eliano, 

OF^T  E J^S  / figliuola  di  Ortenfio  F^mano,  orator  eloquentijfimo , 
col  fuo  dire  ornatiffimo  , cjfendo  fiate  mille  e quattrocento  matrone  granate 
fouerchio  da  Triumuiri,nè  huomo  tr Quando  fi  ,che  flefie  per  loro  alla  difefa,  fi 

tolfe 


-ibro  Primo  r 109 

toffe  la  carica  ella  dì  ciò  fàre,?^  fece  al  Senato  vnoratìone  cefi  dotta, & con 
tanta  gagliardia  eprontet^7^a  di  voce,  & digeflo  la  ejprejjfe , che  ottenne  da  i 
Hupefatti  Senatori  ejuanfelta  volle  . Et  di  fermo  (-Appiano  ferine)  fe  non 
era  dal  magiflrato  de  ti-e  impedita.incitaua  col  fuo  efficace  modo  di  dire  m~ 
tu  Ipopolo  a tumulto  • LoflcJJb, 


Letterate  Moderne. 


L DE  ^ fanciulla  di  ^Alemagna  fu  di  gran  Tedefc*. 

IpiritOyCf  piu  che  mediocremente  in  Filofofia , e Teologia 
injiruttaytanto  che  ne  fcriffe  libri  pieni  di  eruditionc^^ 

Spiegò  in  vn  libro  le  vite  di  molti  eccellenti  huomini 
^lemani.  Scrìjfc  ejfemplarmente  del  fantijjimo  Sa--  ~ 

cr amento  dell 0 ^ Itare;  & perche  non  mancale  indicio 

del  fuo  ingegno  mar auigliof amente  vniuerf ale  ^ feri jfe  in  medicina  della  na-- 
tura  de"  fmpUci.  B^fceUi, 

C ^ S S ^F^D  Fedele  Vinitiana,  fu  nella  lingua  latina  dottiffi^ 
ma  . Moflrò  da  prima  il  raro  fuo  & quafi  miracolofo  ingegno  in  molte  epi^ 

Hole  feriti  e a diuerft  yalent*  huomini  del  fuo  tempo , & ne'  fuoi  ver  fi  Lirici, 
ne"  quali  [piegò  four  ani  concetti.  Coft  profequendo  inde  fedamente  gli  Hudi 
fuoi  fu  dottorata  con  cHraordìnaria  pompa  dì  prof eff ori  di  varie  feienge  in  Padoua. 

Tadoua, 


? 

IPolitiano. 
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Tadoua.  Orò  pìh  volte  in  Svenato  e:on  marauiglia  certo  di  tutto*!  mondo.the 
non  hmena  dì  parecchi  fecolifentitó  piu  chiara , & finora  tromba  in  [oggetto 
feminile . JEt  perche  non  fipenft^-,  che  fia  cofa  lontana  troppo  dalla  memoria 
de  gli  huominh  il  padre  fio  fi  Angelo\  & la  famiglia  de'  Fede! i , che  dura 
fino  ad  oggidì  in  Fenetia  . Il  Volitiano  innafia  con  molte  lodi  quejla  donna 
aìlefieìle,  laquale  ei  dice, che  in  vece  di  lana  il  libroydi  [ufi  la  penna  , & di 
ago  lo  inchioflro  adoprò  . manifejiamente  e conofciuto  eh  ella  viffi  all  età 
del  Volitiano,  pofeia  che  di  lei  quefle  parole  in  vnafia  lettera  fcriue  in  ri  fio- 
fla  di  vHa  lettera  da  Cajfandra  a lui  mandata  • O dccus  Itslix  virgOjCiuas 
dicere  grates^  quasvereferrcparem  , quod  etiam  honore  tuarum  lic- 
terarum  non  dedignaris  &c. 

C^AT  E 3S[  ^ Sfor'tita  moglie  di  Girolamo  Viario,  fi  dotata  di  mol 
to  eccellente  memoria,  fi  che  cofa  non  Uffe  che  in  vita  fia  non  la  ferhafie  a 
memoria . Efiendole  kato  il  marito  morto,  nonfen'^a  gran  virtù  deW animo 
fio  virile,  prefefopra  di  fi  lo  flato , & rejfelo  prudentemente  tredeci  anni . 
F^el  rifiondere  alle  ambafeiarie  de  Vrencipi,  neWacettare  lefippliche  de*  po 
neri  oppreffi  moflrò  marauiglie  d'innufitata  memoria, per  eh  e non  le  cadè  mai 
vn  mìnimo  fatto  in  obliuione , non  fi  fiordo  le  preghiere  fattele  [oprai 
.tutto  fi  tanto  fedele  ofieruatrice  di  fuaparola,che  neper  lufmghe,nè  per  do- 
ni, pèper  odio,  nè  per  timore  mai  fu  piegata  a far  cofa,  chcpotejfe  macchict- 
re  la  fede  della  parola, che  data  a chiunque  vna  volta  hauejfe.  Corio, 

BATTIST,A  prima  figlinola  di  Calcalo  Malatefla  , Signor  dì 
VefarOjfieJle  volte  fi  pofla  à fronte  de*  maggior  letterati  del  fio  fecolo , 
difiutando  nè  riportò  onore  tanto,  che  non  perirà  giamai,  perche  grande  fi^ 
Vacute'^^a  dell  ingegno , feliciffima  la  memoria,  ^ inpronte'gp^  & fiauita 
nel  dire,  non  fi  farebbe  trouato  pari,  Moftro  in  due  fioi  dotti ffimi  libri  quan- 
to profondamente penetrafle  nelle  interne  midolle fielle  fiienT^p , l uno  è della 
fragilità  dell’umana  vita,&  della  vera  T^eligione.  Folaterrano . 

ISO  TT^  Islpuarrolla  cittadina  Veronefifece  infatti,  & in  parole 
profefpone  di  Filofofia , perche  poco  hauendo  a cura  quefla  gloria  vana  del 
mondo,le  pompe,&  lafciuie  del  corrotto  fecolo, traffefi  del  volgo  deW  altre  fi- 
mine  fiori . Quefla  gran  donna  fcrijfe  piu  volte  di  cofi  importantiffime  a 
Vapa  Jiiccol^Qmntà,  &aVio  Secondo  Vontefici,  queH'vno  in  particolare 
il  maggior  fetore, & Iftorico  della  fia  et  a, in  quel  tempo  apunto, che  fi  trat- 
tò  gagliardamente  il  paffiggio  di  Chrifliani , ài  conquiflo  di  terra  Santa, 
Scrijfe  I fotta  vn  belliffimo  Dialogo,  nel  quale  va  difputando  quale  dixAda-^ 
mo  ò d*  Eua  maggiore  [offe  il  peccato  • Colmo  anche  fi  pregio  delle  fie  lodi 
con  vn  voto  perpetuo  di  virginità  conficrata  a Dio,  I Horia  di  Verona, 

G ITSf  E V Jfyf. , che  fiorì  neUo  fleffo  tempo  che  1 fotta  , fi  anch*eUa  di 
quella  gentiliffima patria  di  Verona  , & moglie  del  Conte  Brunoro  daGam- 
h ira . Fu  deflata  quefla  magnanima  Donna  dallo  effempio  d I fotta,  allo  ftu- 
dh  delle  vmane,^  diuine  lettere, nelle  quali  fece  vn  corfo  cofi  felice  [che  fi 
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f efi  chiarìjjimaatutti  i fecoli . ScriJJe  a diuerfi  perfonaggi  illuflrl  del  fm 
tempo  epiflole  eleganti ffìmeypiene  di  varia  dottrina . B^citò  orationi  in  pu^ 
hlicoycon  bella  maniera  di  geflo , con  foauiffima  pronuneiayCon  vnavoce 
riley&  pronta  accompagnata  da  una  incredihjlt  foauita  di  fauci  lare  Egna- 
tio  13  il  SahtlLìco. 

E figliuola  di  u^ntonhTfogar  ola  caualiero'y&  moglie  di- 

Antonio  d*\y£r  co  fu  donnayche  oltre  Idnore  della  caflitayche  fcmpre  le  fu  a 
cuore  yhebbe  di  quafi  le  fcienc(e  tutte  cognitione^  & in  particolire  della  ferita 
tura  Sacra , della  quale  in  piu  forte  di  ver  fi  ornatamente  fcrijfc^..  Andrea 
Tiraquello^ 

CO  S TRAISI  Z\A  moglie  di  Aleflandro  Sfor‘:i^a  Signor  diVefaro , &’ 
figliuola  del  Signor  di  Camerino,  fu  nella  poefiaynicayneirart  e oratoria  ra^' 
ra,^  hebbe  fingolareintelligenT^ade  TadriAgpHinOy  Girolamo y Cregorio^ 
Aimbrogio,  che  fempre piu  uolontierikggeua,  come  fajlidita dallo fludioì* 
de' profani  Ciceroney& altri.  Morì  danni  quarantanel  i Volaterr. 

L.AV forella  di  Gineura  , & moglie  di T^colò  Tron,  fu  diurna-» 
eiffimo  fpiritoy  adorna  di  helliffime  lettere,  la  onde  fcrijfe  in  dolce,  & polito^ 
file  uarie  operette-.  ' Diede  opera  al  la  fcrittm-af aera,  & oltre  a ciò  fu  mife- 
ricordiofa,  uifitaua gl* infermi  ^ & fouueniua  apoueri diquantopoteuru  ^ 
Tiraquelloi 

Giti  B E TA  diMagonciaamò  di fi  fatta  forte  ungiouane  fcolare,, 
che  pojlo  in  dietro  ilrifietto  deWonore,^  la  paura  feminile  fi  fuggì  fecreta-» 
mente  di  caf a del  padre , ^ in  abito  dì garT^pnetto  cangiatofdl  nome  lo  fegui,. 

con  eflo  lui  diede  fi  in  Inghilterra  allo  flu  dio  y & in  efio  fece  un*incredibit 
profitto  . Mortole  pofeia  Carnato giouane piacendole  la  dolccT^p^a  della  feien»- 
•tipi , ritennendo  l'abito  mafehile  non  piu  ad  altri  Jluolleaccoflaì  e’y  nè  darfi  a 
cono  fiere  per  Aonna,an':^i  continuò  negli  fiudi , ne^  quali  fece  tanto  frutto  & 
in  particolare  nelle  facre  lettere,  che  ne  fu  tenuta  eccellentijfima^  Così  colma- 
di  fapereytddm'na  di  ottimi  costumi , partendoficC  Inghilterra  fi*n  uenne  a 
B^ma,^  iui  leggendo  publicamente  Grammatica , Didlelìica,  & Pletorica 
hebbe  nobilitimi auditori^^feguaci.FolaterranOySigisberto,et  altri  autori., 
IBJEKfE  a'  dì  no  Uri  (una  delle  Signore  di  Spilimbergo}  fu  così  ec^ 
celiente  nella  pittura,  che  Titìano  da  Cadoro  gran  Vittore,  fi  flupì  delualo» 
re  di  così  nobil  dongelìa,  la  quale  non  folamente  rara  nel  dipingere,  ma  fin-» 
gelare  in  lettere,&^  in  chiare‘gp;a  dicofiumi  morì  in  giouanil  età  , &^  la  fua 
morte  è fiata  cortmelii  accenti , (3  lagrimofi  rime  cantata  da  ipiu  famofii 
Voeti  del  tempo  nofiro . Luigi  C ontar. 

A LE  S SATSfD  B^A  figliuola  di  Bartolomeo^  Scali,  fu  nella  lingua 
Greca,^  nella  Latina peritiffima ..  F i fono  di  lei  molte  Epigrammi  Grecia, 
Latin i Hampati oggimai  per  tuttofi  qualimofirano  ilfluporc  diquelfub»» 
Urne  ingegno ..  Gabriel  Simeoni .. 
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L ài  l^icolò  Bron:(on€  gentilhuomo  V" erotte fe , fu  dì  co  fi  eie* 

nato  ìngegnoyche  di  dieci  anni  (cofa  che  par  incredibile)  compofe  molti  ver  fi 
Safici  3 con  vna  vena , ejiile  molto  acconcio . Fatta  grandicella  compofe  in 
Greco , ^ Latino  varie  orationi . Ideila  Italiana  fnuella  moflrò  inuentione 
di  parole  inufitatOy  & belle . Occorfe , che  orando  coflei  dinan':^  al  Trencipe 
Trono  di  y inegia^marauigliatofi  il  Doge  della  fufficiengafua grande del 
bel  concento , che  faceuano  in  quel  raro  [oggetto  virtù , S non  commune  bel- 
lev^y  la  diede  per  moglie  ad  un  fuo  figliuolo.  Giufeppe  Betufi, 

M I G E L LkA  di  GioTriultio  Senator  di  Milano  yfu  nella  lingua 
Latina  verfata  moltOy  hebbe  nelle  orationi  fide  puriffimOyCt  chiaroyheUa  pro- 
nuncia nel  recitarle y&  gratia  eflraordinaria  nelgeflo . Orò  piu  volte  innan- 
V^i  a Vontefici , & Fefcoui , & Trencipi  con  tanta  maefià , che  ne  reHarono 
Cupidi . Eccellente  fu  nella  Greca  lingua , & di  Filofofia  mediocremente 
^ inflrutta . La  coflei  memoria  fu  coft  profonda , che  fupera  ogni  paragone^. 
Lo  flefio  autore. 

FQ  S C .A  1^7 Veniera  nobil  indiana , & quiiina  Tr andina 
Veronefey  fiorirono  neWilìejfo  tempo  per  flraor dinaria  beUegj^a , non  pur  ài 
corpo  yma  d'animo  di  tutte  le  fcien'2^  mediocremente  inflrutto . Trudentiffì- 
me  furono  ne"  difcorfiyfaggie  nelle  propoHeyacutiffime  nelle  rijpofley  ma  oltre 
ogni  credere  intendenti  di  Voefia , & dincorrotti  coHumi  ambe  dotate^ . 
Luigi  Contar. 

B .A  .A  \.A  Torelli  daTarma,  moflrò  chiari  fegni  d'intelletto  ra^ 
ro  nella  Toefìay(^  in  qua  fi  ogni  difciplina;fece  una  Taflorale  intitolata  Tar- 
teniay  compofitione  cosi  lodatayche  fén  può  con  molt" altre  belle  gir  al  pari, 
fiorì  nel  1587. 

Gl  F LI  da  VontCydelle  Signore  di  Spilimbergo  yfece  diuerfe  lettere 

lodatCy^  infette  ne' volumi  di  diuerfi  fcrittoriy  & fiorì  nel  1580. 

7 S.A  B ET  Maffola  donna  eloquentiffima,  fiorì  circa  il  'i$6ù. 

M.A  DD  .AL  E T^.A  Campiglia  Vicentinay  fuflupore  del  fuo  fccoloy 
& fcrifì e lodatamente  molte  Bjme.  Diede  in  luce  vn  Trattato  dell'.Annon- 
ciatione , una  belliflima  fauolabofcareccia  detta  Fiori  y dedicata  a donna 
Jjabella  Vallauicina  Lupi,  Marchefa  di  Soragna , donna  non  fol  belliffima, 
ma  di  raroy&eleuato  ingegno,^  fiorì  nel 

y ITT  O B^ì.A  Colonna  , che  fiorì  nel  1 5 40.  fu  di  coft  marauigliofo 
intelletto,  che  nel  ver foy  & nella  profa  puot  e gir  al  pari  di  molti  illufiri  [og- 
getti, che  viueuano  a fuoi  dì  . Fra  quefli  fioriua  anche  il  dottiffimo  Bembo, 
che  illuHrò  la  patria  fua , col  chiaro  del  fuo  acutifpmo  ingegno,  di  cui  fi  tro- 
uano  certi  Sonetti,  ferità  aWilluflriffima  Donna,  & di  lei  lerifpofle . Laura 
T erracina  non  refiò  di  teflificar  la  politeli  del  lìile  della  Colonna , in  quel 
Sonetto  ch'ella  lefcriffe,cofi  principiante. 
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Si  come  Apollo  de  lo  amato  Lauro 
Il  crin  fi  cinfe , di  dolor  ripieno. 

Così  dal  voftroftil,  dolce , e fcreno 
Mi  adorno  il  petto;  e di  sì  bel  tefauro. 
y E \0  7^1  da  GambarUy  fu  nella  Toepa  molto  eccellente ^ & 
ered'iOy  che  fioriffe  intorno  al  1550.  Laura  Terracina  loda  il  fuo  onorato 
ordire  y che  ponga  freno  a quei  Scrittori,  che  occupano  lo  Siile  inbiafimo 
deUe  Donne. 

DEH  fofler  molte  al  mondo  come  voi,  ; 

Donne , che  a gli  Scrittor  mettefier  freno , 

Che  a tutta  briglia  vergan  contra  noi , 

Scrittor  crudeli,  e colmi  di  veleno  ; 

Che  forfi  andrebbe  infino  a i liti  Eoi  y 
Il  nome  noftro,  e*Ì  grido d*honor  pieno; 

Ma,perche  contra  al  lor  nulla  fi  moftra , 

Però  tengono  a vii  la  fama  noftra . 

C CE  Or  fina,  così  itluSìrò  col  fuo  purgato  Siile,  ò piu  toSlo 

aggiunfe  jplendore , & gloria  alla  fua  per  fe  llluflrijfima  Cafata , come  la 
S Ignora  Vittoria  alla  fua . tacque  la  fopra  detta  virtuóffftma  T ma- 

cina le  fue  meritate  lodi , ma  a tuttofi  fuo  potere  in  queWOttaua  Jpiegollc^. 

La  virtù  grande , e il  bel  purgato  ftiie 

Voftro  Signora;  ch’io  pur  veggio,  &odo. 

Si  eifalca , e adorna  il  feflb  feminile , ^ 

Che  per  tal  gioia  in  voi  mi  fpecchio,e  godo;  , 

Anzi  che  il  dotto  dir,  dolce  e gentile. 

Ha  pofio  vn  defio  al  cor  , vn  ftretto  nodo , 

Talché  lodar  conuiemmi  il  fommo  Trono, 

Ch'hai  mondo  fè  fi  gloriofo  dono. 

L^  Vl^^  Terracina , che  fiorì  nel  1550,  mandò  fuori  in  luce  vna 
hellijjìma  compofitione  fopra  i Canti  di  Meffer  Lodouico  ^rioflo,doue  jpiegò 
molti  nobilijjìmiconcetti , fecondo  che  tenderà  data  occafìone  da  iprincipij 
diejji  Canti,  fpeffo  in  lode  de' primi  lumi  d'Italia , Cf  alcuna  uolta  in  biaft- 
mo , hor  deglTnfatiabili , hor  de'  Crudeli , hor  de  gVinuidioft , e Superbi , 
hor  delle  Boriofe  Donne , hor  de'  nemici  delle  Donne,hor  degl'Infiabili.Vfu 
rari , altri  con  bellijjìmo  modo. 

mode  T Fonte  Vinitiana  che  fiorì  intorno  al  1 5 5 d hebhe 
dapicciola  vnafanta  educationenel  MonaSìero  di  Santa  Marta,  &'  grandi- 
cella come  di  alto  ^ yiuace  ingegno  fu  ageuolmente  promeffa  alle  più  belle 
feien-^e  non  pur  dalla  foUechudine  de  gli  altri  precettori , ma  dalla  ^Sìrema 
diligeti-^a  del  Zio , che  fu  Ihoggidì  yiuente  Gio.Vjcolò  Dogiioni , il  quale 
^ con  l'efficace  ammaeflr amento  , & col  vino  e ffcmp io  di  feSìefo  la  refe 

H talmente 
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talmente  infirutta  che  poco  piu  era  da  bramar ft  in  giouanè  donna. 

Wtamma  raro  Tredicatoroy  eh* era  ito  a quel  conuento , che  ammirato  di 

coftfuelto  ingegno  di  fanciulla  dijfe , parergli  jpirito  vedere  fenT^a  'corpOype- 
rò  che  ella  era  ani^  magra  che  nò  , dìe  quefta  bella  rijpofla;  fe  io  ni  fem- 
tro  tale  y noi  anco  améfolo  corpo  parete;  pcrciochea  lei  parue  c*hauèjfe 
€Ìò  detto  per  incaricarla . Ella  intefe  btn\ffimo  ogni  libro  latino  y onde  iti 
qualunque  cofa  ft  pofe  a comporr  e yriufcì  bene.  Suonauày  Cf  cantaua  bene 
amarauigliay  era  piu  che  mediocremente  in^lrutta  nell*.y£rithmetica  y md 
nello  fcriuere  bene  preSioy  & con  la  nera  regola  deWortografia  parue  eccel- 
lente • Compofe  la  Vajjione  di  Chriflo , ^ oltre  il  Froridoro  innumerabili 
Sonetti  y Can'i^pniy^^à.rigaliy  & certe  rapprefentatìoniyche  fe*n  nanna 
attorno  fen:^anom€^-  Morì  poi  in  ifiato  maritale  di partO'y&  quello  eh* è 
notabile ylo  fleffo  giorno , ch'ella  diè  fine  al  fuo  Secondo  libro  del  Merito 
delle  Donne , il  quale  a tempo  è ufeito  alla  flampa , che  a punto  in  un  con- 
trapofio  uè  n*è  flato  meffo  de"  Difetti  Donnefchiyoue  fi  dilacera  afidi  gentil- 
mente quefio  Sefio . La  onde  fi  uedeefier  riufeitp  uero  quello  auifi  del  Sig.. 
Tietro  Zor^ , che  dì  ciò  quafi prefago  fcrijfe 


loura  d*ogni  human  penfiefa 
è che  al  feflb  fuo  torna  ogni  honorc  » 
E con  la  penna , el  flil  Talza  alle  ftellc . 
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Ignoranti  d’ogni  età  con  i Getti,  Portamenti) 
Attioni , & Prodezze  di  cotal  forte 
d’huomini.  Gap.  XX li. 


gli  altri  Geroglifici  de  gli  antichi  Egitij,  quefio  fi 
nonpuruago  , ma  degno  di  efìer  confiderato , di  dipin- 
gere l Ignorante  fiotto  la  figura  umana , con  fiorecchit 
d’ -A fimo , per  efifier  gl’ignoranti  Jìupidi  come  l’^fmofin- 
fienfiati , & balordi.  E ben  nero , cheapprefifo  a’  Greci  j. 
dìpingea  l’ Ignorala  in  fiorma  di  un  putto  nudo  a calmi- 
lo di  un'-Afitno,c’haueua  una  benda  fiu  gli  occhi,&  una  canna  in  mano  ;per- 
ctoche  con  quella  pittura  uoleuano  occultamente  lignificare , che  l’ignorante 
eradifiemplice,& puerile  ingegno.nudo  affatto  d' ogni  ornamento  uirile, retto 
dal  fienfio,ch’èpiàgrcffo  che  nonèun’Afimo,  cieco,  & /opra  il  tutto  nuoto  di 
ceruello  come  una  canna. 


Contadino  Greco  diede  da  ridere,&  flupire  affai  di  unfiuo  fiatto  me 
morabile  ad  ogni  età, perche  nò  ègiorno,chenonfìuadi  rinouando,&rinfire~ 
ficando  ancotra  noi.Era  ufiant^a  netta  Città  di  -Atene, thè  in  certi  tcmoi  tutto 
il  popolo  poteffe  sbandire pn  iffacio  di  dieci  anni  uno  de  i piò.  zrandi,&pofi- 
fienti  della  Città  iperochei  magistrati  conuocando  quei  tutti  del  dijlretto 
donano  a ciaficuno  una  pietra  bianca,  Cfi  quei  che  uoleuano,  che  alcun 


Pittura 

dcli’igno- 

ranza. 


S'JCceiTa 
curiolìiU 
mo . 


Afitiaccio. 
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fofie  isbanditOyporgeuano  a"  Magiftrati  lafua  pietra , eh* era  da  Greci  chior 
^mataOflraciy  & così  prefe  il  nome  quefio  ejjilio  di  Olìracifmor^  in  ejje 
poi  fcriueuano  il  nome  di  colui  che  volmano  fojje  isbandito.  Or  quefio  fo-* 
lenne  I gnor  untone  del  contado , ^perche  non  fapeua  fcriuere  , nè  conofceua 
Urifìidefe  non  per  fama^andò  a ritrouare  ^riHide  proprio  , accioche  li 
fcriueffe  nella fua pietra  il  nòmefuo ^rifiide , che perfuo  voto  voleua , che 
fojfe isbandito ^ \AriHidemarauigliatodiqueHo  gli  difìe-.  Dimmi  huom 
da  bene,  ti  ha  fatto  alcun  dijpiacere  JCrifiide  ? a cui  rifpofe  il  buf alone,  nò , 
ma  mi  dijpiace , che  da  tutte-  le  bande  io  fenta  chiamare , Ari ftide  giu/lo . 
T^ulU  replicò  a queHo  Uriflide  , maflringendofi  nelle  jpalle,  fece  ciò  che  co 
lui  gli  comandò  Jcriuendogli  il  fuo  nome  nella  pietra  i&  queflt  fono  apunto 
i partiti  y ^ le  rifolutioni  deW Ignorante , di  nonfaper  quello  > che  ei  fi  fac^ 
eia  . Trobo  Emilio. 

GJ^EO  Metello , fu  così  HupUo , & infenfato  , che  mai  puote  impa- 
rare due  righe  a mente  > tanto  inetto , eC  fgratìato  nella  conuerfatione , che 
diede  occaftonea  Scipione  fatto  a Jiumantia  di  motteggiarlo  con  quella  co- 
perta & nome  diaftno . Tercioche  la  coilui  madre  haueua  partoriti  quat- 
to figlioli  yl'vno  dimano  in  mano  pià  graffo  deli-altro , fra' quali  Metello 
era  il  quarto  : difle  dunque  con  dellriffimo , ma  falfo  motto , chefela  ma- 
dre partoriua  il  quinto  ^non  peteua  far  altro , che  vn  puro  afino.  Tlu- 

1 Mteniefia  giudicio  di  Diogene  Cinico  fi  diedero  ad  intendere  d’efier 
Atene  trai  inoranti  da  buonfeno  aUora.ch’eUejfero , C^fcriffero  nel  numero  de’  lor  Se- 
4,ua»  Afi  nitori  certi  Cittadini  ignoranti , così  abilia  Magiflrati  come  afino  a yola- 
' re  - efclamò  dunque  Diogeneragioneuolmente  contro  di  loro , che  Troia  fia- 

ti eri  per  via  di  CaualU  tradita , ma  chela  I{epublicaMteniefe,ch’erapeg- 

PÌo,tradita  erapervia  di  M fini.  .Le  ifieffo.  _ ^ .ir  • v j» 

MICELIO  da  Duraggp , che  pur  a’ fuoi  giorni  fece  del  fauio,&  del 
dotto  la  fua  parte,  fi  moftrò  ben  ignorante  infommo  grado,  quando  Eum- 

ItoMten  efe  olidijfe pertaffarlodaladro , cherubbaffeifoldta  quelìoe  a 

a Hello  ch’egli  era  huomo  di  tre  lettere  (prouerbto,  (3  modo  dire  vfifa- 
tilKrno,  in  particolare apprefo  diTlauto  ,perciocheil  ladro  latinamente  fi 
” krke  con  ire  lettere  cioè  far)  che  non  intendendolo  Micellò,pe»so  eh' et  vo- 
kfie  taffarlo  da  ignorante  com'egli  era , & ri^ofe  i lo  confeffoliene,  che  non 
ho  fiudiato  qH.mto  tu , ma  ho  però  più  foldi  al  mio  comando , che  non  hoc 
tu . modo  di  dire  ch’è  fempre  in  bocca  a gl’ ignorante  anche  del  nojtro  Jece- 

lo:  Clearco  perrelationedelGargom.  _ 

C L ,A  y D I 0 CefuYeypeT  ejjeyfitutto  ingolfato  nelle  cofe delventYCyàt 
uenne  così  dupido , (3 ifmemorato che traleviuande e’I vinohauendo  veci, 
fa  Meffalina  fuamogliere  ,poco  dopo,cheft  letto  datauola,  dimandò  perche 
caufa  ellanon  veviuainnangi  a lui:è3  molti  che  il  giorno  auatthauma  fatti. 


IpofVa 

verfo*. 
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fctiXjt  Cdgtoti  atcunit  dntina^T^arCy  gli  faccua.  il  giorno  dietro  chlatnare,  per- 
ehevenifero  a giuocarefeco  à dadi  . ^dvn  juo  caro,  che  per  poter  qual 
tofa  con  lui  gli  addimand'o  perche  hauefe  proferita  vna  certa  fcntentta  ingiù 
iìa,&  troppo  fuori  della  ragione  contro  di  vno,  rifpofe,  io’l  feci  per  torhmi 
d’innant^.  Di  tutto  ciò  era  cagione  vna  certa  ignoranza  cefi  crajfa  efupi- 
na,che  lo  cìngeua  da  capo  a piedi, perche  non  fi  dilettò  mai  d’imparare  le  arti 
degne  di  Trencipe  . Suctonio. 

E I^MET^E  vgualmente  fu  ignorante  di  lettere, & di  ogn’ altra  co  fa  al  pa„,to 
vmer  honorate,  & ciuile  Ipettante  ; onde  fi  legge  quel  curiofiffimo  ejk  mpio  Arano  . 
di  lut,che  hauendo  tre  figliuole  beUiffimc  da  marito,  & efiendo  egli  di  molto 
hajfafortmia,ma  volontcrofo  di  accommodarfi  i panni  attorno , non  fapendo 
rifoluerfiacofa  drmeglio,andò  a ritrouare  ilSenatoTebano,etporgedoliuna 
fupplica  dimandò  per  le  figliuole  vn  faitore , & perfe  Beffo  vn’ altro.  Ver 
le  ponete  figliuoledimandò,che  loro  tre  fole  haueffero  il  dado  delle  meretri- 
ci per  tutto  il  fiore  della  lorgiouentùiCf  perjeflefiola  vacantiva  del  boia, che 
pur  allora  era  mancato.  Laqu  al  indigniti  di  dimanda  giacendo  fommamen- 
te  a quel  Senato,  comandò  che  l'ignorante  per  punìtione  della  fuaprefontuo- 
fa,&  infame geffaiaf offe  [ruftato,  & boiata  del  publico  botto  de  gl’infami, 
faluando  le  figliuole  dalla  ignominia,  badando  il  difonore&  lofcornodel 
fiotto  padre  gin  fìamente  prefo  . CÌearco} 

s^LES'sU  TslD  li  0 Magno,  fu  a l'apeìta  trattatononfenTpa  j-Wo-  Alcfl.Ma- 
ne  da  ignorante,  dal  famofoM pelle.  Imperoche  vn  giorno  ch’egli  geffamen 
te,&  quafi  troppo  alla  lunga  nella  fua  bottega  difcorreuafeco  molte  cofe  del 
lapittura,&  faceuafembiante  di uolerne  faper  troppo,efo  lo  pet  fuafe  a tace- 
re dicendolfche  ìgarT^ni  di  bottega , iquati  macmauano  i colori , fra  loro  fi 
rideuano  del  fatto  fuo.  llGar'^oni. 


.A  Ifl  ST  OTSlf  0 M teniefe  è celebrato  anch’egli  per  iale,perch'cffen- 
■do  Ignorante, & graffo  com’un  caflrone,fi  recita  che  vn  giorno pofìo  in  vnfron 
lijpiao  di  firada  douepaffaua  una  proerffione  publica  di  tutti  medie)  i della 
città,co’ loro  fegniparticolari,pcr  la  feda  foler, ne  detta  Dea  Minerua,  diede 
aguifa  d’un  Marno  la  fua  notaa  tutti,  comefefoffe  flato  cenfore  dal  publico 
pagato,& uenendo  a vno  che  portaua  la  sfera  in  mano,  fegno  della  prof effio- 
ne  (Ì.A drologta,non  intendendo  il  fignificato  della  sfera,  difie,che  quello  era 
tOfie  dal  Sole.  ImentionedelGaY'2;^oni.  ^ 

FILO  L .A  0 T ebano , addimandato  che  cofa  voleua  far  Cioue  di  Eu- 
ropa , trafmutandofi  in  toro  per  offa  , riffofeehe  voleua  kauere  una  vacca  da 
fare  formaggiopertutto’lcoUegiode’ Dei,  perche  di  quede  cefe  in  cielo  ve 
n era  careHia.  Lo  fieffo. 


Taratore 

igDuràCv. 


Ma  greca 
di  Filolao* 


r 1^0  C LO  figlio  d'un  y afiaio.fu  dato  a fcuolaa  VoktKone  Gram-  Tauola  ap 
matico  da  inLìruire;  & il  maeflro  non  troppo  fiate  a ccno/cer  di  che  Un.  tra 

lo  ingegno  del  putto,  giorno  pojdo  incerta  cccafimc  di  fimfiZi  a 


H 3 frepa^ 


Ignorante 
in  guerra 
có  lettere. 


fopra  un’i 
gnorante 
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preoarare  la  ménfa  in  vece  della  ferua  ; & mentre  doueua  porre  la, 

Jofra  la  tauola,e'^U pofe  lafil^ada  del  letto,  e in  luogo  del  candeliere  vi  p J 
vn  lanternone, ch’egli  foleiia  adoprare  communemente  inmeT^od  ima  lata . - 

Tal  che  da  tutto  ciò  conobbe  il  prudente  precettore , che  il  putto  non  era  per 

fhrcafa  in  tre  folari,&lo  mando  acafa.  Loflejfo. 

LI  C Iì<k  IO  Imperatore  conculcò  di  maniera  le  Ietterete  i letterati,  che 
con  nemiftà  perpetua  non  cejìò  mai  di  fare  loro  guerra, chiamandole,  o chia- 
mando! i pefiepublica.  Malo  Egnatio  ifeufa  ilpouero  bnjfalone  col  dire, 
ch'edili  era  tanto  ignorante,  che  nonfapeua  fottoferiuere  avn  decreto,  uet.^ 

V.A  LElSfT  IlSf  TV  0 figliuolo  di  GratianoJjehbeil  med.efimo  am 
mo  odiofo  contro  di  quelle,  perche  (per  vfare  il  detto  di  Martiale)  era  di  pet- 
to, & di  mente  Mbderitica,&  piu  flupido  come  dice  il  Oariiipni , che  i almo 

Diomedeo,che  non  conofceuailprcfepiodalporcile  Egnatio.  ^ 

EKMCLI  DE  Lido,  fu  ignoratiffimo  huomo,che  dafancml.Oj  e per- 
dere infiniti  denari  afuo  padre  in  fargli  infegnare;  nè  maipuote  imparare  t 

to’^ID^E^Maltefe  , fu  vn  grand’ afinaccio,grandiffimo  di  corpo  e 
aatilra,manon  haueua  tanto  ceruello  come  vna  mcjca-,  chepcro  die  luogo  al 

prouerbio.  ladoawxVhiionide.  -Paolo  Manutio. 

^ BRITMniO-NE,  (il  quale  vinto  in  guerra  da  l imperatore  Cofian 

Zo,trouò  appreffodiluipietà,&  eompafiione)  fu  tanto 

lonfapeua  formare  una  parola,fe  non  ui  aaua  due  bore  fopra, co  iflanebezr 

za^Ó"  flomaco  grande  di  chi  lo  udiua.  Egnatio* 

E\ODE  Mteniefe,  có  tutto  fhe  per  eccellenza  d ingegno,  ■ p *' 
uigliofa  forza  di  dire,filafciaffe 

a dietfOjhebbeperò  un  figliuolo  tanto  ignoi  qnte,che  no  ^ p 
nel  capo,lalfa,Q  l'omicron.  Filolhato  nella  fua  vita.  „ . 

M.TjlLQ  fratello  d' Eumene,  ji  diede  tanto  alla  g g.  jf 

puCddvino:Ìdelledonne,cheLglU^^^^^^ 

a leggere  Uè  a feriuere . Di  qui  è,  che  r.on  ignorante  del  atì  , 

mie  della  fua  gojferia  , tcceandogliilgoucrno  di  alcune  citta,  ne  feeeuoe.a 

rinoncia  a Filoppomene  uno  de'  fanngliari  juoi . Ce.iO. 

VMCcJ  Sgrumo  senatore  graiuf/mo 
fuo  tempo  dalla  fanciullezza,  fino  alla  veecìnezXf  S let- 

Za.noncurandodifaperedaicoppiinsà,nèJmeuacont^^^^^^^^ 

tcratfanzififchifuia  daloro,  come  da  nemci 

ero  baflò  vn’iferittione  brcw.jpma  di  quejlo  tenou,  ^ ^ 

' che  tutti’l  conofceuam  come  la  mal'berba . Seneca  nelle  EpiHole,  & 
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ESSEMPI  MODERNI. 

Timoteo  di  natlone  Greco  Je  tanto  fojfe  Hata  faputo  quanto  ofli- 
natOynon  haurehbe  dato  da  dir  di  fe  tanto  al  mondo  ; perochefl  /erba 
ancor  a memoria,  ch*ei  profontHofamemte  contendèndo  con  Francefeo  Filelfo 
della  forata  di  vna  filaba,  con  patto  , che  s*ei  per  detta , douejje  lafciarfi  ra- 
derla barba  al  Vincitore , & hauendo  egli  perduto , non  vaifero  preghi  > 
non  parole , cheH  Filelfo  volle  chcH  goffo  Timoteo  fofie  fi  com'era  il  patto 
raduto.  Giouio. 

F ETl  ET  T 0 da  Francolino  , in  tempo  che  il  Tapa  venuto  in  Lom^ 
bardia  abhoccojfi  col  Duca  di  Fcrrara,chc  non  pojfon  efler  meno  di  jejfant'an  - 
niy  come  perjona  di  projofìtuofa  ignoratila,  & dì  Tìrauagante  fumo  di  boria 
mond.aìia_ , al  Legato  di  fua  Santità , ch'era  di  quei  di  Venetia , & che  giua 
diuifando  come  fare  di  alloggio  a Ferrara  nella  fua  gita  cofi  parlò  ; voi  ha- 
uete  ben  poca  fede,  inme  Signore  , pofciache'  non  vi  feruite  del  miopal- 
lagioy  c'ho  in  Ferrara  . Ver  donatemi  diffe  allora  il  Legato, io  non  fapeua  ciò; 
fe  cofi  è,  mi  viene  vna  ventura  inajfettata.  Vn  pallagio  ho  io,  replicò  il  bu- 
giardo al  feruigiovofiro  , Dopò  molte  parole  s'imbarcò  finalmente  il  Vre^ 
lato  indegno  di  hauer  con  cojìui  a fare,  e in  due  chioggiotte  non  mai  pofando 
con  la  famiglia  a Francolino  arriuò  . Quiuìpofle  le  valigie,  & caffè  fopra 
carrette  $' amarono  a Ferrara,  e il  manigoldo  andana  fonagliando  per  la  via, 
che  gli  pareua  milTanni  di  arriuare,accìoche  vn  tal  Vrelato  conofeefie  quan- 
to vn  fuoferuitur  polena . Coflui  per  accorciarla , per  efier  amico  di ungen- 
tilhnomo,  ilqual  filafcmua gouernar  ad  vn  fuo  figliuolo  giouane  di  treni' an- 
ni , & chaueuatrijìe  compagnie , fi  prefe  colai  autorità  di  condurre  a cafa 
Jiia  il  Legato.  Ver  buona'ventura  il  giouaneajfettaua  certe  buone  compa- 
gne di  bora  in  bora  da  Fenetia,&  i fuoi  feruitori,  che  Ftauano  sii  la  veduta, 
dato  di  occhio  a quelle  carrette  uegncnti,fe  ben  non  vi  vider  donne  ,pur  per 
la  famigliarità  di  Fenetto  gli  lafciarono  intradur  il  Vrelato,  & confegnar  le 
ftan7^e . In  quello  arriuò  ilgiouane  a cafa,che  vedutOy&  faputo  il  tutto, die- 
de dell  e mani  nel  petto  al  gaglioff etto,  & diffe  ; via  furfante  villano , beflia, 
che  trappole  fon  quefìe  ^ la  cafa  mia , & le  flange  fon  date  a due  gentildom 
ne,^  altri  nobili  Vinitianì , marriolo  . qual  rumore  uenendo  il  Legato 
fuori  ciafeuno  fi  difingannò , & con  buona  creanza  ogn'uno  reflò  per  i fatti 
fuoi,  ma  l'ignorate  e' l poltrone  fcantonò  via  fuor  della  cafa,&  andofienc  alla 
mallora . il  Doni  libreria  Seconda. 

F'IgO  Schiauo  Indiano  dell' 1 fola  Spagnuoìa,cfiendogÌi  raccommanda- 
ti  dal  fuo  padrone  Capitano  Spagnuolo  , quattro  di  quegli  animali,  che  in 
quelle  bande  fi  chiamano  Vticvs,  (fmili  à Cenigli)  cotti  da  portargli  a dona- 
re a un  fuo  amico,  perche  gli  diede  ìnfieme  lettere  ferine  fopra  foglie  dell' al- 
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berQ,  che  fi  chiamala  Coppei,  che  larghe  me'^o  piedeygroffey&  fleJ]ìbilifon&, 
non  facendo  ca'o  (come  roxp  & ignorante  da  fenno)  di  quel  plico  y per  uiag- 
gio  mangiò  prima  due  di  quei  Conigli , e gli  altri  portò , non  credendo,  che 
lamico  doueffe  accorgeifene.  Diede  coHuirifpofla  della  riceuuta  de'  duqani^ 
malelti,  laquale  come  il  Spagnuoloprefe  in  mano,  cominciò  a far  un  rahuf- 
fo  al  fchiauo,  e dirgli  la  maggior  villania  del  mondo,  moftrandogli,che  quel’- 
la  foglia  gli  diceua,  che  non  haueua  dato  fe  non  due  Ftia^allo  amico  fuo,  Ù* 
che  gli  altri  duoi  fogli  haueua  mangiati;  ilche  lo  fchiauo  con  gran  paura  con*- 
fefsò . Quefla  cofa  diuulgatifi  per  1 1 fola, fece  che  tutti  gl  Infiani  non  ragia- 
nauan  d'altro, che  delie  foglie  dell'albero  Coppei,&  non  fi  uoleuano  apprejfav 
a quello, quando  fauellauano  infteme,accioche  quelle  non  dicejfero  alti  Crifiia- 
ni , quel  che  tra  lororagionauano  . Dal  Som,  delle  Indie  del  Signor  Tietro 
Martire  Milane  fe, 

V Mercatante  di  luogo  di  T ofeana,  al  tempo  che  Vapa  Tio  II.  venne 
a Corfignano,  come  quello, che  da  fine iullo  haueua  con ofcen‘:^a  di  fua  Santi- 
tà, per  effer  introdotto  alla  fua  prefenga  piu  facilmente , volle  banchettare 
a cafa  fua  un  certo  M.Goro  de* primi  della  corte , & introdottolo  in  cafa  delle 
prime  cofegU  fece  ue  derei  arma  Dapale  fopr al*  uf do  della  cucina,  ^ quella 
sabbione  M.Goro  dentro  l acquaio,et  perche  la  fuagofferia  non  haueua  fin  e, nel  far 
fi  fa  concv  gli  lume  al  lauarfi  le  mani  gli  rouerfeiò  adofo  la  lucerna, che  in  mano  haue- 
Icere.  ua,  ^ fubito  cauatogli  quel  mantello  roffo  non  ricordandof,  ch'era  di  fiate  ^ 
gli  portò  una  fua  uefle  lunga  da  uerno  foderata  di  neri , & groffi  cafìroni . 

I n quejìo  paflo  ne  fece  due  ò tre  di  belle . Trima  di  ogni  cofa  pofe  in  tauola 
due  oche  feluatiche  cotte  nel  calderone  con  tutte  le  penne , tagliato  lor  foIoH 
hecco,e  i piedi,  douecolui,che  taglìaua,  pelando  riempì  la  fala,&  latauo- 
ia  di  penne . Indi  fece  portar  un  piatello  di  gelatina,  nella  qual  fatte  u*era^ 
no  dentro  Varme  del  Tapa  di  M.  Goto  non  coni* è Mfan':^a  in  Vinegia  di 
\afferano,  di  latte,  di  mandorle,  dì  fandarli,di  fughi  d'erbe,  & fimil  cofe 
ma(efirema  ignoranza)  di  orpimento , biacca,  cinabro  , uerderame,chetra- 
ttaglìarono  infinitamente  per  piu  giorni  la  tefìa,  ó'  lo  flomaco  a quel  S igno-^ 
licentiato  M.  Cero,  apparecchiando  fi  digirprefentialrruntea 
Papagailo  badar  i piedi  a fua  Santità, s abbattè  in  un  contadino, c*hauea  prefo  un  Tic(y 
uccello  di  belliflime  penne,  ^ comperatolo  con  animo , chefoffe  un  Dapagal- 
lo  per  tre  lire , gli  fece  una  bella  gabbia  , inuiatolo  per  mtjfo  ficuro  alla:- 
Corte,  gli  andò  tutto gioliuo  dietro , doue  diede  ampli ifima  materia  di  ridere^ 
d'ogni  fua  melonaggine,&  ifciocche'S^T^a , il  Doni  Mutore. 

L'ignoranza , e ruflicità  de'  cìntadini  è tanta , che  diede  fempre  oecafia- 
ne  al  mondo  di  ridere , ma  vn'effempio  che  ci  reca  grauiffimo  Mutare  auan- 
ti,  bafìa  falò  per  l'autorità  di  effo  a dichiararla , f^n'huomo  (ditegli)  eccel- 
vn^D^o  congiurare,  interrogando  vn  giorno  vn  Demonio  in  lingtia  latina  di 

«io.  vno  eccejfo,  gli  riffofeil  Dianolo^  ma  con  vn  latino  frlfo  j ikbcfcmendo  h 
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Ej^ord/ìa,^  riprendendo  quello  jpirito  immondo , perche  fapendo  fkueUare 
in  ecceUcn'7;a  bene  latino, hauefie  allora  co  fi  barbaramente  parlato, gli  rijpofe 
il  demonio  : incolpar  mecche  sò  molto  bene  i modi  di  fauellar  bene, ma  la 

lingua  di  queHo  Ulano,  laquale  è tanto groffaych" io  non  lapofio  voltare  per 
bocca.  Ter  intelligen-^a  fi  dice, che  i Demoni  adoprano  la  lingua  di  tutte  quel 
le  nationi,aUe  quali  parlano,  conciofia,che  non  fi  può  ritrouare  lingua  alcuna 
laqualfia  à loro  propria , perche  di  quella  non  hanno  bifogno,  potendo  come 
{piriti  parlare, intender  fi  fra  di  lorofen7;a  voce.  Dal  viadana  lib,  £ .c.15 . 


Crapuloni , Golofi , Mangiatori , Diflbliiti, 
Parafsiti , & Difsipatori  d’ogni 
forte.  Cap.  XXlll. 


H J fiffrra  gli  occhi  nd  ritratto  di  que^  0 panciuto,  corpu-- 
lento , ò piu  to§ìo  corpulento  afinaccio , io  credo  che  age- 
uolmente  conofcerà  fen'f  altro  titolo, qual  numero  d*huo^ 
mini  fia  ristretto  in  queflo  noflro  difcorfo;  perdo€he,come 
da  t*arme,C^  imprefe  fi  difcernonole  cafate,  comedaU 
le  infegne  fi  cenofcono  le  botteghe, co  fi  da  quella  farà  Jn^ 
dimente  fcopertó , che  s*hahbia  tolto  in  quello  luogo  a fcrìuere  di  quell* infk^ 
me  numero  à*huomini,che  dir  fi  può. 


Infegn;» 

de'Golofi 


Nos 


Orato* 


Scudi  di 
Bucolica 
in  pregio. 


Fauole. 


Infer. 
can.  <5. 


Natura 
djl  Colo- 
ro come 
defcritta 
da  Dante. 
Colo  lì  af- 
fomiglia 
tià  Cani. 


Viaggio 
lungo  per 
fichi. 


122  Officina  Tftorica 

Nos  numerus  furnus,  òc  frames  coafuniere  nati . ^ 

Di  queiy  c hanno  tre  foUpenfieriydi  mangiare  ^ di  bere^  & di  dormire  ; di 
quei  eh*  atte  dono  fola  mete  ad  ingraffar  fi  come  porcelli  ^che  sìudianò  nella  Bu- 
colica foUychenon  fhuellano  d*altrOyche  di  mafticoy  che  non  fanta/ìicano  ,fe 
non  intorno  à nuoue  forti  di  cibile  ad  in f oliti  condimenti , che  fon  diuentati 
feguaci  d'Epicuroyfi  fono  afrateUati  con  Sardanapallo,  ^ fatti  amici  in  [epa- 
r abili  d'Eliogabaloy  & di  Commodo.  Di  quei  fia  credutOyche  fi  fcriua,c* han- 
no dato  di  calcio  alle  lettercy  uolte  le  fpalleai  libri , bandita  guerra  perpetua 
a Letteratiyfatto  fetta  co'  cuochiy  tariffa  co  polaiuoliyaccor do  co*  falcicieriyC^ 
che  pare  chabbiano  fatto  fìromento  con  C ar  onte y& patto  con  ^ntroposyche 
non  tagli  a lor  mi  feri  il  filo  della  Vnayfno  che  non  yoglion  loro;  & di  quefll 
apunto  ad  effempio  del  mondo  fi  deferiuerd  la  natura  él  vitio  abbomineuole 
e fo'gptp  • Dante  nel  ter 7^  cerchio  del  fuo  Inferno  introduce  molto  uagamen 
te  cofloro  tormentati  da  Cerbero  Cane  Infernalcy  co  trevoraciffmicapiye  col 
reHo  del  corpo  tanto  giudiciofamente  diuifatOyche  dalla  forma  orrenda  fi  co- 
nofee  molto  bene  la  natura  del  Golofo, 

^ Cerbero  fiera  crudele  , e diuerfa , 

^ Con  tre  gole  caninamente  latra, 

Soura  la  gente , che  quiui  è fonrimerGi. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  è la  barba  unta,  aera 
Ed  ventre  largo , & voghiate  le  mani 
Graffia  gli  fpirici,  & ingoia,  &irquacra. 

Gli  raffembra  a fera  crudele, perche  come  le  fiere  diuorano  e con  fumano  il 
grege,  cofi  lor  confumano  ogni  foflanT^a  ; abbaia  come  cane  , perche  oppreffi 
da  fouerchio  mangiare  & bere  non  parla  con  parole  difiinte , ma  confufe  ; ha 
tre  golcyperche  fi  come  fono  tre  leneceffità  del  corpo;  Fame , Sete,  Cf  Sonno, 
allequali  fodisfacendo  conia  debita  quantità,  fi  mantiene  la  vita,cofi  il  Go- 
lofo  eccedendo  Jempre  la  rnifura,  mangia  fino,  che  fi  tocca  ilpaHo  con  le  dita, 
beefino  eh* è vhbriacco,  dorme  da  yn  Solc  a l* altro  ; hàper  oltre  la  barba 
ynta,&'  atra  (dice  il  Felutello)  cioèofcura , difordinata , & malcompofia, 
perche  la  ingordigia  fa , che  fi  pafcacome  fa  il  Torco,  lafciandofi  cader  la 
broda  giù  per  la  barba, & per  lo  f no,  d* altro  non  curando fi,che  di  fatisfarc 
rìnfaùabil  brama;  ^ per  fineha*l  ucntre  largo , accìoche  peffa  infaccar  piu 
Yohba,&  empir  quella  ìngluuie,chemai  dice,baTta. 

M.A  B^C  0 ispido  fu  difolutìffmo  nella  crapula, nel  giucco, e in  ogni  di- 
fonefià , & per  fatiare  il  fuo  appetito, farebbe  corfo  dal  Leuante  alV  oriente: 
Schedò  fia  vero  ferine  Celio  ,co/iuieffer  faliio  yn  giorno  acauallo,  & di 
]\pma  partendofi,  perche  fentito  haueuaa  dire , che  nafccuano  in  Libia  Fichi 
di  jìr  aordinaria  grand  exT^a,  Cf  bontà,  efier  andato  là  per  lepofte  perempir- 
fene  la  panda  . Ma  là  arriuato, trono  efferfalfo  qucìlo,chcgli  era  fiato  det- 
to, perche  apena  ue  n' erano  di picdolijfimi , CS  di  tri/io  fapore,  di  maniera  , 

cJ/cn- 
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eh*  entrò  in  tanta  colerai  che  gettando  baueper  la  bocca , maledifie  colui , che 
gli  haueua  data  coiai  nouellayUpaefe flerikiChe  nonproduceua  fe  non  Leoniy 
& ferpentii& l*hora,  eH  giorno,che  s era pofto  in  viaggio . lo  credo , che  Jc 
coflni  fi  fojje  abbattuto  a nafeere  atempi  nofìrii  che  //  fono  [coperte  l' Indie 
nuoueiCffendo  tanto  ghiotto  difichiy  haurebbe  venduto  tutto*lfuo,& farebbe  stupore 

ito  ad  abitare  nelle  Indie  Occidentali,  douegli  Fichi  grandi  ^ & buoni  vifo-  de  Fichi 
no  su  gli  alberi  tutto  hanno , & in  particolare  fi  farebbe  ritirato  nella  cofla  di  In- 

ponentCi,  in  luogo  che  dicono  il  Islafliircio  , doue  per  tefimonio  di  Gon^^alo 
d’Oruiedo  vi  fono  alberi^  che  producono  Fichi  grandi  come  Meloni  piccioliili 
quali  nafeono  attaccati  nel  tronco  principal  del  fico  in  gran  quantitd,& han^ 

'-no  la  fcor:t^a  fotti  le , (3  tuttofi  reflo  dentro  è una  carnofità  fapovofijfima,  oU 
tre  che  fi  tagliano  a fonde,  ò fette  come  i M cloni . Mpicio  fu  ilprimOiChefe-  ^ 
ce  conofeere  la  lingua  del  Fenicotero  vcccllo  cjfer  di  ecceUentiJJimo  faporeitro- 
uò  vane  iniientioni  di  cucina,  cibi  flraordinarif,&  condimenti  di  piu  foggie, 
Martialenon  fi  fianca  di  dire  della  fua  ingluuie , allegando  quesìo  fuccefio  y 1-1^2* 
dell* ultima  fua  róuina  cagione,  che  hauendofi  tolto  [opra di  fe  vn  dado  da  ri-- 
[enotere  nel  Campidoglio, egli  fi  'mangiò  inpoco  più  di  due  mefi  ogni  cof^. 

M.JfIsrOSSE  ISfO  Cirenefe,  Uudiaua  dì  e notte  intorno  alla  buca- 
lica,&gli  pareua  di  hauer  fpefo  bene  quel  giorno , dhaueffe  trouato  qualche  j*. 

foggia noua  di gua'g^ettì,  dipaflici,ò  d’altro,  onde fubito  correua  allepiaT^-  Cuana. 

:^€  a recarne  nuouaagli [noi  amici,  come  di  cofa , che  toccaffe  delf  onore,  & 
c hauefie  del gentilhuomo , Eglitrouòunfecreto  da  far  nafeer  le  Lattuche 
faporitilfimey&  di  farle  crefeere  molto  prefio, cioè  ffrwt^andoleogniferaben 
bene  con  vin  melato , cofa  che  fece  impa:(j(ire  i piu  canuti  Senatori , e ipiu 
vecchi  Ortolani  di  fioma,  Macrobio. 

S M ISfT  forga  è che  [offe  vno  di  quefìi  mangiatori  difìolutiffi mi , 
poiché  diede  occafione  a quella  cattiua  lingua  di  Martiale  di  cosìferiuere  di 
lui  nel  fettimo, 

Nihil  eft  miferiiis , necgulofìiis Sandra.  Maritale. 

V IT  E LI  0 , perqudlo  che  in  Suetonio  appare  hebbe  piu  tofio  pancia 
da  bue,che  da  vitello,  perche  dal  nafeer  fino  al  tramontare  del  fole  mangiaua  Pancia  da 
quattro  volte,  fempre  bene . Erano  quelli  per  lo  meno  i fuoi  pafii,una  buo- 
na  colatione,  un  gagliardo  defmare,  una  ottima  merenda, & una  ben  calcata 
cena . Quei  che  fcriffero  a fuoi  tempi,  fono  buoni  teFìimoni,ch*  egli  hebbe  cofi 
buon  molino , & cofi  acciaiato  fiomaco , che  a pena  leuato  di  letto,  correua  a 
torre  de  gli  (piedi  le  carni,  ^ delle  pignate,  ancora  che  fofiero  me'ge  cotte, 
fe  le  tranguggiaua  con  tanta  farne,  come  fe  mai  veduto  hauefie  pan(Lj> . Ma 
quello  che  in  lui  faceuafiupire  ognuno,& credere  c. hauefie  un  gorgoglione  di 
hron7;o,fà,che  per  bollenti  che  fufferoi  brodi,  i gua'g7^tti,&  le  carni, inai  fu 
ueduto  foffìarui  su  , ma  fen'g^a  affettare  che  lor  ji  jpiccafje  il  bollore  dattorno^ 
fe  li  diuorau'aprefiamenteie  in  quefio  non  hebbe  pari  Suetonio. 
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C ELI  Oy  cheperfona  di  gran  parentadOy& rkchiffmo  erayUendè  tut^ 
to*l  /ho  per  mangiarCyC^  hauendo  di  molte  graffe  poj]e(JÌ!)m  fatto  denari,  fece 
uedere,  che  innan‘7:i  che  la  terra  mangiafie  luiy  egli  fu  buono  da  diuorare  la 
terra . P^irgilio  nella  Bucolica  è di  ciò  autore y i*.  quale  ni  aggiunge  y che  di 
tanti  beni  fi  riferuò  folamente  tanta  terray  chepoteffe  effet'^ fepoltofuH  fuo . 
Virgilio . 

S E E quel  l\e grandlffimo  di  Terfta,  che  tienne  con  tanto  esercito  in 
Greciay& folcito  fe  ne  tornò  uilmente a dietro ynon  hebbe  del  I{ealeynè  delge^ 
nerofoyfe  non  nel  premiare  gli  cuochi , quando  qualche  nuoua  foggia  troua^ 
nano  di  cuocere  leuiuandey& di  farle  faporite.  Maffimo, 

M I LO  da  Crotone, uno  fu  di  quelli  diluuioni,che  mangiò  in  un  pa 

fio  folo  uentimine  di  carne,  altretanti pani , tre  gran  mifure  di  nino , (Sun 
graffo  uitello  in  una  uolta . T eodoro. 

E I LO  S S ETsl  0 Eriffio  f congiurò  una  uolta  Gioue , e orando  gli  diffe, 
che  fej>enfaua  di  fargli  apiacere, gli  douejfe  dare  un  collo  di  Gru , per  gu  fla- 
re  piu  lungo  piacere  nelle  uiuande . Clearco. 

C LO  D IO  albino  mangiò  una  mattina  cinquecento  f chi,  cento  perfl-' 
che  di  campagna,dieci  Meloni  d*0(ìia,uenti  pcfi  d'vua , quaranta  oflriche,  e 
cento  pappafichi. 

C M M BLE  1\è  de*  Lidi  auan'tfò  tutti  in  gola , fe  nero  è quello , che  gli 
antichi  fi  lafciarono  ufcire  dellapenna,  che  una  notte  fi  mangiafj'e  fua  mo-^ 
glie  nel  letto. 

C LM  V D 1 0 Verone,  perefìerfi  dato  da  douero  in  preda  alle  cofe  del 
uentre,dmenne  così  liupido,  e /memorato , che  tra  le  uiuande  e*l  uino  uccìfa 
Me jf alina, poco  dopò,  che  fi  le::ò  ditauola,dimandò  perche  caufa  ella  non  ue- 
niua  dinanzi  a lui  t & molti , che  il  giorno  innan'gi  haueua  fatto  tagliare  a 
pegj{i,glifaceua  il  giorno  dietro  chiamare.  Suetonio . 

D 0 M IT  1 0 ^fro,  fu  tanto  sfondrato,  che  non  fi  uoUe  , ò non  feppe 
partirfi  da  tanola  fino  che, non  la  flrenga,  ma  la  pancia  le  crcppò.  Eracìide. 

0^  0 R^T  E Tf  SI  0 l oratore,fu  dedito  di  (Irte  alle  cofe  della  gola  . che 
fi  portò  quello  uanto  a’efferslato  il  primo,  chabbia  portato  il  Tauonc  in  ta- 
nola . T rogo . ' 

M M S S IMITfO  il  minore, be^icua  una  grandiffima  mifura  di  uino  al 
palio, undeci  libre  di  carne  gli  pareuano poco . Scflo  ^Aurelio 

^STlDsAMM^  da  Miìeto  uien  celebrato  per  un*heroe  da  cucina , 
per  quella  fwgolariffima  burlarci?  et  fece  ad  ^riobarzatie  Ter  frano  che  l' ha- 
ueua inuitato  a definar  [eco  con  molti  altri , Et  fu  di  quella  forre , eh*  egli  fi 
ritirò  in  cucina  folofoletto,^  fi  tranguggiò  tutto  quello  che  per  loro  tutti  era 
apparecchiato, & ufeitofene  deliramente  di  cafa , gli  lafciò  cortef ambente  sà 
Lafeiutto . Mrriano  Iflor. 

V E D IO  ToUionCyper  feniircalla  fua  immetìfa gola , mutaua  fpeffa 

ferui- 
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feruitùrì , percioche  come  ne  haueua tenuto  qualcheduno  ynpe'7^  ingrana, 
gettando  nella  pefchiera  alle  Murene  ^ perche  diuorando  quelle  carni  hu^ 
mane , diuen  tufferò  piu  faporite,&  buone  per  lo  fuo  ventre . Vopìffo . 

C M Lì  GV  lIa  dijjipò  la  maggior  parte  del  teforo,  che  T iberio  fuo 
anteceffore  laf ciato  gli  haueuayin  banchettare  meretrici  y huomini  infami  y e 
indegni  di  vita . Dione. 

MIT  1^/  D .A  T E P\è  di  Tonto  non  offeruò  mifura  nel  bere,  nè  nel 
mangiarey  an%i  perche pareffe  cofa  men  vitupereuole  il  mangiare  fouerchio, 
propofe  grandiffìmi  premij  a chi  foffe  trouato  di  hauere  piu  de  gli  altri  ò 
mangiato  ò beuuto . & di  fermo  recitano  gli  Scrittori , che  non  hebbe  la  fua 
età  il  maggior  beuitore  di  lui . .A ppiano. 

E L l D E Tittio  fu  il  maggior  Crapulone  della  fua  età;quattrOy 
■&  cinque  volte  al  giorno  egli  vfaua  di  mangiare  y ^ in  queflo  appunto  egli 
cercaua  di  parer  galanfhuomoyche  non  prima  fi  leuaua  dilettOy  che  fatto  co- 
latione  daua  vn  paffeggiò  in  piaT^T^a  ad  inuitare  qualcuno  perdo  defmarey& 
dopò  la  merenda  andana ffene  a trouar  compagni  per  la  cena,  perche  non  potè 
ua  mangiarre  vn  boccone , che  qualcheduno  feco  non  haueffe . 

V.G^  LOKl^I  0 confumò  tutta  la  fua  facoltà  in  pacchia,^  fino  c*heb^ 
he  la  borfa  piena , egli  non  fi  vedeua  giamai  à conuerfare  fe  non  nelle  tauer^ 

■ ne  (3  bettole,  in  compagnia  di  parafiti  ^ buffoni , che  volontieri gli  hau- 
rebbono  mangiato  .fino  il  cuore . Lelio  perciò  vfaua  di  chiamarlo  gorgo  in-- 
fatiabile  di  gola  . E T ertulliano,  quando  vuole  imprecar  qualche  male  ad 
alcuno  y non  gli  defideraper  fuo  male  altro , che  il  giuoco  di  Curione,la  fpe*- 
fa  di  Apicio,  f ubriachezza  di  Antonio , & la  gola  inefflebile  di  Galonioy 
che  fono  tanto  come  la  compagnia  d' A godìo, 

ET  E \ 0 GLfATO  fece  pur  vedere,  ch*egli  non  haueua  pari  in  dU 
foflarevn  cappone , in  Squarciare  vn  capretto  , e in  faper  ben  prejio  ffarec- 
chiare  vna  tauola  per  fornita  che  fofie;  perche  fe  gli  altri  rnolini  macinano 
con  vnaganaffa  fola,Eterognato  con  due,&  in  tanto  tempo, che  due  hauefie-^ 
ro  ffogliara  vna  tedia  di  vitello  , egli  folo  ne  haurebbe,  & la  tedia , & gli 
due  quarti  di  dietro  ingozzati , ISlon  fu  mai  per  fona  veduta  amafticare  con 
tutte  due  le  bande , ^ ordini  di  denti,  come  cofluiffin  queflo  certo  fuperio^ 
re  a quanti  Taladinì  habbia  hauuto  la  tauola  rotonda  . Seruio. 

FA  G OKI  E f^  largo  di  pancia,  e tanto  per  V ordinario  afdedìato 
da  la  fame,  che  ogni  mifura , & modo  eccedeua  di  mangiare . Aureliano 
Imperatore  fece  vna  volta  vn  fuperbo  banchetto, inuitouui  i maggior  man- 
giatori di  f{pma,per  veder  pure  fepoteuaquei  profondi  gorghi  riempire, ma 
s'accorfe  in  fine  della  tauola,  che  d'era  meffo  alla  proua  del  fette,  perche  co^ 
fluì  folo  fi  mdgiò  vn  Cignale  intero, ceto  panil  due  capreti,e  vn  porcellino  na^ 
fcete,&  quello,  cheparue graflupore  fu,che  macinò  tutta  quefla  robba  co  vn 
^fleliofplo  di  vino  nello  ffatio  dipoco  più  di  mezpgiorno . Flauio  V opifco%. 
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t 'È  A imperatore  fece  nel  fuo  tempo  piu  guerra  alle  cucine  \ che 
alle  nationiHraniere,fece  piu  impreje  nella  caneua  , che  nella  Caria  (Snel- 
la Grecia , tanto  che  riporre  an'^^i  fi  può  tra  gli  panigoniy  fiacchi  da  bro-^ 
day  chetragligiuHi  Traiani , i faggi  Vertinaci , e gli  dotti  Aureli/;  Di 
meT^o  verno  cominciaua  due  bore  innan‘;^i  dì  a mangiare  y lanette  qua/}  tut^ 
ta  non  banana  alle  fue  cene,  U quantità  poi  de  gli  offi  che  gli  auan‘:^aHa^ 
no  dinanTfi  era  tanta  yc'haur ebbe  canato  la  fame  a cinquanta  bracchi  . La 
ftejfo  autore, 

Glq^ÙS  IWO  mai  fu  trouato  fen^a  fame,  e fen'T^afetey^  nel  man- 
giare haueua  del  porco  piu  y che  deWhuomo  , Vero  gli  ^4.teniefi  grauiffimi 
cenfoYÌ  de  coLiumi , 'GT  giudiciofiffimi conofeitori  de  gli  abufi , perche  non 
s'aUeuaffe  nella  città  loro  fimil  forte  di  Canaglia  y ^ accioche  i eofluifi^ 
gliuoli  y che  due  erano  y non  s'aueT^affero  fiotto  la  fiua  dificiplina,  glie  li 
tolfiero  di  cafiay^  gli  fecero  fono  modefla  cuflodia  a fpefie  del  publico  alle- 
uare,  Tlutarco, 

frodato  non  è deUa  fiua  lode , perche  a fatiar  la  fiua  in- 
gordijfima  voglia y adempire  le  fine capaciffime canne , ci  voleua  lo  {patio 
di  tempo,  che  corre  dal  me':i^  giorno  aUa  meo^a  notte.  La  compagnia 
poi  y di  quei,  che  ficco  mangiauano , dauaageuolmente  ad  intendere  l'umo- 
re del  golojìjfimo  Trencipe,  perche  in  luogo  de' Filofiofi  ci  haucuagli  cuo- 
chi, in  luogo  degli  oratori  gl'ingegneri  da  cucina , e in  luogo  degli  ^ Uro- 
kgi  ci  voleua  i Lenoni , le  Flauie,  le  Toppee , & le  Cornelie . Dione, 

^TSl^D  E B F 0 F^è  d'Inghilterra  infiaccò  ad  vn  conuito  così 
fimoderatamente  , che  fie gli  ruppe  la  bifiaccia,&di  meito alle  viuande,^ 
alle  ta'^p^e  mifieramente  creppò . Iflor.inglefie . 

Gc/f  r B^ìna  di  Siria  fece  nella  fiua  città  doue  refiideayquefio  bado, 

che  niuno  fiotto  pena  della  tefiafacejfie  banchetto  ad  amici  ò parenti  dotte  ìn- 
trafilepefice,  ch'ella  non  ne  fofi e la  prima  multata, 

^B^ISTOTELE  quel  gran  Filofiofo , prima  che  fi  defie  così  fati- 
cofiaye  infiantemente  allo  fiudioyfu  vn  grandijfmo  diluuione  di  robba,  nè 
haurebbe  mica  potuto  far  fi  tanto  amica  Hinerua  yfienon  hauefie  dato  ban- 
do a Cerere  grafia , a Bacco . Laertio. 

E FECOLE  fecequefio  duello  onoratijjìmo  con  Lepreo  I{è  , di  chi  piu 
mangi  affé  ad  vna  ben  fornita  tauola , ^ la  ignominiofia  vittoria  fu  da  la 
banda  del  moFlruofio  huomo , che  s' ingoiò  in  poche  bore  vntorOyfi€n7;a  il  pa- 
ne y ^ vino , Zeuclo, 

S l popoli  lufiuriofijjimi  y {pendeuano  del  tempo^la  parte  maggio- 
re , in  conuitarfii  l'vn  l'altro , in  mangiare  ^ bere , in  bagni , & in  altre 
laficiue  occupationi,  dato  del  tutto  bando  dalla  loro  città  a Marte  aMìnerua 
^ a Mercurio , iutrodottiui  fiolamcnte  tenere , & Bacco , per  viuerfiempre 
CQuloroinfieme»  ^cibano. 

DEME^^IOj 
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D EM  E ^ló  E alereo  fpendeuaogn'anno  dugento  talenti  da  fettccen^  Bancbct'^ 
to  feudi  Imo  in  banchettare  alla  feggior  forte  di  canaglia , che  regnafic  .ti, 
nella  fua  corte. 

LF  C y ILO  opulcntiffimo  Senator  di  B^ma , haueua  limitata  la  jpc-  Spefàccic 
fa  del  viuere  fecondo  le /lan':^e  del  fuo  palagio , denominate  da  gli  Dij . Ter  p?r  f,ola . 
il  che  nel  dare  fprouedutamente  macenaaVompeo  y & a Cicerone  gli  ha- 
ftò  y che  diceffe  neW orecchio  ad  vno  de*  feruitori  ; Ceneraffi  in  ^4polline , ^ 
fu  la  cena  apparecchiata  fecondala  fpefatafiata  a quella  flan's^ay  di  mille 
dugentOy  e cinquanta  feudi  d'oro . Fna  volta  non  cenando  con  ejfo  lui  al- 
cuno y gli  fu  poflo  la  menfa  con  l'apparecchio  per  vna  fol  bocca , & mode- 
ratamenti;ond*egli  chiamato  a fe  il  MaHro  di  cafa gli  fece  vn  buon  r abuffo  ; 
ma  egli  fi  feusò  dicendo  : Io  non  fapeuoy  che  ci  fojfe  bifogno  di  fontuofo 
mangiare effendo  voi  filò . ^llhorafoggiunfe  LucuUo  ;7fon  fapeuitual-» 
meno , che  LucuUo  era  per  cenar  con  LucuUo  . Egli  fu  il  primo , che  portò  le 
ciregie  in  Italia  M ori  effendo  poco  prima  vfeito  di  ceruello , per  vna  beuan- 
da  y che  gli  diede  vn  fuo  liberto.  Tlutarco. 

k/I  S 1 / 0 Celere  huom  Confolare  yfu  tanto  dedito  alla  gola , ^ prò-  Pefee  ca- 
digo perciò  nello  fpendere , che  comperò  vna  T riglia , cioè  vn  Barbone  di  due 
libre  y per  dugento  feudi  d'oro. 

.A  F E I D 1 0 il  Leccarde  yfu  il  primo  ad  ingraffar  Tauonl , de*  quali 
tauaua  d*entrata  mille  e cinquecento  feudi  a l*annOyVedendogU  cinque  feudi 
l*vno.$pecchiode  gliefempi. 

S E 1{^S  E l{e di  Terfia , ritroudndofi un  giorno  a tauola , hebhe  in  do-  Guerra  p 
m alcuni  belli , faporofi  fichi  di  Atene , & afìaggiatone , giurò  per  roffa 
de*  fuoi  antichi , digiamai  non  mangiare  altri  fichi^  ihe  quei  d*Ateney&  ra- 
gunato  g'-mdi/Jimo  efercito,fì  moffe  a conquiHar  la  Grecia  non  per  altro 
che  per  fatiarfi  di  fichi , di  modo  che  moffe  la  guerra  y^ion  tanto  come  leggie- 
ro y quanto  golofo . Alicar. 

F J LO  S S ETq^Oy  &Gnatone  di  Sicilia, erano  così  famofi  ghiotti  y&  Aftuti» 

golofi  y che  foleuano  fmuccarfi  il  nafo  su  le  uiuandeper  recar  filomaco  a gli  Ofecna, 
altri  ^ ^ mangiar  fi  efifi  foli  ogni  co  fa  . Tlut, 

CRAPVLONI  MOI>ERNI- 

Ciacco  Fiorentino  y per  fona  però  di  uil  conditionCy  quanto  po- 

teua  guadagnare  , iffendeua  largamente  per  fatiar  l* ampia  uoragi-  Compì. 
fte  della  fua  gola  y ^ per  l*  umor  e fuo  buffone feamente  ridicolo  y gli  ueniua 
fatto  di  tremar  fi  a quanti  banchetti , no'gp^e , e tripudi  fi.faceuano  per  quel-  ■ 
la  non  già  punto  difiSoluta  città  . Fiffe  a quel  tempo , che  regnauano  due 
fattioni  de*  Bianchi  y^  dé*  Eleriyperniciofiifijime  certo  a quelta  onoratiffima 
f perche  furono  cagione  della  rouina  di  molte  famiglie  . mente 
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però  in  que^egarre  Ciacco  fi  trappofe^maa  gli  ^iudi  foli  della  bucolica  at- 
tendendo yin  dolce  ripofogodeuafi  la  pagnotta  la  broda , BantCy  giudi- 
ciofiffimo  conofeitore  di  tutti  gli  vitij , lo  introduce  dannato  per  queHa  fua 
gola  neW  Inferno  a di  fua  bocca  dir  e il  nome  fuo  yC^  la  caufa  del  Juo  fuppli- 
do  in  que' verfi. 

Voi  cittadini  mi  chiamafte  CIACCO. 

Per  la  dannofa  colpa  de  la  gola, 

Come  tu  vedila  la  pioggia  mi  fiacco, 
ì\T  11^0  quarto  dal  T orfo  di  Francia , trouò  di  far  morir  eV an- 
guille di  Bolfena  nella  r ernaccia , Cf  poi  di  cuocerle  con  varie ^icierie , dan^ 
do  in  ciò  ad  intendere , che  gli  Hudi  fuoi  erano  a quefìe  tre  cofe  fole  ìntentiy 
di  mangiare , bere , & dormire . Finalmente  per  vfar  diligenza  fouerchia 
nella  gola , s'ingrafò  d' ma  foggia , che  le  creppò  la  bolgia  • gli  conu  en- 

ne morire,  Tlatina,  Crisi. Landino, 

Qy^\TO  F^FVO  vltimo  Signor  della  Morauia,  hauendo  intefo 
come  il  fuopaUaggio  era  ahhrucciato  y & che  ardeua  ancora  mìfer amente 
ne'  fundamenti y dimandò  al  mcffoyche  glihaiteua  portata  lanoua,  fe  la 
cantina  del  vino  era  falua,  la  quale  era  vn  coiai  poco  da  ^edificio  foparata, 
rifpondendogli  colui , ch'ejfcndo  il  tutto  confumato  dal  fuoco  y quella  fo- 
la era  rimafa  illefa;&  noi  (diJJ'e)  ancora  f amo  fatui , lieti , & contenti, 
Siliiio  Gi§ì, 

B E FfT,AZ  ZV  0 LO  da  Isliiuolara  non  cedeua  a neffuno  in  menar 
ben  le  mafcelle , quando  fi  trouaua  a qualche  tauola  ben  apparecchiata . Fu 
coHuì  vna  volta  di  me?;^  al  magiare  addimandato  (perche  vecchio , ca- 
nuto era)comepoteffe  ejferc  vero  ilprouerbioyche  huomo  Bando  a tauola  non 
s'inuecchi  mai , Bante  queflo , che  a lui  f offe  neukato  così  bene  su  le  gu an- 
ele & sii  la  barba , che  pur  fi  dilettana  di  far  la  fua  vita  con  Cerere  , e con 
Bacco  appreffo , T acque  alVimprouifa  dimanda  il  goffo  parajfitoy  & vn*aL 
tro  con  queflo  dire  fciolfe  laqueflione.  ,Anxieglì  è vero  y che  non  s'ìnuec- 
chiayperche  colflarea  Tauola  yC^  crapulare  y preftamente  fi  muore  y confor- 
me al  detto  di  Giuuenale, 

Hincfubitf  mortes,atque  inteftata  fencé^us 
Itnoua,nectriftispercurìdas  fabula  c^nas. 

F G F CCI  07<(  della  Fagiuola  difeefo  da  Maffa  T rebara  nella  Boma- 
gna  y fu  di  per  fona  molto  grafo  y panciuto  y&  però  non  così  facihnente  fe 
gli  empìua  il  facco,  che  molto  capeuol  era  . Effondo  però  valorofo  Capita- 
no al  pari  d*ogn* altro , che  foffe  al  juo  tempo  , dluenne  ageuolmente  jìgno- 
re  di  Tifa , & di  Lucca , ,Auenne , che  portandojì  molto  crudelmente  con 
gli  [oggetti popoli  y venutagli  Poccajìone  digirfene  da  Tifa  a Lucca  colpre- 
fidìo  de*  faldati  partendofi  il  tiranno  prefero  i Tifani  l\rrmi , tagliarono  a 
peTggtj  la  famiglia  d'Fguccione y gli  facchcgglarono  !a  eafa  y CS  con  quella 
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furia  prefero  le  porte  della  CittàMa  da  ^ueflo  fi  prenda  pure  argomento  del 
la  fua  eterna  gola.  Era  già  il  tiranno  giunto  a Luca^C^  mejje  tofloadordi^ 
ne  le  tamle  s*era  poflo  a federe  perdefinare , cjuando  gli  venne  la  nuoua,  che 
il  popolo  di  Tifa  s*era  leuato  all'arme,  ‘iSlon  fi  mofie  il  golofo  punto  al  pri^ 
mo  meffoi  commandò  pure , che  fi  continuaffe  portando  d'una  in  una  tutte  le 
viuande  di  quel  conuitto  fino  alle  frutte.  Ma  mentre  che  il  fecondo , e'I  ter-- 
^ meffo  crefeendo  tutta  via  la  fumagli  fecero  intendere  y che  Tifa  tutta’ 
Raccordo  fe  gli  era  ribellata , anche  i Luche  fi  fouerchlo  tiranneggiatila  quel 
efiempio  fi  leuaronoinarmiye  cacciarono  mifer amente  il  tiranno  della  loro 
xittà.Si  ricouerò  ^guccionc  a taccona  a Cane  dalla  Scalaycortefifjìmo  Signo 
rcyvero  ricetto  a que*  tempi  de'  tribolati  dalle  fattioni.  Q^uii  ftando  per  l’or- 
dinario a tauola  con  Cane, fi  vene  a ragionare  digradi magiatorì,  & ^ guc- 
clone  hebbea  dir  e, ch'egli  era  aueccggoarnangiare  cfiìndo  gicuane  in  vna  ce- 
rna due  paia  di  caponi  grajjiy&  altretante  LìarneyVn  quarto  di  dietro  dica- 
pretto  aro  Lio  ,e  vn  pett  di  vitella  ripieno  aleffo.M  l bora  Tietro  ISlauuOy  hu  0 ^ 
tno  arguto  d’Jfenel  comntto.^pi  non  ci  nuamii gli  amo  punto  ò Vguccioney  ^ 
eh' efiedo  gioitane  tu  magiaffi  tdtoypoich'cfj  'endo  vecchio,  & no  multo  fornico 
di  dèti,t  hai  magiato  in  vn  definar  folo  due  città  intere. Ter  cloche  era  chiaro 
a tutti,chefe  Fguccìone  no  hauejfe  voluto  finire  il  definar  e, eh' affai  per  rem 
po  haurebbe potuto  ritornare  a Tifa  ad  acquetare  il  principio  del  tumulto  y 
^ conferuarfi  amendue  le  città  faine . Elogi  del  Giouio. 

^2^  Vinìtiano  di  cópleffioney^  di  natura  affai getiley&  delicato, ma  affai 
piu, che  al  fuo  nafeimeto  no  c6ueuiua,4edito  al  crapular  e, & al  ber€,nÓ  sò  per 
che  fallo  cómejfo  nella  città  fu  confinato  nelle  bade  di  Schiauonia  in  vn’Ifo- 
la  di  ferra,  flerile,ben  fornita  d'ognl  difagio,  di forte, che  ragioneuolmete  fipo 
tea  chiamar  il  purgo  de  giotti,&  de' golofi.  Quiui  dimorando  molto  di  mala 
voglia  et  fcotento,f  no  hauer  il  modo, come  già  haueua  in  Venetia  dì  fodisfar 
aUagola,&  al  vetre,  de' quali  era  molto  dinoto , auene  eh' una  galea  Vinitìa 
na  ritornàdo  di  Leuate, per  fortuna  di  mare  iuifcorfe,dellaquale  fi  come  il  pa 
drone  era  molto  amico  del  confinato,così  andò  a vifitarlo  di  fubito,&  a pena 
fattele  accoglie ,11  mal  cote  to  con  leàagr  ime  del  vetre  a gli  occhi  ìncomin 
ciò  à ramaricarfi,  & doler  fi  infin  alle  flcUe  di  ejjerflato  relegato  in  un  Ungo 
doue  l'aere  tra  peflifero.  Dell'acqua  non  diffe  ; ^ peggio  era  che  la  carne  era 
cattiuayil  panepeggiorey&  iluinopeffimo&  che  mcn  male  per  lui  flato  fa  - 
rebbe che  la  Signoria  gli  haueffe  fatto  mo'^p^re  (a:tefia,che  mudarlo  a mori 
re  di  fame  in  quel  fcoglio  arido, & ignudo . Jl  padrone  della  galea  di  Cafa 
Dieda  hudgraue,coflumatOy&  affai  F ilo fofo, il  quale  fapeua  molto  le  coditia 
ni  dello  afflitto  confinato  gli  diffi^  ^ me  non  dà  l'animo  di  ratificartyeà^  re*  Secreto 
mediare  alla  malignità  Uelfaeìremaifarioyma  ben  mi  dà  l'animo  che  vele  do  • 

voi  fare  à mìo  mòdo  la  carne  di  bue  , &^^dl capra  diuentar anno  caponi , ^ cibo.  ' “ 
fagiani  ygU  vini  di  furbe , ò di  brugnuoli  feluatichi  fi  faranno  maluagie, 

' ' J ' vernacele. 
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il€rnacciey&  COSÌ  il  paneofcuro  Cf  duro  , dior:(o,&  difegattadiueterifior 
di  farina  ò migliore  del  Tadouano , & del  pane  di  Tuccia  di  Trapeli , o di 
Giacchetto  di  lionta.  Lo  feonf alate  rican fonato  alquanto^  difi  e . £t  come  fi 
può  quello  fare^  allora  il  faggio  patron  della  galea  rijpofe.Ciò  far  affi  con 
afpettar^che  noi  fiate  inukato  da"  due  mejfi  della  natura^che  fono  la  fam€^& 
lafete:^  con  queflo  dire  lafeiò  il  mal  contento  golofo  nel fuo  confinctHori^ 
fignor  Sabba  Scordo  1 1 o . 

IndiariOyHella  nuouaTerra  rìtrouatadai  Vefpucciyfi  vantaua  comt 
Cecine  d*  fceleratìffimo<h*era  , di  hauer  mangiato  a fuoi  dì  piu  di  trecenfhuomini  r 
Indiani  co  in  una  città  doue  quel  noflro  Italiano  dimorò  da  uentifette giorm,ei  uidde 
ibrm-  p^y,  quefio^e  quello,  quarti  dlmomini  infalatii^  appiccati  alle  traua 

metaycome  appreffo  di  noi  fi  fa  de*  porcelli  y & maffimamete  uidde  Jalciccicy' 
Cìr  Imankhe  pur  fatte  di  carne  humanafie  quali  teneuano  in  luogo  di  cofa  de^ 
licata^antsfi  chefiimaramgliauanoc’he  inoHri  non  mangia ffcro  delle  carni 
de"  nemiciyquali  diceuanomuouere  appettitOy^  efferdirmmuiglwfofaporei. 
Lofieffol^efpiuci  ntl  fuo  viaggio, 

gìouane  Spagnuoio  fernk’Ored'un  ffonaggio  di  qualitàyè  pafiato  ab 
la  notitia  noflrap  vn  trafi:urratOy& golofoyfopra  quali  antichi  efiepiyf^  mo*- 
derni  fi  poteffero  nelpropofito  noflro  addurreste}  1514  vna  Tqaue  dell'or-^ 

, mata  dd  I{è  CatolkOyC*haueua  per  Vilotto  yn  ^nton  Calao , per  effer  yec^ 
chiay&  mal  atta  piu  a nauigarfiypartitafì  dalle  moue  Indie  fi  partì  co  bua- 
Per  gola  fi  'polta  di  Spagna;&  efiìfdo  già  in  mare  pi»  di  treceto  leghcycomin^ 

dimentica  ciò  a far  tata  acqua  che  co  due  tròbe  non  poteuam  fupplire  a cauarnela , 
la  vita . ^Ua  fine  fc  ne  fcefe  nel  mare.  In  quella  frettay  ch'il  battello p er  gr a fituor  di 

Dio  yfcì  dalla  l^ue , che  la  nane  era  piena  fino  ali" orlo , quando  che  gli 

altri  ò fi  chiamauanoìn  colpa  de*  lor  peccatiyò  flauano  apparecchiati  per  fai 
tare  nel  batteUoyfiaua  lo  Spagnuoio  cauadoda  yna  caffavnpoco  di  bifeotta 
per  magiare  co  vn  fuo  còp agno y(^  ne  haueua  già  pofio  in  vna  touaglia  ben 
due  libre  y quando  fu  isfor^i^ato  a [altare  neHa  barchetta  , perche  poco  piu  che 
^auafijaurebbe  pagato  il  peccato  della  gola  prima  che  fodis fatto  fhauefie . 

E,A  S S E B^èdi  Tunifi  era  tato  immerfo  nelle  delkkyche  dopo  efi 
fer flato  [cacciato  dq^fuo  I{egno  per  colpa  delle  fue  fcelerateTi^ey  & andado^ 
in  Germania fenxafperan^a  di  douer  confeguire  alcun  fauorcyodaiuto  dal^ 
f Imperatore  Carlo  QuintOyfpefe  fino  a cento  feudi  per  acconciare  vn  Paua-^ 
ncyéf  per  meglio  guHar e H piacere  della  muficayft  fàceua  bendar  gli  occhi. 
Ma  ilgiudicio  di  Dioyacciothe  gli  reiìaffero  fempre  chiufiypermifeychti 
gliuolifacciecornoconynferrocaldoi  Taolo  Ciouh, 

T I ET  1\0  dalla  I\puere  peruenuto  a certa  dignità  y co*l  fkuoro  di  vnr 
"prenépe  fuo  parente  yin  due  annìych"  eglivifie  intale  ftatOyConfumò  incon-^ 
SSttìofiii  uittiy&  banchetti  la  fomma  di  dugento  mila fendi  fen:^  i dehkiyche  lafciòi 
di  nonmifti^r  fomma,  ,Acad,  Francefcé 

ÌAovtì 
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Morti  per  mangiare  ò per  bere  io iierchio. 

Gap.  XX IV.^ 

At{^C^ESI  Lj€  O Tritaneo  fi  pofe  ma  fera  a tauoUy  per  lùngo  ca>* 
minar  apiedi  §lancOy&  afietato^^  foUceitò  tanto  abere , che  da  efia 
non  fi  partì, che  via  ne  fu  portato  morto , & quefìo^li  auenne  in  età  di  jet-- 
tantacinque  anni  • Ermippoapprefio  Diogene.  ' 

DO  M IT  IO  ^fro  dopò  molto  mangiareyCf  ber  e, a guifa  di  T^aue  cà- 
ma  afouerchioyper  for’^perklitò,^  invna  cena  creppatoglilabolgia^e’-. 
6ò  morto.  Eufelfio. 

SETTIMIO  S eSho  ImperatoreyConforme  allafua  corpulenta  mo^ 
firuofa,caricaua  tanto  il  burchioyche  Jpeffo  era  forcato  fcar  icario  col  dito  per 
mcT^  del  vomito.  Gli  venne  anche  ben  affai  giouanevna  infermità  così cru> 
delit^e  per  gli  fremi  doloriych^ei  fi  fentiua  per  tutto  il  corpo  y & maffìme 
ne*piediyft  moifraua  in  quelle  angofeie  bramofo  di  morireJs{è /egli  haureb- 
he  così  di  leggieri  creduto, fe  pervcciderfi  ecaunrfi  d'impaccio  non  fifapef 
feych*€Ì  fi  mangiò  le  carni  de  gli  animali  fenta  lafciarle  veder  a pena  ilfuo 
<o,acciocheper  non  poterle  la  fianca , ammalata  natura  digerire , veniffe 

€qsì  a mancare  jcofa  che  pur  troppo  riufcendogli  a fuo  volere , abbandonò 
quella  uita,&  lafciò  dopòfe  il  nome  di  folenne  crapulone . Seflo  .Aurelio. 

FA.L  E lq^T  iTsfl  A 1^0  Imperatore yhauendo  dato  orecchie  a certi 
■ambafektori  Barbariynelfentir  loro  a dire  certe  cofey  che  non  gli  quadrauano 
troppoycntrò  in  tato  fde^no, che  figli  ruppe  vna  venay  eUfanguegli  abhòdò 
difortCyche  in  me'^  alla  parola  quado  voleua  lor  rifiodere,refiò  mutOy^  ifie 
mo  di  vita:  La  qual  maniera  di  morire  yVogliono  ejfirli  interuenuta  per  la  fi- 
4{erchiaauìdita  di  màgiare  y^  ber  e, per  che  cibo  jopra  cibo  andana  così  jpeffo 
^aggiungedoycheficomefi  diccyfofie fiata  la fua  natura  di ferroynò  haurchbe 
potutotanto  digerire yquanto  fpejfo  mandaua  al  molino  della  dtgefiione . ' 
GIOVI  2^1  A 2^0  I mperatore  haueua  quella  ordinaria  auìdetK^ 
mel  mangiafeyéyeno  ajpettauayttè  voleua  che  le  carni , & gli  altri  cibi  della 
fua  tauolafojfero  troppo  cottiyla  onde  da  quefio  ne  contraffi  cotanta  crude'^ 
T^adiliornaco , che  vna  volta  per  hauerfi  ripiena  fouerchio  la  pancia y fi  gettò 
fuU  lett0y& in  brene  bora  morì.  Batt.Egnat. 

.A  E B V lS(jr  0 I{è  d'Inghilterra, fu  così  buona  jpongia  da  vino, 
che  gli  entro  in  confuetudine  qua  fi  ad  ogni  pajh  la  inebriar  fi , ^ vna  volta 

nepqgò  il  datio  da  fenno , perche  di  alle  taT^ze  èi  morì  di  repente  . 
^^da . . . / 

H I L D E \I  CO  di  S affama  non  fi  partiua  per  ì ordinarlo  da  me  fa, 
che  non  fi  hauefie  come  fi  fuol  dire  toccatoti  paflocot  dito.Vnafira  s'ingolfò 
però  di  forte  nella  pacchia , che  indarno  ^per  lui  leuò  il  Sole  , pafeia  che  fi 
" *'  I z trouato 
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trouatoda  Camerieri  la  mattina  dìflefo  nel  letto  morto.  Gregorh  Turonefe, 

^ 7^^  C 0 E T eio  Voeta  Lirico  di  qualche  nome  apprefto  gli 
antichi^non  fi  metteua  mai  a compone  verfi;  fe  non  caldo  da  buon  fenn0y& 
piu  che  meT^ybriacco;  difetto  che  gli  accorciò  la  vita  da  buon  fenno,nègli 
dolfe  morendo  di  altroyfe  non, che  fendo flato  faldo,e  intrepido  àpiugaglkr** 
divini  GreehiyVn acino  d'vua paffa  il Hrangolò.Faler.Mafl. 

Tandem  acino  pafl'g  cadis  inrercepcusabvu^.  . 

It^ISEO  tiranno  diSiracufa  , ejlendogli  flato  detto  da  Vn^oiflrologo^ 
che  guardaua  fu  le  linee  delle  mani  la  ventura, ch^  egli  morir  ebbe  preIìo,ft 
rifolfedimorircdfolato,&  f atollo  à guifadiporco,ecosì  da  quel  giorno  fin<v 
al  ferrar  degli  occhi , andò  confumando  il  fuo  hauere  tutto  in  mangiare 
bere.  Tomafo  Fac. 

^ ^ KOS  Trifco  fendali  a menfa  attrauerfato  nel  go:^^  vn^ 

ojfo  di  pef  :e  per  la  troppa  ingordigia  del  mangiarcyrniferabilmente  Fiftejfti 
notte  finì  il  corfo  di  fua  vita . Fulgofo. 

Bcuicori,  Vtri  da  vino,&  vbriachi. 

W V 


OTTO  la medefimainfegna.  ^ nello flefìo cerchio  co^ 
Crapuloni faranno  come  in  grata  vicinan':^a  quei  folen... 
ni  beuitorty&  buoni  compagni  che  cosi  volentieri  fre- 
quentano le  tauerneyvifltano  le  caneueydanno  grojf  gu0: 
dagni  àgli  ofli,&  fannorifuonar  le  oflerie,che  paiono  U 
fucina  di  P^ulcano,f  tati  gridi,rumori,minacciyche  à chi' 
' ndgli  conofcejfe  fembr ariano  tati  Ercoli  digagliardiay€t  fovs^ . Sono  coftorq. 

chiamati 
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thlantati  coforti  di  Bacco, perche  come  amici  fmi  infepar abili  gli  fanno  c5^ 
fagnia  ne*fuoi  trionfi , grandijfimi , gli  fon  fempre  alle  fpalle  oumque 

gli  guidi  a fefie,&  giuochi;  ^ non  già  comeVenteo  fpregiano  di  fauorir 
così  grato  trionfo , ma  come  le  Baccanti  dowu, fenica  rifpetto  di  onore, 
fenTiariguardo  di oneflà  , & fenT^a  freno  di  ragione flanno  fempre  immer^ 
fi  nel  uitio  deWHbriacche:!^7^a . Ma , chi  non  fa  quanto  male  fia  il  uitio  del- 
Vinebriarfiyuada  un  poco  a uedere  le  bÌ7^arie  de  Vittori , i quali  fondati  sic 
lefauole  de"  Voeti pennellano  Bacco , hor  putto,  hor  donna , ignudo , tratto 
in  carretta,  & coronato  d! edera  la  fronte:  nè  fen:^a  ragione;  Verche  gli  ai  bIcco'^ 
àtbriachi  come  putti  perdono  il  fenno , come  donne  uaneggiano , come  ignu^- 
di  di  ceruelh  > non  fan  tenere  un  fecreto , come  carrettati , flanno  in  una  in^ 
flabilità  còntinoua , & come  edera,  rompono  i muri  della  ragione,  le  pare- 
ti  de"  fauij  con  figli, gli  appoggi  degli  huomini  prudenti, e tirano  a terra  ogni 
falda,&  graffa  quercia  di  ben  fondato  difcorfo. 

TOlSf  Minore , cui  fu  ilma^kre  proauo , benché  foffe  per  altro 
cumulatiffimo  d"ogni  uirtà  morale  ,Jòuente  però  con  fumana  il  tempo , & le 
notti  intere  con  gliamici  in  bere  fmoderatamente.  Di  qui  au enne, che  facen- 
dofi  nella  guerra  Ciuile  dalla  parte  Vornpeiana,  Cefare  fuo  nemicijfimo  ne  i 
due  libri  • Anticatoni  chiamati  queflo  nome, gli  di  in  faccia  dcmbriacone.^è 
0ratio  Toeta  tacque,  ' ^ 

jSjarfatur,&  priTci  Catonfs, 

S^pe  nier©  caluifTe  vìrius, 

^ 0ME1\(J , cheper  ragione  dirifpettata  antichità  doiìeafene  andar  primo, 

kie  ripfo  di  qflo  maladetto  uitio  dello  f moderato  bere  da  Oratio  in  quel  luogo, 

Laudibusarguùur  vini,  Vinofus Homerus.  Lib.  f.  E 

"KfKJ  ^ Voeta,per  quello  che  ne  dicono  gli  antichi  , mai  fi  puote  ap- 
plicare  a far  buoni  ucrfi , mai  saccinfe  a cantare  de  gli  Guerrieri  illidìn , fe 
prima  caldo  non  era  di  ottimo  uino,rimedio,che  adoprano  uolontw  i gli  Voe- 
ti per  ben  cantare  Varmi , C^gli  amori. 

Enniiis  iprepater,nunquain  nifi  potus ad  arma  Outio. 

Profiluicdicenda.  Oratio, 

FE  preflo  Martiale  uien publicata  p una  falene  beuitrice , 

uitio  biafimato sì  negli  huomini,ma  uituper ubile  oltre  ogni  modo  nelle  dòne^ 

Nè  grauis  heltcrno  fiagres  Fcfcenia  vino, 

PaftiIIos  Cofmi  luxwriofa  voras, 

ehe  era  un  remedio  smticho  pa-  no  inebriar  fi  per  molto  che  fi  haueffe  beuuto. 

MI  I{T  ^ LE,  che  fu  una  publica  embriacona , haurebbe  fempre 
hauuto  il  fiato  da  uino , come  quella  che  non  men  uolontieri  sìaua  in  caneua, 
che  in  cucina.  Ma  ufattala  triflareUa  queflo  rimedio  per  Icuarfiil  tuffo 
dauinojche  poneuale  foglie  di  lauro  (temprate  nel  nino  i ma  nm  puote  quel 
VotU  tacere, 

I 5 Fa;-- ire 
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Foetcre  multo  Myrtale  folce  vino: 

Sed  fallatjvt  nos , folia  deuorat  lauri. 

FI  LO  ST T O per  quanfhabbiamo  da  MartialeneWyndecìmo  li 
bro  de"  fuoiverfìyvien  celebrato  per  vnutreda  vino  ^perche  trouandofi  in 
vna  cdpagnia  di  beuitoripari  a lui^tracanò  tanto^trebbianoycheperdutoil  ue 
dere^f atto  prona  di  falirevna  non  però  molto  alta  fiala  ycadè  già  a fiaue‘:^7^ 
collo  y&  quafi  tutto  di  franto  vilafiiò  la  vita.  Queflo  Toeta  paragona  lafua. 
vbriacche'T^aqueUa  di  Elpenore  mentouatoda  Ouidio  nel  quartodecimo  ^ 
che  precipitò  anch*egli  ojfpi fiato  da  Bacco  giàr4*vna  fiala  . 

ASinuelfanis  conuiua  Philoftratus  vndis. 

Condodum  repetens  node  iubente  larem , 

Pene  imitatus  obit  fseuis  Elpenora  facis , 

Praeceps  per  longos , dum  riiit  vfque  gradus . 

^ HE  S I L^O  Filofopho  non  ponendo  mente  a quanto  infigna^ 
ua  Tlatone  nelle  leggiy& .Arinotele  nella  Toliticay  quel  filo  togliendo  da* 
libri  Filofifici.che  a fuoprò  veniuaymenò  vna  ulta  piu  tojh  da  beFtiUyche  da 
huomo.  Terche  ft  diceyche  frequentando  piu  del  douere  l^vfi  de  vini  piu  gr  a 
diyper  lo  [moderato  bere  ft  tolfi  afiaigiouane  la  vita . Laertio. 

C LEO  HE'hfE  Bj  di  S parta  fludiadofi  d*  imitar  e t vbriacche7:7;a  d^ 
Traci yCadè  in  tata  alienatione  di  mete, che  bifognò  legarlo  per  paT^T^o.  Vufa 
de*  Sciti  è yil  gareggiare  di  chi  piu  beCy  f qllo  che  mojìra  Oratio  in  que*  ver  fi ^ 

NatisinvfumlaetitifScyphis , 

Pugnare  Thracum  eft . 

7^0  HELLO  MilanefiyU  Veti  di  Tiberio  Trecipe  s"acquifiò  il  nome  dì 
Trìcégloyda  tré gradijjime  di  nino  mifurCyCh'ei  beuuè  i vn  fiatOyà  uijla  di  tut 
ta  I{pmayche flette  ammirddo  vnfattOyCosì  sbudeìlatametegrdde.Tli.nel 

BOJsfO  SO  tenne  piu  vino  in  corpo  àfioi  dìyche  dieci  fuoi  pari.  Vero 
yfaua  Aureliano  Imperadore  di  dire  di  cofluiyche  non  per  viuércyma  per  be 
nere  nato  era.  Efienda  Senatore  di  grande  caf  tta,&  autor itàjfpefie  volte  era 
vifitato dagli  AmbafiiatorHdi  Vrencipiydonde nafceuayche banchet 

tandogli  alla  grandcyper  me:^  de  gli  ottimi  vini  gli  fkceuauf ciré  del  fimi- 
nato, & cauaua  bene  JpeJfi  con  queH'accorte'ìn^a  di  lor  bocca  ficrctigrddijji 
mi  di  ^ato.  Etpoteua  Bonofi  ciò  fareyperche  nò  trouò  vinogamaiyche  lo  in- 
ebrìaffeyCt  cauaffe  di  ceruello,ma  quato  beHeua,gU pafiaua  toflifprno  in  urina, 
dì  qui  tolfe  Vroba  che  ilfiperò  in  battagliaya  direyquddo  lo  videipiccato  da 
fi  p lagoUyCgli  nò  è Ipiccato  vn"huomOyma  vn* anfora  da  uino.Flau,Hopifio. 

A M ITO  y & Cianippo  S ir  acufaniyS*  inebriarono  tanto  vna  voltayche 
perduto  il  beneficio  del  vedere  abbracciarono  le  proprie  figliuole , deflora- 
ronle.  Vlutarco, 

MA  B^CAlSIfr  0 7^1  Oy  chevn  folenne  emhriacone  era,  fi  come  gli  diffe 
ben  vna  volta  in  faccia  Cicerone ypublicò  vn  libro  in  lode  del  vin0y&  delfio^ 

' bere^ 
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ltre]tol  quale  attefe  afauoreggìare  allafua  vhriacche^X.^, ponendo  vn  tnato 
leggeriffimo,  & vano  atte  ribalderie,che  rif caldaio  dalfomerchìo  vino  cotn- 
mife.  Dione. 

T \OM^CO  no  fitrouòmaifatiodìbere,& perche  s'abbattè  gli  tuo 

ghiye  temph&  Signori  che  fauoreggiauano  lafua  bibacita  > meritò  per  que- 
fio  yna  corona  di  Jettecento fcudiyperche  reHò  vittoriofo  in  ynaprona^di  chi 
piubeuejfe.  Tlutarco. 

T IBEBJO  T^eroncyperche  troppo  uolontieri  s'imhrìacaua , merito , 
che  gli  foffero  alterati  gli  nomiy&gli  cognomi  d queHafoggia.Terche  in  ue 
ce  di  Tiberio Miberio-ydi  Claudio yC aldo;  ^ di  KleronCy  emhriacone  chiamato 

tra.  Vietro  Mejjìa.  . . . , Morto 

S EO  Tiranno  di  Siracufa, fendagli  detto  da  gl'indouiniyche  in  bre 

ue  tempo  douea  morire  yfece  quella  eroica  delìberatìone  > digirfene  incontro 
alla  morte  ubriaco , & così  effequì.  Tlutarco. 

T 1 M 0 C B^E  OlSljr  E \odiotto  no  fu  mai  fentito  a fhuellare  troppo  in 
ceruello;per che  occupato  dal  foucrchio  nino yftaua  gl* interi  giorni  alienato  da 
fe  medefmo.  'Per  queflo  fi  refe  meriteuole  di  yn'Epitafio  di  tal  forte  , che  la  BeirEpìta 
faggia  antichità  gli  fece  nel  fepolcro  intagliare. 

Milita  bibens,turn  multa  vorans^malé  deniqiiedicens, 

Mulcis , hic  iacee Timocreon  Rhodius  . 

..'fT  I L ^ (de*  meno  antichi)  mojlruofo  diflruttore  dì  cittay&  di  terrcy 
nemico  fiero  d*ogni  himanitàydetto  con  fuperbo  cognome  Flagello  di  Dior  ^'lorto  nel 
disfatto  <AltinOy  Cocordia,Fder'^Oy  T reuigiyÒ  Tadouayt  impofl  o tributo  (che 
ndfupoco)a  l'alma  f{ema, poiché  fu  ritornato  in  FugheriaMle  noi^ppe  àlidi 
debelliffima  dona  mangiò  tanto  ingordamenteyCf  bene  così  fconciametey  che 
trouddofi  ingombro  di  fouerchiopefoyla  notte  médeftma  ch'egli  menò  moglie^ 
r'iffando  molto  forteytanta  furia  di  [angue gli  yfcìperlonafoyCÌ/ejfoyil  qua- 
le hauea  fatto  per  tutto  tante  yccifioni  y inondò  il  letto  maritale  con  vn  lar- 
ghiffimo  fiume  delfuo  fangiie.  Giouio  negli  Elogi. 

V Tf  folenne  parafilo  ha  lafciato  eterna  memoria  della  fua  ybriacche':^ 

•:^a  y per cioche  meritò  pur  da  gli  antichi  effondo  mortoy  queji' Epitafio  su.  la  -, 
fua  fepulturaych'è  fiata  trouata  a dì  noflri  a l{oma  fuori  di  porta  Capena , . 

hoggi  dì  San  SebaJiianOydou* erano  anticamente  ifepolcri  de*  Promani.  0 là 
yiandante.qua  è fepolto  Offelio  bubbalo  bibuloyil  quale  mentre  yifjcyò  beuèy  briaco  * 
ò urinò,  rà  in  maUbra.  Le  parole  eran  però  Latine.  Saba. 

ET  lOT  E Corinto  ytanto  era  dedito  al  vìno^  che  uendè  la  parte  fua  de*  , 
capiychegli  toccauapojfederein  Siracufa  adv4rchio,acciochepotejfepiu  al-- 
legr  amente  frequentare  magaT^ni  da  vino*  Vietro  Mejfia. 


beui'corc. 
Aufonio  < 
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‘ t,  IO  \GIO  Frdijpergo  SneuOy  porta  nH  Mufeo'd'el  G ionio  rU 

tratto  di  faccia  tanto  fimile  all'  vmore  delVanimo  fno  corrottoyche  nul 

^oltorojfoy&  qnafi  da  ubriaco  tutto 
terribile  e fumigante  Jn  quella  manieraych' egli  bene  jpcffo  caldo  per  [mode- 
rato  beuere  iafciojfi  trafpcrtare  a uantarfi  empiamente  di  uoltr  impiccare  per 
Ugola  II Trencipe  delle  cofe facre.Quefìofolcnne  beaitorey  ualorcfoperò fol 
dato,  calò  in  Italia  afauoredi  Carlo  V a danni  dello  flato  Ecclefiafiico, do 
ue  per  dar  fegno  dell' eretica  ofìinatione  che  in  lui  regnana^bene  jpefio  di  Wf- 
1^0  aUeta'Ttpi^^e  di  nino  tra  le  compagnie  di  faldati  moflraua  vn  capeHro  indo^ 
rato,c*hauena  in  fono  a ciò  fare  apparecchiato . Ma  Iddio  fece  portare  per 
Paria  da'  venti  le  fue  parole  erudii  f perche  di  là  a poco'  affidrato  di  tutte  le, 
membra ymaladetto  da  Dio  e ahomineuole  a tutti  gli  huomini , fu  portate  in 
lettica  in  tamagna , acciochc  fi  andaffe  à morire , infetto  della  fuperflìtion 
Luterana  nelle  mani  del  Demonio.  Giouio  negli  Elogi  lib.  6.  Gio.  .Antonio 
Folpe giudiciofo  conofeitore  della  cofluibtflialitàyin  vn  fonettOjche /opra  la 
fua  morte  compofcyHon  die  la  colpa  di  tanta  maluagità  fe  non  ad  un  furore 
cagionato  da  fouerchiorifcaldamento  di  ceruelloyopprejio  davn  grandiffimo 
ramo  dìpagpfia  cheH  coprina  tuttOjOue  dice, 

Gio.  Ani.  A L furor  gii  ti  pofe , & qual  pazzia 

Volpe.  llCapitoIioa  minacciardifuoco, 

E perche  tanto  mal  ti  parca  poco , 

IlgranPaftordi  morte  in  fame  e ria/  • 

. lA  SO  Maino  Milanefe,fu  da  gioitane  vn  gran  sfaccendatOy&  co 
me  tdejl  primo  anno  eh' egli  andò  a Lludiara  Tauia  leggi^riuolfe  talmente- 
V animo  à vitijyaUe  cattine  compagnie yullo  immoderato  bere , & à quello  del 
' giuoco  piu  d'ogn  altro  petìiferoyche  hauendo  perduto  co'  denari  il  credito  co 
tutti  gli  0 fìiy  &'  majjime  con  colui  che  lalbergauay  gli  conuenne  vn  giorno 
metter  à gli  Ebrei  per  fodis farlo  vn  libro  di  leggi  jeritto  in  carta  pergame^ 
nnych'era  di  grandiffimo  prt'i^'go  Et  efio  alla  fine  fe  n'andauaperla  città  con 
yna  fporca  y & flracciata  vefliciuoìa  in  dofioyC  col  capo  fcopertOyrafo^&  ro 
Jo  dalla  tigna  in  alcuna partCydando  da  ridere  al  popolo.  Ma  dtfìato  da  quel 
profondo  letargo  del  vitioydiuenne perfona  dabency^  abbracciata  ta  fludio- 
fa  Minerna  diede  à Bacco  bando  diffinitmo.  fù  cofluivn' altro  Alcibiade  in 
giouentà  e vrPaltroS olone  in  vecchiaia  . 

CA  MILLO  Querno  Arcipoeta  da  MonopoUy  uenntoa  J^oma  alla  cor  ' 
P°  u^be^  Tapa  LeonCyad  vnfolenne  cÒuito  nell* I fola  del  Tebro  fu  coronato  (dopò 
Albore.  innumerabiliyC^ grandiffìmi  bicchieri  di  vino  hebbe  mofìrato  tutte  le 

for:tip  del  fm  ridicolofo  genio) dì  vna  mona  maniera  dighirlanda.Terciocbe 

dia 
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eUci  era  dì  pampmìy& di  lauroycon  molti  caòli  inteffuta;  per  li  qudVi  fidimi 
ftraua  co gratia [ingoiare y&  molta  accorte:ti^ayChe  l'ebbrietà  fm  era  da  raf- 
frenare  col  rimedio  di  ejffi  che  fono  a do  molto  gioueuoli  Q^ui  tato  lieto  y che 
gli  ftiUauano  le  lagrime  dagli  occhiydi  commune  confenfo  prefe  il  cognome 
d^rcipoeta. Et  fu  [aiutato  da  tutti  con  applaufo  grandiffimOy  repetendo 
da/cuiìo  cCejfi  più  uolte  nel  [aiutarlo  alcuni  verfi  latini  di  queHo  tenore  ^ 

Or  viui  Ardpoeta , 

Vita  felice,  e lieta, 

Che  ti  fan  verdeggiar  vaghe  corone 
Di  pampini , d’alloro , & caoJi ; in  fegno^ 

Che  tu  folo  fei  degno 
De  le  orecchie  del  Principe  Leone. 

QjMndcracoflui  ben  caldo  di  vinoygli [oprabodauano  tate  materie, pero 
tutte  ridicolofisyche  facendo  uerfacci  d ogni  forte  yteneua  allegra  Inonorata  co 
pagnia  Intuonòuna  uolta  (richieflo  che  faceffe  qualche  uerfodife  iìejfo) 
queflo  uerfo  ejfametro  • ^ 

Archipoetafacit  verfus  prò  mille  Poetis. 

Et  [andò  [opra  di  feynèfogghmgendo  altro  così  toflo  fuor  della  afrettatione 
•d  ognunoyglirifrofe  Leone  con  quefio  Tentametro  . 

Et  prò  mille  alj^‘s  Archjpoctabjbit . 

Motteggia  GÀo.F  itali  à quefla  guifa [opra  la  fua  morte ^ 
i^iangono  i Caoii , i Pampini,  e gli  Allori 
l edati  infieme,  il  lor  dotto  Poetai 
Anzi  piu  torto  ilJoro  Arcipoeta. 

Quindi  vinono  in  lagrime  e in  dolori 
1 Fi  afeli  i de*  foaiii  almi  licori 
E le  coppe , e i bicchier^  gli  orciuoli,  e pietà 
Fan  l’am  polle  per  lui;  eh  V VI  n di  Creta, 

E di  Falerno  auezzo  ; hor  gli  agri  humori 
ì ngozzi  del  pantan  fporco  di  Stige  ; 

Bchefiafpento  il  motteggiar  foaue , 

Querno  ; che  fu  pur  troppo cortefe 
A fe  di  morte  ; e perche  licore  afflige 
Le  f jrfice  anch’a*  lor  gridano  ; ò graue 
Di  querta  nortra  era'  Cacon  Puiiliefe- 

CO  Cornelio  ^grippa,gli  cui  libri  pefliferi  fono  interdetti  dal 
la  Sdtijfìma  InquifitioHeyfi com'egli uiffe cÒtinuamete piu  dabeHia  tralacra 
pula  e*l  bereyche  tragl'huomini  fiamete  Catoliciycosì  morì  anche  meriteuol 
mete  caligato  da  Dio.Vercìoche  partì  diquefìa  vita  di  affai  frefea  età  ap~  ueriwe 
preffo  Lione yin  vna  vile  T auernayefiede  da  molti  maladetto , & beflemiato 
come  infame  yper  la  fo/pidone,  cVdfofre  Lsligr  ornante,  ^uenga  che  fi  di^ 
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t^ch'eicoduceua  di  cotlmo [eco  vn  Demonio  informa  ài  cane;^  effendoap- 
prefo  il  morire  rimorfo  da  tarda  peniten:i^a,gli  fcìolfe  il  colare  di  cuoio,  fra  l 
chiodi  del  quale  erano  fermi  di  molti  fegni  d'arte  Ma^ca;^  diruppe  in  que- 
fie parole.  Va  in  mal* bora  befiia  malad€tta,cbe  m*haicd dotto  a ddnatione\nh 
mai  più  fu  ueduto  quel  cane,  il  quale  gli  era  in  uka  tanto  famigliare . do- 
mo ne*  Letterati. 

IL  GLVOET  Capitan  ualorofo  Germano  , ma  eretico  perfidiffimo^ 
quello  che , afiedianteìl  Trencipe  di  Tarma  la  città  di  iS^uì , ò di  Klpuefio^ 
Muor  da  che  fi  chiami , tanno  iyS(ì  . mentre  fi  àouea  trattar  uicìno  alla  città  di 
v^fTe^  da  ^ , cerco  di  ammait^r  con  una  furia  di  archibugi  mofehetti  quel 

beftia.  chiaro  lume  d* Italia  nella  prefa  poi , & rouina  di  detta  città,  don* egli  era 

Gouernatore , prima  che  fofie  daìo  in  mano  al  boia,  per  farlo  fecondo  i fuoi 
demeriti  morire , indarno  gli  fece  parlare  di  riconciliarfi  con  la  Santa 
Bimana  Chiefa , perche  fcacciando  da  fe  vnreligiofo  di  buona  vita , hehbe 
fol  amente  defio  di  inebriar  fi  fcpoteua  con  vn  gagliardo  vino , perche  a ro- 
tai modo  gli  fojfe  tolto  in  quel  puto  ogni  forT^ayche  reflata  gli  foffe  dir  agio 
ne,(^  morijfe  fec6do,ch*era  vinato, co  l'vfo  del  puro  sefo.Cefare  Capana  li  j. 


Toro  mor 
lo  con  vn 
pugno. 


ILO 7<fE  * difcepolo  fecondo  alcuni  di  Tìtagora , & 
c'hebbe  per  patria  Crotone,  fu  così  gagliardo , e forte 
della  perfona , che  quando  Lìaua  fermo  fu  i piedi,  non 
v*era  perfona , che  fi  potejfe  promettere  di  mouerlo  pur 
un  poco , & fe  hauejfe  hauuto  vn  pomo  nelle  mani , che 
huomoghe  lo  hauejfe  con  forT^a  canato , c fiaccato  dalle 
mani , era  impojfibile . Tje* giuochi  Olimpij  fece  vedere  qucììa  prona,  che 

di  vn 
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S vn  pugno  amai^  yn  gran  Toro , e portatolo  per  lo  fpacio  di  rn  fiadio  sh 
le Ipalle  a cafa  se'l  mangiò  tutto  in  yn  giorno . Cofiui  offendo  yna  yolta  con 
molti  Filofofi , perche  yideyna  colonna  tremando  minacciar  di  cadere  le  fi 
accofiò , à*  la  tenne  ferma , fino  che  tutti  yfeirono  fuori  del  luogo , egli 
yfeito  (che  fu  maggior  fiupore)  correndo  , fi  faluò , & incontanente  ro-- 
uinò  l*  edificio.  Ma  non  fi  può  fen^^a  compaffione  la  morte  deWhuomo  forte 
ydire^  Uguale  fi  dandofi  delle  fue  f or  Tte  fouerchio  y yn  giorno  tentando  di 
fiaccare  yn  graffo  albero  in  due  parti,  fe  ben  cominciò  a dmiderlo,  pur  tnan^ 
candogli  in  quel  gran  sforitp  il  fiato , ritornò  il  me\o  ffartito  albero  al  fuo 
luogo  y & perche  gli  reflarono  le  mani  incanir ate  & riferrate  dentro , il  ya- 
lenfhuomo  reftò  in  preda  a i lupi . Giuuenale , Celio , & Gellio. 

C LE  0 MED  E ^ftipalefcy  yn  giorno  trouandoft  di  formato  di  dojjo 
venne  alle  mani  con  Lacco  Epidannio  lottator  famofo ^ di  yn  fol  pugno 
lo  diflefe  incontanente  morto  in  terra,  ma  quello , che  fu  abborrito  gronda^ 
mente  da  i fuoi  cittadini , fu  la  flrema  crudeltà  yfata  nel  corpo  morto , per-- 
cioche  così  caldo  nell' ira  gli  cacciò  le  mani  nel  cofiato , e fattogli  larga  f of- 
fa, cauogli  il  cuore  ancor  palpitante,  & le  inteflina  fuori  -Quefto  fu  capone 
che  la  corte , e il  magisìrato  lo  chiamò  nelle  forT^e  : ma  la  terribil  beflia  che 
non  hauea  dito  quel  fol  principio  a ffarger  f human  fangue , infellonito  mag 
giormenteper  queUa  commiffione , caccioffi  in  yna  fcolu  publica , dou' erano 
da  cento  putti  col  maefiro,  & appoggiatoli  aUa  colonna,  che  f edificio  fofien- 
tana,  con  isforitp  grandiffimo  la  gettò  per  terra  yC^  con  effa  tutta  la  fabrica, 
che  fula  morte  di  tanti  miferi  fanciulli.  Fuggì  poinel  tempio  di  Minerua, 
(^iuicacciatofiinyn  arca  grande,  fi  coprì  per  {opra  colfafio,  nè  fumaè 
piu  veduto  . T lutar  co  nella  Fita  di  I{p77h 

T ITO  H^MO  Bufequa,  fu  per  fona  di  forT^e  tanto  eFìremCyChe  pafiò 
in  quello  auanti  a gli  gagliardi  tutti . Fu  ad  yn  tempo  col  fopradetto  Milo- 
ne,  in  faccia  del  quale,  per  moflrargli,  che  a paragone  di  lui  non  valeua 
nuila,difcefo  in  Eueno  luogo  dou"  erano  /'affi  per  fabrica  gradi ffiimi, ne  fmoffe 
yno , e foflentatolo  con  le  braccia  , ne'l truffe  per  ynpe’:^  lontano,  tolfelo 
anche  vn  altra  volta  nelle  braccia , e con  la  fuagran  forT^a  ne'l  lanciò  piu 
difeoflo,  & due  e tre  volte  fece  quello  giuoco  come  fe  haueffe  hauuto  vna 
palla  nelle  mani , lo  tolfe  per  fine  di  terra , e recatofel  fu  le  fpalle,  per  gran 
pe'^t/KF  dirÌT^^ato  in  publicogli  feruiua 

per  vn  trofeo . Quefh  fafio  fi  prouò  Milone  di  fomentarlo  tra  le  braccia , nè 
poteuaa  penaal‘:^arlo  da  vn  capo.  Et  fece  vn^altra  volta  quella  prona  y 
che  nel  maggior  correre  di  vn  grandiffimo  efuriofo  T oro,  gli  trattenne  con 
manovn  pie  di  dietro,  che  non  fu  mcT^  giamai , che  la  furibonda  beflia 
poteffe  ricuperarlo,  scegli  non  lo  laf ciò  . .A  tutto  ciò  trouandoft  il  Crotonefe 
prefente  per  gran  flupore  diffe  . 0 ' Gioue , hai  forfè  mandato  vn' altro  Erc<H 
le  qua  giu  in  terra  ? Celio  a cap  6^. dell' undecimo. 
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T V combattendo  da  filo  a filo  con  Enea, gli  lanciò  vngranfafi 

volta  della  ulta  , che  fi  non  l^hanejfe  così  leggiermente  ij chinato  con 
^ la  deftre'^a  della  per  fina , erano  facciate  le  jue  prone  : percioche  non 
era  già  que^ofajfi  or  dinario, ma  era  un  f affo  di  confine  ben  grande.F  irgilio* 
Forza  G J F TSfI  0 F alente  , perfora  onorata , come  quello  che  meritò  la  mag^ 
grande,  dignità  in  I{pma  da  ^uguflo,  fu  così  for'^uto  ,■  che  ritenne  piu  Holte 

con  una  mano  le  carrette  nel  maggior  corfi  de"  feroci  deiirieri.  Felteio, 
LISIMACO  uno  de''  primi  Capitani  di  ^4lefi andrò  Magno , per 
Leon  fai-  hauer  dato  il  uelenoal  Filofofo  CaiiCìtne  ,fu  tfiofio  auanti  ad  un  Leone  drt 
p°zzi.  hbranato  : ma  egli  fi  com'era  digranfir^a,  & di flremo  ardimene 

to , ueduta  la  befiia  , che  gli  ueniua  incontro^  auoltofi  il  mantello  al  braccio 
fìrettamentc, cacciò  la  mano  in  bocta  al  I.  cene , &prefoloper  la  lingua, tanto 
^ fece , che  l'ama:^^fi  Curtio , Giustino , Diodoro. 
dall  ai  ^ ^ ^ ^ ^ Greco , Lottator  fferimentatiffimo , troum-^ 

dofifen^a  (pada , nè  pugnale  , uccife  nel  monte  Olimpo  un  Leone  di  non  ufi^ 
tata  grande'2^^.  Entrò  in  una  mandra  di  bef  ie,  <&  prefi  un  ferociff  mo 
T oro  per  uno  de' pie  di  dietro , nonprima  il  lafciò,che , con  tutta  la.  furia 
' sfor'^o  della  tremenda  befiia  , egli  fi  trouò  l'ugna  rimafiali  nelle  mani , 
F na  Caretta  ancora  nel  maggioy  correre  de* cauallì  ,YÌteneHala  come  cofa 
leggiera . ^ Ila  fama  di  cotanta  for\a , 0“  ualore , chiamoUo  a fi  il  P\è 
Dario  con  graffo  ftipendio  : nè  troppo  iììette , che  is fi  dato  effendo  da  tre  ua- 
lorofì  caualieri  Terfiani,  egli  filo  fi  gli  auentò , in  hreue  momento  gli 

hebbe  morti . Cotale  fu  in  fiìie  la  fia  morte  ; che  ptrouatofi  con  alcuni  altri 
compagni  perauentura  a mangiare  in  una  grotta  Ò [pilonca  di  un  monte , C3 
ifmouendofi  per  lo  tempo  umido , ^ piouofo  un  fajjo  grandiffimo  y manife- 
fio  indicio  della  tofiiffima  caduta , quantunque  i compagni  fitogUeJfeì  o piur 
che  di  fretta  di  fottoui , egli  che  fi  fidauadi  fifener  ogni  gran  mele,  tanta 
indugiò , che  non  un  /affo,  ma  una  parte  fi  può  dire  della  montagna  gli  ro^ 
uìnò  adojfo , ^ ucci  fi  il  temerario  huomo  . Celio  lib.j. 
i^otabile  B ^ ^0  Siro, come  per  fona  di  eHrema  pofianxp’  j fi  cacciaua  in  me^ 

^0  a pericoli , & militando  con  T ito  di  F e fiaftano  fitto  la  città  di  Gieruja- 
lemme , fu  il  primo , che  uittoriofo  fopra  le  mura  falfe , ^ fiiegò  le  Romane 
infegne , & ne  meritò  la  corona  murale. 

Animo, & ^ \IT  ^TsfO  faldato  di  gran  ualore , ufeìto  dìfarmato  de  gli  alloga 

Soii^.  gtamenti  contro  un' infoiente  nemico  , che  lo  isfìdaua  a duello,  f degnò  di  t or- 

nar fi  nel  campo  a torre  le  fuearmi  per  combatter  con  lui , che  non  isìimaua 
KobiiHo.  putito , ma  figli  fcagliò  adofio  di  forte,che  col  dito  graffo  filo  della  man  de- 
Lira  il  trajìe  a terra,& gettatolfi  incontanente  su  le  fialie,  ritornò  col  nemico 
prigione  alla  fua  tenda . Tlinio  lib.j. 

^ G.A  T 0 IsfE  fu  un'huomo  in  .Atene  di  marauigìiofa  vohufie'^p^a 
di  membra,  era  di  grande’s^':^^  d'otto  piedi , anche  da  gioiianetto  hauena 

lunghe 
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lunghe  chiome, gUocchì  kfutti,  e talmente  l’vno  aU’altroyicml,thefem- 
brauam  da  longe  vn' occhio  foto:  ii  fembiante  era  aUegrOyil  nafo  aquilino , il 
collo grojfoyìl petto  largOy^  le  JpaUacae parimenti  larghe yma  ingobbate  al- 
quanto . Vfaua  di  coprir ft  con  vna  pelle  di  Lupo , abitaua  per  lo  piu  neHuo* 
ghi  feluaggi , douefe*ngiua  di  continouo  cacciando  le  piu  terribil  fiere  y 
quanto  poteuaytutto  do  nelman giare nel  velìire  fuggiuay  chepotefTe  ren- 
derlo mole  y e delicato.  Celio  * 


T I DEO  figlio  di  Eneo  I{_è  di  Calidoniay  mentre  i/lette  in  Micene,hu(f- 
mo  non  trono  , che  lo  pareggiaffe  di  forile.  M andato  ambaf datore  ad  Eteo- 
tle  isfidòafeco  combattere  qual  fi /offe  Tebanoy&die  loro  la  eletta  delle  ar- 
mi,ma  con  tutti , eh  ei  fi  affronta  rimafe  vincitore  ^ I Echaui,  che  non  fi 
poteuano  dar  pace- di  tanto  [corno,  gli  pofero  vh’aguatode'  più  forti  della 
lor  giouentù  ,mafen7ia  frutto,  perche  egli  fece  Strage  di  tutti  quei  tradi- 
tori, SS  ifdegnaudo  di  piu  colà.  Siarfi,al  fuopaefe  ritorna  . Tortelli» 
Uh.  6. 


SE  LEE  CO  mcanoreHj  di  Sìria,  come  perfona  di  grande  natura, 
&for'^a,t'abbattèad  un  facrificio,in  tempo , che  un  Toro  jilueSìrt  fi  fug- 
giua  dalle  mani  de  facrificanti  , SS  a pena  gli  pofe  lemani  adojfo,  che* 
uiua  fortt^a  lo  arre ftò, con  ifiupor  grande  di  ,yilejfandro  fiè  , che  u’era 
frefente . 


¥ E R^MO  ImperatorCycheper  lo  corpo  irfuttOypilofo , & grande  fem- 
braua  hmmo  ftluaggioychiamato  era  da  .Aurelio , Ladrone  Egittioyfece  in 
fuagiouentù  quefta  prona  di  sforT^p  eflremoycht  ft  fece  porre  flandorefupi- 
no  uno  incudefu  lapanciay&  hebbe  forT^Uy  & fiatOydafopportare  y che  dite 
fabri  gli  battejfero  a tutta  poffa  de'  martelli  fopra , ch^egli  non  n" hebbe 
nocumento  ueruno  : & per  quefìa  Ciclopc  era  communemente chiamato,. 
Crinito . ^ 

McA  di  Traciaylmpcratore  y che  fu  un^ altro  Milone  del 

fuofecolachkmatoyfeceprouetaliychefenon  fofterauicineaUoincredibiley 
pafiarebbono  la  for^a  dimoia  altri  roba  Hi , Mtri fermano  laltreyio  porrò 
queHafola . Vngranpe^gp  di  fuHoftl  quale  era  Tribuno) gUdiffeytu  Maf- 
fmìnokinci i foldati;quafi uolcndó  dircytunon  mneerefti giameiC^  là  inni- 
tOyM  affini  ino  accettando  ^ ^ nccofiandofegli  gli  diede  d' una  mano  nel  pet^ 
tOy& lo  jpianain  terray  & fu  bit  ogridè,  f^engane  un'altro  fta  Tribuno 

anch'eglL 


,A:\1ST0MEV,E  MeffenìoyCf Capitano dtfuoiyne' difckfetiean^ 
m che  guerreggiarono  co*  Lacedemoni  fece  eofeflupèndcy  meftrando  in  ogni 
fua  attwn€  for^ay^  accone7i:^a  mirabile . Fna  notte  entrò  in  LacedemoniOc 
foloy&mife  il  fuo  feudo  nel  tempio  di  l^ In er uà,  ch'era  nel  me:(a della  citti 
con  unafcrmurayChedìceuaqueUoeffer  offertada  Jfrmornene.dcUe  fpoglie 
c haueua  conquiftate  de'  Lacedemmfuoi  ttemicirfcito  una  uoltaad  affron- 
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tdWì  con  laro , perche  gli  àrcadi  i ch’erario  feco  eollegattytl  tradirono  & 
paffaronoaUa  contraria  parte,gUfu  rotto  l’esercito , ma  egli  con  quanti glc- 
erano  appreffo/t  ritirò  in  fieuro  in  vna  città  del  monte  Era,ouet  nemici  yn~ 
dici  anni  ve  l’affediarono . Vn  giorno  che  vfcito  era  con  trecento  de’fuot  per 
prouederft  di  vettouaglia , fteafialtatodà  graffo  effereito  di  due  >{e  contratj,. 
nel  qual  fatto  d’arme,quanmnq!ie  fi  diffcndeffe  animofamentefferito  nondi^ 
meno  con  vnfaffo  nella  tefla , così  tramortito  fu  prefo  con  cinquanta  de’/uet, 
e i nemici  condottigli  in  Lacedemonid,gli  gertarotMÌn  vn  profondo  abiffo, 
chelor  chiamauano  Ceada , dotte  gettauaro  i condennati  a morte . Gli  aly 
tri  faldati  (i  morirono  folamente  deliacaduta  y sbotta  ritenuta  yona  %Art'^  ^ 
Gomene  ancor  che  reHaffe  fenr^a  fentimento , ritornò  poi  in  fe,  & cono. 
(tendo  in  che  Hato  ft  ritrouaua,ft  tenne  per  ffacciato,&  riuoltatofi  netta  fuor 
cappa, apparecchiò  ilfuo  cuore  alla  morte  ,la  qual  almeno  per  fame  non  gir 
poteua  mancare  y offendo  impoffbilediqttiuivfcire  > Tre  giorni  la  fi  pafio-- 
tosi  digiuno  y & occorfe , che  per  certi  condotti  fatti  per  riceuer  l aque  pio-^ 
uaneycheriufciuanoalprofondodi  quel  luogo  fotteira  , vi  entrò  vna  f'olpe 
all’odore  di  quei  corpi  morti , laquale  come  da  lui  fu  f entità  nel  rodere , 
eonofciuta  in  quel  poco  di  lume  che  nel  fondo  fifcorgeua  Bette  fer  mo , (f  -, 
attento  in  che  modo  fe_gli  accoftaffe,  & pqteffe  prenderla , con  fferangq,. 
che  da  lei  guidato,  haurebbe  potuto  egli  vfcire  per  onde  ella  era  entrata... 
^fferrolla perla  coda  con  vna  mano,  (3  con  l’altra  ponendoui  la  cappa, 
accioche  nel  riuoltarfinon  haueffe  potuto  morderlo,tanto  laffinfe , & Bi- 
molò , che  leife  ne  ritornò  per  i fiioi  condotti,  ancor  ché  alcuna  volta  fofier& 
firettiper  il  corpo  d’vn’htwma-,macon  la  mano,  c’haueua  libera  attar-gaua 
il  terreno , & apriua  il  pajfo  fino  , che  vfct  a vifta  dell  aria , che  attord: 
dandolibertà  alla  Folpecon  ringratiarla  molto  ,fenerìtornò  a fuoi al  for- 
te d’ Era,  doue  non  poco  fi  marauigliarono  i fuoi,  che  non  pure  fi  fojje  li-r 
berato  dalla  Ceada , ma  come  non  fi  foffe  morto  detta  caduta . I Lacede- 
moni non  lo  poteuano  credere, fino. che  di  due  compagnie  ,■  ciré  venni  anò 
loro  di  Corinto , le  quali  affaltò  di  notte  ^riBomene,  & vccife  > Capi- 
uni  ipermenide,  & Li fiBrato,  quelli chereBaron  vm,diedero  nuom  cer- 
ta, che  jlriBomene  non  era  morto  ■ Ottenuta  qneBa  vittoria  offrie  it 
forte  huomo agl’ Idoli  facrificìo,  che.chiamauano  Ecatonfonia,che fi  face- 

MperrendergrackdiMuervnfoloammqgpiato  cento  nemici  per Juema- 

ni  in  vna  battaglia  ; perche  tanti  ne  vccife  egli  in  quella  baruffa  . llqualfa- 
(rificio  fece  egli  tre. volte  in  fua  vita  .Dopò  queflo  fu  Unftomene  prefo 
atradimentodafette.balefirieri  Cretenfi , che  andauanoin  Lacedemonia, 
hauendo  tregua  con  efft,  che  tutti  infieme  vniti  non  JMuricno  con  efiolut 
fatto  battaglia  aperta  . Due  S loro  andarono  a darne  la  nuoua , & gli  al-l 
tri  cinque  fi  fermarono  a dormire  in  cafadivna  vcdoua,c’haucita 
gliuola  donTicUa  qualéfincrefcendogli.di  ueder  condurre,  prefo 


^ Librò  Primo.  14  j 

ikenei  diede  tdntù  da  bere  a quel  cinque  Cretenfty  che  gli  Inebriò  e 
gUendo  il  f ugnelle  al  piu  ubriaco  y tagliò  i legami  d'^rtftomeney  Cf  egli 
eon  quello  Jkffo  pugnale  ama^^ò  tutti  y & fe  ne  ritornò  à fuoi.  il  forte 
d'Era , doue  ^rifiomene  fiaudy  fu  una  notte  rouinato  da  ijiemici , che  per 
la  gran  tempefla  le  guardie  abbandonarono  le  mura  ; dandone  nuoua  yn 
Lacedemone  -che  fttrouò  nel  borgo  della  villa  con  ma  donna^con  la  quale  te-- 
neua  amicitia  flretta  del  lungo  afiedio . ^rìHomene  in  quel  tempo  fi  troua^ 
uaferitoinuna  fcaramuccià  ; ma  il  gran  pericolo  lo  fece  ufeire  del  letto',  & 
mettendo  infieme  alcuni  pochi  de^  fuoi,  per  tre  giorm  continouicoh  lelor 
notti  apprefio  combattè  per  le  Hrade  della  città  aiutato  dalle  donne  per  le 
'fincflre  e terraT^i  con  cofe  che  tirauano  adoffo  a*  nemici . Ma  ueggendo,  che 
hormai  non  poteua  piu  di  fender  fi , mettendo  in fieme  tutte  le  donne  y^  bam-^ 
bini  in  me^^  de*  fuoi  faldati , comandò  a tutti , che  lo  feguitajferò . Se  nufeì 
fuori,  ^ ueduto  da*  Lacedemoni,  & la rifolutione  fau^gti  aperfero ampia 
firada  ,&  così  fe  n andò  conia  fua gente,  fen^a  che  gli  faceffero  oltrag- 
giò , non  uolendo pigliar  briga  con  chi  non  temea  la  morte  In  queHo 
do  fatuo  ^rijiomene  le  relìquie  della  fua  natìone , che  gitefene  in  Sicilia , 
abitarono  la  Città , che  da  loro  prefe  di  Meffina  il  nome . Egli  non  reflò 
fino  alla  morte  di  far  guerra  a fuoi  nemici , & morì  finalmente  fidi  fuo 
letto  di  fuo  male  nelflfola  di  podi . affermano  VUnio  , Valerio  , 
Efloueoy  che  ^riflomene  fu  aperto  fubito , che  fu  morto, ^ che  gli  trouaro- 
noil  cuore  coperte  di  peli.  ^ 

F V S 1 0 Salmo  faliua  gagliardo  per  vna  fcala  con  dugento  libre  di 
pefo  neUc  mani , dugento  su  te  fpalie , & dugento  attaccate  a*  piedi, 
Tilìnio, 

C.v/f  CI  LI  0 faldato  valore  fa  neW armata  di  Cefare,  appreffo  Mafji-*^' 
lìa  in  vna  giornata  nauale  entrò  arditamente  in  vna  naue  nemica , doue 
perche  gli  fumo‘:^:^ata  la  man  delira,  ritenne  lo  feudo  con  la  fini§iray&' 
mofirò  anemici  la  faccia, fino  che  cacciati  dieffagli  nemici, prefa  la  naue, fu 
a parte anebeffo  della  vittoria  . T luta)  co . 

M.  SE\V  ILIO  huomo  Confolare  , uentitre  uolte  combattè  a 
corpo  4 corpo  , ^ reflò  femprernai  uincitore . Tiut.  in  quella  d*  E- 
tnilio. 

B IT  OTq^E  (cometefiifica  Vaufania  appreffo  Celio  ) portò  fu  le  fpalie 
un  Toro  per  gran  pe:^'2^  di  Brada, in  rimembranT^a  della  cui  prodigiofafor-. 
:(a  meritò  una  flatua  in  ,/frgo. 

■ C IT^  EG I O Capitano  degli  .A  tenie  fi  contro  Terfiani , hauQndo  fi-  ' 
m aUamarmaperfeguitati  glinemiciyche  fuggiuano  ad.  imbarcar  fi , pre- 
fe  con  la  man  defira , e fermò  un  legno,  eh  era  carko  : & perche  gii  fu  tron- 
ca di  un  colpo  daVerftanilaman  defira,  ritenne conUfinifirailuafceUo,& 
cjdHogli  quella parimeti  tronca^  rabbiof amente  ui  s*anacò  co*  denti  Lo  fleffo 
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duenne  a L,  Glauco  l{pmano  salendo  rhenner  una  naue  di  ^sdr ubale . 
tarcoy^  Giuftino, 

ESTIMO  ualente  bttator  Locrefe  portò  vn  grandiffimo  fajjosù  le 
[patte  ad  una  porta  della  fua  città  Jl  quale  gli  feruìper  trofeo  ^ [ingoiare  in^ 
dicio  della  [ua  poJfanT^a  . Ma  non  empie gò  mai  la  [ua  [orT^a  meglio  , che 
quando  ei  tforT^ò  T emefeo  ingordiffimo  ufuraioa  reftituire  il  mal  tolto  a tut^ 
ta  la  pouertà  della  [ua  patria»  f^olaterrano. 

T I , in  battaglia  s^auentò  ad  un  faldato  troppo  ben  alle  in^ 

fegne  del [uo  ualore  conofeiuto  y perche  faceua  ogn*hor  gran  Hrage  degli 
Bpirotiy& dopò  breue  combattimento  gli  diede  co^ì  gran  colpo  di  [pada  in 
teiìay  che  nel  diuife  uiuo  per  y coniHupove  di  chiunque*  luidde , 
Vlutarco. 

VLVTO  faldato gìouane , perche  nella  guerra  Italkaydi  me’gp  ad  un 
fatto  d*  arme  fi  vidde  menar  uia  il  padre  prigione  y [alfe  intanto  furor  Cyche 
jpirando  da  gli  occhi  fuoco  & fiamma  ycorfe  dietro  a quei,  che*l  mcnaua- 
no  f &a uiua  forxa neH ricuperò . F alerio» 

QF  »ATT  mila  lamantini  fatto  un  isfor^  grandiffimo  contro 
vn* ejfer cito  di  quarantamila  Bimani  y gli  uin fero  y &pofero  con  flrage 
grande  in  fuga  : ^ haurebbono  fatto  anche  peggioyfe  non  gli  haueffe  Sci- 
pione con  induftrìa  y fame y piu  che  con  armi  domati . Eutropio  e Floro» 

E S S E M P r MODERNI. 

SO  B^D  E L LO  Mantouano , ventitré  volte  fu  vincitore  di  duelli , ab^ 
battutine  i primi  giofiranii  y & combattenti  deifuo  tempo y^  in  vnojìef- 
fo  giorno  di  tre  auuerfarij  hehbe  onorata  vittoria,  Garimbe)‘to y Troilo y e 
Taolo  Molariani  y fratelli  B^maniyVfcirono  con  trecento  foldati  foli  del  luo^ 
go  doue  afiediatifi  trouauano  con  fi  felice  fortita  , chcpofìovn*effercito  co- 
piofo  in  vergognofa  fuga , rottigli  ordini , e turbate  le  infegne  loro  y con  le 
ffade  in  mani  fi  ritirano  anco  in  [curo . Biondo  » Caletto  Bardafio  Catinefe,, 
httomo  di  fiaturapiu  che  comtmneynella  maggior  cor  fa  di  vn  cauallo , [egli 
faceacon  vna  pertica  trauerfa  auantiy&  farreflaua  per  fiero  ch'eifofie  Ma- 
rio nella  Cronografi, 

B TfC  1 0 ' de*  Lofehi  nobile  Ficentinoyfi  come  hanno  ancor  in  me- 

moria alcuni  y fu  così  forTtuto , che  rompeua  quafi  ogni  groffa  fune  nuouay., 
quando  vidaua  vna  buona  tirata  di  mano.  Fn  ferro  da  cauallo  rompeua 
cosi  ageuolmente  in  duepe’gT^yCome  fe  fiato  fofie  fragil  legno  » i^lla  lota, 
non  V*  era  huomo  gagliardo  tanto  y cF  egli  non  seigeftafiefotto»  Giulio. 
Barbarano.  , ^ 

G IFL  lELM  O-^Tofierla  gentilhuomo  Uilanefe  , arreFfaia  nella t 
maggior  cor  fa  i piu  feroci  de firicriy  ponendoli  vna  mano  ado  fio  : rompeua  k 

qn eh  egli 
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ineh'eglifacìlmente  Ogni  ferro  da  catiallo;(f  a lottare  poneua  tal  forT^Cy^ 
àeflte:i;j^iChe  da  folo  a foloyuon  fu  pojjibily  chef  trouafk  ualent*hmmom 
Jfaliaych'ei  non  fottometteffe.  Lo  flejjb  tutore  • 

^ L LE  S 7^  D BJ}  Scanderbeg  CafiriottOyTrencìpe  d'Eplroyan- 
torgiouanettOiquand^era  nelle  mani  della  perfidia  Turchefcaybebbe  di  molti 
duelli  co  sì  f elice y&  onorata  riufcitayche  Smurate  Granturco  gli  pofegran^ 
deamore»  Vrouocatoa  battaglia  da  un  fieroy& infoiente  T artaro,che  non  ce- 
deua  a hejfuno  di  foT^ygU  rintuT^  talmente  V orgoglio  y ch*ei  non  ue- 
ftì  mai  piu  armi,  f^ccife  laia , & Zampfa  T archi  di  noto  valore  lui  foto  ^ 
alla  prefén's^  dello  Imperadore.T  rouMo falla  caccia  d*un  colpo  fola  a ma'i^ 

^ua  le  piu  grandi  & fiere  beflie . Il  Ventano. 

y ualorofo  Caualìer  Francefcyil  cui  nome  è fepolto  in  indegno  oblio,  Ciualtei^ 
guerregglandàfi  tra  ChriHiani  e Turchi  nei  t o i i.tomedi  animo  e di  corpo  Pr^ncefe 
molto  gagliardo  cotrecento  caualli  per  meT^o  lo  esercito  de"  nemici  uenne  al 
la  prefen’^  di  Ottomanofil  quale  già  di  ^fia  era  uenuto  a fuoi.Et  contro  di 
iuf fieramente  mouendoftyfrima  lo  percoffegrautmente  con  l*aflay(^  dapoi 
con  ia  Jpada:&  perche  egli  iyaueua  una /opraucHe  d'oroy  fu  creduto,  che  egli 
Ladislao  fvffef{è  d" Ungheria.  Et  per  quefto  animofamente  circondato  da 
ogtfi  lato  dai  Turchiyejfendo  ridotto  in  un  cerchio  lungamente  combattè , - 

uccife  motti  huominìima  finalmente  crefeendo  la  moltitudine  de"  nemici , 
mortigli  compagni  dopo  grauijjima  pugna  rimafe  anchiegli  eflinto . Così 
morto  lo  rnirduanoquei  Barbari  per  un"  huom  marauigHofoynonfatiandoft  di 
predicarelafuAeroifauiM^ 

y1fi(^  ^AÌemano  in  tempo  di  i faccio  Imperator  d" Oriente, fendofi gli  Te'  Alemano. 
defi:hiimp'adr<miti4"Honiox  come  grande  d*  animo  ,&  di  corpo , ftgujindo 
i* esercito  de"  Turchi  a piedi,  e conducendo  il  caualloa  mano,  fu  ajjalito  da 
cinquanta  T urchi,ehé  thaueuano  circondato  con  armi,  & faette , & egli  co- 
p.eHo  dalgrandifiimo  feudo  fi  difendeua  con  molto  ualore.non  ìflimandopiu 
le  faette  de*  Barhari,che  qual  altra  lieue  cofa.  Onde  un  T ureo  hauendo  getr 
tato  uia  Varco , pofe  mano  alla  jpada,^  Jpingendo  il  cauallo  vrtò  con  impe- 
to V ^temano' pei^  combatter  con  ejfo  lui  un  poco  piu  uicino , hauendogti 
dato  Un  fierijfimo  eolpo,parue  che  colpijfe  una  colonna  di  bronT^o . y vitato  fi 
V.A Umano , conia  fpada  tagliò  amendue  le  gambe  dìnan  gj  del  cauallo  a un  Cd^o  0- 
colpo, come  s^hauefie  tagliato  tato  fieno  yCt  caduto  il  cauallo /opra  le  ginocchia  • 

foìfenneilcaualliero  in  fella  i ma  in  quei  rne^p  il  T edefeo  radoppiò  un'al- 
tro tàlpo  {opra  la  tefla  del  T ureo  di  modo , thè  lo  dtuife  in  due  parti  infteme 
conia  fella , ferì  la  groppa  del  cauallo.  Bjmaferofiup  idi  i Turchi  di  quel 

colpo  y et prm  di  ardire  fipartUono , e U.l^àcfcogiunfela  fera  a gli  allog- 
giamenti. Tqjceta,  - 4 
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Muomini  forti  di  aniiiio'.  Moderati, 
Sofifcren ti  delle  colè  auuei Ce. 


^ E M ET  E^LO.  figliuolo  dì  ^ntìgona  ^ fiefe  molti  mi»' 
Uoni  d'oro  nella  guerra  contro  gli  ^teniefty  0 durante 
la  guerra  y &■  Vaffedio  della  città,  gli  erano  vemte  alle 
orecchie  parole grauiffime contrada  fuafamay^ripu* 
tationey  & nondimeno  impadronito  eh* egli  ftfu  àl^e^ 
ncydoueche  ognuno  poteua  ^fi>ettare y dòuer  egii  fare 
acerba  vendetta  de*  principali  Greci , gliehiamò  il  moderato  y benigna 
Tr^ncipe  a parlamento , riprefegli  dolce  yepiaceuolmentedeUa  lor  dureg^ 
ga  'y  ^ osìinatione  y & in  vece  d*ogn  altra  rigorofa.  efiecutime , chepo^uat^ 
fare  ,fece  da  ogni  banda,  portare  tanta  quantità  di  frumento  alldcittà^y  €l}t 
l*afflitto  popolo  fi  potè  bmrifiorare  de*  patimenti  > 

^ B^l  ST  IDE  Filofofoy^^jfpndogli  daun  gioitane  uiUanpi^ijputattk 
adojfoynon  fi  rifentì  comepoteuayaiongl^annuuolò  gli  occhi  fop'ra  yVna  cbiìL 
matolft  da  una  banda y 'quafi  forridendo gli  diffe*  T^cdi  figliuolo;  queUe  > 
che  tu  mi  hai  fatto , è nulla,,  perche  io  ifeufo  pur  troppo,  la  tua  giouane'gpc^^ 
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S74  il  peggio  farebbe , che  tu  feguiffi.  con  brutto  effempìo  de  gli  altri , a far 
^otefii  oltraggi  apafiaggieri , che  in  nulla  ti  offendono . 

\y£Ì^T  0 entrato  nel  palagio  di  Fai.  OmuUoperfona  di  medio*  ^«prenfio 
trejpauere , '^  j^auendogli  dimandato  quale pre'^o  isborfato  haueffeper  cer  — ^ perfo 

d'onde  Vìmefie  bnuutOy  ni 
T u deurejìi  .Antonioi  quando^  yqi  alle  air 
muto efferc  yacemar^do  che  non  douefienè  foì^ecitar- 
)pènt,p!v^rp^  ^^  dimandare  de*  fatti  d'altri . La  qual  pa 

rpìa  ÌÌ0ente  non  pur  noi  sdegnò  il  modefio  ^/ignore^che.  patena  altamente 
^e'ndicarla^ma.gli fu inluogho  di  precetto,  che  f erba  fempre atlamemoria. 

fÀ  D Trenci^c  yintempo  che  un  [ho  féruidore  glifi  era  con  Nocabilt 

yn'arniqfmof amente  muicinatOyndn  /i  com^qojjcnietéyno'l  di^dca  foldati 
afvccid'e^ypia  incutila ‘vece  chiamati  alpmiffm  famigliavi  y lo  vi  racco* 

J^qdo  dife  coflui  yaccmhc  vediate  con  buoni  rimediydi  curarlo.diquejla 
pa'sptpa.  Spargano. 

B I B F LO  udito  haueìlo  la  morte  dì  due  fuoi  figliuoli  di  grpifferan^ay 
feppeffifyrtptencrd^^  ragioncyche  nimtep  offe  àuto  da*  p)m'e  Inuùtp, , 

fe\diciò^piÀ  mn-fl  xicordaffe  y ^d^cgu^^lte  fl  trckÀ  ndla  .Ctìriacfit^g^i\&ltp  • 

Senatoria  fqlitm  -,  ; r>  ^ • •' 

• ^ fiffpfofoydicGmddqf^^^^ 

nato  a bere  ìl  veleìiom  colniche^  veleno,  fe  he  era  mi  le 

mguHie'dclÌaprigmie,&Ìa  nuoita  era  tenibiley  tuttaupltaquafi  che  niente- 
^ luitoccaffeCosìdiffeJoffvnHnuitoafcrim  ,*  ^era  Critiafuogran  nemi* 
CQycbeglihaueua-procurqtalamQìte,.  >v., . 

DJOlslE  S ìraciffano^uditala  tri/ia  nouella  del  figlipolo^il  qual  erdcadu 
togiù  d'alto  a baffo  della  fijà  càfa.,& morto, fatta  folarn&nte  vn  poco  di  pare  nun©!  *' 
teff  dal  fuo  fqiieiiare.con  gli  amici,  dijj'e p.  feriienti  y liane  a,  dargli  fcpoltura'y 
& continouò  il  parlare  cqminciatOi  fenspimntar  colore  & fen‘:^a  gettare  vn 
Jòffiro al  mondo, 

ptTqriGOÌfJ)  Ì{equddogli  fu  rapportato,  che' [figliuolo  Alcione  era  Morte  n© 
wortQ.mdifmqiitpfiputO;,drip^^  fi  parlafejnverfo  gli  amici  pre.  P'U»?ntaap 

Sgliha  fatto  qiij^ofuo  pa  faggio  piu  quallpycf/iope 

còl  occhio afc'wttq,  ^ 

nè  pOfp  tqftoffi  cdpaj]ione,il  morto  figliuolo  alla  fepoltura,  toflo  cduo 
co  il  Senato  a diuifare  le  faconde  dello  fiato,^Ìente  più  a luipeìiJ.ando.^-.  „ 

ì^i^drjide'  Cxacchifrouddofiàn  vna  cÒpagnia  delle  prime  Dónapia- 
g^tfidppcdfB^ma^pcìfieUa  in  ppcotfipo,.era,rirnaflapt:^  di  dodici  valetl  fir  guanima.'* 
gl^qìi  tra  mortir^  & qnc,o  fjohe  d'ordineJfSf^ati^i 

giffpuaqo  erXcppfolata‘y\ti:t>.jonf^^^^^^  . da  cfiè\ 

per  %Ì<^Vj  im  la  fargia  y^&  corqggipja  .don- 

na fece  loro  quelia,rfffi^^\  'Jo-non  jcmxòda  Un gu a. giamaL,  a chiar 
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mar  infelice  me  ; c'ho  gli  Gracchi  partoriti  ^nche  a ^tìlia  <^eiitÌUon^ 
na  T^pmana , alla  quale  era  Sìato  vccifo  il  figliuolo , del  cui  efiUo  fi  era  gìi 
fatta  compagna^non  fu  veduto  l'occhio  pur  bagnato  di  la^ime . 

S O C J{y/i  T E gran  lume  della  Gentilità^alcune  volte  di  fiutando,  heb^ 
he  ài  brutte  ma':i^tefie  quali  fi  tolfe  in  pace:  Hauedo^liuno  dato  vH'caUie\ 
non  fi  turbò.  Efiendogli  riferito  che  vno  gli  haueuaÀettó  molte  ingiùria  ii 
me  non  ha  detto  rifpofi  y per  cieche  di  nulla  di  ciò  c'ha  dettò  fon  cónfapèùotè. 
Soleua  dircyche  Ihuomo  oltraggiato  non  s'adira  mai  fé  non  qu'anfb  gtìviik 
il  vero  detto . Volendo  gli  ^theniefi  aumentare  la  città , che  per  le  molte 
guerre  era  ifcema  di  gente , voi  fero  ch'ogni  hahitantc  in  .Atene  due  mif^i 
haueffe , perche  egli  tolfe  Santippe , & vn'altrà , le  piu  malafeite  htflie 
del  mondo, haucua  ogni  di  occafione  di  gridare  '.  La  buona  Santippe,àl 
lofofo  picchiante  alla  porta  di  cafit , gettò  le  lauatur e delle  fcoddle  àdofio\ 
tir  egli  che  fapeuadihauer  con  donne  a farè , fcuotendofi  la  vefte  niè>it"af- 
tro  d?jfe,Jeìion  ; fapeuo  ben  io , che  naturalmente  dopò  i tuoni  y vien  làpìo^ 
già . Laertio . 

LIG  V B^G  0 non  volle, che  fo(fe  caHigato  feueramente  come  gli  .Ate* 
niefi  diuifauano  colui,che gli  haueua  di  un  baflone  colto  in  vn'oàhidy  cd-^ 
uatoglieloyma  fi  contentò  dichiamarlofi  da  banday&  dirgli.  Guarda  fratel^ 
lo, che  piu  con  per  fona  del  mondo  t'auenga  di  recar  oltraggio  a chi  non  he  fa 
a te, perche  non  fempre  hauerai  a fare  con  Ligwrgo.  Tlutarco 

TV  CIDIDE  quel  celebre  I Borico  Greco , venuto  appreffo  i fuoi  in 
fojjìitione  di  tradimento,  fu  da  ejfi  mandato  in  ejffilioyla  qual  fortuna  egli  così 
allegrarnete  pafiòyche  nè  co  parole  querimoniofe,nè  co  gefio,nè  cd  occhio 
irato  fece  conofcereyche  nel  fuo  cuore  potete  paffione  haueffe  domilo:  & con 
tutto  c'hauefle  tutto  dì  la  pena  in  mano,come  grauiffimo  iBoricOy  nódimeno 
ne  anco  con  quesio  me'^  lacerò  nè  manco punfe  Brafida  fuo  nemico , che  gli 
haueua  l'ejjtlio  cagionato.  Da  l'App. a l*lJì.d*Ant.  Toffeuino. 

A BJPA  L 0 V er filano  ymolto  fu  contro  gli  empiti  di  vna  veemetepaf- 
fiionc  gagliardojpercioche  hauendogli  il  fuo  f{è  i fuoi  figlioli  veci  fi  y & pofll^ 
gli  anche  a tauola  cotti  manti , fe  ben  leuata  la  touaglia , ifcher:(ò  anco  il 
crudele fopra  di  quell*empia  cena , con  dimandargli  s' era  Hata  buona,  egli 
che  ben  finganneuole  burla  conofceua  y ritenne  le  lagrime , frenò  i fingul^ 
ti  y feppe  y& puoterifpondere  con  lieto  fembiante,ch'eUa  eri  Hata  buò^ 
na,  & che  gli  ne  rendeua  le  douute  grafie. 

D lOGEl^E  Cinico  y quello  che  di  me^o  verno  s’àccofiaua  aUe  fredde 
fiatue  di  marmo  & di  bronco  a dimandar  loro  limofitnà,&  che  diceud  di  ciò  ^ 
farefer  aue^‘:i^arfi  a foppottar  di  ejferhe  poi  dalle  porte  de*  ricchi  fen^a  fa* 
ne  rigettato ;trouato fi  ad  vn  conuitò publico , in mtxp ài faueUare , nerilenò 
così  buone  baBónate, che  in  piu  luoghi  deUaperfona  cérreua  fanguey&  nom 
dimeno  mofirò  di  non  tener  conto  di  quel gr'auifiimo  oltraggio  . ' ' 

SEBfTOBJO  . 


Libro  Primo.  149 

S*  E 0 0 perdè  vn* occhio  inguetrayni  per  queBo  punto  fi  fgo- 

mento yma  foleua  dirCyCh'ei  fi  reputaua  a venturuyche  douegli  altri  guerrieri 
illufiri  ferban  nelle  cafe  le  belliche {poglie,  egli  feco  portandole  fempre , oc^ 
€Afionehaueua  di  far  moflra  de'  fuoi  pregi  onorata. 

ìdVT io  Sceuola  in fegno  della fua pertinace cofla:t^aytutto  che erraf- 
fcyvccidendo'pn  Sacerdote  idolatra  in  vece  del  I{è  Vorfenna^nella  cui  morte 
giurato  haueuayefnedò  be  lo  errorcyanici  lo  fece  emedare  alla  fua  ma  destra^ 
ponedola  nel  fuoco  iui  f facrificare  apparecchiato  Stupì  Torfenna  di  tata  co- 
flan:ì^ay&€xcellen':^a  d'animoy& perdonagli  Ma  Mutioper  piu  isbigottirlo 
gli  difcyche  trecento gìouani  haueuano  congiurato  venire  ad  vno  a i vnoper 
ucciderlo  Al  Vetrarcha  non  da  cagione  di  cotefia  gran  fojftren':^a  yfe  non  ad 
yn*ira  internay  che  non  gli  lafciaua  fentire  lo  incendio, 

Moffe  la  mati  indarao,e  pofera  Tarfc, 

Sì  feco  irarojche  non  fentf  I duolo. 

sAT  ILIO  Bagolo  y con  incredibile  co  piu  tofio  volle  a nemici 

tartaginefi  ritornar prigioneyche per  lo  fuo  rifeatto  rilafciati  foficro  spri- 
gioni Cartagine  fi.  Leena  f emina  di  mondoyper  tmncntiyche  le  dtfe  VìJ gira- 
to Tiranno, non  riuelò  mai  quei,c* haueuano  congiurato  alla  fua  morte.  0 ra- 
tio Vuliiclio  Vdteficede'  Gentili  ^dedkaua  in  Campidoglio  vn  tempio  a fai  fi 
Deiyquando  nuouagU  fu  dataychefi  figliuolo  èra  morto , nè  però  interruppe 
quel  mini§ìerio.Tericlt  in  termine  di  quattro  giorni  due  figliuoli  perduto  per 
morte  haueuay  & nondimeno  col  volto  lieto  y & fereno  al  f olito  fi  ridujfe  ad 
orare  per  cofa  importante. 

T ^ y LO  Emilio  quattro  giorni  prima, ch'ei  trionfafie  della  Macedo- 
nia prouò  l*  amar  67^  della  morte  d*m  fuo  figliuolo,  perche  anche  gliene 
moriffe  tre  giorni  dopò  di  e fio  trionfo  vn' altro,  non  re  fi  è di  moflrar  l intn  pi- 
de'gpca  dell  animo  fuoytenendo  Cocchio  afcmtto,&  la  faccia  nel  folito  fembia- 
te:&  dì  piu , a uifia  del  popolo  porfe  colai  preghiere  alla  fauolofii  fortuna, 
ch'egli  fi  compiaceua  di  quanto  ella  haueua  diuifato,i^  fitppHcaiia,che  qud- 
do  anche  ap  preflato  haueffe  qualche  grane  feiagura  perla  popolo  \\pmanOy 
isfogafie  pur  lira  fua  fopra  di  lui.^  dicafa  fua , che  ne  fora  contento. 

SE^OFO  E Filofofo  , & amico  del  Ej  di  Perfia , fi  mvflrò  così 
tofldte  nel  mìniflerio  de*  facrifictj, che  effendogli  rapportato  nuoua  della  mor- 
te del  fuo  figliuolo  yUon  fece  altro, che  leuarfi  una  corona  di  capo,fen7^a  leuar- 
fi  dallo  altarcyòpuruna  lagrima  gettare  :&  udendo  dallo  ftvfio  nondo,ch'era 
in  battaglia  ualor of amente  morto yanche  quella  fi  rimife  in  tefla  dicendo.  Sa- 
peuo  ben  io, di  hauerlo generato  mortale . Maffimo. 

VO  MVE  IO  non  il  Magnoytrouatofi  prigione  di  Gentio  Bfl  fu  tormen 
tato  in  uarieguife  molto  accerbamete,pche  gli  fecreti  della  I{ep.riuelal]e,& 
febe  il  ualent'buomo  feorgeua  il  nemico  nò  p anco  /mìo  metter  mano  a nuoui 
fupplicijyp  chiarirlo  della  fuafede,^  coJìà7^a,poJc  le  mani  fu  la  fiamma  di 
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um  lu€erna  che  ardeuà , & fojferiua  audacemente  lo  incendio.  Queflo  veduto 
dal  Bjt^il  leuò  dalle  mani  de  fati  eliti  ^ &pr€fe  nuouo  configlio  di  amicarft  • 
a quella  ^epub.  c'haueuam  huomini  di  così  inconcufia  fede  • 

J^tcorrw-  ^ ^ "KP  ^ Eleate  venuto  in  fofi>etto  dei  T iranno  F alari ^ di  hauerli 
<Ògiurato  contro  fu  da  lui  fatto  condurre  in  meT^  la  piaT^'s^a  di  Agrigento, 
iui  con  crudelijfirni  tormenti  cruciato ya  fin  checonfeffaffe  bordine  della  co  ' 
giura,  & palefaffe  il  nome  de*  copagni.  Ma  egli  veduto, che  non  fi  flancaua’^ 
noper  cofa  cliei  dicejje  in  contrario, in  ifcufatione,prefo  vn  poco  di  fiato 
finalmente  accusò  tutti  i più  intrinfechi  di  F alari,  ^ a quella  guifa  fotleuò 
fe  mede  fimo, ^ i compagni.  ^4nche  Teodoroprouò  ogni  Fìremo  tormento  da 
leronimo  T iranno  prima  che  confeffaffe  i confapeuoli  di  vna  congiura,  ed  al  - 
f.ne  per  torfi  il  carnefice  d*attorno,accusò  lo  fteffo  boia  per  principale  de*  ti^ 
rannicidi,che  T rafone  fi  chiarnaua. 

icontTm/”  ^ B 1 0 Maffimojfefe  da  cento  e nouanta  mila  feudi  in  rìfeoter  al~ 

natod’aua  compagnie  di  foldati prefi  da  .Annibale,  &-gli  sborsò  à nome  del  pu~ 

mia.  blico  : nondimeno  perche  il  Senato  non  venne  giamaì  a rifolutione  di  farglie 

li  buoni , Fabio  con  tutta  la  perdita,  ch*ei  faceua,non  fi  mofirò punto  contri^ 
§ìato,nò  dolente, pof eia  che  fapeua  almeno,che  con  quel  denaio  haueua  gioua 
to  a queipoueri  foldati  di  relìituir  loro  la  libertà,  fijtde  volte  vfaua  il  Sena- 
to dir  ifeoteri  prigioni  f{pmani,comefe*nviddeanco  lo  effempioin  quei,che 
reftaron  prefi  nella  rotta  di  Canne, per  non  dar  anfa  à gli  altri, ^ jperan':^a  di 
faluar  a quel  modo  la  vita, che  piu  volontieri  doueuano  Jpendere  per  la  pa- 
tria. Liuio  lib.iS. 

Sprezza-  ^ F G S T 0 fu  con  varij  libelli  infamato  di  mala  forte  da  perfone 
tor  d’in  malediche, & nemiche, alle  quali  per  chiari  inditij  haurebbe  potuto  far  mette 
giurie.  inani adoffo,ma  fu  gran  ventura  loro  lo  hauere  vrtato  in  vn  'Prencipe 

manfu€to,etanto  benigno , che  non  teneua  conto  à' ingiurie  Egli  fitrouò  an- 
cl?e  tal  volta  nel  Senato  a fauellare  di  qualche  cofa  importante , che  alcunty 
con  elìrema  profuntione  gli  replicò  parole  indegne,  lequali  nondimeno  diffi-. 
7nu!aua,&  à buon  fenfc  torceua  . Suetonio. 

. T 1 B E 0 Cefare,a chi gliriferì  alcune mormcrationi,C^ parole gra. 
mif  ' uijfime  de*  maledki,rifpofe;Egli  è il  douere,che  nelle  città  libere,fieno  libere 
anco  le  lingue. M ar c antonio  per  male,chegli  andafferole  cofe,  anche  doue 
fi  trattaua  dello  impado,dcUa  vita  & deW  onore, no  fi  vidde  mai  cangiare  di 
volto  Catone  parimenti  per  feiagura  che  gli  auenniffe.riteneua  lo  Fìejfo  voi  - 
to,cojp€rfo  di  vna  aufierapallideT^a.Clitomneo  Cartaginefenonpur  foppor 
tò  con  notabil  patien'^^a  lo  eccidio  della  pàtria,ma  confortaua  gli  altri  a non 
perder  fi  di  animo.  S tilpone  da  Megara,a  chi  gli  dimandò,  quale  perdita  ha- 
ueffe  fatto  nei  f zcco  della  fua  patrid,rijfofe  di  non  hauer perduto  nulla. 

ST  ITT  0 s*  abbattè  di  rag  onore  con  perfona,con  luigrauemen 
TìcI  detto . ie  adirata,^  egli  non  prima  s*accorf€  delia  fua  colera, che  così  gli  diJfe.Deb 

fratello. 
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fratello, per  che  non  fi  leuUmo  noi  piu  toflo  dallo /degno  per  le  parole, che  ìm- 
fedir  per  lo  /degno  il  ragionar  noflro  ? Meglio  fuona  il  Latino . 

^GE  S 1 L^O  Capitano  de*  Lacedemoni,  f e n*andò  traueflito  con  la 
gfada  /otto, nella  tenda  di  Serfe  I{è  di  Terfia  per  ama'^7:arlo,ma  col/e  in /al- 
io Mar  donio  in  recedei  T{è, perche reiìò  dalla  Maeflà  del  rolto ingannato . 
eli  furono  ad  vn  (uhìto  intorno  le  guardie  del  dopò  rarij  cruciati  ne'l 

traeuano  al  fupplicìo,ch'egli  no  haueua  per  anco  vn  menomo  fojpiro  gettato^, 
vn  dolente  ahimè  lafciatoft  rfeir  di  bocca  : allaqual  marauigliofa  collan‘:^a 
pone  do  Serfe  còfiderationejelafciar  il  coraggio/o  Vrècipe  Greco  in  libertà. 

LIGO  /emina  nel  facco  della  fua  patria , oue  i foldati  furio  fi  c besìiali, 
menauano  grandi  e piccioli  a filo  di  jpada,rìafcof€  vn  fuo  fanciullo  in  fecreto 
luogo, ^ gli  empi  mentre  piLiauano  con  ma’g^ate  le  oj]a  alla  infelice  donna 
per  farlo  fi  manif€flare,€lla  moflrò  loro  il  ventre , ^ dijje  ; qui  io  lo-  ferbo . 
Cornelio  T acito . 

M^4  SS  1 ISfl  S S^  I{è  di  T^midia  di nouanfanni caminaua  co*^pìe 
[calci, nè  mai  per  freddo  che  f offe yper  veto  ò per  pioggia  indù ffe  à cuoprir- 
fi  il  capo.  Et  Seuero  Imperatore  non  curò  fatica , non  fece  conto  di  caldo  ò di 
freddo  , & quando  leneuicuopriuano  la  terra , e i ghiacci  erano  piu  grandi 
/opra  la  terraffaliua  le  cime  de"  monti,  feorreuaper  i piani  d cacciare  le  fi  ere 
con  ìncredlbil  coftan-^. 

DEM  0 vno  de  gli  amb  af datori  Stente  fi  a Filippo  J\è/,  fu 

benvn  vmore  ballano  da  donerò, (f  pafiò  bene  i termini  del  douere.&  det- 
Vone§ìo,nel  fauellare  col  detto  l{e,  perdoebe  dicendogli  Filippo;  Toffo  io  co- 
Jdalcunaaprò  della  ciità  et  della  J\cp;iblica  yofira^rijpof’cyche  fevolcua  far 
loro  apiacer  c, doti  ejse  girne  ad  appiccar  fi  per  la  gola.  La  qual  rifpofla  brutta, 
ed  infoiente  jì pa/^ò  il  l{ècon  molta  piaceiiQle'gga,con  tutto  che  fivedeffe  il 
uendicarfi  ageuoleima  egli  tenne  perauentura  tanto  conto  di  quelle  parole  , 
quanto  fcfoj/ero  vfeite  da  vn  cer nello  ifeemo,^  foro. Seneca  lib.J.de  Tra. 

B 0 ÌSfE  Capitano  de/oldati  Vretoriani  fatto  V Iniperatoì\yf  ària 
no, fu  così  fvjfirrente  de  difagi,&  maffime  delle  in fcr7nitd,cke  affai  ito  da  una 
gagliardi ffimafebre, non  pur  non  voleua  Lìat  fi  in  letto, ma  neancopotcuapa 
tire  di  Harfene  in  camera  rinchiufoian'gi  che  ad  vno,cìjc  nel  viprefe  di  cotan 
ta  confiden'ga  , d)'  che  Leffortaua  a fiarfene  in  letto,  rifpoje  d quefio  modo  ~ 
Souuerchio  è il  dar  quefio  ricordo  ad  vn  Trefetto  di  molte  genti,  al  qual  piu 
fi  conuiene  il  morire  Liando  in  piedi, che  giacendo  . 

METELLO  fi  eleffepiu  toflo  il girntin  bandoyche [offerendo  diffimit 
lare  le  inlquiffime  leggi  di  Saturnino  Tribuno  della  plebe  V.OuidioJfafone 
non  [olamente  fi  pafiò  il  fuo  bando  molto  quetamente  tra*  piu  fieri  Sciti , ma 
' compofe  in  effo  cofe  dotte  & belle , hauendo  mosirato  infatti , che  quei  [noi 
due  uer fi  foflèr  neri  anche  di  lui, 

Omne  folum  forci  patria  eft  ; vt  pifeibus  a?quor, 

K 4 Vt 


Inuùta 
ne*  tormé 

ti. 


Animo!» 

dono». 


Fortezza. 


R'Tnofta 

teliafe. 


Cuor  riT». 
luco. 


Ne*^  tran» 
gii  fortini 
mi. 

Ne-F»- 


Tanaglia 


virtù  rada 
in  donne* 


152  Officina  Iftorica 

Vt  rolucri  vacuo  quicquid  in  orbe  patct. 

Jugurta  B^jperduto  il  H^ameymotteggìaua  nello  entrare  nella prigioneyCome 
fe  a lui  quel  fatto  non  toccaffe.Mauricio  SeruidorCy  perche  haueua  uccifo  il 
fuo padrone  getilhuomo  T^apoletanoy  era  tanagliato  co  tanaglia  infuocata  p 
tutto  '^SfapoliyCf  fe  ben  gli  ft  fiaccauanole  carni  da  doffoynodimenofuauuer 
tito  per  cofa  Hupenda  che  non  dijfe  pur  ahimè  ynon  gettò  lagrima , ò fojfiròt^ 
come  f e vn  marmo  fojfo. 

EMILIA  di  Scipion  mogliereyOgnljor  vedeua , che  vna  fuaferuente 
prendeua  piu  orgoglio  p er  abbracciamenti  di  fuo  marito  y&  nondimeno  la 
fopportaua  con  molta  deHreg^:ZT  anchcymorto  Scipioncydoue  ciafeunope^ 
faua  chela  douefle  cacciar  dicaft  come  una  triflareUaJe  diede  vn  fuo  liber^ 
toper  marito  con  dote  coniteneuole . Et  Femella  ^ matriciana  donna  di  gran 
cuorcybauendo  intefo  che  vn  fuo  figliuolo  ài  quale  era  condotto  à morirCypian 
geuuy^  maluolo  ìtieri  ft  apparechiaua  alla  morte yCorfe  là  in  vn fubitOy& ca 
fimìl  parole  gli  pofe  coraggioàNÒ  por  mente  figliuolo  nè  a"  tormenti , che  ti 
apparecchianoynè  alla  mortele  bai  da  farcyche  fta  breueyin  paragon  del  bene^ 
che  dopò  la  morte  affetti.  Surpicecoelum,&  Solem  fili  ; an  ignoras  teia 
arces  illas  emigracurum  f delle  quali  parate  farebbe  ilfenfo. 

Mira  il  Ciel , coin’è  bello , e mira  il  Sole> 

Ch'à  fe  par , che  c’iniiiti  > e ti  confbre  * 

T}{^E  9.4  SV  E Verfiano  haueua  vn  figliuotfoto , perche  modejla-- 
mente  auuertito  haueua  il  f\è  Cambife  a guardar  fi  daUapojfawga  delvinoy 
egli  quest' vnico  pegnoycon  una  faetta  gli  pafiòyben  fante  dalla  lungha , da 
a bandura  banda  : làtccorto  uajfallo  , che  fapeua  con  cui  haueua  da  fare  y 
ritenendo  in  fe  lafor-ga  di  quel  gran  fdegnoylodò  in  queWiflante  Cambife  per 
eccellentijjimo  arciera . 

T [ l\èyhau€ndo  intefo  che  alcuni  haueuano  straparlato  malamB 

te  di  lui.toccandogli  fu*l  viuo  d€ll*onoreyfe  gli  fece  menar  legati  auanti , Ó* 
dimandò  loro,che  diffiacereyC  difieruiggio  riceuuto  da  lui  haueffero,  che  do^ 
Hejfero  lacerargli  la  fua  fama  dietro  le  ^alle»  .A  queSia  interrogationevn  di 
lorapiu  libero  di  lingnay& piu  ardito  rijpofeiTi  dico  in  uerità  Virro , che  fe 
il  vino  non  ci  veniua  menoynoierauamo  per  dire  anco  peggio  di  te;la  qual  ri 
ffofla  fu  lafiìueT^^^a  di  quei  mlferi^che  altrimenti  farebbono Siati  jpacciatiy 
doue  che  molto  corte femente  fatto  Vifeufa  del  nino  gli  faluò  • Valerio  Aiajf . 
E P A H I ISI^  D A T ebano  in  tepo  che  glifuoi  cittadini  erano  gra 
ingradiu!  demente  cockati  ad  ira  contro  di  luiyhebbe  da  la  fua  l{epub  queflo  ufficio  pte 
blicoydifiauer  cura  di  far  racconciar  te  SìradCy(fglàmpofero  coiai  carico  piu 
toflo  per  dijpregioy^ per  ifuilirey&  dijporgere  quel  famofo grido  delle  fue  on& 
rate  imprefeycbe  peraltro  buono  rijfetto  Ma  il  moderato, & faggio  huomo  fi 
portò  così  bene  anche  in  quel  fpreggeuols  maneggio  y che  doue  prima  fi  feor^ 
gena  manifefla  viltà ^yi  fece  naf cere  occafione  dionore gloria ;nè  più  alcu. 
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no  Jtrecò  a dlsfhuoYe  lo  imprender  colai  carico.  Lo  Rejjb  ^uthore. 

EV  (d  E 'HJE.  in  occaftone grauijfima  dmoHrò  placidexp^a  di  naturale 
temperatexp^  di  attimo  marauiglio  fatperche  ad  .Aitalo  fuo  frateUo,che  pen 
[andò  lui  ejfer  già  morto,gli  haueua  toftamente  occupato  il  f{ejme,&fi  ha- 
ueua prefa  la  ({eina  per  fua  moglie,conofcmto  ciò  proceduto  tfjerper  errore^ 
fi  contentò  di  fitr  vna  piaceuol  riprenfitone  alla  Rema , fiata  fi  ettolofa  di  fa- 
né,clìio  alle  feconde  noTit^e,^  al  fratello  cjj  erenteli  la  corona  , mofirò  fegni 
di  grande  amore  Vlutarcoe  Lìuio, 

^ LC  foldati  CefarianUmuatìfiprefi  dalla  fattìon  contraria, ftt 

ronoal  Capitano  Scipione  condot  ti  effendolorpromefio  la  libertà,  laui- 
ta,&  onorato  falda,  fé  haueffero  volato  feruir e la  parte  Vompeiana,  rifiuta- 
rono  iltiutoycon  dire  di  voler  vmcre,&  morire  amici  ^feruitori  di  Cefare^ 
cui  primo  di  già  haiieuano giurato  lealtà.  Comandò  allora  Scipione,chefoffe 
ro  di  fiibito  vccìft,&  eglino  con  la  folita  intnpide':p:a,dimandaronogratiay 
per  morire  almeno  da  ualenfhuominiydi  ejfer pofli  a fronte  di  vna  Cohorte^ 
che  dalia  lor  l'animo  di  morire  ben  uendicati , ma  nè  anco  per  quejia  isfida 
animofa  re  fio  quel  uìgliacco  di  farli  morire.  Erano  coflora  dieci  foli  col  fuo 
Centurione,^  una  Coborte  non  haueua  meno  di  mille  e dugento  foldati . Di 
qui  fi  può  ageuolmente  conofcere  quanto  [offe  Cefare  benuoluto  da' fuoi.  Cefit 
re Jlefio  aut.lib  5 .della  Guerra  Ciuile,. 

ESSEMPI  MODERNA 

ALFOlsfSO  d*  dragona  ^^è  di  Sicilia,non  fu  veduto  a ricordo  d'huo 
mogìamaì  adir  aio. Gabriele  Br^f ciano  dell'ordine  de*  Minor  i,& gran 
Cardinale  di  fanta  Chiefa  foleua  con  giuramento  affermare,  che  per  lo  fpatio 
di  tr et* anni, nò  era  mai  flato  affalito  da  colera.VietroMbbate  di  Chiaraual 
le,hauendo  per  una  infermità  grauifjima  per  àuto  un'occhiojn  uece  diami- 
flarfene, foleua  co  letitia  di  volto  dire;  Io  pur  fon  rimaflo  libero  da  gli  affalti 
di  vno  di  due  miei  nemici  piu  fieri  Vaila  Stro7;j:i,  trcuandofì  bandito  da  Fio 
ren'i^afì  ritirò  à Vadoua,doue  dato  fi  piu  che  mai  feruetemete  allo  lìudio^delle 
buone  tetterei  mofirò,  ch'ei  fi  fapeua  feruir  anche  di  vn  graue  difcommodot 
per  agio,f3  ricreatione  del  fuo  intelletto  Carlo  Malatefla  prefo  in  guerra,  & 
condotto  da  foldati  à Filippo  Maria  Duca  di  Milano,per  tutto  il  tempo  della 
fiia  prigionia  non  fi  abbandonò  mai  dianlmo  yan,’^  che  pareualui  allo  fuo 
flato  non  penfare  Mntonio  Vanormitano,per  molti  anni  fentìgrauiffimi  do- 
lori per  diuerfe  malattie  ch'egli  bau  ua,&  in  particolare  pio  mal  di  pietra, 
co  difficoltà  d*vrinagrandìffima,malo  ftupor''era,  che  tale  erala  coftan'ga 
del  fuo  vigorofo  cuore  > che  non  mai  fu  veduto  ne  anco  per  queflo  perduto  di 
animo, augi  per  lo.  piu  andana  diffi  mutando  il  fuo  malore,  pernon  fentir  le 
voci  de  gli  amici, che  lo  fiato  fuo  commifcrafiero. 
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ilgiouane  fu  grauemete  oltraggiata  da  un  Pietro  Ca 
fes, ch'era  molto  fàmigliare  d'Mfonfo  ì{è  di  T^polifuo  padre,  ^ le  parole 
acerbe  da  luidette,comofiero  di  forte  anche  ^lfonfo,che  diede  al  figliuolo,  di 
far  quel  che  volea  di  lui,lihertàMa  il  benigno  Trecipe , c'haueua  apparato 
unanuouafoggia  di  uendetta,con  ifiitpore  del  mondo  tutto,  uenutogli  il  male 
dico  huomo  nelle  mani, l'abbracciò, gli  per  donò, fece  ogni  sfor:(o  di  ritor-- 
narlo  nella  gratìa  delpadre,dalla  qualle  era  caduto . Tonfano  lib.S. 

0 Caino  {{è  di  Francia  pofe  vna  poderofa  hojie  infiemeper 
r endicarfi  di  Baldouino , che  gli  haueua  tolta  perfor'^a  di  cafa  Giuditta  fua 
figUuota , & pur  a viuaforT^a  torlagli  di  mano  : ma  non  prima  fi  ridde  il 
genero  dauanti,che  l abbracciò  come  figliuolo , il  bacciò  come  genero , 0‘ap- 
preffo  gli  confegnò  la  Fiandra  in  dote . Emilio» 

QTT  OC\A  I{e  di  Boemia , in  rn  luogo  onera  con  tutto  il  fuo  ef- 
fercito  grandemente  trauagliato  da  fete,renendogli  portato  vn  vafo  pieno 
d*"acqua,  non  r olle  r iceuerlo  , dicendo  a colui,  che  glielo  prefentò,la  fete 
ch'egli  haueua  effer  di  tutto  il  fuo  ejfer cito  , & non  di  fe  folo,^  però,  che  non 
hafiando  il  vafo  per  eUinguerla  a tutti , che  nè  anch'ejfo  voleua  pure  affag- 
gìarne»  ^cad.Franeefe» 

TI  ET  FJ)  Margarito  jpagnuolo  fece  rn'attó  molto  ìnagnanlmo , in 
tempo  che  fi  trouaua  Calìeliano  nella  forte'T^adi  San  Tomafo  nella  Citta 
1 fabella  delle  Indie. Tercioche  efiendo  ini  diretto  con  tutti  gli  fuoi  della  guar- 
nigione tanto  dalia  fame  , che  perdonato  non  haueuano  a i piu  fchi fenoli  ci^ 
hi,  cani , lacerte , & ferpenti , vn  dì  vn' Indiano  fi  apprefentò  al  caflello 
con  vn  paio  di  Tortore  vìuc,C^  glie  le  donò, con  dire  che  gli  vfaua  quella  cor 
tefia,perc}}eglicome  perfona  da  bene  non  vfaua  ad  alcuno  difeortefia,  tome, 
gli  altri  Capitani , & foldati  Spagnuoli  fatto  haueuano  : doue  quantunque 
ei  conofecfie  potergli  quelle  Tortore  haflare  per  un  giorno  a cibarlo , & ri^ 
crearlo , tuttaueka  ancor  che  infermo ,.  & debile  piu  de  gli  altri  difie 
generofamente . Tlpn  piaccia  a Dio,cìfio /alo  habbiaaviuere 
peroche  hauendomivoi  foldati  fin  qui  fatto  compagnia 
nella  fame , & ne  gli  affanni , così  voglio  anch'ior 
farla  a voi,ò  vìuiamo,ò  moriamo  tutti  a pia- 
cer di  Dioyche  ci  porgerà  rimedio,  ò con 
la  morte, ò con  la  vita  Et  in  quefh 
dire,lafciò  iwlar  libere  k 
Tortore  per  vna  fi nC‘ 
ftra  della  tor- 
re  doue 
flaua, 

^ Co'nfa  ìuo  F erìhndo  d' Ouiedo. 
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Trionfi  della  poucrtà , &c  come  alloggiò  fem- 
pre  co'  più  fegnalati  huomini  in  lettere, 
&armi.  Gap.  XX  VI  11. 


0 sò  bene  eheaprima  faccia  pareva  vn  Varadojfo  que^ 
§ìomofiro  y di  torre  a defcriuere  trionfi  della  Touerta^ 
conciofia  che  non  ha  lo  [concertato  mondo  nome  piu  ef- 
fofo  y & ahomineuole  di  quefio  , e tutti  la  fuggono  co- 
melapeMey& da  lei  fi  difendono  come  dalla  morte  iflef- 
fa  : ma  quando  fi  darà  vn  trafeorfo  breueatuttele  Ifio- 
mifeflando  che  i fuoi  trionfi , onori,  & pregi  fono , Iha- 
Iter  albergato  fempre  con  gli  piu  virtuofi,  & faggi  huomini  del  mondo  & 
l'hauer  hanuto  per  feguacii  piu  iUuflri  guerrieri  & f amo  fi  Capitani . In- 
nangiperòychefimettailpiepiii  oltre  cilafeiamo  intendere  y che  ci  fono  tre 
forti  di  Touertà  : la  prima  virtu.  ofa  ; la  feconda  for^gata  : & la  tei^a  vana, 
piena  di  boria  y&  di  gloria  inutile , Efj'empio  della  prima  è la  pouertàdi 
^nacarfi  SckayChe  lafciò  il  B^gno  per  h virtù , quella  di  Biante  Trienefe 
ehe  nudo  àiceua , Omnia  bona  mea  mecum  porto , d'altri  fimili . (Io 

non  addurrò  effempi  di  Santitra  Ijìorie  profane .)  Della  feconda  sfor^nta 
Veffempiaèin  Efopo  Frigio , & di  Tlàufa  Comediografo , che pernon  hauer 
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di  che  vhiereyferuìuano  in  ejfercitiij  vili  quefìo  e quello . Et  della  ter:i^ 
fono  gli  ejfempi  addotti  da  Girolamo  Santo  ^ di  Socrate  j di  S olone  & di 
molt' altri.  Quando  ferine  Ckerone^  che  la  Touertd  è compagna  della  fa- 
pìen^ta;  Smeca^che  è rnaefira  della  religione;  VerfiOycloè  cofa  piena  di 
allegre:^ , ^ contento  ; VluUrco , che  è padrona  del  tutto  ; & Boetio,  che 
è pacete  tranquilità  delibammo  nofiro  y ai* bora  intendono  della  prima yche 
nafee  da  Vamor  della  virtù  y (3  delVoneJlà . Quando  mostrano  la  Touertà  ef- 
fer  degna  di  compajjìone  come  Boetio\  ejfer  madre  deirindn{lrlayComeJ^ale^ 
rio  Maifimo  ; efier  maeHra  di  tutte  l arti yCome  optano  ; effer  caufa  dipar- 
titi dijperdti , come  il  Vantano  ; & efer  cagion  della  perdita  di  molti  bei  in- 
gegni y intendono  della  feconda  che  è for  cata . Et  quando  S ocrate  per  Filo- 
fofar  meglio  gettò  via  tanti  facchetti  dì  feudi;  & che  Solone  donò  lefue 
ricche's^eal  mare y condir y pcffi.niEdnutisBdemergarn  vos  , nèdemer- 
gar  a vobis  , afhorcbe  quei  Filofofì  al  tempo  di  S,  Gionanni  Euangeli- 
Ha  fecero  pe-gT^i  minuti  di  tante  geynme  , & pietre  predo fe  ( che  pofda  il 
Santo  rifece)  cofloro  tutti  F accompagnarono  conlatevT^a  fortedl  pouertày 
perche  Fii^ouerirono  piu  per  vana  ojientatione  del  mondo , che  per  altro 
penftero.  1 pagani  poco  ò nulla  hebbero  di  cognitione  della  prima  & vera 
forte  di  pouertàyche  fi  elegge  per  amor  di  DloyC  per  torfi  da*  lacci  del  mondo y 
del  dianolo  y (3  della  carne ,(3  per  amor  della  virtù  : Ma  le  altre  due  forti 
connobbero  molto  bene yf3  ne  fcriffero  bora  in  lode  bora  in  biafimo  con  vari 
pareri,  Oratio  intendi  mio  la  diferen-^a  di  quejle  due  vi  cime  abbracciolle 
amenduein  quello  fol  verf  o. 

Sunrqui  aon  h ibeaiic , eH:  qui  noncurat  habere.  . ^ 

H.A  B B I.A.  fatto  quefa  dijimiione  di  pouertày  ac  cioche  leggendo 
gli  efiempi  di  piu  forti  tratti  da  gl*  l fiorici , (3  da*  Voeti  poffa  ognun  cono- 
feere  qual  pouertà , (3  qual  poìuero  è buono , & lodeuole  , f3  quale  cattiuay 
(3  biafmeuole, 

ESSE  M PI  antichi. 

EV,A  M I ISfO  Tsl  DMl  Capitan  di  T ebani  vlrtnoffirno  ,fa  tanto  po- 
uero  y che  non  haueita  altro  y che  vna  fola  Vefie , Ó"  quando  uolcua 
tnandarlu  a lauare  offendo  lordayCra  afirctto per  non  hauerne  piu , difiar  in 
cafa.  Et  mcflrò  bene  che  quefia  fua  pouerta  foffe  volontaria  y perche  ha- 
uendoli  mandato  in  dono  il  I{e  di  Ver  fa  vna  quantità  d*oro  y non  volle  ac- 
cettarlo . V hit  arco . 

Tqi  IO  Curio  D optato  ymentre  arrofiiua  rape  fui  fuocoygliamha- 
feiatori  de*  Sanniti  gli  portarono  a prefentare  molti  facchetti  di  feudi  yfa- 
pendo  eh* egli  era  poutro  compagno , a*  quali  rijpofe.  lo  voglio  piu  toflo^ 
cosìpouero  comandare  a ricchi  d*o)  o y che  vìuere  effendo  ricco  inferuitu  de  i 

potenti,  ' 
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'potenti  Et  acckfato  una  uotta  da*  maleuoli per  inuidia,  ài  hauer  rubato  mol^ 
tì  denari, portò  nelpublico  un  cadìno  di  legno,  qual  egli  adopraua  nel  facri^ 
ficare , & giurò , che  altro  della  preda  de*  nemici  non  ìoauena  riportato . T/- 
to  Liiiio» 

VU  L E \I0  Tuba  cola,  ch'era  flato  quattro  uolte  Confole , ^ haueua 
liberata ia patria  dalle  mani  de'  tiranni , morendo  gloriof amente  diè  adin^ 
tendere  quanto  buon  feguace  fojfe  della  pouertà  , perche  non  fe  gli  trouaro* 
no  quattro  foldi  da  poterlo  fepellire,  &fu  d*uopopormanoa  denari  del  pu- 
blico . Cofa  fmile  auenne  a Menenio  ^grippa,il  quale  rapaci  fico  la  plebe 
co' nobili.,  che  morendo  poueriffimo  non  fi  farebbe  potuto  fepellire,  fe  la 
plebe  non  fi  condennàua  un  feflantepertefta . Lofleffo, 

ILjl  0 TfE  Stenle  fe  fu  eflremamente  pou€ro,&  ifcontrandofial 
bofco  negli  affAffim,Àon  fi  alterò  niente  , aìixi  ridendo  àifle.Voi hauete  da- 
to in  un  fallito . Vói  fero  coloro  faper  il  perche  del  fuo  rifa , & egli  dijfe. 
Io  rido  , & non  mi  fpauento  perche  fon  ignudo  . Fu  uero  quel  detto 
al'bora, 

Cantabic  vacnus  coram  latront  viator. 

^ 7\(  T rw  0 Filofofo  hauendo  ridotto  tutto'l  fuo  patrimonio  in 
denari, s'accoflò  allegramente  al  mare,^  veti  gettò  dentro  dicendo  : andate 
in  mal'hora  peffime  commodità  nel  profondo  ',ch*io  ui  fommergo, acciò  non 
fu  fommerfoda  voi . Tagj^o,  che poteuafouuenire  al  fuoprojjimobifogno^ 
foy(^  via  tanto  denaio  ne  trafie . Laertio,  ' 

F 0 C I 0 \E  cittadino  di  ^tene  mandandogli  ^leffandro  Magno 
moki  fetidi  pei’  farlofi  amico,  dimandò  al  portatore  ; perche  manda  il  de- 
nari piu  toflo  a me  che  a gli  altri  cittadini  i^teniefi  i EJlpofe  colui , perche  ti 
Filma  piu  buono, & leale  degli  altri , LafeimJ  dunque  (replicò  Focione)  efler 
fempre  talcyqualc mi  Hima  al prefente,  Tlutarco. 

y F LT  E 1 0 feruo , effondo  flato  arricchito  dal  patrone,  fi  ramaricaua 
di  ciò, che  gli  hauefle  donato  tanto,  & defiderana  impouerire  com'era  prima, 
dicendo  hauer  fentito  maggior  dolce^\a, nella  pouertà, che  neìlericcheT^j^e. 
Lo  Fìeffo. 

0 ì{.A  T IO  Toeta  fu  flretto  dagrandijjima  pouertà , dì  maniera  che 
per  uedere  molti'? Seti fauoreggiati,fi  deflò  in  lui  quel  jpirito  viuacealpoe- 
tare,com'eglidi  feflefiodice. 

£t  laris,  & fundi  paupertas  impulit  audax> 

Ve  verftis  facerern. 

^ nome  di  un  p onero  appreffo  Martìale,che  di  queflo  buon 
umore  fu  di  viuerperò  contento,&  di  prender  della  fua  pouertà  diletto, 
tauper  efl  Cinna,&  vult  videripaupcri 
Ff^^lO  uìffe  tanto  poueramènte  al  rkondo , che  Catullo  Poeta  coti  di 
lui  facetamente  fo  iflè, 
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, . Furi  cui  ncque  feruuseft,ncc^^^^^  v 

' . NecCynex,nequeaianei]s  ncque  ignis:  " 

Vcrum  eft  pater  ^ nquerca , quorum 
Dentes  vel  Silicem  comefTe  poflunt.  • 

. C O D vìjfe  di  contmouo  circondato, da  molta  inopia  , Im^ndle  fi 

coynpiiic^ne  didefcriuer  mobile  di  cafa  à cptalmodo.,' &da  yìta 

che  tmneaconTroculafuamQgUerery  / ’ r. 

. vXeduserat  Codro,  Proeula  min<?tr>!i^Ce0life>^^^^  i 0 * 

, ' ' J OrnamentumAba5:i;nec  non, ^paruulus  infra  ’ 

/ " Cantarus,&  recubansTubeodém  marmore  Ghiron,,.  .V,  . 

lamque  vetus  Grsecos  feruabat  eifta  Iibdbs,,  . \ .v:. 

Et  diuina  Opici  rodeban^<:arifiinamutes,B  0 : ^ ^ 

. . .Nilhabuit.Codrqs,quis.€mf«aegat.f^Et  tamen  illu’d  v - 
, Perdidkdn^clix  tqtum  niM^  vJÙiinua  aùtem- v.  r\  a 
• \,^rumnf  cumulus,qyi,0d  Rù.d.am,^frtìftraroganteiin,,  V.;  1 
Nemodbo,nemohorpitio,te<5ioque  iuuabat.  ^ 

La  Famiglia  de  gli  Elij  in  l{pinwfii:itantO  ‘eflr&mamenfe  poneradl  fa- 
coltà^he  fi  trouarono  in  dicifet^e’perf&ne  abitare  fctto  vn  picciolo  tetta  yxbe 
era  quanto  di  buono  i?^eHanci{al^mo§^^y  ymeuano  tutti  delle  rendite  di 
ynpe':^7^o  di  terra  pianta  grande  qtìanto'.bakeitebbon  potuto  arare  invndì 
vn  paio  di -buoi*  P/iw»*  » " * ' 

M.V  0 MVl  L IO  xAndronicos  veggen%pfi\di  non  poter  viutre  altri- 
monti yejpofe  sà  i'banc'hetti  vna  fua  opera  di  Annali ^ con  là  quale  toccò  fedì- 
cìmila  di  queldenariy  tanta fH'trouatain  tutte  le  parti  perfetta-  Lo  fteffo, 

C ^4  L LI  ^.^tcnkfefowko Singolare  fevo^^^  yiuere  y per  vnpe'T^^ 
bifognè  ch.eis*accordaffSi<on  funaiuale , d quelPart e.  attendefe  . 


Ateneo.  \ 1 / ; ' 

VA  h . ; Catpne  Grammatico yche  fiorì  a l'età  di  Silliyftando  inuecchian- 
do,y/£mpr€  inai  da  tanta pouertày&miferia  accompagnato , che  dopò  hauer 
fatto  foldi  y & impegnato  quafi  ogni  cofa,gli  fu  bi  fogno , aflretto  da'debiti 
c'haueua  nella  villa  T ufculanayd"  indi  partir  fi  per  non  ftar  su  gli  occhi  de  i 
creditoriy&  gir  ferie  a Har  e in  ynapiccialayefirctta  cappanuài'a.  Di  qui  è 
che)^ik^cfilofi  diletta  digiuo,care'&  di  rider  fi  (come,  del  mondo  è coftume) 
della  fua  mi  feria  in  que  ver fii.  . . r ^ . 

Si  quis  forte  mei  domum  Catonis, . 

Defìdas  minio  aifulas 

Etillos  cuftodes  yidet  hortulos»Priapi, 

Miraturqaibus  illcdifciplinis,  . ^ 

Tantam  fitfapientiam.alfecutus,  / > - . 

V,  C^am,tre;5xalculusvaeje  Ubrafartis,  ; j 

Racemi  duo, tegola  fubvna,  \ .r 

Ad 
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Ad  fummam  propè  nutrianc  fenedam. 

ST I D E ^teniefèjche fuvh véro j^ec'cbh  Mnnoceni^ydi giu- 
Jlitia^&  d'ogni  virtù  morale , dopò  lo  hauere amminiflrato  con  gr andiamo, 
equità  la  f\ep:di  ^ tene  per  piu  anni  ^ finalmente  fi  conobheallà  fua  mortOy 
quanta  poca  voglia  fempre  haueffe  di  accumular  denari  y per  che  bifognò  fe^ 
pellirlo  del publico.  Fafcicolo  de' tempi. 

V.A  0 L Emilio  , il  quale  haueua  trionfato  de*  Liguri  y&  di  Terfeo 
J\è  di  Macedonia , morì  tanto pouero , che  non  v'era  ordine  di  celebrargli 
quei  giuochi  funebri  antichi  y fenon  fi  metteuanoal  publico  incanto  le  fue 
pojfefjioni . Valerio. 

M E E 1^1 0 M grippa  fu  flretto.daUa  mede fima  forte  di  miferiìf, 
perche  niente  hauendogli giouato  lo  hauere  de  gli  Sabini  trionfato , chiù f e 
gli  occhi  tanto  poueroy  che  per  fepellirlo  bifognò  che*l popolo  fi  condennajfe 
di  tanto  per  tefia,  perche  quel  animo  genero  famente  nobile  trionfaua  de'po-- 
pon  y^  non  della  robba.  . *.  • ' * 

DEMO  C E Fitofofoy  che  fiorì  fiotto  f Imperatore  ^drianOy  non 
pojfedè  giamai  cofa  neffuna  y nè  definando  la  mattina  feppe  maidouect- 
naffe  la  ferà  ; percheèjfendo  nudo  affatto,  de^  beni  di  fortuna  y & cumula’^ 
tijfimo  di  quei  deW ànimo , non  haueua  altra  noia  quando  haueua  fame  che 
di  entrar  nella  prima  ca  fa  che  trouaua  aperta  y ficuro  di  hauerne  tutto  ciòy 
che  gli  bifognaua , perche  era  cono feiuto  Demonace  per  vero  Filofofo  lon^ 
tarfijfimo  da  ogni  *vitio  ^ Morì  di  centanni  y & fu  fepotto  del  publico\ 
yAufonio,  ^ 

.A  G L M O Soffidio  fi  fece  vna  cafuccia  in  Mrcadia  in  luogo  folitario, 
&vifieui  fempre  Contento  y perche  le  erbette  d*vn  picchi  orticello  gli  da-- 
nano  tutte  le  fine  ffefcynè  più  cercaua.  Et  effondo  ricercato  l oracolo  d'^pol^ 
line  y chi  piu  felice  foffe  de  gli  huomini  di  quel  tempOy  riffiofoy  ^Aglao. 
Vaufxnia.  . . . tj.»  n.  ^ 

M E ISfM:  y chenacque  trd  Sannftiyfi Flefie  dlviuere  in  un  pUchlluo^ 
ghetto  Johtario  ^ a quefìa  fohòfa  ditendendo  di gouernàr  tèràpi  : effen» 
do  con  tutto  ciò  d^'iHtfòtpaefeper  ottimo  éimdino  conofciutOynongliman^ 
cxuano  quafi  ogni  giorno  doni  y&  prefenti  di  vari  cibi y ^ d'altri  refiori  ^ 
Filoflrato.  ^ ^ ^ ^ 

Q HJ  G E hl^E  fu  combàttuto- anth-eglfdiz'vnit  eflrema prouertà , ^ 
da  m biffgm^grandiffmo  d*-ogdm)àypmh^'efimd&  andate  al  fifeo tutte 
h fueffàcolt'à  dopo  la^morte  dd'ppdteychè  fòflCnhe  il  màHtrioper  amor  di 
'(^esà  Chr^hyegfmM  nudo^^^o  de  ienldi  forma.  - 
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E S S E M P I MODERNI. 

y L 7^0  è il  nome  di  Vn  penero  pefeatore , dì  cui  nelle  IflorU 

moderne  dell'africa  fi  fa  fiingolur  mentione • Vn  giorno  cacciando  il 
ì{èManfor  di  Marocco  per  quelle  campagne  d'intorno  alla  città  d'Elcahiry 
fu  f&pr agiunto  da  vnagran  pioggia  con  vn  terribil  ventOy&  efcuriià  d'aerei 
di  maniera , ch'ei  fi  fmarì  dalla  compagina  , & fi  ridujfela  notte  in  vn  luo- 
go fen7:afap€r  dou'egU  foffe , conuenendogli  al  tutto  alloggiar  alla  campa- 
gna. Mentre  egli  fi  flaua  fidi  pie  fermo  temendo  d'affogar  nellepaludiyvid- 
devnlume  la  buona  ventura  gli  mando  innamtfvn  pefeatore  ^che  pi- 
gitana  anguille  per  quelle  palludi . ^ coflui  dìfie  il  Pj . Sapreftimi  voi  in- 
fognare  doue  fila  l'alloggiamento  del  . Pjffofe  il  pefeatore  ^ che  quello 
era  lontano  dieci  miglia , & pregandolo  il  liè,  che  ve  lo  conduceffe  ; Se 
uì  foffe(diffe)il  I{è  Man  foriti  perfona^non  ve' l condurrei  a quesì'horayper- 
cioche  temer ei^ch' egli  t'affogafje  in  queflepalludu 
m ET  che  appartiene  a te  replicò  il  Pj , la  vita  del  Manfor  f Oh  diffegUf 
il  Hj  medita  effer  da  me  amato  al  pari  di  me  mede  fimo.  Seguitò  il  dun- 

que qualche  gran  benificio  hai  tu  rìceuuto  da  lui . Qual  maggior  beneficio f 
riffoje  colini  fi  può  riccuer  da,vn  della  giuftitia^Cf  della  gran  bontày& 

amoreuoleT^a  ch'egli  moTtta  nel  gouerno  del  fuo  popolo  ^ Onde  io  ponevo 
Vefeatore  infieme  con  la  mia  moglie  & la  miapiciola  hrigatella  mi  poffo go- 
dere la  mia  pouertà  in  pace^  efeo  della  mia  cappanuccìa  a mexa  nottCw 
& viritornò  quando  me  n vieti  de  fio, ne  fra  quefle  valli, & quefli  lucghi  feì- 
uaggi  fi  troua  vno  che  mi  dia  noia . Ma  voi  gentil' huomo  venite  fe  vipia- 
ce  y ad  alloggiar  meco  qutfla  notte  f di  mattina  m'haurete  per  guida  a 

qual  luogo  vi  farà  in  grado . lll{è  accettò  linuito,&  n andò  col  buon  huo- 
mo  alla  picciola  cappanna  : doue  come  f ut  giunti , adagiato  & ben  prouedu- 
to  di  biada  il  fuo  canaUo  y fece  per  il  Caualiere  arroftiredi  quelle  anguiìlcy  & 
le  pofe  al  Pj  innan^s^fil  quale  fa  quello  fpatios'haueua  come  meglio  puote 
afeiugati  i panni  intorno  ad  vn  buon  fuoco , che  tutta  volta  ardeua  . Ma  non 
gli  piaccendo  quel  pefety  dimandò  s'egli  qualche  poco  di  buona  carne  ha-> 
ueffe.  Biffe  il  pouero Tefeatore . La  riccheT^^a  mia  è d^vna  capra,&  d'vn 
capretto  che  ancor  latta  s manio  terrò  ad  auentUrd  yfe  vi  piace  con  quefle 
carni  d i fferonoratOy&  feruitO  y percìoche  fe ìdvoflra  appareuT^a  non  m'in-i 
ganriay  voi  dipiofìrate  d'cfiere  qualche  gran  signore  . Et  fen7;a  piu  dirty 
fuenató il  Capretto  lo  fece  arra flirè , (^  ken  in  acconcio,  porgetelo  auanti . il 
fyè  cenò  & preferipofo fino  alla  mattina  * Tartiffi  dunque  da  la  cappanna 
la  mattina  per  tempo  > con  la  guida  del  cortefe  pouerello  j ma  non  furono 
ancora  fuori  delle  paludi , ch'effi  trouarono  la  gran  moltitudine  di  caualieri, 
che  turbati  y con  alti  gridi  andauano  ca  cando  il  Et  come  lo  ridderò 

fubitQ 
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fullto  fi  rallegrarono  » %AWhora  Manfor  riuolto  al  pefcatore  iijfeglichi 
fra,  Ù che harebbe  fempre  a memoria  la  fua  corte fta,  E perche  mentre  Gratìtuàì- 
fiato  era  neUa  campagna,  haueua  fatto  fabricare  molti,  & bei  paU  ^eàlc. 
^ molte  cafe , nella  fua  partita  gli  donò  per  premio  a lui,  *//«- 
Z{ichea  fuoi  preghi , per  dimofiratione  di  maggior  bontà  e corte fia,cin^ 
ger  fece  quei  palla'Jt^i,  C^cafe  di  muro,  Trefea  cotal  modo  qua  fi  for^ 
ma  di  vna  bella  città  quel paefe,  ^ in  breue  vi  fono  numerati  quattrocen- 
to  fuochi  ,pèr  l*abbondan:^a  eflrema  del  fito . Ciouan  Lionì  ,.4fricano  nel^ 
la  ter'S^a  parte  della  fua  africa, 

TT  E 0 Fagiuolo  cittadino  di  Chioggia^mofìro  nella  fua  pouer- 
$à , quando  la  patria  era  per  guerra  da  Genouefi  opprefia  , inanimo  taU  gfotto'^' 
mente  nobile  generofo,  che  merita  onorato  mordo  della  fua  virtù,  ucro,&gc 
Cofìui  haueua  nel  f accodi  quella  fedel  città , quando  Genouefi  fatto  gran 
sforT^odi  armata  e di  genti, Vhaueuano  prefa, perduto  ogni  foflanga,  & 
era  di  ricco  , & commodo  de  i beni  di  fortuna  , pouero , '&  nudo  diuenta- 
to  , di  forte  che  a pena  di  che  viuere  haueua  * Fedutofi  il  valorofo  huo^ 
mo  [così  fretto  dalla  pouertà , pur  fapendo  che  per  amor  della  I{epu^ 

blicadi  Fenetia  ciò  gli  era  interuenuto, niente  fe  ne  dolfe,  nè  manco  al 
grembo  di  quei  faui,  & pioto  fi  Tadri  ricorfe  per  fouuegno,  compatendo 
a quel  trauagliofo  fiato,  in  che  aWhora  fi  trouauano,  ma  di  più  vn^atto 
digniffimo  della  fua  virtù  fece,  Fenneil  fedel  huomo  a Fenetia,  (3  di-- 
nar,'^  alla  signoria  di jf e , hauer  perdute  tutte  Le  ricche'^^e,  le  quali  era-- 
no  di  valóre  di  molte  migliaia  di  feudi  :&  fe  fino  a quel  giorno  gli  fojjero 
rimafe,volontieri  per  falute  della  patria  le  haur ebbe  offerte . Ma  a lui  ó* 
a due  fuoi  figliuoli  refiato  era  folamente  la  vita , la  quale  offeriua  alla  pa- 
tria ,&  ai  Senatori . Ff afferò  dunque  per  mare  e per  terra  le  lor  per  fo- 
no, perche  erano  apparecchiati  dimettere  per  la  falute  publica  quel  fo- 
lo , che  re  fiato  a loro  era . Jfè  fù  quefìagratiofa  liberalità  ferr^  la  debi- 
ta ricompe-nfa . Marcantonio  SabcUico , 

C ST  0 JfO  Viacentino  ,gentÌlhuomo  pìaceuole,  & buon 
compagno  , ma  pouero  in  efìremo,fìtrouò  vna  notte  i ladri  in  cafa,iqua- 
li  perche  la  fua  ca fa  era  ben  grande,  onorata,  & capace  di  grandi fjim a 
facoltà , ò pur  perche  non  ben  lo  conofcef!ero,andauano  per  quefìa  fian- 
ca e queWaìtra  cercando  che  rubbare , dopò  che  s*hebbero  buona  pc:^ 
iga  trauagliatiinuanoyfentironoche'l  pouero  compagno  gli  chìamaua,  Ì3 
3 accoflarono  al  muro  doue  dorrniua  . Et  ei  difie  alfiijora  , io  non  so 
quel  che  voi  vi  vogliate  trouar  in  cafa  mia  dì  notte , quando  che  io  me- 
de fimo  non  ci  trono  nulla  dì  giorno . Et  erano  veramente  in  cafa  do- 

ne  poteuano  liberamente  viuocare  di  ftadene^.  Lodouico  Guicciar- 
dini. rouera,& 

nuda  fda 

E I\y£  E S CO  F il  elfo , nella  P^^mana  fheondia,  i3  nelle  lettere  lofia. 

L Greche 
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GrechedottiffimO  ytì'aduffe  di  Greco  in  Latino  la  vita  di  Ciro  y feruta  da 
Senofonte  , alcune  vite  di  TlutarcOy  al  fine  Ippocrate.  Viffe  nouan-^ 
tanni  y & morì  in  Bologna  ct sì  p onero  , & fallito , che  bifognò  ven- 
der le  fue  mafferitie  della  camera,^  quelle  della  cucina  per  farlo  fepelli- 
re.  Gimio  . / 


Ciechi,  Guerci,  Lofchijò  Monoculi, per 
facci  egregi  mencouaci  nelle  Iftorie 
che,  & moderne. 
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EUOCK^tO  Filofofo  dopò lungà  affiduità  dì  y 
dio  y accorgendo  fi , che  i varij  oggetti^  del  fenfo  diflraè^: 
uanlo  da  i Hudi  più  ìntenft  ye  tóglieuanli  molto  del 
Pacute7;^a  dell'occhio  interiore  , col  quale  penetrar 
volea  nel  recondito  delle  fcienT^e,  fi  càuò  da  fe  medefv^ 

gli  occhi  per  meglio  Filofofare.  Lucretio  moflra^ 

che  prende ffe  affai  vecchio  queHo  partito , oue  dice  . 

Denique  Deinf^ctitum  polìquàm  matura  vètuftas  ^ 


Admonuit,  memores  raotus  laaguefcere  mentis 


Spante 
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Sponte  fua  Ia?to  caput  obuius  obculit  ipfel 
Ma  Tertulliano  la  trae  in  altro  rerfo  , cioè  , che  fi  acciecajje  , per--  TertuIIia- 
thè  conofceua  di  non  potere  fenT^  fuo  grauiffimo  danno  donna  guar^  no. 
4ar(Lj> . , . 

0 T IO  ^ quello , che.folo  combattè  contro  Tofcana  tutta , non  per 
<altro  hebbe  cognome  di  Code  y fe  non  perche  rigorofamente  maneggiando- 
fi  in  vna  battaglia,  fù  ferito  in  vn*  occhio  di  forte  ^ che  lo  per  dè  affatto, 

Liuio. 

F ILI WO  di  Macedonia , trouandofi  in  vna  battaglia  in  me- 
^0  alle  folte  de*  nemici , venne  per  vna  freccia  a perdere  vn^ occhio  ; ^ 
di  qui  MriLìide  Greco  prefe  adire  facetamente  di  lui,  che  egli  fi  era  appa- 
rentato con  gli  ^Arimaffi , perche  quefii  popoli  non  portano  dalla  natura  al- 
tro , che  vn' occhio . Tlinio. 

xAVT  IO  Claudio  fu  cieco  sì , ma  in  qucflo  fuo  compaffioneuole  fla-  Sollecito 
tononmancomaia  Pvfficio  fuo , percioche  fempre  fi  voleua  trouar  a fe- 

col  Senato,  frequentò  la  curia, ^ feruì  la  B^publicainvarijmagifira-r 

ti . T ullio  -, 

C,  D\F  SO  fu  cieco  parimenti,  nè  pei' quello  reflò  Tfoma  tutta  di  confultù 
frequentare  la  fua  cafa  ,&  ciafcuno  dhaucua  bifogno  di  con  [ulto  in  caufe 
.difficUlim€,giuafene  a trouar  e il  confultore  cieco  riportauane  confidi  il-  ' 

ìuminatiffimi  Fal.Maff, 

< ^y^j^^fidio  grauiffimo  Senator  Vernano  , tuttoché  foffedi  ambi  gli  Oratorcie 
'cìcchipriuo,nonreflòdiffiegaralpublicoilfuo  parere,  (3  molte  volte  gli 
.amki  col  fuo  dire  in  Senato  fhuoreggiò  . Scriffe  anco  così  cieco  vn'Iftoria  ^ 

tn  lingua  Greca  limatiffima, 

p IO  D 0^0  Stoico,  non  reflò  per  cieco  cb^ei  diuentaffe , di profe^^ 
guire  ifuoifìudi  fino  che  viffe  . Seguitò  in  Filofofia  i dogmi  di  Vita- 
_gora , ^ diffuto  fottilmente  con  qualunque  contradittor e . Infognò  pu- 
bhcamente  Geometria,  & hebbe  molti  feguaci  de"  primi  di  Rpma^, 

.Tullio,  • 

_ *ASC  LEVIGA  DE  nobil  Fìlofofo , perche  fu  cieco  affatto  y ef-  ^ . 
fendo  interrogato  da  vn  curiofetto  ; che  vtile  traeffe  dalla  fua  orbeT- 

^ , rijpofe  ; eh  io  fono  della  guida  fola  di  vn  fanciullo  contento , Lo 
Steffo , 

,AS€0J<fI0  Fediano,difettantatreanniperdèamendui  gli  occhi, 

mayien  fermo  per  cofa  notabile , che  con  tutto  ciò  ei  vifie  dopò  que^a  mi  ^'"5° 

Jena  dodici  anni  contento,  VUnio  Secondo.  ' ‘ 

OM Elio  detto  per  Veccellentia  del  fuo  verfo  il  T>oeta , a dlffe-  Caufa  d-t 
renxaji  tanti  altri,  che  hanno  empiuto  in  ogni  tempo  i fogli , era  eie-  l’orbezsà 
(Oi  O vanno  altercando  i Scrittori  della  caiifa  della  fua  cecità.  Ver-  d’Oouao. 
roche  alcuni  vogliono  ejfer  diuentato  per  lunga  in firmità  orbo,  altri  per 

L 1 vecchiaia 
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vecchiaia  f che  pur  c mch’ella  infirmità;  ma  Ouìdio  in  particolare  li 
f ar  che  accenni , che  le  punture  delle  api  gli  toglieffero  il  vedere^  , 
Byauifio . j 

S E S 0 ST\E  I{è  d^  Egitto,  fatta  decrepito, perdi  a poco  a poco  it  \ 
vedere  alt  bora  difperato  da  buon  fenno , fi  cauà  con  vn  pugnale  di  Vu  -. 

ta,(^  penso  di  torfi  di  ogni  miferia , 

VO  LIZE  LO  ^tenicfe  manegglandofi  con  gran  coraggio  in  vncC  : 
Teftirto-  battaglia  contro  Dati  Capitan  di  Verfiani,  hebbe  una  colteìlata  a trct^  - 
modi  vit-  uerfoil  molacelo,  che  gli  tolfe  amendui  gli  occhia  Vlutarco  né  Tarata 
leli», 

Incendio.  L,  M ET  ELLO  paflò  tutta  la  fua  vecchiaia  in  vna  infelice  orbe:^^-» 
7^a  y ma  egli  non  già  perdi  gli  occhi  per  la  età , ma  per  efjerfi  in  vn  grauif-'  J 
fimo  incendio  ritrouatOyìn  cui  non  fw  poco,  ch*ei  ne  ferbajfe  la  pellet 
Tlinio . 

Sogno  ef  V,C  0 ELIO  I{uffl)  collega  di  Manlio  Curio  nel  Con  folate,  effen*^  • 
fetiaaio.  p^iiq  a dormire  tra  me':cal  giorno  , fognò  , cheglìfofòe  da  certa  perJonX  \ 
canati  gli  occhi,  & al  fogno  feguì  teffctro,che  defiatofi  non  vidde  mai  piu.^  j 
LoliefioMutore. 

Cechi  er  vn  grandijfmo  vfuraiò  in  \oma: , perdè  gli  oc^  i 

éuii  né  ^ denari , che  ogni  giorno  infiniti  maneggìaua  , talché  venne  ^ j 

denari.  perdere  il  maggior  diletto , che  potejfe  nel  mondo  hauere  ; peroche  taua-^ 
ro  non  del  {pendere,  nè  del  donare,  ò daltra,  ma  della  fola  villa  dettoro^ 
& deW argento  fi  gode. 

lafcrnwtà  TIMOLEOl^  E da  Corinto,  quello  , che  cacciato  con  for'g^  j 
darmi  il  Tiranno  di  Siracufa , reflituì  la  Sicilia  alla  libertà  , in  vec^  j 
chiaia  , foprauenutoli  vna  infirmità  grauiffima  y vi  tafeiò  U vede'-'  j 

OFFIOl^EO  tenuto  per  indouino  apprejfo  i Meffenij , hebbe  ^ 
Co  a mir®  fempre  da  la  natura  , che  ogn* anno  nel  juo  dì  natale  per deua  to^  \ 

talmente  il  lume  de  gii  occhi , percioche  gli  fopraueniua  vna  doglia  de) 
tefìa  tanto  grande^  y che  l'orbaua.  Tuffato  poi  quel  giorno  ricu- 
peraua  il  vedere  , tornaua  alle  Gregarie,  ^ alle  fattucchierie  di  pri- 
ma , & ci  vedeua  molto  bene  fino  a Taltro.  anno . Vaufania  appref^ 
fa  Celio. 

Gl  S T l 'fflM  0 Imperatore  fece  cauarc  a CaUico  Tatriarca  di  \ 
Cofìantinopoli  gli  occhi,  perche  haueua  ordita  vna  ftrettifjima  congiura  di 
torgli  l Imperio  , (Slavità.  ^ 

CO  S TM  Vjc ITSl^O  Imperatore f figliuolo  di  Leone , & d Ireneo y ^ 
fececquar  gli  occhi , e tagliar  la  lingua  a hljceforo , huomo  per  [angue ^ • 
Cf  per  virtù  primario  ^ accioche  potejfe  dormir  empiamente  ficuro  • 
Egnath . 
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pòfctd  fua  madre  tolte  per  fe  le  briglie  deU* Imperlo , perche 
uedetta , che  la  uita  difonelià , e i portamenti  crudeli  da  tiranno  refi  haue-- 
nano  odiofo  il  figliuolo , recandoli  a uergogna  i uitij  di  quel  moflro  ini- 
quoy  con  animofità  virile  il  fece  da  fuoi  miniflri  pigliare , gli  ca^ 
uò  gli  occhi. 

£ EDO  Trencipe  di  gran  flato  apprejfi  i Gotti,  perdè  per 
lunga,  & noiofa  decrepità  gli  occhia  II  che  d vn  altro  Signore  di  Sue* 
tia  chiamato  Gormone  ejfer  auuenuto  Saffon  Grammatico  afferma  . 
Uh,  6. 

^ ^I  B E l^T  0 di  Francia  priuà  con  yn  ferro  infuoca- 
to de  gii  occhi  il  figliuolo  di  ^sbrando  , con  vari  tormenti , 
& fupplici  malamente  tutta  la  fua  cafata  trattò  . Vado  Dia- 
cono. 

B E L I S \ I 0 Capitano  famofiffimo  appreffo  tutte  le  gen- 
ti , & valorofijfirno  condottiere  d*efierciti  , gouernando  le  principali 
prouincie  per  Fimperator  Giusiinianno  , dopò  lo  'hauer  vinti  gli  Pian- 
doli, trionfato  de  i Ver  fi , liberata  piu,  piu  volte!  Italia  da*  Bar- 
bari , & fotte  mólf altre  imprefe  degne  di  gloria,  l'ingrato  Imperato- 
re (che  non  fi  può  dir  peggio)  perinuidia,  & fojpettoin  lui  nato  di  tan- 
ti profp  eri  ficceffi  , in  vece  di  premieri  fece  ingiulìamente  cauar  gli 
occhi.  Onde  quel  chiar  i/fimo  huomo  fu  coflretto  a ridurft  vltimamentea 
viuere  mendicando . Stauafene  il  grand' huomo  in  vna  piccioU  capanna 
polla  in  vna  delle  piu  frequentate  flrade  di  I{pma , & dimandaua  elemo- 
fina  con  quelle  formali  parole,  l^randante , dà  vn  quattrino  per  l'amdr 
di  Dio  al  pouero  Belifario , il  quale  fe  da  la  fua  virtù  fu  fatto  chiaro , da 
Valtrui  inuidia  è refi  cieco  . Et  hammi  detto  vn  letteratiffirno  amico  , 
che  non  è volta  , che  gli  uengano  alle  mani  libri  di  queflo  fatto  del- 
Viniquo  Gitifliniano  trattanti  , che  non  prenda  grandiffimo  [de- 
gno contro  queflo  beftialiffimo,  & fceleratiffimo  IngmHiniano , Sabet- 
iico . 

.A  L E B^I  0 per  cognome  BeFtio  , & per  fatti  Beflìa , hauen- 
do  fecretamente  fatto  morire  I{ofcio  figlinolo  del  fuocero  , che  gli  era 
fiato  con  tutta  la  fua  facoltà  raccomandato , nel  tempo  delle  guerre 
ciuili , L.  Imbrice  ( quello  era  il  nome  del  fuocero  } lo  fece  una  not- 
te da  alquanti  mafeherati  prendere , & legare  , ^ gli  occhi  gli  cauò  . 
Vlutarco . 

EVISELLO  KAtenìefe, con  grandiffimo  flupore  di  tutta  la  Grecia  tor 
no  da  la  battaglia  cieco  affatto\ma  non  fe  gli  uedena  fegno  in  nifìuna  parte 
della  HÌta,nè  negli  occhi flejjì, che  ferro  perpicciolo,és  acuto  che  foffe,l*ha- 
ueffe tocco.  Erodoto. 

C.A  I }{elna  di  Fngheriafti  donna  di  tanto  ardimento , che  le  ba- 

L 3 Jlò  foni- 
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cieca  il  11. 
glio. 


I 
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per  inai, 
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Stupore. 
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ftò  l animo  di  far  prendere  & legare  FaT^ulefuo  marito , & cauargti  gli 

occhi . 

1{yd  F"  ergine , che  fi  ori  fatto  Eraclio  Imperatore , efienda  sfor:(a^ 
ta  da  ^gerico  fuo  padre  a maritar ft  < in  tanta  amare\X,a  di  lagrime prorup^ 
pCy  per  dolore  di  douerne  perder  la  F ir ginità  > che  ne  perditi  lame  d'am^ 
tigli  occhi. 

^ LI  GFÈ^GO  i che  diede  le  leggi  a Lacedemoni  ^ ftgnoreggìando  iti 
Sollcua-  Traciayperhauer  liberamente  biafmato  che  le  donne  di  quella  patria  getta 
tione  paz*  ta  via  la  vergogna , & poHeft  dietro  le  jpalle  Fonare  feguitaftero  i vergogno^ 
ft  trionfi  di  Bacco , fu  da  quei  popoli  empiamente  acciecato^^  ^Itri  autori 
ui  aggiungono  ; che  ne  fece  amma7^:^are  alcune  aggettar  i corpi  ignudi 
su  le  flradcy  fingendo  pcrl'amiLtd  c haueuacon  quel  Dioydi  hauer  hauuto 
rijpo^a  di  così  fare . D iodoro  Siculo. 

I SU  CClO  Ungelo  Imperatore  di  Coflantinopoli , hauendarifcatta^ 
to  Mejfio  fuo  frateUoyCÌj  era  Hata  fatto  prigione  da  Turchi , fu  pofck  crt^ 
Ingmo.  da  lui  in  guiderdone  di  così  fegnalato  beneficio priuato  empiamen- 

te prima  degli  occhi , & imprigionato , finalmente  fatto  morire. Zonara^ 
Qi4  ft  può  dire  quel  Vrouerbio.  Dijpicca  lo  impiccato , & impiccherà  te* 

E S S E M PI  MODERNE 


AmB»arcief 
Ila  tiola* 

ta.. 


El^^ìCO  Dandolo , trottando  ft  Umhafciatore  per  la  fua  F^puhttca 
di  Fincgiaapprefla  Emanuele  Imperator  di  Coflantinopoli , occorfe 
che  il  maluagio  Signor  Greco  y il  quale  haueua  vn*animo  contro  Finitìani 
pcfpmOyS'imaginò per  leuarft  quel* ottimo  gentilhuomo  da  gli  occhiyVn*àtta 
vituperofiffimo . Mojlro  il  maligno  di  voler  infecreto  fauellare  con  VUm- 
haf datore , & menatolo  in  luogo  occulto  gli  tolfe  con  vn  ferro  infuocato  la 
Vifla.  ^{e  altro  apunta  ftpoteua  affettare  davn  figlio  di  bagafcia(  dice  il 
SabeUlco)  comequefiofceleratafu, 

LIVVO  Fiorentino , perde  nella  piu  verde  età  ta  vifla , ma  non  reflò 
Cecità  quello , come  da  prima , di  frequentare  le  S cole  degli  ottimi  I[€tori , & 
aiuTà^Poc-  ^ilofofi  ; an:i^i  paruechp  pià  ft  rendeffe  acuto  nel  difputare  ; &chepiufe 
chio  ihte-  gl illuminaffe  r occhio p UT gatijjìmo  deU* intelletto  * llTontano  de  Fortitudi- 
vorc^  we  bellica  • , " 

FU  x^l^F  F Fedeltà  proutncia  del  Mangi  in  Tartaria, volle  al  fuo 
Sn?  pia”  temporinpueUare  la  fetta  y e*lviuere  di  Sardanapalla-;  perche  dato  fi  oltre 
cere  per-  modo  a loclOy  fece  murarcattorno  attorno  dieci  miglia  di paefe,&  fabricar- 
4uta.  palagi , loggie , & luoghi  atti  a dargli  ogni  forte  di  piacere . Quiui  era- 

no bofchi  y laghiy  & giardini  nobili$mi  piantati  d*albei’i  frutti feriy  dou*era- 
no  ferrati  animali d ogni  forteyCaprioU , daini  y cerni  y lepri  & conigli.  Qm- 
' ui 
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iti  per  finirla  andana  il  apìacerecon  le  fise  damigelle  ^faceuale  cacciare  > 

molare , e caualcare , ^ con  queflo  continouo  iraHullo  di  donne  s^alleuò  fen 
faper  ciò  chef ofi  ero  armi . La  qual  cofa  alla  fine  fu  cagione  che  per  la 
yiltd , dapoccagine  fua , il  gran  Can  Tartaro  li  tolfe  tuttoH  Sialo  con 

grandìffimo  fuo  vitupero , & uer gogna , & per  [opra  più  sfattolo  acciecca-- 
re , il  confinò  a viuere  in  vn  villaggio  poueramente . Marco  Polo  Uh,  u 

S I LIO  figliuolo  di  queir  altro  Bafìlio  Gran  Duca  dì  Mof conia, 
reggendo/}  per  teSìamenio  del  padre  efclufo  dalla  primagenilura , & dal 
fignoreggiare , & efierneinflituito  Duca  in  vece  fua  Georgio  fuo  Zio  (quefto 
haueua  fatto  il  padre  per  fofpetto  c'haueua  che  la  moglie  d' adulterio  hauuto 
Vhauejfe)  fi  pofe  a far  ogni  sfiori^  contro  Georgio  pertorgli  la  Signoria  daU 
le  mani . Fùfauorito  queflo  fuo  difegno  anche  dal  gran  I{è  di  T artari,  & da 
molti  Barom  della  Mofcouia  ; ma  Vimprefa  in  fine  hehbe  infelice  fuccejfo . 
F’edeua  il  giouane , che  non  mancauano  da  ogni  parte  nemici , che  gli  ten^ 
deuano  aguati  y conojceuà  non  e jfer  da  fi  dar  fi  di  Andrea  y & Demetrio  fi^^ 
gliuoUdi  Georgio  y&  però  era  fi  ritirato  inunmonaSìero  di  San  Sergio,  or^ 
dinateperò  certe  jfìe  fedelijfmey  & poflele  a luoghi  necefiari  perla  fua  guar 
dia . i^efio  conosciuto  da  i due  fratelli , empierono  certi  carri  di  foldatiar^ 
matìy  fatto  fifetie , che  fojfero  carichi  di  merci  y & conciofia  che  hor  qua 
hor  là  fojfero  condotti  y finalmente  non  troppo  lontano  dalla  guardia  fifer^ 
warono , ^ ini  in  su  la  me^  notte  vfciti  fuori , alPimprouifo  le  guardie  af- 
f aitarono , & prefero  ; & ad  vn  tratto  fu  prcfo  il  mijero  Bafilio  nel  mona^ 
fiero  y cui  furono  tantosto  gii  occhi  canati  y &aF'gliJl7^  infieme  coniamo^ 
glie  mandato:  Sigifmondo  Libero  Barone  Mofcouita, 

C I S CkA  è il  nome  di  vn  maladetto  eretìcoyperò  molto  audace  capitano 
de'  ribelli  nella  Boemia  ,11  quale^iel  combatter  di  vn  Cali  elio  perdè  vn'oc- 
chio  y chefologli  era  reflato  di  vna  frecciata  , che  gli  fu  data,  & ancora  che 
rimanefie  cieco  affatto , non  lafciò  perciò  Pvfficio  di  capitano  y fece  dopò 
guerra , ^ fatti  d'arme  y&vinfe  y che  è cofa  marauigliofa  da  vdire , ma 
molto  vera.  Enea  Siluio , s 


Sofpetto 
di  moglie 


Inganno 
fotto  i ca* 
fi. 


Ceco  gut 
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BELLO  Bè  d' lungheria  y fecondo  dì  queSìù  nome , guidando  vn'ejfer^ 

^ cito  y nel  me:^o  del  menar  le  mani  gli  furon  jpe^T^ati  gli  occhi  dalBf  Coloma 
^710  fuo  Zio y onde  gli  conuenne  andar  fuggendo  aWofcuro  in  Grecia  , doue  .“^^lorofo 
7noflrò  così  cieco  tanto  valore  , & pruden:t^  , che  il  Bf  Stefano prìmogeni  *^*^^^* 
to  di  quel  Bèyche  lo  hauea  ciecato, mandò  per  lui , & lo  ammogliò  con  vna 
figliuola  del  Conte  di  Seruia,  S abellico  . 

G IO  iSf'lSfl  B}  Boemia  cieco  affatto , fu  di  Iffirìto  prontOy  W- 
vace  y e fuor  d'ogni  credere  bellicofo.  In  fegno  di  che  , hauendo  gran  guer,^ 
ra  Filippo  di  Faloìs  con  Edouardo  Bè  d' Inghìlten'a , venne  con  gente  in  aiti 
to  del  Bf  di  Francia  : venendo  quefti  duo  Bj  a A staglia, volle  queflo  Bjr  cieco  bd 
cieco  troHarfi  fmilmente  in  ejfa , che  io  non  sò  a che  tj,  Jto , fe  non  ptrjiuel  licofo. 

L 4 cfie 
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che  fucceffe , cheeJJenJo  i Vr  ance  fi  fuperati , gli  Inglefì  vocifero  infieme  con 
gli  altri  ilpouero  J{è  di  Boemia , & con  ejfo  lui  il  Conte  di  Fiandra,  mol^ 
f altri  principali  Franco  fi . Vietro  M ejjia. 

FEDE  CO  Duca  d Orbino , ancora  che  non  hauefìefe  non  vw’oc- 
chio foloyCon  quel  folo  nondimeno  vedea  più  difcofto , che  molti  altri  con 

EMT\  C^7<f  Gouemator  in  Tauris  gran  città  della  Media  per  il 
So  fi  fuo  Signóre  Fanno  t venuto  in  foretto  c'haueffe  alcuna  intelli-^ 
gen:^afecreta  col  Turchi  hauuta , & anche  per  la  nota , che  ei  fi  diede  di  così 
pouero  di  configlio , e di  così  vii  animo , che  non  haueffe  pur  affato  di  tentar 
la  difefa  di  Bjuan  , & d impedir  a Ferat  Bajcia  di  fhbricarui  vn  forte  ; per 
tutto  ciò  fu  dal  fuo  Signore  fatto  acciecare  con  vn  ferro  infocatole  fatto'lpo 
foia  rinchiudere  in  vna  fretta  prigione , dopò  alcuni  me  fi  vi  lafciò  mifera^ 
mente  la  vita  , Cefar  Campana  lib.  5 . 

F ISfO  de  figliuoli  del  Vrete  Iannl,voUe  fuggire  dì  vna  montagna, doue 
il  padre  gli  tiene  riferrati,  però  con  ogni  agio , & piacere , & fi  nafcofe  fiotto^ 
alcuni  rami,^  {r af che  di  alheriydoue  perche  alcuni  lauoratori  chegiuaniui 
intorno, viddero  mouere  gli  detti  alheri,ratti  vi  accorfero,C^  lo  prefero,C^  le 
guardie  fubito  che  Chebbero  nelle  mani  gli  cauornogli  occhi , ^yiffe  ancora 
per  molto  tempo.Tiu  piaceuol  modo  è queflo,di  tener  fi  lontani  gli  Trencig 
pi  del  fangue,  che  non  è quello  de  T urchi , i quali,fubito  affanti  allo  Imperio 
glivccidono  tutti  • Franccfco  ^luareT^, 

LFIGI  G\0TT0,  detto  per  Feccellen^^a  del  fuo  flupendo  ìnge- 

Adria , & 'i  ^^dria , quafì che fen'sfaltro nomea  cognome fia così  yenco- 
j quanto  altro  per fonaggio  dei  mondo , illuHro  la  fua  antichiffima 
patria  col  me  delle  fue  virtù  . Diefft  a comporre  daUa  fua  piu  tenet^afan- 

chtìleigza , recitare , bora  come  publico  ^mbaf  datore  della  [ua  citta  » 

quando  come  Configliere  in  effa , talora  come  auuocato , e tal  volta  come 
per  fona  p rinata  vane  Or ationi  indiuerfi  tempi,  luoghi,  occorrews^,  e a 
diuerfi perfonaggi  lUufiri  del  mondo . Diuentò  cieco  lottano  giorno  dopo  C 

fuonafeere:  ma  quefio  gran  difetto , che  patena  fgomentarogn  altro  dal^ 

Imparare,  fi  riuolfe  egli  con  fingolar  ardimento  in  gran  commodo , &. 
agio  a fludi  grauiffìmi . Voche  fon  le  arti  delle  quali  non  moftriper  le  ope- 
re fue  grandijfimacognitione . Orò  alla  I{eina  Bona  di  ToUomain  F ine- 
dia , aUa  quale  più  oltre  hauendo  apprefentato  vn^aneUo  di  coltiffime  rme^ 
ne  riportò  vn* anello  da  donerà  di  gran  valore . Orò  a diuerfi  Trencipt , « 
^li  due  Trioli  Dogi  di  Fenetia,al  Loredano , al  Mocenigo  due  volte,yna  ne 
laffontione,laltraperlarvittoria,  alVonte,evltimum€nte  al  Cicogna. 
^ pena  fù  polla  in  piedi  in  Mria  l.Academia  de  gl  lUufirati,  cbet  ue 
fu  fatto digniffimon;ncipe, &ben  ahfente,  (S foggiornante  m Vim- 
fia  Orò  anche  C 0 Ter\o  di  Framia  del  74  • 


Ciccò  d 


/ 
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por  e delle  fue  dotte  & facete  Toefìe  truffe  a yìfitavlo  grauìjfml  huomlni 
dogni  patria  i & non  pur  huomìniy  ma  quelle  iHuftriffime  Signore  Lau^ 
ra  da  E!ie  in  Ferrara , Laura  Gon'T^aga  in  Bologna , Ò?  1 fabella  Tepoli  in 
lipuigo . Fà  chiamato  vn  Carneuale  da  gli  ^cademici  Olimpici  in  Vicen^ 
a fojienere  in  partevna  famofa  Tragedia^  che  recitarono  in  quel  famofo 
Teatro , oltre  che  fu  condotto , & ricondotto  alla  grande  da  l*vna  città 
a Falera  y gli  corfero  dietro  predo fìjjimi  doni  di  quella  grata  ad'inanga  di 
Firmo  fi , ed  in  jpeciale  vn  diamante  di  gran  valore.  Oltre  le  tante  opre 
date  in,  luce , haueua  fatto  yn  folcnne  apparecchio  di  Orationi  in 
lode  de"  Santi  del  cerchio  deWanno , in  memoria  dì  certi  heroi 
profani , di  Varagoni  di  Bimani  & Finitiani , di  Let-- 
tere  familiari , vari  poemi , & profe  d*ogni  forte , 
che  la  fida  morte  non  lafciò  che  capi-- 
taffero  alle  flam^ 

V^utore  ha  raccolto  ciò 
dalle  opere  del 
detto* 


Zoppi, 
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Sciancati,  Atratti  e Storpiatici 
forte.  Gap.  XXX. 


Scarpe  di 
gran  fat- 


tura. 


Filofofo 

'mendico. 


^ M 0 l^E  Tedotriba  fu  vn  certo\ùppOy  troppo  a 
quella  età  de*  Greci  noto , Quando  Serfefece  quella  gran^ 
de  ifpeditione  indarno . Cofluì  hebbei  piedi  così  rotti,  di 
formi , & fuor  di  ordine,  & in  particolare  le  dita , che 
per  fargli  vn.paio  di  fcarpe , che  bene  gli  fleffero , non  vi 
flette  vn  valente  calT^olaio  manco  di  vn  mefe  attorno . 
^uenne , che  vn  ladroncello  gli  entrò  in  cafa  di  notte , nè  trouando  da  por- 
tar vìa  altro,le  fcarpe  fatte  con  tanta  fatìca(uon  hauendo  di  lui  troppa  no- 
tìtia)glirubbò:&  ilpouero  "^ppo  la  mattina  leuatofi  di  letto , non  ne  fece 
rumore  con  la  tiicinan'7^,non  fe  ne  dolfe , come  haurebbe  fatto  un* altro , ma 
con  fofferen'ga  degna  di  Filofofo,  folamente gli  occhi  al  cielo  con  quelle  pa- 
role al'gh . Io  ui  prego  ò Dei  fuperni,  che  facciate  queflo  miracolo , che 
le  fcarpe  che  miha  poco  fàcoflui  furato , gli  fi  con  facciano  ,il  che  feguirà 
quando  i fuoi  piedi  fieno  refi  flroppiati  come  i miei.  Celio, 

, EV  IT  TE  T 0 Filofofo  della  città  di  lerapoli  fu  '^^oppo  d*un  piede, 
ma  tanto  per  l’ordinario  oppreffo  da  la  pouertà,chepiu  uolte , lafciati  i libri, 
bì fognò  perniuere , che  cercaffe  il  pane  dalla  uicinani^ . Quindi  appreffo  a 
Macr^bie  è introdotto  in  due  uerfi  a dar  nota  della  fua  condii  ione. 

Scriius 
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Sefuus  Epfdecus  genitus  fum  corpore  claudus , 

Paupertate  preffus  * Dijs,&:  amicus  ego. 

CO  IO  MA  T>(0  I{è  ctf^ngheria , fi  fcriue , che  lofio,  Troppo,  gobbo, 
balbo  fu , & perche  non  gli  mancaffe  HuUu , hebbe  anche  la  bocca  fìorta  in 
brutta  foggia . P^otater^ 

A l{^0  CLt  DE  Lacedemoniofu  fciancato,e  inutile  ad  ogni  ope^ 
Va , perche  non  fi  mouea  due  pafia^che  tomaua  in  terra  • Vlut» 

0\AT  IO  Code  hehbe  una  ò due  ferite  in  una  eofiiuydi  tal  forte  che 
dluentò  •:(opo . ([uefio  diffetto  ejfendogli  da  un paT^T^arello  rinfacciato  con  di- 
ve ; h pouero  Code  doue  fon  finite  le  tue  fatiche,  dicefi  che  così  rijpofe . Po^ 
ùeroyedifgratiato  fii  tUy^  non  io,c1j  ogni  qual  uolta  io  alterno  il  pajfo , Vh- 
ntembromi  della  mia  gloria . Vlutarco  nella  uita  di  Tublicola. 

ABJSTOGtTO  Ateniefe  entrò  in  fauola  a fuoi  tempi , per- 
the  fimpre  haueua  Marte  Bellona  in  bocca,  & cornei  moderni  taglia-- 
Cantoni  fimpre  fauellaua  di  battaglie,  di  T^jfe  nondimeno  uenuta 
tocca  fione  d*empiegar  te  fue  forche  in  guerra  per  la  patria, fi  fafiiò  vna  gara 
ha, fi  finfe‘goppo,&  fece fimbiante  d^effer inutile,perchenon  fojfe  afiritto 
nella  militia.Ma  di  lui  s*è  détto  altroue. 

*P  E ICE  è il  nome  (tvn  ofiiero antico , il  quale  T^ppicando  di 
mata  maniera, fi  pofe  a leuar  otieria  come  arte  che  guadagna  fin'ga  fouer- 
chio  mouimento . Il  cofiui  ’goppicare  die  luogo  al  proùerbio . Il  fianchi 
di  Verdice  ; fauoUando  d*vn  fiiancato  , ò flroppiato  totalmente . 
Celio . 

AGESILAO  era  "gpppo  d'vn  piede, di  tanto  picchia  fiatura,che 
era  prouerbiato  da  tutti,  tuttauia  fitto  la  fua  condotta  furono  piu  volte  gli 
A teniefit  vincitori . lulìino. 

AJ{TEM  0 IS(^E  fu  vn  valente  facitore  di  machine  da  guerra  a tem- 
pi di  Teride  , il  quale  era  non  fot  per  queflo  noto  a tutti , ma  per  effer  Hata 
^ppo  ancora  di  amendue  i piedi . Cofiui  faccua  balefire  ingegnofiffime , CS 
portauale per  la  pia^g T^a  di  Atene  a vendere . Manucci. 

lA  M B DA  Donna  di  Corinto  con  tutto  che  fojfe  fircppiata  quafi tut- 
ta, tutta  uolta  fi  cauò  pure  in  merto  di  qualche  fua  virtà  fuori  d*oblio,&  del 
volgo  di  tante  donne  diritte  della  fua  età  ,perche  il  padre  deWl fioria  Greca 
ne  fa  nd  quinto  libro  mentione,  ricordanéoiinome  del  padre,  che  fu  Anfia 
ne,  & del  marito  che  Ettione  cbìamoffin 
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Signori,  5c  condottieri  d’efTerciti  che  furono 
in  qualche  parte  del  corpo  diformi,  & 
diffetofi,  Cap.  XXXI. 

E certi  dìffettl  del  corpo  in  perfone 
per  gradone  per  dignità  eminenti  arrechino  non  fo  che 
di  lpar!ite'^'ga,  c<ymenel  Antigono  il  nafo  fchiac^ 
ciatOy& nel  Tìccinino  de'  moderni  là  fm  picciola  Hatu^ 
ra\  tuttatiia  nondeuon  reftar  coteiii  huomini  dijfcttofi 
diperfona  di  operar  cofe  virtuofe,^  degne^  perche  egli 
ffenteuT^  di  Seneca  nelle  fuepiUole-^che  non  refia  mica  di  formato  l'animo 
generofoC^  virile  di  vnhuomo  forteyper  qualche  parte  del  corpo  diforme  e 
brutta;ma  fi  benerefta  vergognofo  & brutto  qual  fi  voglia  bel  eorpOy  dalla 
^iaceuol€7^:^a  de'  vitij  dell  animo  macchiato , e 

CHI  fu  piu  brutto  di  perfona(fauellando  di perfonaggi iUujìri antichi} 
di  Filippo  r{è  di  Macedonia  padre  di  Mef  andrò , cui  mancò  vn^occhioy  che 
hebbe  vna  mano  atratta , i fianchi  tanto  deboli  per  ferite  hauuteycheac-- 
cennaua  ognor  di  cadere  di  qua  è di  là  i Et  nondimeno  egli  fece  guerre  im- 
port antiffime&  quello  chepiu  importa  debello  nemici  forti  fagaci  y e auda- 
§iydi  forte  che  dopò  la^fiia  morte pofe  in  dubbio  chi  foffe  piu  grande, il  figliuol 
^lejfandro  , ò lui,  con  aimento  di  Città, & di  forge,  Tlut, 

LE  quel  gran  folgore  dì  guerra  tiemedo  a 1{pmani,€for 
tnidabUe  a tutto' l mondo,  chiaro  è eh' hebbe  vn  occhio  folo  > perdutoui  l'altro, 
in  ^frica,ò  com'altri  dicono  nelle  ^llpi. 

Girili  KfO  Imperator  di  Bprna  ej^ertiffime  in  cofe  di  guerra , ^ 
pace,<Ù*  molto  chiaro  per  accortegga  militare  (fenon  fthaueffe  refo  auuer-^ 
fario  a Crifliani)  fu  tanto  picciolo  di  perfona, che  pareuavn  nano, & accre- 

fceuafi  la  fua  jparutegp^  col  corpo  tanto  magro,che  fembraua  la  morte, 
Tumponio  Leto, 

CIO  F HA  7^  0 fuofucceffore, anch'egli  fu  diforme  oltre  modo  perche 
haueua  vna  gobba, & oltre  ciò  vna  debolegjt^a  di  nerui,che'l  faceua  gir  cur- 
uo  in  bruttamodo.  Folater.  , . . 

f ^ B IO  Bjttiliano  tronanaft  ridotto  a Vvltima  1[^eCchiaia,quddo  d'uo- 
po era  portar  il  baftoncello,  appoggiaruifn  allora  che  la  T{epubl  , ìgpm.fi 
preualfe  di  luì  creandolo  legato  in  guerra  import antijfima  . Valerio, 

MILLO  dopò  hauer  godute  piu  dittature  in  quelle  liber  ata^  la 
patria  da  Celti, & da  Volfci , quando  già  vecchio  & infermo  fi  godea  le  piu- 
me in  vitapriuata,fH  tolto  di  letto,(J portato  così  diffettofo  all  esercito , & 

riportò  ancora  de'  nemici  vittoria . Tlutarco* 

^ SCIVJOKIE 
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i C I "P  I 0 7^  Cornelio  , combattendo  contro  'Cartagine fi  in 
ifpagna  , fà  truffino  da  vna  faetta  di  f(Fte  s che  ne  rimafe  fìrop- 
piato  . Di  là  non  troppi  giorni  fa  neceffario  portarlo  ndrhoHe  in 
Unica  i con  la  fola  prefen'ga  pofe  terrore  nei  nemici y&  fconfi/kli* 
timo . 

U L U S S A \ 0 Macedone  era  di  perfona  molto  piccio- 
lo y & di  -volto  non  molto  bello  y onde  venuta  fuori  dlvna  tenda  la 
madre  di  Dario  per  [aiutarlo  , adorò  EfeHione  y che  per  efier  huomo 
di  bella , & di  onorata prefen':^^  giudicò  douer  ejfer  xAlefiandro . Curtio , 
kArriano. 

F I L G P P 0 M ^ TfÉ  famofo  Duca  de  gli  ^cheì  yfu  dì  per- 
fona picciolo  y di  Iproportionato  affieno  y tanto  y che  veflendofi  di 
cèrti  grif acci  y come  foleuà  ffiejfó  fare  y pareua  huomo  tratto  piu  preFìo 
dalla  feccia  del  volgo  y che  nato  per  gouerno  delle  genti.  Era  molto  a- 
inico  della  caccia  y ^ ffieffi)  perciò  andando  a Megara  , traffiortato  vn 
dì  per  auuentura  piu  oltre  , dalla  auidità  delia  caccia  , che  non 
haurebhe  voluto  y fi  riduffe  a cafa  di  vn  fuo  fmgolar  amico  cittadin  di 
quel  luogo  y ’chaueua  di  nuouo  prefa\moglie  , foto  con  feco  hauendo  vn 
fuo  creato , perche  gli  altri  haueua  in  altri  luoghi  distribuiti . Quiui  pie- 
thiata  la  porta  deW amico , fi  affacciò  alla  finefira  la  moglie  dimandan- 
do quel  che  cercafiero,  a cui  il feruìtor  di  Edoppomene  riffiofcy  ch'era 
il  Duca  de  gli  .Achei ,,  che  venia  ad  alloggiar  quiui . La  donna  delT ami- 
co yiffiauentata , che  vn  tant* huomo  cosi  improuifamente  doueffie  effer  fua 
hoHe,  & penfando  y che  amendui  foffero  fuoi  feruitori , che  veniffero 
adauifarnela  , effendo  maffimamente  così  foli , aperfeloro  feng^altro  dir 
la  porta  , ^ compar  fi  in  fala  , la  donna  impofe  ad  vn  fuo  famigUoy 
che  con  ogni  preHe'gjt.a  andaffie  a darne  aulfo  al  marito , eh* era  in  quel 
tempo  in  villa:  (2f  a Filoppomeney&  a Saltro  diffcy  che  fi  fedejferom 
tanto  y eh* ella  prouedea  da  cena  , Ù’  cominciò  a trafeorrer  peir  cafa  con 
la  fua  ferita  tutta  affannata  y & con fufa  in  piu  cofe  in  vn  medefimo  pun- 
to mettendo  le  mani  y in  nefiuna  rifoluendofiy  & indi  a pocOy  paren- 
dole non  douer  ejfere  a tempo,  dijfe  a Filoppomcne y (che  fi  era  nel  fuo 
mantello  inuolto , & forfè  con  piu  freddo  y che  non  haurebbe  voluto  y S^ 
con  piurifa,che  non  fi  haurebbe  penfato  per  la  trafeuraggine  della  don- 
na y ) che  fi  fmantajfe  y & che  Vaiutaffe  a far  il  fuoco  y intanto  y che  il 
fuo  famiglio  tornaua , acciò,  la  cenafoffe  a tempo  pe*l  fuo  Signore  . On- 
d'egli  prefa  vna  accetta  in  mano , cominciò  a tagliar  delle  legna  , aui- 
fato  ilferuoy  che  non  doueffie  pur  con  atto  alcuno  di  cenni  difmgannar 
la  donna^ . Or  mentre  era  a queflo  efiercitio  intento  , foprauenne  il 
padron  dell  albergo  y ^ riconofeiuto  Filoppomene  y riuerentemente  ab- 
bracciatolo gli  difi  e ; Cj  che  fate  voi  Signor  mio  con  quefia  accettai  la- 
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fcìst  diffe  amico , che  lo  paghi  la  pena  della  brutte?^  w/V . Ba  le  memonè 
de"  Greci  • 

-éi» 

ESSEMPI  MODERNI. 


Nuoua 
piaceuo** 
lezzi  di 
vn  Pefca- 
tor& 


FI.\pi  TSl^^lSl^  DO  di  Spagna , ch*hehhe  il  tìtolo  di  CatolicOs 
diperfonafii  ani(i  picciolo  5 che  mediocre  , & (quantunque  hauefie 
l'ajpetto  regio  , non  pareua , che  gli  f afferò  correjfondenti  laltre  mem^ 
bra  ; & aggiuntaui  L*vfan'^  c'haueua  di  fempre  veHir  di  panno  y a chi 
non  Vhaueffe  conofcìuto , farebbe  pin  toflo  parfo  priuato  cittadino , che  Bj 
tanto  iflimato . Douendo  egli  andare  a 'Napoli , con  la  ^eina  IfabcUa , do- 
u' era  con  gran  defiderio  affettato  y venendo  per  marcy  capitò  improuifa- 
mente aVoT^mlo  conia  fua galea,  effendo  l" altre  eff edite  restate  molto 
a dietro  doue ifmontato  y & da*  terra':(^ani  fecondo  la  lor  poffibilità  ono- 
ratamente raccolto , mentre  fi  apparecchiaua  il  mangiare,&  ordinauafi  il 
pedaggio  , pafi'eggiando  egli  per  vna  fala  tutto  folo  , capitò  quiui  vn 
pefcatordel  luogo  , c'hauea  prefo  allora  vn  bellijfimo  pefce,  con  animo  di 
prefentarlo  al  Bj,  che  in  lui  incontratoli , &non  conofcendolo  glidiman^ 
dò  doue  il  F{è  foffe;  a cui  riffondendo  egli , ch'era  quello  effo  ; rife  ilpefCa- 
tore  yp  enfiando,  che  lo  voleffe  beffare,  & replicando , che  gli  dicefie 
ueera,^  il  Bj  affermando , ch’egli  era  quel  deffo,  parendo  alui^  che  non 
nehaueffe  fembian:^af  non  fcorgendo  in  lui  l'affetto , che  fihaueuapcn^ 
fato  yfeneritornaua  a dietro  col  pefce  non  fen"^  gran  rifa  del  Bfy  quan- 
do alcuni  fuoi  fauoYÌti  comparuero  in  fiala,  i quali  hauendo  fatta  al  Ej 
debita  riu€ren:^a , egli  lor  forridendo  diffe  : Se  voi  fignori  non  fate  fede  a 
quefi’huomo  da  bene , ch’io  fia  il  I{è,ci perderemo  quel  pefce  quefia  matti- 
na yC  in  quelpmibo  efiendofi  riuoltato  a dietro  il  pefcatore , & così  da  i fuoi 
veduto  onorarlo  , comprefe  efier  veramente  il  fè  , & ingenocchiatofe- 
gli  a piedi  gli  donò  il  ^pefce  ^ Ma  fu  quefia  burla  piaceuol  molto 
ri ff  etto  ad  vn’ altra,  che  per  quella  cagion  medefima  della  fi^arute‘:^:^a  gli 
aucnne. 


Kè  prefo  T ^0  F ^ 'hfD  0 S I in  Barcellona,  & efiendo  con  la  fua  cor- 
in  odio  p ^evf cito  ad  accompagnar  il  fantiffimo  Sacramento  nel  giorno  della  fina  fio- 
lui  ciera.  knnità,  fu  con  vn  piBolefe  davn  Spagnuolo  improuifamtnte  affaltato , 
che  di  vn  gran  colpo  lo  ferì  a trauerfo  il  collo  ,&  fe  vna  gran  collana  d’oro 
che  vi  portaua  non  l'hauefie  difefo , gli  lo  fficcaua  dal  bufio.  Fu  prefo  lo 
Sfpagnuolo  y & ftcendofi  giudicio  , che  con  cflo  lui  foffero  molti  altri 
congiurati,  fu  pofio  alla  tortura  ^perche  gli  manifefiaffe;  ma  per  tormen- 
to, che  fi  haueffenon  confefiò  egli  altro  giamai , fenonche  fiera  moffo  a 
farlo  per  propria  fua  fantafia,&  perodio , che  al  B^è  portaua»  interro* 

gaio 
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gatO)  perche  così  l*odiaffe , rifpo/e  , che  non  per  altro  y che  pernon  gli 
piacerli  fuo  ajpetto  ò etera , & che  non  haueua  fua  grafia  : ^ foggiun- 
fé,  che  tanto  gli  dijpiaceuay  che  quando  ben  lo  hauejje  liberato  y era  non- 
dimeno per  ycciderló  in  ogni  modo.  Son  quefii  veramente  cafi  Jiranly  che 
pernon  piacerlacieranojlra  advn'huomo  y douiamo  effer  in  perìcolo  detta 
morte.  llMejJiap.^. 

V I E T Eremita  non  hebbe  parte  in  lui , che'l  potefie  rendere 
Òautoreuole  a S ignori  grandi , ò formidabile  a nemici  y ò grato  y e gradi- 
to a fuoii  perche  fu  di  Hatura  picchia  y di  corpo  magro  y & di  vi- 
fo  an'Tti  di  forme  y che  nò . Tuttauia  (così  volendo  Dio  fer- 
uirfi  del  fuome't^o)  col  fuo  dire  y con  la  flrettijfima  mar- 
niera di  viuer  e y col  buon  e ff  empio  y & foprcdl  tutto 
con  Voratìone  pofe  fojfopra  l Oriente ymouen- 
dogli  contro  tutti  i Vrencìpi  d Occidenr- 
te  y guidò  vna  poderofa  hofìe 
di  Crifiiani  contro  Infe-^ 
deli , che  ne  ripor- 
tarono poi  vna 
rara  vit- 
toria . Taolo 
milh  9 
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IDell’occafione,  quanto  importi  il  lapcilafi 
pigliare , & quanto  danno  habbia  Ipef^ 
fo  apportato  vn  menomo  errore 
nelTarte  della  Guerra, 

Cap.  XXX iJ. 


0 C C S J OKl^E , che,  fecondo  Tictro  mila, 

fua  felua,€  quel  punto  di  tcmpo,nel  quale  tberie  il  fare 
vna  cofd,  fu  da  gli  antichi  Greci,  & Latini  fecondo 
lelor  folite  vanità  finta,  & adorata  come  cof a diuina, 
^ le  fecero  la  fua  fatua,  & imagine  molto  alla  fua  tia^ 
tura  conforme , Dipingcuano  vnadon^Ua , ò pur  al- 
i'ufanxa  Greca,  vn  gioii  anetto , c*hauejfe  i piedi  fopra  vna  rota,  ò fopra 
vna  palla , & i capelli  nella  fronte , nella  parte  dinanzi  folamente , che  gli 
€opr  Ulano  qua  fi  la  faccia , & nel  resto  della  teHa  era  calua  affatto, 

Fronre  capillata,pcfl  h?c  Occafìo  calua, 

E T la  pittura  è molto  conforme  alla  ragione,  perche  nel  tenere  la  fola 
punta  del  piè  fopra  la  ruota,moflrario,cìfdla  non  sà  far  fermai  nel  darle  le 

ali 
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itila'  piedi  moflrano  la  leggtere7^':!^a  con  che  non  camma ^ ni  corre ymauola; 
ne  i capelli)  chele  danno  alla  fronte  fignificauanoyche  quando  fi  efferifce 
può,  Ihuom  accorto  acciuffarla , prenderla  per  effi  , nel  fare  che  le  cuo- 
prano  quafii  la  faccia ydiffegnano  chepaffa  molte  uolte  fen^^efier  conofciu^ 
ta;  nella  calue:^:^a  di  dietro  y danno  ad  intendere  ) che  paffuta  ch'ella  è. 
non  ha  da  jperar  neffuno  di  poterla  piu  pigliare)  c tenere.  Quesìa  inter- 
pretatione , oltre  Tofidippo  Voeta  Greco , .Aufonio  Gallo  Latino  ) T omafo 
Moro  dottijjlmo  Inglefe  gentilmente  ffiegò  in  un  fuo  Dialogo  in  uerfO) 
V'aggiugneua  Mujonio  Gallo , dipingendo fe  alle  ffallc)  ^ preffo  la  figura 
della  OccafionC)  un'altra  imagine  ) c'haueua  nome  la  Teniten'^a  ò ilpen 
tìmentO)  perche  dal  perderfi  l'occafione  ) & opportunità  nafte  ordinaria- 
mente in  chi  l ha  lafciata paffare , di ff tacere)  & penìten-r^a  di  non  fe  ne  ba- 
uer  preualuto  : & neramente  è Vittura^  ) che  per  la  moralità  c hahbiamo 
ferina  ) èeffempio  ) & auuertimento  per  due  forti  di  huotnini  ) che  inciam- 
pano in  queflo.  Vuna  iprefii)  ^ colerici  ; che  rouinano  ogni  cof a con  la  lor 
troppa  celerità , che  ai  tifano  fen^a  coìifiderare , nh  faper  affettare  il  tempo 
conueniente  ) & di  quefia  farà  leffempio  di  Aureliano  ) per  altro  molto 
faggio  Trencipe  ) il  quale  tanto  era  facile  a corrucciarji , che  la  morte  era 
fernpre  il  caftigo  di  coloro  , contro  i quali  fi  adiraua , per  quella  fola  fi 
poiieua  in  cheto  : ma  Mnefiea  fuo  Segretario)  contro  il  quale  prefe  un  gior- 
no "coler  Uyl' uccello  di  quefia  forte,  perche  conofceua  la  natura  del  fuo  Signo- 
re ) ch'ci  contrafece  la  mano  dell'Imperatore , e fcrifiein  un  bolettino  ino- 
mi  di  tutti  i principali  Capitani  del  fuo  effercito , mettendo  fi  anch'effo  me- 
de fimo  in  quel  numero , & lo  portò  loro  affermandogli  di  hauerlo  veduto 
cader  di  manica  all' Imperatore , il  quale  gli  haueua  cosi  notati,  con  rijjhlu- 
tione  di  farli  tutti  morire,  ond'ejjì,  dandogli  di  ciò  fede , reflorno  tutti  fgo- 
rncntati)(^  fi  rifolferodi  preuenirlo,  & uoltatiglifi  contro  l'amaTpgarono; 
onde  fi  conchiude , che  la  colera  gli  recò  la  morte.  L'altra  forte  è di  quelli, 
che  fono  fi  lunghi , e tanto  indeterminabili  ^che  per  confiderare  con  foucr- 
chiafottiglk'g^ga  gliinconuenientilafcian  paffar  via  Voccafione  di  dargli 
rimedio . Di  coiai  lenteg^a  nel  rijoluer fi  furono  quei  di  Frigia  notati,  che 
nel  prender  partito  nelle  cofe  grandi,  haueuano  queflo  iHinto  di  flar  siupi- 
di,&  incantati  a guifa  di  Alocchi,che  diede  occafionea  T lauto  di  così  mi- 
la Ver  fa  dire  . Sero  fapiunt  Vbriges . Quefii  duo  vitij  fono  come  duo 
efìremi,  che  fi  deiion  fernpre  fuggire^,  ftguendo  il  me^o,  che  è quel 
chahbiamo  detto , cioè , che  quando  bi fogni  fi  habbia  paiienga  , di’  difere- 
tioneper  cono  fiere , & afpettare  il  tempo , & l'occafione , & fivfi  buona 
dilige n:(a  per  non  la  lafiiar  paffare , accioche  non  ne  figua  la  penitenga^ , 
& di ff  lacere , che  la  Vittura  moftrauau . Ma  due  altri  effempi,  l'vno  an- 
tico , l'altro  tnoderno , moflreranno  il  bcìicL^ , c'hanno  tratto  quei , chà 
dell  o ccafione  ben  fi  hanno  feruito  . Filippo  Vrimo  Rj  di  Macedonia  fi 
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feruì  mìrahilmente  deWoccafione  deUa  difcordi'h^dcbok's^  delle  Citia  deU 
la  Grecia, per  far  molte  bene  i fatti  fuoi  ; perche  non  fapendofi  mai  metter 
Filippo  infieme  tutte,  per  oflare  alla  furia  del  potentiffimo  nemico  ,an%ìman^ 
to*daIIe^dì  Vvna  l'altra  il  cuore, ne  auenne , ch'egli  aniuò  adojjo , or  a quella 

fcordie  de  ^ quella  feparatamente,&  le  difirujfe  finalmente  quafi  tutte, & fi  può  ben 

i Greci,  leggere  con  frutto  lo  fchiama7^:s;o , che  Demofiene  quel  grande  Oratore  fi 
nel  Senato  di  ./itene , perfuadendo , pregando  , e gridando,  che  fi  douefie  da 
quella  I{epublicarecar foccorfo a quei  di  Olinto,  eh' erano  affediati  da  ejfo 
I{è , ponendo  loro  auantigli occhi,  che diflruttigliOlintani,  poteuano be- 
ne ajpettare  la  rouina  fopra  di  loro.  Ma  deploriamo  le  miferie  no§ìre  ceti 
fecondo  efiempio . Smurate  I non  fidato  fi  punto  nette  fue  for:^e , ò nelle 
li  Turco  Y{cche7^7^e  fue,  onero  nel  numero  dei  faldati,  non  certo  della  grandexj^ 
romper  le  Imperio,ma  trattoui  dall occafìone , e inuìtatoui  da  Greci  per  le  difeor- 

difeordie  die  loro  ciuili , perche  Haua  in  buona  pace  con  L' Imperatore  di  Cofiantinopo- 
de^Signo  li,eJfendo  nata  rifa  tra  li  baroni  Greci  ,&  l'imphatore  ; ^ Marco  Craio- 
nicchio  Signore  di  Bulgaria  fiancheggiando  gagliardamente  gli  Baroni,  fu 
l Imperatore  indotto  a chieder  foccorfo  alni,  che  troppo  rolontieri  lodle^ 
de^  . Calorno  prima  in  Grecia  dodici  mila  Turchi  eletti , co  i quali  fu  rot-^ 
to  il  Bulgaro,  quelli  non  furono  manco  dannofi,  & crudeli  a coloro 
contro  i quali  furon  chiamati , che  ingrati,  &pefliferi  verfo  quelli, in  aiuto 
de"  quali  erano  flati  fatti  venire . Tianpiano  acquiflarono  i T urchi  pofian^ 
:(a  ,a  fe  medefiminona  gli  amici procurauano  Imperio, accrebbero  in  mo- 
do le  for^e , che  volendo  poi  difcac ciarli , non  fu  poffibile  lan^f  parueat 
!!  male  an  di  bauer  fatto  affai,  quando  /labilità  co' Turchi  la  pace , per  mc':;^ 

dòferpen  di  leggi  V gli  ali , impetr  afferò  di  poter  Viuere  con  effi  loro.  Ma  fuccefie 
do^per  Je  gotio  molto  dluerfamente  di  quello,  che  fi  haueuano  imaginato , per- 
arriuò'al  quella  gente  Barbara  , ^ p onerai  , quanto  prima  cominciò  a 

cuore.  gvMare  la  dokex^^a  dei  frutti,  ^ la  foaultà  delle  ricchc'^ttte  della  Gre- 
cìa,non  pofe  alcun  tcrmàne  alla  cupidigia  fua^.  Così  da  ivn  picciolo  , dr 
debole  principio,  nello  fpacio  di  poco  piu  di  dugento  anni  fono  cref cinte  le 
for'tte  loro  talmente,  che  haueìido  occupato  già  buona  parte  dell'Europa, 
non  puoter  già  ritenerle  il  profondiffimo  Danubio,  gli  afpriffmi  gioghi 
di  Dalmatia,che  paffando  il  fiume,  ^ fuperandole  difficoltà  dei  luoghi, 
indi  non  fcorrefleroconrouinaper  tutta  V lungheria, & di  là  fino  in  mex^ 
Lamagnau>,  & penetrando  in  Iflria  nel  Friuli  difertando  & guasìan- 

do  tutto  ciò  che  trottarono , non  ^netteffero  a ferro  a fuoco  quelle  fiot  ite^ 

^ belle  contrade,  Bafleranno  qnesìi  due  iffempiper  lo  nofìro propofiio:  mi 
perche  nell' arte  della  guerra  piu  fpeffefoìio  l'occafìoni  d'imprendere  gran  co- 
fe,  & anco  piu  facilmente  per  leggieriffima  cagione  fi  perdono , per  tanto  fi 
remopaff aggio  àvederm  con  gli  antichi, & moderni  autori  qualche  effempi» 
di  CQtdpropofitQ^ 


LFCFllO 
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LVCytL  0 Capitan  fortijjìmode*  I\oinam,  combattendo  contro  Mi- 
tridate I{è  di  Tonto , & hauendolo  fino  a l vltima  dijperatione  per  via  del- 
Varmì  ridotto  , entrò  vna  voceallo  improuifo  nello  effercito,&  una  fai  fa  no- 
nella, di  cui  non  mai  V autore  fu  ricrouato.che  fofie  vfcito  rn'' decreto  dal  Se- 
nato di  publicare  i beni  di  alcuni  foldati,  che  con  LucuUo  militauano* 
Così  non  potendo  il  pouero  Capitano  leuar  di  capo  a i foldati  quel  falfo  an- 
nuncio y fu  in  vno  flejfo  giorno  abbandonato  quaft  da  tutti  . xAp- 
piano  . 

T LOT  IO  Caualier  t^manOy  in  quella  gran  profcrittione  SiUana,  che 
toìfe  la  vita  a molti  grand' huomini,  trouandofi  anch'effo  nel  numero  de  co- 
dennatiyundò  a nafconderft  ne*  piu  folti  bofchi  di  ^rdea,doue  flette  piu  gior 
ni  viuendo  di  Jole  erbe,^  radici.Capitarono  pur  in  queUa  folitudine  i perfe- 
tutori  fuoiy  ma  di  certo  non  ve  Vhaurebbono  ritronato , fe  vn  errore  cagio- 
nato dalla fua  molle  delicat€’:^^a , non  velhauejfe  [coperto  fcionciùfìa , che 
dilettando  fi  coflui  di  andar  profumato  ntlleveflimenta.gU  odori  di  mufchioy 
tir  di  -Tubetto  grandijfimi  il  difcoperfero , alla  morte  trufferò  . Fa- 
ler , Mafi. 

ELIOG,AB.ALO  Imperatorejfpedì  alcune  lettere  per  quello  y che  a 
lui  p arcua  molto  fecretamenre  a i Capitani  deireflercitOyperche  hauutele,fu- 
bito  andafìero  adoffo  ad  vn*  altro  Capitano  M aerino, per  fona  di  conofeiuto  va 
lorey&  Vvccidefferoyconciofia  che  trattaua  dì  far  fi  ImperatorCy!  meffaggie- 
ri  incapparono  nelle  mani  di  Macrinoycbe  lette  le  lettere,  <ir  veduto  il  conte- 
nuto di  cjfe,couertì  le  armi  adojfo  di  Ellogabaloyche  reflò  per  quefio  priuato  d* 
imperio  e di  vita.Erodiano.  Scipione  combatteua  còtro  di  Annibale  in  .Afri 
cayf^  le  cofegiuano  piu  tofio  male  per  i ì{pmani , che  altrimenti,  quando  vno 
de  gli  elefanti , che  condu  cenano  i Cartagine  fi  poflo  in  fuga  difordinò  i fuoi 
mede  fimi  tanto , che  diede  la  vittoria  a Bimani , che  prima  era  molto  dub- 
bio fa  . Liuio  tib,^  o. 

Gl  L I M E I{ède'  F andati , maneggiando  tarmi  contro  di  Belifario 
Capitano  per  lo  Imperio  d'Orienteyperche gli  fu  rapportato,  che  Amato  fito 
fratello  flato  era  morto , arreflò  per  grane  dolore  il  paffo , e tanto  fermoffi  a 
piangerlo, che  il  Greco  fi puote  rifare  in  quel  mc'T^y  & forger  piu  anìmofo 
controgli , Trocopio  lib.^ . 

HA  FE  FA  iSf  0 già  i Crijliani  nell  (Oriente  hauuta  vna  bella  vittoria 
contro  del  Saladino, che  perciò  fuori  del  fuo  coHumerottòy&  fugato  fenan- 
daua)  quando  nell* vltime  f quadre  de*  n firi  accade  che  nella  cauaUeria,ad  un 
faldato  caduto, p forte  fuggì  il  cauallo , che  però  no  vno  ne  due  folamete  de  i 
neflri  andadop  pigliarlo  ma  molti,&  ben  co  di  [ordine,  furono  foprafatti  da  i 
nemici,  che  ardttamete  facendo  tefta,CT  arriuddone  da  luna  parte da  tal 
tra  in  foccorfo,di  vincitori  furono  ad  vn  tratto  p lo  difordine  vinti , con  mol- 
ta flrage.  Biondoli.ió.  Q^ei  diModone  efiedo  da*T archi  molto  firettamete 
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ajfediatiajpettAUano  dal* armata  Vinitianaìl  deùuto,  & prcmcffo  foccorfo 
& allo  arriuar^  di  quefle  galere  piene  di  monitioneyfurono  prefi  da  tanta 
allegrex^a^  che  abbandonaro  le  difef(Lj>y  eiTurchi  non  perdendo  l*occa^ 
fioneyfalirono  fopralemura  abbandonate  di  difenforiy  & di  là /aitando  i 
Giani:(^:^eri  dentro, furono  tagliati  a pe:^^i  i fanti  Vìnitiani,  & la  città  re-  i 
fio  preda  di  Barbari,  \ 

SuiMcr  f,  Q li  Sui:(7^eri  ottcnero  una  beila  uittoria  contro  U Duca  di  Milano , per  I 
^ caufa  di  un  mulo  ifpauentato , Corio  a carte  ^ ly.J^lla  entrata  de  gli  Oddi  i 

inVerugia, della  qual  Città  eranoperufcirei  Baglioni  allora  Signori  die Jf a y. 
mentre  un  faldato  animofo  fi  era  meffo  a tagliare  con  una  acetta  la  Catena^  \ 
che  ferraua  la  firada  della piait^a , uno  al'^à  in  queflo  dire  la  uoce , Folta,  \ 
Folta  , onde  fu  cagionato  cotanto  timore  ne*  uincitorì , che  iuìnti  prefo 
animo  mutarono  fortuna,  Guicciardino lib, ^ , Lo^ìefio  errore  di  cotal  \ 
Francefi . ’ Folta  Folta  diede  la  uittoria  in  mano  al  gran  Confaluo  combatten^ 

te  contro  i Fr ance  fi  a Cirignuola^ , Lo fiefio  ^ut.lib,  5 . Quando  nel  i 5p4. 
Falfo  AI-  l Turchi  cominciarono  a metter  pie  neWlfola  di  Giauarino  y allora^,  che 
rarme  a licentìate  le  fanterie  Fnghere  i hcbbero  da  rna  banda  poco  contrago  da  i 
00^”*"  «c>y2ri , vn  falfo  UW arme  fu  cagione , che  ijpauentati  queifoldati  Criiìia^ 
ni , che  attendeuano  alle  bagaglie , e i carrettieri , diflaccarono  incontanen-- 
teicaualli , ^ fi  po fero  in  fuga , restando  faccheggiate  lerobbe  migliori 
dagli  Fngheri  Hefft , che  vi  erano  fiati  pofii  a difeja , & da  i Tartari , che 
corfero  il  giorno  feguente  alla  preda,  hauendo  prima  guadagnati  ipadiglio^ 
nì,&  la  maggior  parte  delle  vettouaglie  remiate  in  campo  , Campana 
i/é.15. 

Battaglie  di  terra,  & di  mare 5 per  pioggia, 
per  vento  , o per  altro  impedimento  di- 
fciolte , & dipartite . Gap.  X X X 1 1 K 
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0 M TT ET^D  0 vigprofamente  F alerio  Con^ 
fole  con  gli  Equi,  già  era  quafi  in  poffejfo  de  gli  al^ 
loggiamenti  de  i nemici,  quando  vn*mprouifa  piog-- 
già , ^ quello , che  piu  calfe  una  speffa  gragniuola  mi^ 
fchiataui , ritenne^  i uincitori  }{om,  dal  piu  perfequi^ 
tare  gli  Equi  , C3  fu  dato  fegno  di  ritir arfit . Liuio 


lib,  2 


CAMILLO  B^mam,era  uenuto  a fatto  d*arme  co  Latini,  ^Antìati, 
e T ofeani collegati  infteme;ciafcuno  adopraua  molto  bene  le  fueforg^e  ò /offe 
a piedi,  òfofie  a cauallo,  ninno  cedeua  luogo  la  uittoria  dubbio  fa  pia 

che 
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kht  ^alfo^e , hòrfi  montana  da  vna  banda  bora  da  V altra . Quando  forfè 
yn  vento  allo  improuifo  impetuofiffimo , ^ dopò  quello  di  me\ù  a tuoniy  & 
faette  vna  pioggia  così  (pej]a , che  Vuno , & V altro  efjercitoìyebbe  che  fare, 
a ridurft  a gli  alloggiamenti . Liuio  lib.  6 . 

5^  L E era  conpoderofo  efercito  fatto  la  città  di  ^ola  per 
e^ugnarla,(^  M.  MarceUo’u*era  per  Bimani  alla  difefa.  Uaueua  il  Cariagli 
nefadato  vnamattina  innanTf  giorno  ad  vna  porta  della  città  un  fierijfimo 
affaltOyappoggiateuifaale,arieti&  ogn* altra  machina  darouinar  muraglie, 
quando  iluigilante  B^omanofece  conia  caualleria  primay&  pò  foia  co  la  fan 
teria  vn^improuija  ufcita  da  un'altra  banda  della  città3&  asfaltò  'il  nemico 
con  tanto  ardimentOsche  farine  Liuio  fa  non  fofie  fata  vna  grandijjima  fu- 
ria di  vento  Cf  di  pioggia  di  fubito  leuatafi , era  per  fuccedcrne  vna  grandi  fa 
fama  flrage.  Così  per  rmopinato  cafafuron  difpartitiamendui  gliefarciti. 

Liuio  lib.2$. 

L 0 ftejfa  .Annibaloyacerrìmo  nemico  di  Bimani  haueua  di  già  con  le 
fate  vittoriofe genti p affato  il  fiume  .Anione inuiatofi  alle  mura  di  B^ma, 
quando  fa  gli  fece  fuor  d'ognifuo  penfiero  Fiacco  Confale  incontro , che  con 
grandi ffimo  ardimento  di  iuiyù  de'  fuoi  il  tirò  a battaglia . Già  in  ogni  lato 
fi  menauano  le  manine s'infanguinaua  ilterreno.  Il  \omano  miraua  l{omay.. 
come  albergo  caro  dtl  fuo  fangue^e'l  Cartaglnefa  Vhaueua  innan'tti  a gli  oc- 
chi yCome  premio  e guiderdone  della  vittoria  . Ogn'uno  faceua  lo  stremo  di 
fuapoffa , ferendQyincalciando , & vccidendo , quando  di  repente  s'ofaurò  il 
C-ìelOy^  di  me7;p  -a  terribili  tuoniy  e jpauetofi  ballenifcefa  con  faeffa  pioggia, 
tanta  gragniuolayche  tanto  il  Cartaginefe  quanto  il  Romano  fo  coftretto  tue  Marauf- 
to  molle  d'acqua  e di  fangue  fpiccarfi  dalla  fanguinofa  battaglia.  Ciafcuno  fa  gliofo  fuc 
ritraffea  fuoi  alloggiamenti;  e' l giorno  Jeguentefa  raddoppiò  il  Liupore,  che 
fuonando  le  trombe  chiamanti  l'vna  & l’altra  hofle  alla  \ufa , era  vn  bel- 
lifjimo  fereno  , quando  fa  venne  al  menar  le  mani , il  del  minacciofa  più 

che  da  prima  , grandine,  & pioggia  miLìacortjVento  mandando  non  la- 

fciò  y che  fa  potefaero  offèndere  y ma  gli  eoLtrinfe  a ritirar  fa  • .Al  qual  mara- 
uigliofo  fuccefio  .Annibale  pojè  mente,  & riggettando  nel  voler  Dimno- 
quel  manifcHo  prodigio,  fa  lafciò  intendere , che  non  era  quello  il  tempo^ 
della  mina  di[t{oma , Gf  fi  ritraffe  in  ficuro.  Vlutarco  nella  vita  d'.Anmba- 
le,  & Liuio  nel  1 6. lib. 

^ S DB^t^  B.A  L E maneggìaua  la  guerra  in  iffagna  centra  Bimani 
ejfendo  Confale  Scipione , & per  forte  ejfendofi  funo  l'altro  campo  tanto 
auicinatiyche fa poteuano in faeme guardare , da  leggieri faaramuccie  fa  ven  - 
ne  tre  bore  innanTfa  notte  ad  vn  giuLlo  fatto  d'arme  . Erano  già  caldi  gli 
petti  d'ira , fangue  molto  erafa  fparfa , nòia  vittoria  per  anco  da  parte  ne  fa  oe. 

[una  fa  moflraua , quando  tutto  ad  un  tempo  abbuiadofay^  ptoggiay& ffejft 
gragniuota  faendendo,diJficcò  funa  boLìe  da  l altra.  Liuio  lib.  1 8 . 
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T 1{^T  Legato  dì  LucuUo  > che  con  yna  patate  deU*eJfercìi^ 

I{pmano,era  ito  ad  occupare  certo  puffo  troppo  fauoreuole  alle  cofe  de"  nemi- 
ci , perche  vedeua  apprefiarfi  la  notte^vi  pofe  gli  alloggiamenti , & Mitri- 
date perauentura,per  effer  meglio  apparecchiato  la  mattina  al  menar  le  ma^ 
niy  fegli  era  di  forte  aukinatOyChe  con  vn  tiro  di  freccia  fi  farebbono  giun-> 
ti . Ma  yn  vento  impetuofo  che  fi  leuà  fk  la  prima  vigilia  della  notte  géU 
tò  a terra  deWvno  C^  dell^ altro  efiercito  gli  alloggiametije  tende yC  quate  tra 
bacche  erano  p alloggiaruifi  fitte  in  terrari  forte  che  per  difenderfi  da  quell  a 
gran  for^:^  di  vento  f concertati  qui  0 la  tutti  fi  ritirarono^  fuggì  per  al-» 
lora  l*occafione  £ vna  giuHa  giornata . U ppiano  ^ leu 

iq^ELLxA  rotta  di  Canne  y per  la  quale  fu  talmente  ifneruato  flmp  e-, 
riaI{pmanOychepoco  manco  > che  non  fi  a)  rende  fiera  vilmente  allo  inimico, 
Q ahandonafkro  la  città , auenne  che  vn  ventOyChe  i Latini  Fulturnio  chia-^ 
mano  ygagUar  di  fimo  foffiò  di  maniera  a fauorede  Cartaginefiy  (S  a danno 
de  i Bimani , che  quanta  poluere  leuaua  ilturbine  in  ariuytutta  nella  faccia, 
& negli  occhi  de  i Bimani  gettaua . Il  che  fu  non  picciola  cagione  delia  per-- 
dita  di  quel  fiorito  efiercito,  Liuiolib  2,  2. 

Siila  doppo  lunga  oppugnationcyprefe  la  città  di  ^tene, 
nc  fmanteilò  le  mura  yit  tiranna  ^riflione  per  efiremo  rifugio  fi  ritirò  nel- 
la rocca, per  iui  difenderfi  fino  che  l'aiuto , che  afpettauayVeniffe . Ma  Vin- 
calciò  di  forte  la  fetCycheper  piu  giorni  patito,  haut  uayche  promife  a nemici 
il  giorno  fi  guente  di  arrender  fi  fe  non  giugneua  foccorfo . Et  auenne  per  co- 
fa  prodigiofayche  il  giorno  , & in  qucWhoraapunto,  ch'ci  confegnò  lechiaui 
della  fQrte':(^a , sannuuolò  in  vn  fubito  il  cielo ,&  ne  fcefegiu  tanta  piog- 
gia, che  il  fiume  tace  ere  fiuto  oltremodo  vfcì  del  fuo  letto  yf^  dilagò  il 
paefe.  Che  ,fedue  bore  prima  sìfoffe  [coperto  il  beneficio  della  pioggia^ 
era  fiori  di  fferan:^  Siila  di  piu  hauere  la  città  . Tlutarco  nella  vita 
di  SiUoj}  •- 

C.  H i L P E B E Q y e Teodorico  fratelli yVolendo  efcludere  dal  B^a 
me  di  Er ancia.  Clotario  loro  ter':^  fratello  feri^^a  fu  {perche  il giouant  haueua 
ben  aperti gliocchiyC  trouauafi  de'partiggianiaffai)venireaUearmLSegui- 
rono  varie  tagliai  espcro  di  non  molta  importan^ayma  vn  giornoy  che  f effer- 
cito  de  gli  vniy&  delT altro  s erano  tanto  apprefiati,  che  fi  vedeuano , isfida- 
tonfi  alla  battagliayche  di  certo  fanguinofay&  crudele  doueua  riufeire . Ma 
in  quel  momento  di  tempo  che  fi  affrontarono  idue  efferciti , di  vn  belliffimo 
ferenoychc  era  forfè  il  piu  brutto  temporale,ehe  mai  veduto  fi  fofieyCenpiog-r 
giayC  gragnuola  fpeffiffimaJDgnuno  fi  diede  a confiderareyche  queflo  fofie  vn 
impedimento^^  venuto  dal  cielo , per  non  lafciar  cotanta  Hragejeguìrney 
maffimeper  vna  non  grane  difeordia  tra  fratelli, & imputando  tutto  ciò  a re- 
ligione y&  voler  di  Dioy  gettarono  tutti  giù  le  fpade  yingenocchìarofì  in  ter- 
ra y & con  vn  [aiuto  fraterneuole,  in  alta  voce  fi  fecero  fentir e , ìqj  troppo^ 

fi  flette 
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Ji  flette, che  per  meT^anifuron  le  differeriT^e  compofle , gli  òdi  eflintl , & eia- 
feuno  in  pace  (gran  miraeoi  di  Dio)  fi  ritornò  a cafa.Biondo  al  VaoU 

Emilio^  ne"  gefli  di  Childeberto. 

T EO  DO  S IO  Imp^haiitua  fpiegato  Vinfegne  contro  a Goti,  i quali  mi 
feramente  tutta  lItaIiaguaflauano,&  ben  con  poco  ejfer  cito, ri jpetto  al  gran 
diffimo  de"  nemici, fera  in  yn  puffo  flretto , & difficile  lafciato  flrafcinar  ^ ^ ^ 

battaglia.  Quiui  per  gran  fauor  di  Dìo  auenne,  che  apena  bebbe  fatta  T eo- 
do  fio  yna  corta  oratione , che  fi  leuò  yn  y^ento  tanto  grande , che  fchiantaua  aa  Dio. 
gli  alberi, & feco  truffe  tempefla,e pioggia  infteme  in  quantità  grandiffima; 
ma  quellòyche  moflrò  la  mano  di  Dio  ejjer  con  Crifliani  fu , che  tutta  quella 
fortuna  del  Cielo  in  faccia , & negli  occhi  de  i Goti  feriuUydi forte  che  i dar- 
di  lanciati  contro  fedeli, nelle  peìfone  de  i feritori  ritornando  fermano.  Que- 
fia  fu  occafione  beltiffima  di  dilirugger  quella  ria  femen^^a,&  di  render 
V Italia  per  yn  tempo  quieta. 

E S S E M P I MODERNI. 


Pioggia, 
& gra- 
gQUoia . 


Nuuola 


X .ATT  E 0 Fifeontt  Signor  di  Milano , huomo  di  ftngolar  peritia 
* neWarte  della  guerra,trouauafi  attorno  la  forteT^  di  Seprio  con  for- 
fè tredeci  mila  faldati , dentro  Vera  perdifefa  vn  Capitano  per  i Si- 
gnori Torrianiychefaceua  il  peffibilc  per  mantener  fi.  Quiui  fauor  eggian  do  il 
Cielo  la  caufa  de  i T orriani , auenne  cofa , che  fece  flupir  ogniimo  ; che  non 
yna  ma  piu  volte  ebefipofe  il  Fifeonte  a dar  afialti  con  tutte  le  fue  for^^ 
gagliardiffimc,  fempre  fu  sfor-^^ato  da  pioggia  & gragnuola  che  feendeua 
con  impeto  arìtirarfi  con  perdita  de  i fuoi  maggiore  aft  ai , che  dei  nemicu 
Corio  lib.i, 

F 1 T lA  FfI  fatto  la  condotta  del  Carmagnuola.con  yrì*effercito 
fioritiffimo  per  cauallcria, erano  vicino  a Sommo  a':^:^uffatifi  con  l'efi eccito  di  poluc, 

Filippo  Signor  di  Milano, & da  leggieri  fcaramuccie  eran  venuti  ad  vn  giu 
flo  fatto  d" arme. Queflo  fu  intorno  al  mc^^odi  Giugno.Or  maneggiandofi  mol 
to  bene  la  caualleria , ^ fanteria  de  gli  vni  <&  degli  altri  ; perche  l'aria 
bolliua  di  calda,&  lo  sforT^o  era  gran  diffimo,  fi  leuò  vnapolucre  tanto  gran- 
de da  ogni  lato , chefembraua  vna  folta  nuuola , e toglicua  il  poter  veder  fi 
infìeme.  Durò grape-^^a  la  guffa , {en?:a  che  fi  poteff'cro  conofeert  finfe- 
gne  yfeguendone  mortalità  nonpicciola  di  genti  con  fu]  e : Ma  in  fine  accor- 
tili i Capitani  del  dannoyche  da  ciò  potea  forgerneffecer  fuonare  a raccolta. 

Biondo  ylib.ig.  ^ ' 

F 7\M  \C  E S I , & Inglefi  dopò  lungo  campeggiare  qua  e là  era- 
no finalmente  venuti  alle  mani  infitemey&  con  flrctte  battaglie  dato  l/autua- 
no  principio  ad  vna  gran  pugna  . Et  ecco  d'improuifo  tra  tuoni,  & halLcni 

M"  4 fetnder 


Archi  ba- 


Crefdmé 

Tar 

«fO, 


Vetito  c5 
erario. 


ìS4  Officina  IfEorica 

feender  vna  gYoJJ'ay& JpeJJk  pioggia , che  refe  prima  inutili  gli  archi)  pofcia 
bforT^  le  fanterie  a ritirar  fi  molli  affatto  )&  in  fine  anche  la  caualleria  d'am 
he  le  parti)  coflretta  da  quella  gran  furia  di  tempo  in  faluO)  & cheto  riti^* 
Yoffi)Si  raddoppiò  ben  lojlupore  di  là  a poco,  che  nacque  yn  così  bel  fereno, 
per  lo  quale  poteuano  ben  tutti  conof cere , voler  di  Dio  effereche  non  fi  ffar-^ 
gefiepiu  fangtie . ^ milio  ne'gefti  di  Filippo  l\è , ^ il  Corio  lib.^. 

F I TSfl  T I ^ con  vn  fiorito  effercito guidato  da  Francefeo  Mar^^ 
chefe  di  Mantoua^accompagnati  dalle  genti  Sfor'^efche)quando  feppero  Car 

10  Fin.  I{è  di  Francia)inf olente  per  molte  vittorie  ^ritornar fi  in  Fracia, 
perche  non  fi potefie  quel  corraggiofo  giouane  lungamente  vantare , di  non 
hauer  troudto  in  Italia  chi  fe  gli  facefie  incontro,! affettarono  al  fiume 
Tarro , riffoluti  di  non  volerlo  lafciar  pafiare  fenga  far  prona  di  virtù , ^ 
valore . Quiui , io  non  sò  bene  ^ fe  feguiffe  vna  piu  fangninofa , òpiù  ffor^ 
ca  battaglia , perche  per  vnà  grandiffima  pioggia , che  fcefe  la  notte  alla, 
pugna  precedente  ) crebbe  di  forte  il  Tarro , che  non  puotero  nè  le  fanterie) 
nè  le  cauallèrie  ferbar  il  loro  or  dine, & gli  Suig^^eri  fino  a me^^a  gamba  in^ 
ciampati  nel  fango,  erano  costretti  menarle  mani,  e in  fomma  neffuno  fu, 
che  poteffe  per  lo  cattino  paffo  a fuo  agio  combattere . La  fine  fu  quella,  che 
da  ogni  parte  effendofi  f off  erto  grandiffimo  danno  , &•  nonpicciota  mortali^ 
tà  de"  piu  forti,ognuno  diè  fogno  a fuoi  di  ritirar  fi,  e i noHri  fi  fortificarono 
negli  alloggiamenti  ) eH  pèdi  Francia  la  notte  fi  partì  tacitamente  per  la 
Francia  . Il  GuicciardMb.e'l  C ionio  al lib. pur  2. 

F I CE  FfZ  0 Capello hauedo cogiunte Varmi coH Trencipe  Boria , & 
menate  ! armate  nel  mar  lonioynacque  ne*  noflri  tanto  defiderio  di  combatte^ 
re,&  ne*  Barbari  tanta  paura,  che  Barbarofia  Capitano  de*  Turchi,hauendo 
veduta  la  noflra  armata  ferrato  fi  nel  golfo  di  Larta  fi  credeua,  che  punto  no 
fofìeper  douere  vfeire  di  quelle  foci  ftrette,le  quali  fono  a l>(icopoli,choggi 
fi  chiama  la  Vreuefa.Terciocheegli  non  haueua  fin  cb e ottanta  galee ,&  qua-- 
rànta  fufle;  & Vaccortijfimo  corfaro,il  qual  conofceua  molto  bene  le  fuefor- 
^e,t€meua  grademete  de*  nauigli  groffi  de*  noflri, i quali  erano  forniti  digrof 
fe  artigliarie. Stettero  i noflri  granpe':(^^a  ondeggiado  in  vari  p e fieri  di  quel 
che  doueflero  fare , alla  fine  il  Capello  diri'g^  tarmata  al  capo  di  Santa 
Maura  penfando  ò che  Barba  roffafarebbe  vfeito  dello  flretto,& gli  haureb^ 
he  dato  oc  cafone  d*  attaccar  la  battaglia,ò  fe  pur  fi  foffe  flato,  & non  fofie 
Voluto  vfeir  del  golfo  come  occupato  daUa  paura,  haurebbe  perduta  tutta 
Vantica  riputatione  della  gloria  nauale,&'  così  €gli,poi  c*haucffe  prefa  l*ifola 

11  Leucade, far  ebbe  difeejò  a L€panto,<&  haurebhe  meffo  a ferro,^  fuoco  tut 
to*l  golfo  da  man  deHra)&  fitmftra.Ma  per  gran  mir  acolo, &fegno, il  venta, 
thè  gli  era  fauoreuolea  nauicare  fi  reUò  di  fofftare , talmente  che  le  vele , le 
quali  erano  già  pienijfimamete gonfie,dieder  giu,^  nacque  tanta  bonaccia, 
tke  fe  vokuano  vfar  le  galee , necefiariamentes*baueuano  da  lafciar  c le  na^ 
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le  quali  non  fi  poteuano  mouere . Ver  quejìo  ìmprouifo  cafo,  fi  come 
il  Boria , e*l  Capello  fi  turbarono  grandemente , così  Barbaroff'a  non  man- 
cò alla  fua  occafìone , & con  marauìgliofa  preficT^^^a  menò  tarmata  fuor 
dello  [fretto  la  prima  cofa  che  fece  yprefe  la  finiflra  riua , volgendo  le 
poppe  verfo  terra  y accioche  fe  il  nemico  gii  hauefie  dato. qualche  fìretta, 
hauejfe potuto  combattere  dalla  rìuru , dalle  naui  non  ejjendo  per  farc^ 
maggior  perdita^ , che  delle  naui  faluando  le  ciurme  c i faldati . Ma  ueg- 
gendo  egliy  che  i noflri  impediti  dalla  nouità  della  bonacciayche  [era  le- 
uatru>  y poueri  affatto  di  configlio , sandauano  ag^rando  con  l*armata 
delle  natii  graffe  y nè  fapeuano  rifoliterfi  di  combattere  y diri'^andogli  can- 
tra la  furia  deW armata  fua  gli  ffinfe  addofio  . Ver  questa  cagione  fu 
combattuto  quel  giorno  molto  infelicemente  y e con  tanto  difordin(Lj>  y che 
i noflri  fen-ga  haucr  fatta  alcuna proua  meffi  in  rotta  fi  diedero  a fuggirci, 
Jl  Giouio. 

CIO,  TOMASO  CoflanT^o , nella  famofa  guerra  di  Selim  B^de  i 
T urchi  contro  Finitiani  fu  creato  Colonelloycon  carico  di  codurre  fotto  la  fua 
f corta  vna  nauedi  faldati  a Corfà  ych" aliar  minacciata  da  lungi  e d' appreffo 
dalle f or T urchefcheyHauaper  effer  ingollata  da  effe.  Slpofe  il  giouané'jn 
, puntOyma  in  mal  punto:perche  i Turchijche  dalla  Falonayda  Santa  Mauray 
dalle  fauci  di  Lepanto  leteneuano  vigilantiffime  fficy  non  voledo  chegiu- 
gneffe  a patto  alcuno  in  Corfà yle  fpinfero  incontro  tutta  tarmata  apparec- 
chiata al  combattere  infieme  con  tutta  [armata  Fhiitiana . VaJJieparono  d* 
ogni  intorno  i T urchi , co  i quali  parue  che  lega  faceffe  il  mare , ch^  in  vn 
Jiibito  fi  rimafein  così  placida  calma  ( onde  le  nane  non  fi  potean  girare , e 
■con  le  file  volte  difendere  e trauagliar  i nemici  ) come  aglio  in  fuo  vafo. 
Fidde  [animofo  Coflan'is^o  chlufa  ogni  [ìrada-:>  y jearfo  ogni  fcampo  , e 
xonuenirty  ò vilmente  arrenderli  y ò virilmente  combatterci  y e atutfi 
Juoi  lo  fece  vedere.  Indi  poflofi  in  diffefa  ( combattè  ualorofamenta , e 
potea  uincer  un" altra  naucy  uincerne  due , uincerne  dieci  y euentiy  ma  daL 
gran  numero  rimafe  nanuintrciSy  ma  inuoltay  carica  y e /affocata^.  F n- 
decihore  contro  tanta  furia , che  fempre  abbondaua  piu  frefea  , con  tan- 
to difauantaggio  y in  un  mar  di  marmo  y in  un  aere  di  ferro , con  perdita  di 
dugento  e cinque  dei  noftriy^  d*ottocento-de'  Turchi  pugnò  ilcoraggiofo  le- 
griOyCal  fin  reflò  prefo  . Fu  fatto  prigion  il  Coflangpy^  giunto  a Coflantino- 
poliy  dopò  molte  lufinghe  per  farlo  nnegare  uedutol  piu  fermo  che  mai,  gli 
prefcrifjc  ilTurcho  il  giorno  in  cui  douefie  laj dare  ò la  fede  Criflianosy 
è la  HÌtaj>  Giunto  il  giorno , nè  uolendo  il  primo  partito  accettarci  y affet- 
i taua  con  animo  catolico  il  fecondo  y quando  il  Turco  temprata  la  fua  rab- 
bia nod  fece  ucciderà  y ma  circoncidere  per  for':^a^  . Bjchieflo  pofeia 
.h  grada  dai  Vrencipi  Crifliani  y fu  laf ciato  libero  y & andò  in  Fiandra^ 
militare  folto  leinfegne  di  ^lejfandro  Vr  endfedi  V arma, y.doue  finale 
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fnmte  ctvna  archìbugtatamorì . B^accoltoda  l*Or^tione  che  il  Cieco  $jt- 
Ària  nella  fm  morte  fecc^ . 


Timidi , Pufillanimi,  &c  Codardi. 
Cap.  XXX 


0 STFM^  F^lslO  gli  antìchiynel  dipingere  l'altrui 
natura  ò genio  Tìiir abilmente  accorti , di  figurare  il  timi 
do  con  la  lepre  , animale  fopra  gli  aìiri  pai' idiffimo  ; 
perche  fapeua  bene , che  fi  ritrouauano  certi  huomìni  al 
mondo  fempr  e tremanti , Cupidi  d'intelletto  , 
perduti . Di  qui  è che  leggiamo  in  Dionigi  ^licarnaf- 
Mafjimo , che  gli  tuguri  Ter f ani  prefero  a tanto  cat- 
tino fegno  ^ che  ynaleprepafajfe  di  mc^^o^Uo  effercitonumerofo  di  Serfe^ 
comebìdicio , che  non  altrimenti  fi  don  effe  portare  quella  hofe  grandiffima  , 
che  timida , ^ fuggente  lepre  . Et  non  procede  da  altro , che  la  vita  di  al- 
inni , c'ban  paura  della  lor  fi  offa  ombra , fi  dice  effer  vita  da  lepri . Ma 
cfprcffe  molto  bene  la  'natura  di  coloro  vile^ , & fàcce a^  il  Tettai 
Gnidio  nel  ter'^o  delle  fuc  Metamorfofi  ; oue  cosi  defciijfe  il  Timore^ , 

Segue 


Jeo^  in  F alerio 
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Segue  il  Timore , e fta  Tempre  in  paura, 

V a sbigottito , timido , c dimeflb , 

E intento  mira , e pon  per  tutto  cura . 

Vi  muto , e non  d fida  di  fe  fteflb , 

V uol  tal  volta  parlar , nè  s’afiicura . 

Se  parla,  al  fin  col  dirbalTo , & humile, 

, Moftraranimofuomefchinoye  vile. 

> ^K.TEMO  Greco  Ju  tanto  per  natura  timido , che  ogni  foglia  Effempi» 
inalbero  moffa  dal  vento  gli  metteua  paura  ^ la  onde  non  è marauiglia  fc  ft  notabile. 
legge  y ch*ei  flette  molto  tempo  fra  due  mura  fenT^a  propofito  ferrato  in  cafa, 
facendofi  tene^dadue  feruitori  vn  feudo  di  ferro  fopra*l  capo  di  continouo  , 
accioche  danno  alcuno  di  foprauia  non  gli  accadefie;0  è il  beltOy  che^  cpian^ 
do  tal  volta  vfciua  di  cafa  per  for'2;a , ftfaceua  portare  in  vna  Lettica  con  ^ 
vn  tetto  di  fopra  gentilmente  accommodato  per  la  gran  paura  c'baueurtj  « 
peraltro  fi  guardaua  tanto  con  diligeng^  dalle  ruine  di  fopra  yfe  non 
perche  gli  era  flato  accennato  da  vno  Indouino , che  gli  era  minacciato  ro- 
urna  di  fopra.  Quefli  ft  fattamente  paurofì  y&  timidi  non  hanno  (dicc^ 
.Alejfandro)  luogo , nè  fito  sì  forte  per  arte  ò per  natura  da  ricouerarfty  che 
vaglia  per  tenerli [ìcuri . 7^on  armeriano  cofloro  ( dice  il  prouerbio  vulga- 
re)  tutte  Ubarmi  di  Ere fciaj>.  Diogeniano  tutore.  ^ ' 

^ BACHILO  CO  Toeta  Greco , fu  da  Lacedemoni  meritamente  cac- 
ciato  della  Città  loro , come  viliffirno  poltrone y Chaurebbe  ageuotmentepo^  ^udo,  c 

tuto  corrompere  col  fuo  dire  & fcriuere  Canimo  generofo  de* giouani , per-  faluar  U 
cìoche  frinendo  ft  haueua  la  fiato  fcapar  dalla  penna  ; che  meglio  era  get-  * 

tare  lo  feudo , che  metter  fi  al  rifio  di  morire^ . Detto , ch’er  a il  rouerfeio 
al  precetto  ò ricordo , che  dauano  i Bimani  alta  giouentu  \ Aut  cùm  hoc  , ^ 

aut  inhoc y flgnificando che douejferohauere in  memoria y o di  tornar  con 

10  feudo  da  la  battaglia  y ò morendo  effer  portati  dentro  di  effe . T lutar  co»  , 

T EjI  G e KfE  fu  tanto  f uperflitiof amente  p auro fo  , che  fi  teneua  vita  di 
Jemprein  cafala.fiatua  della  DeaEcate  y dalla  ^uale  gli  daua  il  demonio  paurofo. 
per  ordinario  ri j^ofla  y nè  metteua  mai  il  pie  fuori  di  cafa , che  prima  non 
ft  hauefie  confultato  con  la  Dea  diquello  che  doueua  farcy  & dire  ; che  però 

11  Dianolo  nel'conduffe  allo  interno^  Il  Pierio 

I VOTOLI  Gy  mnosofantìyhabitatori  di  vna  parte  della  Libia,  ha-  Seluaticii 
ueuano  la  natura  così  pauida  , & morta , che  fuggiuanolò  incontro  di  ciaf 
cunoy&  nonpoteuano  tndurfiaflare  in  confortio  con  huomo  del  mondoypa- 
rendo  loro  d* effer  mif  ri  adatto , quando  erano  in  compagnia  d* altri . F ilo- 
tirato . 

T I S.ATsfD  BJ)  pur  Greco  yfemprc  in  caminando  per  la  flrada,  fi  fo- 
ìeua  volger  in  dietro , ^ mirar  da  ogni  bandai  per  paura  d*  incontrar  fi  nella 
fua  anima , & di  fare  con  efa  lei  vn  frano  ducilo . 

ClEJlfCO 


187  . . 

Timore 
da  0^idi(^ 
deferitto. 


Viti  Cd  ri 
Cdfpetto. 


Paura  di 
barbieri. 


Viltà. 


Vigliacco. 


tugurio . 


Rellarifo- 
lutione  p 
non  andar 
alla  guer- 
ra. 


Agamen* 

none. 


Finto 
f^roppiato 
per  no  gir 
io  guerra . 


I g g Officina  Iftorica 

C L lEsA  Tiranno  di  Tonto , tanta  paura  haueuA  d*^ejfer'vulfo  dì. 
nòtte,  ch'egli  foleua  a guifa  diferpe  dormire  rinchiujo  in  vna  ca  JJa,&  o€rU  - 
fiotimo  Argino  contai  timore  dormiua  con  vna  fua  amica  in  letto  , ch'egli 
fi  hauea  fatto  in  cafa  [opra  di  vn  tauolato  porre , oue  non  fi  patena  montare 
fenon  con  ficaia , pojia  , & leuata  dalia  madre  della  fanciulla  . Tlutarco  . 

D I OTS^I  G 1 0 T iranno  andò  tanto  innan^per  paura  di  toffico  & di 
ferro , che  guardandofi  fopra'l  tutto  da  gli  rafoi  & dalle  forbici  de'  barbie^ 
ri  i toglieua  egli  fleffo  i vini  carboni , fi  abhrucciaua  i capelli  . che 
infegnò  quefla  bell'arte  alle  fine  figliuole , accioche  potefìero  co'  carboni  ac* 
cefi  t or  gli  i capelli . 

T E E 0 T{èdi  Macedonia , hauendo  perduto  il  bearne , & veggen 
dofi  abbandonato  da'  fuoi , fit getto  paur of amente  con  animo  non  punto  rea^ 
le  a'  piedi  di  Taolo  Emilio  Confale  a dimandargli  la  uita , cofa  che  fece  iflu 
pire  il  vincitore  i fleffo , per  fe  benigno  , & clemente,  F alerio, 

C LEO  TSl^I  M 0 Greco  in  una  battaglia  nel  bel  me\o  del  menar  le  ma 
ni  fi  ricordò  del  parere  di  M^rchiloco  ; Satius  eft  clypeum  abijcere , qua  tn 
inferire  ; ^ veggendo , che  fe.  fìaua  fai  do  in  ordinan7;a  fora  in  perìcolo  del- 
la pancia  , gettò  lo  feudo  in  mallora , e in  vece  di  adoprarle  maniy  comincio- 
a feruirfi  molto  ben  de'  piedi  ^ fuggire , Mtriflofane, 

ST  0 D E MO  ì\è  de  Meffenlefi,  efiendo  in  guerra  contro  i 
fudditi  ftioi , & urlando  certi  cani  in  guifa  de  lupi , nacque  dell'erba  di  den- 
te di  cane  intorno  al  fino  prìuato  altare  : ^ intendendo  da  gl'indoiiini  ciò  ef- 
fer  cattiuo  augurio , & prefaggib , imprefk  l'animo  fino  di  paura  tale , che 
da  fe  mede  fimo  fi  uccife.  Vlut, 

F Mi  T 1 E iSfO  cìttadin  di  J{pma  fentendo  neUapia'g't^apHbUca  a toc- 
car tamburo  per  fcriiier  foldati per  la  guerra  Italica  ,per  tema  di  efìeme  if 
for‘:^ato  ad  andarui,  percioche poltronìjfimo  era,  fi  tagliò  il  dito  graffo  della 
man  defìra,acciochefoffeconof€Ìuto  inhabilea  maneggiar  la  jpada  & a fer- 
uire  nel  meftiero  dell' armi . Ma  non  gli  andò  fatto  coiai  fuo  auifo , perche 
conofeiuto  al  bollo  per  quel  codardo  ch'egli  era , non  re  fi  orno  di  metterlo 
nelle  prime  file , doue  lafciò  la  vita , come  guiderdone  della  fua  pufilanimi 
tà . Ma  non  haurebbe già  fatto  così  Mgamennone,  che  po'  non  tener  di  co- 
tal  femenT^a  nel  fuo  effèrcito , permifead  vn  ricco  codardo  il  non  andarper- 
fonalmente  alla  guer)  a per  vn  buon  caualìo  y che  gli  donò , in  che  certo  egli 
hebbe  affai  buona  ragione  i percioche  l'huomo  timido  nuoce  molto  piuchc^ 
nongioua  così  nella  guerra  come  in  ogn' altra  buona,  (S  virtuofa  opera-  . 
tion<Lj. 

MB^I ST  Ó G iT  Ol^E  Mtenìefe  ,fH  v'n  certo  brano  in  creden^^f 
che  la  tagUauaalla  pn/ew^a  di  quejìo  e di  quello  , & haueua  fempre  Erra- 
le  Marte  per  la  bocca  , nè  maiparlauadialtro,chediguerra^^  d'armi, 
con  tutto  che  codardo  fopra  ogn  altro  f offe , F n giorno  dunque  che  fi  ferine - 

nano 
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nano  foUati  contro  le  città  nemiche  , mentre  da  tutte  le  bande  accorr euam  i 
gìouani , & i yeterani  a confegnarfi  a Capitani , egli  pur  comparue^  in  pia'^ 

, ma  con  vu  ginocchio  ftxf ciato  flretto , auolto  da  molti  flracci  facendo 
femhiante  di  ej]er  •i^oppo  , infermo , Cf  non  atto  a combattere  y oltre  che  por 
tana  r n bafiomello  in  mano perfegno  di  appoggiar ui fi  . Focc^però  ac- 
cortiffimo  non  men  che  valorofo  CapitanOydato  di  occhio  al  jmhne poltrone, 
imaginatofi  che'l  fuo  "Js^oppicare  fojfe  , fi  come  era  finto , lo  adito  a gli  altri 
con  quello  dire . P^edete  Atonie  fi , che  ilvojìro  ^riHogitone  è fatto  •^op- 
pa, Tlutarco. 

v\eA  Campano  fece  que  Ha  prouayche  venuto  a parole  con  Ciati 
dio  afelio  foldato  Romano , brauando  , & minacciando  come  vn  Marte  lo 
sfidò  a combattere  fuori  di  porta  Capena . il  giorno  del  duello  vi  fi  adunò  do. 
gran  numero  di  gente , penfando  di  veder  qualche  gran  prode'S^a , ma  non 
prima  vidde  T aurea  il  nemico  in  faccia,  che  speronato  fortemente  il  cauallo^ 
fi  f uggì  paurof amente  ; & fi  volgeuafempr e a dietro  per  tema  della  morte  ^ 
non  ìHimandodi  metter  fi  la  corona  dedlopprobr  io , per  faluar  le  budella^. 

Suetonio . 

essrmpi  moderni. 

Z^hFT  dì  Ge^ra  Moro  e venuto  a mtitia  de  noHri  pervn  folen^ 
ne  codardo  y vile  & inetto  in  ogni  forte  di  opera  da  huomo  ypercioche 
cotali  huomini  nonpojfono  Har  alla  lunga  coperti , che  qualche  bel  faggio  di 
ximideT^  non  diano  e in  fatti  e in  parole.  Ben  fi  conobbe  prelìo  la  moneta, 
che  però  era  fecondo  vn  vecchio  prouerbio  di  Barberia  chiamato  Leone  di 
Mgla  : & qui  raccontò  vn  Hupore . Sono  nelle  campagne  di  ^gla  molti 
Leoni  y ma  di  tanto  vile  natura , che  fino  i fanciulli  [gridandogli  fanno  lor 
paura , & mettongli  in  fuga . & di  qui  nacque  il  dircyquando  fi  vede  vn  poi 
troncione  far  parole  da  brauo  ; tu  fei  valente  come  i Leoni  d'Mgla,  a quali 
i ditelli  mangian  la  coda.  Gio.Leoni  Africano  . 

I Viccicamorti  in  Milano , Vanno  1577-  hebber  a morire  di  paura yper 
queflocafo  y eh' effondo  vn  Barbiero  ilqual  medicaua  gliapeflati  delle  Ca-  SuccefFo 
panne , dopò  Vhauer  per  molto  tempo  esercitato  la  fua  arte,  refiato  anche 
egli  fi  come  a tuttipof'eua  morto & però  poflo  nella  fofia  de  gli  altri  mor- 
ti  y quando  egli  vi  era  fiato  per  ventiquattro  bore  allo  firamaT^rgli  ad* 
dojjo  altri  corpi  morti  fi  rifucgliòy&  teuatofi  in  piedi  gli  mife  in  fuga  tutti , 
che  pareua  c'haueffero  le  furie  dietro . CoHui  fi  rifanò , & ritornò  ad  efferci 
tar  nella  città  il  fuo  mefiiero . Taulo  Bifciol. 

Gl  0 F Mi  da  Iaem,huomo  che  fi  era  ritrouato  in  molte  batta* 

glie  y ma  non  già  per  maneggiar  la  jpada,  che  non  era  fùaprofeffione  ; ritro- 
uandofi  nel  Galeone  detto  San  Matteo  fiotto  la  cura  del  Marchefe  di  fanta  Crepito  di 
Croce,  Generale  dell'armata  Spagnuola  all' 1 fole  delle  T erge  ,&  effendogli  bombarde. 
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ài  tempo  del  combattere  poflo  fitto  Vvltima  coperta  del  galeone yfintendo  ti 
te  trombe yC  rompendogli  lo  y dito  gli  tanti  artificifdi  fuoco  y che  i Fracefiget 
tauan0y&  larchibugeriayé‘1  dano  dell' artiglierìa yche  durò  per  cinque  horèy 
fin^a  effer  in  parte  alcunatrouatoeffefiymorì  filo  di  fiauentOy  che  fà  gran 
cofiu . Franchi . 

V Cauaìkrychc*effercitaua  vna  vecchia  nemiFìà  con  vn  altro , perche 
conofceua  Vauuerfario  in  tutti  i conti  piu  valorofi  CS  arditOyCOwe  codardo  no 
ardiua  anchora  chefoffe  flato  ingiuriato  nell'onore , d'isfi darlo  a fmgolar  bat 
taglia , nè  venir  fico  in  alcun  modo  a contcfayfolo  andana  penjando  ogn*or 
nel  fio  maluagio  cuore  dì  fai  e fin's^a  fio  rifio  danno  al  nemico  • KAlpenfiero 
feguì  leffettOych* affali  con  piu  di  quaranfhuomìni  di  mal  affare  il  leal  Caua 
liere,& inpoc*hora  il  ridujje  in  fio  potercyperch' egli  non  era  prouiflo  pereti^ 
tal  afialto  nè  più  di  quattro  ò cinque  copagni  con  eflo  lui  haueua,  1 1 fellone 
prefi pefla  brìglia  il  cauallo  deW inimico ^i diffe;  Caualier  tu  fei  motto. 
che  non  rijpofe  altro  il  mef chino, fi  non ;& ciò  mi  pefa  molto.  Gli  diffe  allora 
il  codardo  ;tu  hai  delle  due  cofe  a far  P vna  : ò morir  Cyò  capando  fottoferiuere 
dima  tua  laprefente  carta.Cotetoffi il gentilhuomo,anc()ra che isforT^atame 
te  di  far  quella  fcrittayche  voleuayper  la  quale  confeffaua  tutte  le  prone  fatte 
da  lui  a fmgolar  battaglia  effer  Fiate  per  opera  di  demonij,& che  non  erano 
feguiteper  vero  valorCyma  era  il  fio  anìmoycome  fife  sìato  Ubero  di  chia^ 
maria  a battaglia.  Ma  fatto  cJ^egli  hebbcy  & fottoferitto  il  tuttofi  fcelcratOj 
Caualier  e riuolto  ver  fi  di  lui,gPhebbe  a dire;perche  non  m' era  affai  priuarti 
della  vitayho  cercato  con  qutflo  modo  leuarti  in  vn  mede  fimo  tepo  la  vitay& 
V onore y(S  Paniiua  ancora,^  in  vn  fibito  gli  furono  tutti  adoffo,&  Pama'g- 
T^Yono . Il  Doni . 

Fra  vn  cerfhuomoper  fare  alle  coltellateie perche  conobbe  che'l  nimica 
piu  valeua  di  luiyC  che  gli  hauerebbe  dato  il  maldnoyìiò  affettò, che  lagete  fi 
metteffe  in  me':(o,ma  fi  cacciò  fibito  a fuggire.  Oravn  dì  ragionado  coFtuv 
con  alcuni  fuoi cono f ceti y fche  qlli glirimprouerauamo  quefl' atto  vitupero^ 
fi, egli  difjèye  no  è egli  meglio  per  me  yChe  fi  dica  qui  fuggì  il  tale  poltrone , 
che  fi  dicefleyquì  fu  amagtato  vn  valenfhuomo . Tomafo  Coflo. 

V Faletiano  di  buoparetado,pià  toflo  per  parer  fimile  a fuoi  maggio 
riyc'haueuano fatto  i lo?  giorni  inguerra,&  per  fchiuar  il  difonorcyche  f vo- 
glia,ò  p cuore  che  fi fentiffeyandò  alla  guerra  di  Granata  con  vn  Capitano  già 
Ftretto  amico  di  fio  padre. Douendofi  dunque  fare  la  mattina  vn'importante 
fattione.gli  diffe  la  fera, che  fi  apparecchi  afe  di  moflrardi  no  tralignare  dal 
padre. egli ^ecci  diffe  pericolo^ ah  foggiunfe  il  Capitano,  coteflc  fon  parole 
da  cor  dar  do  ,6  tuo  padre  non  fece  cosìyche  ffefe  treni' anni  alla  guerra,  franca 
mete  adoprddofì.  E però  diffe  il  giouatie  fi  mio  padre  andò  trefanni  eÒtinoui 
alla  guerra, & nd  vi  morì, perche  volete  voi  y ch'io  alla  bella  prima  metta 
la  mia  vita  a rifeci  LoFìefo* 
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Vccifori  di  fé  fteflì,  antichi,  & moderni,  6c 
caufejcheaciòglifpinfero.  Cap.  1. 


E fanchilk  de"  Mìkfn  furono  vna  Tolta  occupate  da 
tale  in fanìa  y che  fen'^" alcun  rifletto  y tutte  ad  yna  ad 
una  (quafi  condotteuì  da  vna  fccreta  fcr't^a)  s'impicca 
nano  per  Ugola  : ne  gioii auano  cjfortaticni  di  padri y la-- 
grìme  di  madri  y è ricordi  de' parenti.  .Alla  fine  trcuan-^ 
do  fi  gli  M ile  fa  nel  Senato , per  confi:  (rare  intorno  a co- 
vn'huomo  dllcrogiiidiciofiffimo  . ^ricordò  (che  fu  poi 
étpprouato  da  tutti)  che  fi  mettcfjs  legge  y che  fe  perauentura  queHe  pajjt^ 
felle perfeueraffero  in  cotalpa'g^ia  y fojfero  immantinente  morte jijpogliate, 
& lafciate  ignudo  in  publico\  & vergognofo  ffettacolo.  il  qual  decreto 

pofe 


) 
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pofe  tanto  terrore  a tutte  l altre chefitolferoageuolmentedl  quell* untore^ 
salendo  piu  apprejjo  di  eJfejCome  donne  ingenue  il  riguardo  deWoneSìà  ^che 
della  paT^j^a.  Geòrgia  GemiflOj&  Vlutarco  . 

Soldati  y'  y LT  E 1 0 Opitergino  y Capitano  famofijjimo  per  virtù  di  guerra , 
Opitergi-  ^ per  indomita  fortex^  d animo  martiale , viiierà  fempre  nella  memoria 
»i , & ior  de*  mortali  per  la  fede  , & co^ìan^a , cldei  moflrò  neramente  fingolare  in 
tempo  delle  guerre  ciuili  fauoreggiando  Cefare  contro  Tompeo  . Cofiui  dun-- 
que  cittadino  dOpitergioboggi  yderT^pal  tempo  y che  non  pur  città  era^ 
ma  tra  quelle  della  Marca  Triuigiana  nobilijjimajjoliendo  fi  può  dire  il  mo- 
do tutto  di  rumori  di  guerra^  tra  quei  due  capi  Bimani yhaucndofi  accollato 
con  Cefare , gli  andò  con  prcjfoa  mille  faldati  del  fiore  dOpitergio  in  àuto , 
sì  collegò,  con  V armata  , che  guidaua  C.^Antonio  Legato,  Di  quei  giorni 
dunque  e fendo  fi  incontrate  le  due  armate  nella  Schiauoniayfu  attaccato 
vnajpro  fatto  d'arme  , doue  perche  fu  combattuto  tuttofi  giorno  conoftina- 
toualore  y prima  ttamontò  il  Sole  y che  i faldati  Opitergini  eflendo  il  reflo 
de' compagni  ò prefi  ò morti  volefiero  a Vompeiani  arrender  fi.  La  notte 
dunque  che  diuife  così  cruda  tenT^one  y trouandofi  il  valorofo  Fulteio  da 
ogni  lato  ajfiepato  da*  vafcelli  nirnici  y da*  quali  era  fiicuro  al  mattino  di  do- 
ticr  effernon  vinto , ma  f opra  fatto , egli  fi  pofe  in  mexp  a fuoi , che  collana- 
no  fangue  perle  date , riceuute  ferite , dopò  Vhauer  moLìrato  con  vehe- 

mente  oratione  la  grande'^'^ta  del  pericolo  yperfuafe  loro  più  toflo  che  arren- 
der fi  , ad  ama^i^^arfi  tra  loro , & così  fecero . Miferabile  jpettacolo  faria 
flato  y vedere  Vvno'contro  l altro  leuarfi , e torfi  la  vita  ; ma  di  qucfio  furo 
no  almeno  contenti  y che  la  mattina  i nemici  doueuano  (falitiche  f afferò  nel- 
la naue  vuota  di  difenfori)  ageuolmente  accorgerfiyche gli  Opit^ergini  non  ad 
efier  vinti  y ma  erano  a vincere  auc\^  . 

y C 1 0 Macro  Senato)'  grauiffimo , effondo  chiamato  a T\pmu  .a 

render  ragione  di  vn  fuo  maneggio  y perche  intef e Cicerone  effer gli  forte  co- 
t r ario  y temendo  di  quell' aureo  pelago  d'eloquenT^a  y ò pur  perche  la  con- 
fcien'^atorimordeua  di  ciò , che  gli  veniua  appoìlo , ad  alta  traue  per  la  i 
gola  fi  appicìò  y & così  venne  a torfi  dalle  meritate  penc^.  yak-rio^ 
Maffimo. 

CA,  LA  1S[0  Vilofofo  de  gl'indi , rifiutando  gli  altri  compagni  di  fe- 
y mor  be-  guir  Ale  fiandra  , che  negli  richiedeua  yfolo  con  efio  lui  andò  . Ci  inferman- 
iiialc,  Terfia , nè  fendo  più  slato  ammalato  yUon  fi  lafciaua  gouernarCy  ma 

dimofirando  grane  pentimento  di  hauer  lafciato  il  viuer primiero  diceua  ad  ; 
A tffandt  o ; emmi  meglio  il  morire  y che  mutar  in  parte  alcuna  il  paffuto  ■. 
'modo  di  viuer  e . yeggendo  pertanto  il  I{è  di  non  poterlo  tener  viuo , con- 
Cifj'e , che  fi  come  baueua  ordinato  Calano , fi  componeffe  vna  cataria  di  ' 
feeihc  legna: doiic  il  dì  che  il  Barbaro  haueua  dijfegnato  y ve' l fece  accompa- 
gnare con  incenfi , funebre  pompa . Inangjy  che  fi  getta ffe  nel  fuoco  y 
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jK  dimandò  ^ leffandro , fe  roleua  raccommandarli  cofa  alcuna  > Cf  egli , 
nulla  difie,pa-chem  breue  ioti  vedrò  ,& indi  a poco  morì  anche  ^kjjan- 
tiro.  Ornano  1 fior. 

M O 7^1  da  Mileto,&  r cronica  da  Scio  amedue  moglieri  del  I{è  Infioìiì 

^ditridate^tnteja  da  Socchide  Eunuco Ja  morte  di  lui  mijerahile^per  dimorate  dtli® 
fi  gettarono  in  braccio  della  morte.Monima  prima  della  Corona  fi  fece  vn  lac  *'8“®“** 
do  per  appicarfi,ma  quella  ejfendofi  per  lo  gran  pefo  rotta;  Oeffecrado  Din 
dema  difendi  cui  ne  anco  in  (Quello  crudo  modo  feruire  tnipojjo , onde  fi  fece 
da  Bocchide  dar  morte,  r cronica  p<fcia  beuè  vna  ta^p^a  di  ueleno.il  quale  fa 
tendo  confua  Hrema  angofcia  l’operatione,&  allungandole  troppo  l’ufcir  di 
uita,purft  diede  con  l'aiuto  dell'Eunuco  la  morte.  Tlutarco. 

C .A  LV  C E di  Lieo  figliuola,  huomo,  che  con  efferata  'crudeltà  folcita 

dare  gli  off  iti fuoi  à mangiar  àcaniyfaluò  con  afiutia  Diomede, giouane,  che 

puralloraritomaua  dalla  guerra  Troiana.  Egli,poitheildileiamore,  p piu  pinti™. 
giorni  goduto  fi  hebbe,ingratiffimo  la  donna  abbandonò, di  che pres'tlia  tan 
tofdegnoyche  pocopèfando  al reflo,dijpcratap  Ugola  fi  appiccò.Tolaterano. 

L T G IfET  lA  ffinciulla,fmgolar  fplendore  della  caHità  ppmana , di  Caft*. 

mal  cuore  fopportando, che  dal  vituperofo  Tiranno  T arquinio  il  mincrc. fia- 
to^ lefofie  il  puriffimo  fiore  della  fua  virginità  Hrupato  , & guaflo , fi  vccife 
tu  gl  occhi  no  a pur  de’iparenti  ma  di  tutto' Ipopolo,  hauendo prima  con  cal- 
de  preghiere  effortati^^  animati  tuttiiHd  una  cotanta  fceleraggìne  vendica 
rc,&  afeuoterfi  lo  indegno  giogo  deUapoffan-r^a  reale  datte  fi>aUc,fi  come  fu 
molto  bene  attefo.  Limo.-'' 

LVGB^ET  IO  Toeta,effendo  in  età  di  quarantanni, per  Vna  beuanda 
amatoria  datagli  da  vna  fua  amicafattucchiera  a tanto  furor  falfe , che  afe 

^edefimoogn'oringiuriafaceua.Antfi,thedaqueU'horaÌnpoiandòuiepiii 

mpa^^endo  di  farte,thefe  nò  hauefie  hauuto  qualche  lucido  interuaUo  dalle 
fue.pa{^ie,no  haurebbe  potuto  l'animo  a far  ver  fi  applicare. Ter  fine  lafciof 
fifopra  di  vnafpadacadere,&  refio  morto  immantinente.  llTolkiano. 

M.  BIOTTO  vno  di  quei,cbeCefare  con  ventitré  ferite  tolfero  dal  mo  Vccifortli 

dOypoJcia  chejitiidde  ne  campi  FilippicirottodaAugufio,&  da  Antonio,  Cefare. 
dijperatìjfimo  delle  cofefue,fe  Lìefiotoun  cotal poco  di  aiuto  di  Stratone  Bj- 
torico  filo  famigliare  nccife,pcr  non  uctùr  uiuo  nelle  mani  del  vincitore, dal- 
quale  eraficuro  di  doucrcffei  cruddniente  flracciatOy<^  morto . Tranquillo. 

"PO  BjT  lA  di  Catone  figliuola,  non  prima  fentt  l’amara  nuouu  della 
rotta, &rouma  de' Pompeiani  nella  Farjaglia  ,&deUa  morte  del  ualorofo 
padre, che  richtefe  ifuoi di vn'arma  per  cauarfi  di  uira.  I parenti  comrafia- 
uano  per  non  dargliela, efi  la  voleuano  con  ogni  arte  di  confolatione  ferbar  in 
vita;  ma  la  dijperata  giouane  fi  cacciò  giu  per  la  gola  ardenti  carboni,  (f  mo 
tendo  gorgogliò . 

1 nutic,  & fcrrum  tmba  molefla  nega . Marriaie 
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C.  C^A  S S 10  y poMhebbe  C cf are  truci  dato  y gtierreggiando  con 
Bìfperaio.  con  ^AuguHoyUnt  l'ejfercito  fuo  con  le  forge  di  Bruto  : ma  veduti 

rottiy^  isbaragliati  i fuoiytoftamente  fi  fece  larga  ferita  nel  pettOyCo  quella, 
iflcffa  armayC  haueua già  al  Dittatore  tolta  la  vitaiò  pur  coni' altri  dicono,  fi 
fece  da  Vindarofno  Liberto  ferirCyCome  parerci/ affermi  il  Giouianoyoue  fcrif 
fe.Voteua  CajfiOytutto  cbefojfe  morto  Bruto  rifare  l effercito  , nè  doueua  con 
sì  fretti}lofoy&  dijpcrato  configlio  farfi  dal  fuo  feruidore  ama?^gar.z^. 

V.rte  ^ ^ H f ^9  vdito  per  inganneuole  , & fdfo  rumore  , 

4’amore.  * (^^^tipatra  fua  hauere  quesfa  vita  lafciata,non  tanto  per  lo  fouerchio  amore, 
chele  portana^quanto  per  la  fomma  difperatione  in  che  ci  viddch  cofefue%ft 
cacciò  la  ffada  nel  petto.  A quefloyche  Plutarco  riferrfce,  Oro  fio  v^a^^-gìufe, 
che  ferì  je  §ìcffo  Antonio,^  che  così  megano  tra  la  mortey&  la  vita  fu  alla 
l\eina  Cleopatra  nel fepolcroydoue  certa  di  morirai  s*era  acconcia , portato. 

[ - C LEO  VA  T i\A  y morto  C amico  .Antonio  yuon  prima  odorò  y che  dal 

vincitore  Augufto  ne  f offe  per  lo  trionfo  ferbatayche  per  quella  ignominia  if^ 
Morfo  chi farCy fife  mordere  il  braccio  ad  vn\Ajpidc:  &’  queHe  Jnrpifecer  reHar  ita- 
^'Afpe.  ogn*  arte. ogn*  industria  di  Ce fare^aioprata  per  farla  con  rimedij  rifueglia 

m Anche  i V filli  gettarono  via  il  tempo  nel  fuccbiarle  la  morficaturay  tanto' 
fi  il  toffico  acutOyfs  prefto.Vlutarco  fcriucyche  coftel  ferbaua  il  veleno  tra  le 
chiome  in  vna  lametta  d'orOy& che  (f'aucllajfe  pur  chi  fi  volejje  di  Affidi) 
non  le  fi  uidde  pero  il  b)  accio  gonfio  ò nCrOyuè  altro  fogno  di  tojficoptr  lo  cor 
fOy&  molto  menaci  fàychi  dihauerle  ferpi  vedute  ajfermajfe . Ben  le  furono 
dice  vnaltroydue  fegnaletti  offeruatiò  due  punture  nel  braccio  come  dipui^ 
ceyhen  Hmidetteyma  leggiermente  flapate.A  queste  diè  Ce  fare  còpiutafede, 
che  però  ne  fece  la  di  lei  imagine  dipingere  con  lAjpide  al  braccio  appicca-^ 
tay&  di  qnefla  foggia  nel  trionfo  laportò;quale  Tropertio  U'haucrla  con  gli 
occhi  proprij  veduta, par  e ch\ijfermiyOue  dic/Lj, 

Properiio.  Bracha  Ip^d^uiifaccis  adinorfacolubrìs. 

IsfE  E J{A  y Carmione  ancelle  di  Clcopatrayhauendone  lo  corpo  a pie 

Ancelle.  morta  Signorarl^  }{einaymetre  ancora  nel fepolcro  erano  così  ui 

ue  rinchìnfeyVenero  in  rifolutione  di  no  alci foprauiuerecO  che  duque  batte f 
fero  de* capi  nelle  muralo  che  pure  del  jòuraudgato  veleno  guflafferoytanto  è 
vero.effer  le  mifere  fiate  ritroiiate,che  la  caduta  corona  alla  morta  l{einayan^ 
ch'elle  md  viic  in  Capo  riponeuanoyl^  che  di  là  a poco  morirono  . Vlutarco, 
^ CA  T 0 ^ E ^ticefe  per  dolore  di  animo  che  la  parte  di  Vopeo^a  cui  fa 

Pagano . ^ uoreggiaiUyda  Cefartya  cuifiaua  cÒtro  foffe fiata  fuperata, fi  cddtffcamorte; 

(S  dopò  hauer  letto  due  carte  del  Fedone  di  Vlatone , fi  lafciò  fopra  la  fpada 
cader  e.  Della  cui  morte  e fedone  al  vincitore  rapportatOyCosì  fanello;  loinui^ 
diai  alla  gloria  dì  CaConey&  egli  ha  inuidiato  alla  mia. Et  diconOyCÌnn  guifa 
fece  cotal  paflaggio  ch*eiparue(f  tefiimonio  di  Cicerone)  che  fopra  ogni  eve^ 
dere  fi  raUegrafìeyd*haucte  quella  occafme  trouata  di  morire^'! . Lo  Heffo^ 
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P.  CA  E y pei  ejjer  Hato perpetuale trnppo  acerbo  nemico  del  VuFgó-ai? 

la  fattion  popolare  in  I{oma,yenne  a rerminc^che  ficuro  era  di  morte  atrocif- 
fmayfe  con  uolontaria  morte  no  fi  fojfe  alle  apparecchiate  pene  fottratto.  Ma 
perche  due  Carboni  fono  mentouati  ntUe  1 fiorie  per  eccellenti  Oratori^ftanno 
gli  Mutori  in  bilancia  (jual  de*  duefoffe  l*ucciJore  di  Jeflefio . 

C S S 0 di  Graffo  Voratore  fratello  , feguendo  gagliardamente  fa 
f anione  Mariana,  fu  d improuifo  da  fuoi  nemici  cir condato, perde  affatto 
la  jperan:^a  di  uÌH€re\la  onde  per  no  cader  nelle  mani, di  chi  gVhaurcbbe  fatto 
prouare  ogni  martorio,co*l  Juo pugnale  feritofi , fece  alla  fempiterna  morte 
paffaggio . T ullio. 

Liei  7\^/  0 Graffo  Gonfile , efiendo  ito  contro  Mrìfionico  d*  Eumene 
figliuolo  per  debellarlo.cjuando  con  lagrima fo  fguardo  in  un  girare  di  occhio, 
yidde  Veffercito  fuo  diffiparo,^  rotto, & tanti  de*  fuoi  pià  cari  disìefi  morti 
ni  piano, prouoc  off  contro  un  certo  fiero  Barbaro, & fi  contentò  di  morire  per 
lefuemani.  Vlufarco, 

MW I 0 Claudio  \egilliano,hauendo  empiamente  fatto  f\}r':(a  a Vir- 
glnìa  di  Firginio  Centurione  figliuola,  perche  a furia  di  popolo  gli  furon  di  virgi- 
mefie  le  mani  adoffo  per  cotanta  infolew^^a  uendkare,  & indi  apoco  fu  poflo 
anche  in  iflretta  prigione, egli, che  uidde  le  cofe  fueefjer  ffacciate,precorJe  Vap 
parecchiato  fupplicio,col  leuarfi  da  fé  medefimo  del  mondo , Liuio, 

D 0 LsA  BEL  LM  Cefariano , acethiffimo  nemico  a gl* inter fettori  di 
Cefare,fece  nella  Sìria  con  Caffo  varie  batiaglìe,neUe  quali  dopò  efier  Liuto 
piti  volte  vincitore,vna  fohiolta,cheresìò  vinto , fugato , per  dubbio  di 
venir  nelle  mani  del  nemico, che  fi  bau  crebbe  di  lui  ogni  piu  cruda  vendetta 
prefo , fi  pafiò  con  una  ffada  da  banda  a handa,&  morì . 

E,  F 1 M E Jfl  M , cittadin  I{omano  facìnorofijfmo , effendo  entrato 
con  genti  armate  nelle  prouincìe  di  Mfia  , fatto  infoiente  per  alcuni  profferì 
fiCCiff,  fi  arrogo  l Imperiali  injegne  ; ma  preflìgato  indi  a poco  da  Siila  in- 
torno a Vergamo , per  fine  abbandonato  dal  fuo  corrotti)  cjjerciio , per 
fornma  djipcratione  delle  fue  cofe, con  vn  pugnale  fi  uccife.  Taiito. 

O.T  7'  E Imper udore , quantunque  tutta  la  fua  vita  fojfe  così  delì- 
cìofamente  viffuto , che  ne  ghia  oltre  alle  più  uane  donne,  nondimeno  il  pri- 
mo anno  dell’ Imperio paru e , che  in  lui  fi  defìaffe  un  certo  ffirito  Martiale; 
di  forte, che  fuperato  da  Fitelió  a Bebrìaco,  tra  Cremona  V"  Ferona,hcbbe 
ardimento  di  rifar  nuouo  eJJ'ercito  & più  del  primo  poderofoper  contraporfe^ 
gli,  Vrimaperò  , che  moueffe  queWhoHein  battaglia , fatto  cornpaffoneuo- 
U del  tanto  fangue,  che  nella  pugna  iff  urgere  fi  doueua  , G5  inoltre,  recan- 
dofi  a penfare,che  i fuoifoffero  concittadini, per  non  vedere  cotanta  sìrage  fi 
pajìò  conia  ffada  il  petto , 

Da?l}naiiir  multo  fatunim  ìam  fanguine  Martem» 

£t  i'odic  cerca , pedora  nuda  manu . 

K * 
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Opinione  tEpigrammatìHa , & mette  la  fua  morte  inoltre  a quella  di 

«iti  Pagani,  Coorte  sfacendone  ragione  da  quello , che  Catone  s*  veci f e in  fatica  ^pof eia 
ài  precor-  che  vidde  tutta  Vhofiefua  rotta  fbandata , ma  Ottone  buoniffima  for- 
del  moiì^  ^ effercito  ancor  haueua , & quello , che  più  importa , gente , che  molta 
re,&  recar  luifuo  Imperadore  amaua , fi  che  diede  a chiaramente  vedere  y che  foto  per 
lofi  a loda  i^armio  delfangue  de*  fuoi , tolfe  volontario^ da  queHa  luce  bando. 

Sic  Caco  durn  viuic^fanè  vrelQfaremaiorc 
Dum  raoritur , nunquid  maior  Othone  fuic  ^ 

BIE1S(^0  Toeta , Piando  intorno  a vedere  abbruccìare  gli  fuoi  //- 
briyche  per  decréto  publico  doueuan  in  vn*hora  medefma  arder  tutti , prefe 
tanto  dolore  di  quel  fatto, che  non  volendo  foprauiuere  alle  molte  fatiche  , ft 
amai^:^  da  feHeflo.Qj^eHogti  auenne  per  la  troppa  licenT^,  & mordaci^ 
libri  mor  tà  delfuo  dire,cherefe ifuoi feruti , & libri  degni  del  fuoco . Et,  fc  i pa- 
dici,  ab  gani  erano  così  rigorofi  nel  fatto  deUibri,  che  vfeiuano  in  publico,  molta 

^“pa«ni  ^ fi  fi  fi^  pìà  fonile , & diligente  ejfame  tra* 

Crijìiani , perche  non  cfcanoin  luce  libri , ò empi  contro  la  religione , o mor 
daci  contro  la  fama  de*  Vrencipi , & di  panicol<fri,  ò contro  i buoni  cofiumi^ 
come  molto  bene  a ciò  prouifio  hanno  iVonteficir^i  Vrencipi, & inpar-^ 
ticolarela  l{epub.di  ^enetia. 

.A  D\I.A  Hp  lmperadore,parte  conminaccie,  parte  con  promepe 
ìsforsò  vn  certo  Mafìorre,  di  cui  per  lofuo  grd  cuor  e, (3  forq^a  fiferuiua  neUc 
Infirmiti.  caccie,a  torgli  la  vita.  AnTf,  che  gli  circonfcrijfe  vn  luogo  fotto  la  mamelU 
manca,dimo{ìratogli  da  Germogene  medico,doHe  tantofio,che  fu  ferito,  fen^ 
T^a  dolore  (dicono)  jpirò.Eta  quella  volontaria  morte  lo  trafiero  le  ìncredibì 
li  angofcie,che  prouaua  per  una  infermità  della  cotica,  di  che  molti  fuoian- 
tenati patito  haueiiano  & n* erano  morti.  Sesia  Aurelio  . 

SA  B l T^A  Imperatrice,  moglie  dello  flejfo  Adriano,  fu  Jpinta  alla 
Portamen  morte  da  vna  fomma  difperatione,in  chefividdepergli  oltraggi , & Jiratij, 
ti  rei  di  fiiceuail  marito  indegnamente  prouare,  i quali  fiati  farieno  a più  vili 
famigli  di  ftalla  f attere  hi  : di  forte , che  la  poucrella , non  potendo  [apporta^ 
re  quel  crudo  ingegno priuo  d*vmanità  , trouòmodo  dilcuarfi  dal  mondo. 
Il  med.  Autore . 

Miferia  ^ ^ ^ Luttatio  Oratore , il  quale  già  flato  era  collega  di  Mario 

firema.  nel  Confutato ,.  & feco  trionfato  de*  Cimbri  hau€ua,poco  indi  a tal  miferia  ve 
ne, che  fendogli  da  Mario  comandato, bifognò,  cheleuajfeafe  HeJjo  la  vita  , 
Lollio . Jl  come  fece  cacciando  fi  vini  carboni  giù  per  la  gola  . Thaarco.  M.  LoUio , 

Procttleic  ^^bauerriceuutoprefenti,^  denari  da  tutti  i Hjt  tfOrien-^ 

* te  ,& priuo  prrciò)  delVamiftà  di  Cefare , beuè  il  tofico . Plinio.  Vroculeio 
beuèil  gejfo  flempratO:,&  ft  leuò  dal  mondo  per  torfi  vna  infirmità  , che 
Lattone,  grauijfima  prouaua  , attorno . Tordo  Latrone  annoiato  dalla  febr(Lj> 
.CoruìQo . doppia  quartana  ,ft  leuò  dal  mondo.  Melala  Cornino  Oratore, 5*accorfe  noti: 

poter 
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pòter  guarire  di  yna  ulcere , che  gli  circondaua  la  bocca  tutta  > filafciò  mo- 
rire di  fame  * € elio. 

L 0 T^G  1 ls(0  Legato  di  Adriano  Imperadore, caduto  negli  aguati  del 
di  Daciycontro  cui  andaua , beuuto  il  ipeleno  fi  tolfe  del  numero  de"  viui . Floriano. 
Dione. Floriano  Imperadore^  vdità  la  nuoua , che  Vrobo  Cauaìliere  hellicofo  Gialuno, 
fojfeHato  gridato  tmperJ fi  tagliò  le  vene,  & morire iuliano  creato  Impe- 
tadoreda  hfiercitOyquatìdo  s'accorfe  di  hauera  prender  Vartni  Contro  tanti 
nemici, cdcciatofi  il  pugnale  nel  fianco  ^ fi  gettò  nel  fuoco , & “vi  morì . Au-  _ 

telio . Diocletiano  beuè  il  veleno . Magnentio  fup€rato  da  CoflanT^o  ,fer- 
mata  ad  vna  parete  la  jfada,fi  tràpafiò  il  corpofiaqual  nuoua  intefa  da  De  Magncn- 
tentio  fuo  fratello,  fi firinfe il  collo  con  vn laccio . Tomponio  Leto . Empe-  tio.  . 
docle  Siciliano  Poeta  per  de  fio  di  gloria  (che  notigli  andò  però  fatto)  fi  gettò 
InardentisAEthnsefpecum,  intemptftare  nodc  ^ 
deicc!f>|vt  quum  repente  non  appàruiflec>  abijj(/è  ad  Deos  crederecur. 
Lattantioylib.de  falfà  Sapièntia  ì ,cap,  1 8 . 

A B A LE  dubitando  della  fede  prima  del  I{è  Antioco , & 

poi  di  Vruffia  l{è  di  Bittìnia , c'haueua  riceuuto  nuoue  ambafeierie  da  i I{p- 
mani,  fi  tolfe  ff  editamente  dalle  altrui  mani  con  vnpoco  di  veleno, che  nello 
annelloportàm.Afdrubale,  offendo  fuperato  da  Emiliano , fi  gettò  con  tutti 
gli  fiioi figliuoli  nelfuoco,&  morì.Ariflarco  Grammatico  Aleffandrino,da 
cui  quei  tutti,che  torcono  fopra  ogni  cofa  il  nafo,hannoprefo  il  nome , mole- 
Flato  dal  IdropifiaJn  età  difettandue  anni  fi  tolfe  di  vita,  col  flare  quattro 
dì  ferrea  mangiare.Menippo  auariffimohuomo , perduta  certa  parte  del  fuo 
hàuere,  fi  appiccò  perla  gola.  Laertio  . 

Kfl CIA  Capitano  dc.gli  Ateniefi a timprefa  di  Siracufa , andando 
le  cofe  della  guena.tutte  al  rouerfeio , ne  fu  con  Demoflenc  fuo  collega  prefo, 

incarcerato,ma  & Pvno,^  V altro  fi  tolfero,C9n  volontaria  morte  dal  mò 
do.Temiflocle  A t ente f e figliuolo  di  L^cocleycffendone  p inuidia  da’  f noi  citta 
dini  fpinto  in  bando, f e* n fuggì  ad  Artoferfe,^  quìui perche  fi  feriti  da  fom-  a mor  di 

mi  beneficij  afiretto,a  douerne  con  ejfercito  contro  la  fua  patria  gire,  per  non  Patria. 
render  male  per  male  alla  patria,  beuè  pià  toflo  il  caldo  fangue  di  toro. 

Sabellico. 

0 M E 1(0  Vrencipe  de  i Toeti, dicono, che  fatto  già  vecchio , & effondo 
venuto  con  certi  pefeatori a ragionamento , perche  non  Jeppe  loro  vn  certo 
Enimma  fcìorre,per  vergogna  fi  appiccafieicofa  che  certamente  io  giudico  fa 
uolofa.Vercioche,non  è credibile,che  vnhnomo  raro  per  giudicio,& per  feie-  fi^ne Vi 

\a , & di  qua  fi  tutte  le  cofe  efpertiffimo  per  così  Icggier  cagione  fi  leuafie  di  Omero. 
vita,&  che  [corno gli  ne  auenniuaper  non  fapere  vna  friuola  queftione ,& 
vn  fanciuUefco  indouinello  feiorre^anT^i  a prudcn:^a  fi  farebbe  recato, che  no 
hauefie  dato  a quefli  tali  orecchio.Vlutarco. 

V.T  E B^EÌsfT  1 0 , hanendo  perdute  in  mare  cento  e fette  Cerne- 


Officina  Iftòrfca 


» 

sua. 


Pudica, 


iperaita  dh  ych* àgli  tm  fatte e tradotte  dal  Greco  haueua^  fi' getto  aneffegU 
sn'auiffi*  in  mare , ^ annegò  . La  qual  cofa , quantunque  apprejfo  alcuni  non  troid 
fède  ) pure  fia  faccia  di  verità  yfe  fi  confiderà  ^ rbe  molti  per  la  perdita  di 
pocìft  feudi  y ò di  robbafi  hanno  tolti  di  vita  j & che  molto  maggior  paJJìa-‘ 
ne  y 0 ajfan.no  quelli  prouano , che  perduta  hanno  qualche  lor  fatica , [tic 
dorè  dell'età  loro  y veggendòlain  vn  momento  perderci . Ejl  (dice  il 
uifio ) Ci  periculum  noa  fecifti  Lcdar , infania , & rabies  maior , quam 
vt  fidem  poffis  capere . 

T EO  S S E ISlyi  .donna  di  gran  coraggio  ytrouando fi  da  ogni  lato  cir-^ 
condata  in  mare  da  molti  vafcelli  nemici , che  voleuano  prenderla  , perche 
ridde  l'onejìàinfieme  con  la  vita  perdute  y fi  precipitò  nel  mare  y dietro  al 
Maghi  co  marito  y che  il  fomigliante  poco  diangi  fatto  hauea^  . .Cambife  y (3  Zarì 
Sacerdoti  di  Diana , & grandi  incantatoriy  ejfendo  mandati  al  Fefcouo  T au 
vino  a perfuaderli  l*adoraregli  Idoli , perche  fi  trouarono  non  hauer  fatto 
con  Vhuomo  di  Dio  profitto  alcuno  y per  confu fione  della  mal  fornita  ìmpre^ 
fa  y fi  amaggarono  Vvn  V altro . Marulo, 

Zelo  di  •'  L>  1 0 S I TV  0 ^teniefcy  ejfendo  accufato  falfamente  di  hauerne  in 
oaorc.  puhlico  Qonuito  vna  tagjta  d'oro  mu&lata  y nè  potendo  Ihuùmo  di  ouo^ 

re  Sopportare , che  gli  occhi  di  tutti  in  lui  folofoffero  riuolti  y fi  cacciò  il  pu^ 
gnale  nel  petto  . Uaueua,egli  nella  corte  di  Macedonia  in  vn  duello  yvn  va-- 
lenfhuomo  di  quel  B^egno  vccifo , a vijla  del  ì\èy  ^ de  più , egli  dif armata 
rn'hUomo  ve/lito  d'armi  fi  haueua  [otto  a piedi  trattOy.  il  che  tutto  gli  fu  di 
tanta  màdia  cagione^.  MppolodoroMtenìef(L^, 


E S S E M P I MODERNI. 


Éffiettodi  ^r£:7'’/^0  dalk  Vigne  Capuano'y  & gran  Leggiflay  grauijfimo 
inuidia.  affanno  Jentendo,  delvederfi  nonpur  fbancato  della  gratia  di  Fede^ 

rigo  1 1.  al  quale  prima  amiciffimderayma  jpinto  in  miferrimo  bando  die 
tanto  del  capo  nei  muro  y che  s'amag^òy  hauendone prima  rn  libro  di  Con- 
folatione  compojloyche  aluimifero  dijperato  poco  giouò  . Ecceìlino  Tiran- 
no diVadouay  dopò  lo  hauere  ejlercitàte  netterà  lui  fignoreggiate  Citta  y 
crudeltà  inaudite , prefo  in  guerra  da*  Collegati , così  ferito  y C3  medicatOy  a 
guifa  di  arrabbiata  bejlia  fi  sfafciò  y & allargò  le  ferite  y & mandonne  la 
dijperata  anima  fuori,  DantCy  e'I  V elutclloy  & il  Giorno , 

FoIIcinna  GMLE.AZZO  Mantouano  yifuernan  do  con  gli  altri  fot  dati  apprejfo 
morato.  Tauia  ,per  compiacere  vna  fanciulla , che  ardentemente  amaua , hauendo^ 

gli  ella  giocof amente  commàndato  che  fi  gett affé  nel  fiume  irà  vicino  > tan* 
Eraridoli-  fece  immantinente  y C3  annegò , Tiberio  figliuolo  di  Brandolino  Conte 

nobile , 0 Capitan  fortijfmoy  ejfendo  ìiato  prefo  da  Francef  :o  5/or^4  L^uca 

di 
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idi  ÌAilanò  , & poBo  In  prigione, per  non  morire  in  puilico,  fi pajiò  la  go- 
la con  vn  manico  di  lucerna,  & morì,  Colonuccio, 

Certi  Giudei,  che  fitrouauano  prigioni  in  Firriaco  ^ da  effer  morti  per 
mano  digiufiitia , conciò ftache  perfuafo  hauejfero  a Icprofi,  chegiuan  men-^ 

. dicando  di  douere  auelenare  i po7^‘:{i , per  non  effer  lieto  jpettacolo  a gli  aU 
tri  nella  publica  pia'T^  , eleffero  rno  di  loro , che  giudicauano  per  lo 
migliore  y & piu  fanto , perche  di  fua  mano  deffe  la  morte  a tutti , Ma  co- 
iìui perche  vecchio  era  , & di  poca  lena , volle  in  ciò  vn  gagliardo  gioua- 
ne  per  compagno , Or  ponendo  quefli  due  le  mani  alla  gola  de  gli  altri,  vno 
dopò  Valtrc  fio fferiu a alla  morte,  la  riceueuano  foffocandoft,  il  vee^ 
thio  poi , con  iterate  preghiere  fà  dal  giouane  morto . Et  quejlo  fe'tjaio, 
Jton  hauendo  chi  Cama^^^ajje , G»  offendo  vago  di  morire  , tanto  fi  operò , 
thè  aperta  vna  ffneiìrella  altiffima  , attaccando  vna  fune  alla  tr aue , e da- 
tofi  vna  uolta  al  collo  fi  gettò  fuori  per  morire  : ma  rompendo  fi  il  laccio, 
tadè  in  vna  foffa , & fi  ruppe  vna  gamba  , Quiui  accorrendo  le  guardie, 
lo  prefero  così  di  franto , & dietro  allo  hauerne  da  lui  il  fucceffo  intefo , ad 
vn  paio  di  forche  ^appiccarono.  Taolo  Emilio, 

V V adottano, hiiomo  d'arme  di  Storpion  da  Lugo, hauendo  ruhhato  di 

flótte  ad  vn  medico  del  campo  vna  velie pauona:{^a,  fu  dallo  Sfor7;a  fatto  co 
ejfa  vcfte  in  do  fio  con  le  mani  legate  menar  per  tutto  il  eapo,ondefu  mol- 

to dcrifo.  M che  f€guì,ch€penfando  al  fuo  difonere  ,per  non  viuere  in  quella 
* [ignominia  col  pugnale  fi  vccife.  CoUenucào, 

\E  ,A  Dandolo , Capitano  di nouantacinque galere , combat- 
tendo in  Dalmatia  contro  Genouefi, quantunque  molto  s'adopraffe  reflò  rot- 
ato,& prigione,con  perdita  di  ottanta  legni:&  egli  vinto  dal  dolor  e,  tato,  diè 
del  capo  nella  gai  era  dou*era  prigione, che  morte  fi  d tede . S abellico , 

CI  VLIM  da  Ga'7:^'^iolo,  figlia  di  vn  pouer  huomo,ma  giouane  belli f- 
fima,effendo  Hata  per  for‘s^a  violata  da  un  Cameriero  di  Lodoidco  GÒT^agha, 
in  vìi  campo  di  frumento , itafene  a cafa  , & ueflitaft  di  quelle  uefti , che 
ne*  feftiuigijorni  portare  foleua , dopò  hauerne  il  fucceffo  alla  forella , 0 
md una ueethia  racconto, com* un* altra  Lugretia  ì^omana  non  co* l ferro  fi 
.Hccife.,  ma  perif degno  della  perduta  uirginità  neWacqua  s*affoga  neifiu- 
fruL^Oglìo,  Coyto, 

MM  TT  E 0 Battioro,  hauendo  fi  maritato  nel  1^55:.  in  una  hen^ 
fìccadonna  in  Venetia  efendone  Hata  danna  sfacciata  donna  affdtu- 
rato  ; fatto  per. malia  pa’g^o  , la  gol  a con  una  forbicetta  fi  tagliò,  con  ma 
ni  allargatofi  la  ferita, fen^^a, che  glifi  potejfe  un  menoma  f oc  corfo  recare,  fi 
tolfe  del  numero  de*  uiui.  Luigi  Contar, 

•:  ; F LL  ITT  O Stre7^i,d*ìng€gn0  erudito  ,&  grato  fopra  modo  a fuoi 
Cittadinl,effendo  flato  lungo  tempo  tenuto  prigione  prima  da  Mlejf  citelli, 
&-poi  da  D.Mntonio  di  Luna,mentr*egli  cerca  largamele  donando  di  rifea^ 

4 tarfi. 
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Morto  Co  fimo  ottenne  dallo  Imper.  di  hauerlo  nelle  maniyper  effaml 

per  non  narlo [opra  la  morte  del  Duca  ^lejfandro , & del  Cardinal  Ippolito  : di  che 
ifcoprire  pUippo  hauendo  nuouay  per  non  ejfer  coflretto  a fopportar  grani  fupplici , ^ 
a ccrcto . if^f^Qpyireifecreti  conrouina  de  gli  amiciyS' accoftò  una  fpada  alla  goky  ini  a 
forte  lafciata  da  un  Spagnuolo  guardiano  della  prigione y(3  con  tutto  ilpefo 
del  corpo  ni  fi  appoggiò  y& s'vccife.  Et  lafciò  una  ferina  sà  la  tauoUydicen^ 
tCyche  non  hauendo  egli faputo  ben  uiuere , pollo  haueua  alle  fue  niiferie  fi^ 
n(Lj  • Ciouio . / 

S T E C igante  di  marauìgliofe forT^e nel  Settentrione > 

effondo  inuecchiato  neWarmi , perche  fi  Oiéifaua , chel  morire  di  uecebiaia  , 
morte  foffe  non  ad  huomo  ualorofo  diceuole , prouide  a ciò  in  cotal  guift.» . 
Bel  fuccef  p^faua  egli  di  portare  adofio  cento  e uenti  libre  d'oro , prcT^o  a lui  dato  da  un 
gran  Vrencipe , perche  un  fuo  nemico  uccideffe,  Quefi'oro  ei pensò  , che  non 
poteffe  meglio  {pender fi , che  in  trouare  per  fona , che  lo  uccideffe . Ter  taìt^ 
to. incontrato  fi  in  ^tero  huom  nobilifftmo , di  cui  già  uccifo  haueua  il  padre, 
l'effortò  a douere  la  paterna  uendetta  fopra  di  lui  fare , & promi fc  dargli 
Voro  y che  dal  collo  pendeuà  , fe  morte  gli  dejfc^ . ^tero  promife  di  tan>^ 
to  fare , & accetò  la  fpada  offertagli  ; ma  Starcatero  gli  difky  che  fe  quan* 
do  gli  haueffe  mo7;j^o  il  capo  haueffe  fatto  un  falto  fra  la  fua  tefia , eH  bu» 
- fio.  non  intendeua  , che  fofìe  a pena  alcuna  fottopoflo . Ma , acciòch§ 
nel  dure  il  colpo  per  uederlo  in  faccia  non  temefie , piegò  la  telìa . ^terB 
gli  la  troncò , la  quale  eftendo  in  terra  caduta  , prefe  in  bocca  una  •sbolla  di 
terra , mofirandoin  quell'atto  la  fiereT^Tia  deW animo  fUo*  Ma  non  gli  fer-- 
bò  ^te'rola  promeffa  di  f aitar  e traHcapOye'lbufloy  cofa  che  fe  fatta  ha^ 
ueffe  y non  u'ha  dubbio , che  col  tronco gHpoteua  cader  adofioy^  amaT^rlo*. 
Ter  relatione  di  Olao  Magno  lib.^. 

ZE^^Gl^y  ^ Muflafà  furono  di  Solimano  Imperadore  de*  Tur^ 
chi  figliuoli  y runa , l* altro  uirtuofi  tanto , che  pari  non  hebbera  in  quel 

tegnaggio . *Auenne  a Mulìafà  , che  doufua  nello  Impero  fuccedercy  che 
per  frode  di  BjéHen  Bafcià,  & della  I{pjfa  gran  Sultana,  fu  rotto  con 
una  corda  di  arco  il  collo , fotto  quello  colore , che  haueffe  contro  la  uita  del 
padre  tramato.  Zeangir  dunque  , che  Sìato  era  da  Solimano  chiamato y 
perche  il  fratello  così  morto  uedeffe , quando  a pena  meffo  il  pie  deflro  nel 
padiglion  reale yuidde  il  corpo  del  carijfimo  fratello  , giacere  morto,  (S 
Turco  ma  ^ ’ Attonito  reflò  . sA  color pofeia , che  gli  diceua* 

gnauirao^  «0 . lui  douerfi  rallegrare , hauendo  nel  goacrm , & nelle  ricche:{7ie di  Mu* 
fiafà a fuccedere,  con  annuuolate ciglia  riuolto diff(Lj>.^h fcelerato can  tr4^ 
dime , non  padre , ma  fieriffma  beflìa , goda  pur  egli  cotefìi  tefori  di  Mia 
fiafà  y&  la  fua  provincia;  che  fe  gli  è caduto  ncU*  animo  di  fare  un  cosi 
uirtuofo  gionane  morire  y che  un  fmilenon  ne  haueua  la  cafa  Ottomana 
h non  Hoglio,  che  di  me  mifero  , (S  infelice  gobbo  prenda  contento  . 

Haueua 
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(Haueua  Turco  due  gobbe  ìnnanT^ al  petto,  & due  dietro  le  alle.) 

eìr  quefto  detto  tratto  dal  fodero  il  pugnale , che  a lato  haueua,  feH  cacciò 
nel  petto  tra  le  due  gobbe morì  incontanente,  Solimano  poi^raU’^ 
uedutofi  dello  errore  di  hauer  fatto  morire  Muiìafà , fmccrató  del  tutto, 
acerbamente  il  maluagio  ^jifien  punì , & l* orgoglio  rintu'^o  a t arrabbia^ 
ta  donna.  Dalle  Lettere  de"  Vrencipi. 

" ^ Gentildonna  Greca  alla  prefa  diVjcofta,  città  del  ^ame  di 
Cipri , efiendo  imbarcata  in  rn  mediocre  galeone  con  le  piu  nobil  donnea 
Schiaue , per  menarle  a Coflantinopoli  in  dono  al  Gran  Turco,  aborrendo 
piti  la  feruità  di  quei  cani,  di  quello  che  fi  amafle  la  vita  propria , fece 
vn'atto  degno  di  memoria  ; che  accefe  a pofia  ilfuogo  neìla  munitione , dr 
con  la  morte  delle  compagne , & de  nemici  ch'erano  fopra  il  legno  ,fi  tqlfe 
da  femedefima. del  mondo , Giancarlo  Saraceno  * 

G t^UV^n^TU  Bcnechemafti  cameriera  di  vn  gran  Cacique^ 
Indiano  , chiamato  Beuchio , che  fu  riputato  da  molto  nelle  maniere  del 
g(mcrno,&  nel  componer  archi,  che  fono  ver  fi  alla  lor  yfan'3^a,&  è 
tanto  dir  Cacique  quanto  Signore  di  Stato  » OrcoHei  ejfendo  ilfuo  Signor 
re  morto  , eraperefier  fepolta  vìuacon  molf  altre  donne,  fe  non  vi  fi  fof^ 
ferotrouati a cafo in  quel  luogo  dell* I fola  Spagnuola,  alcuni  ^eligiofi  di 
San  Francefeo , i quali  giuano  ammaeLìrando  gli  Indiani  nella  nofira  /f- 
de , che  con  efficaci  preghiere  impetrarono , thè  vna  fola  foffe  fepolta  ,pet* 
che  non  èpoffibile  dir  la  grande  opinione , che  hanno  di  quefti  lor  Cacique  • 
che  dopò  morte  radino  al  Sole . Impedirono  che  l altre  foffero  fepolte , ma 
non  fi  puote  già  trattener  colìeiyche giouane,C^  bella  era,che  non  voleffemo- 
rendo  fare  al  morto  compagniaió"  così  portati  feto  tutti  li  fuoi  ornamenti  cS 
vn  vafo  di  acqua, Capane  di  MahÌ7i,&  Iucca  pafiò  alla  fempiterna  morte^. 
Da*  Libri  del  S.Don  Vietromartir€Milanefe,del  Configlio  deWlndie^, 
VqClSOB^I  di  fe  lìeffi  furono  per  la  maggior  parte  gl*  Indiani  del-- 
Vlfola  Spagnuola, i quali, doue  che  prima , quando  furono  difeoperti  da  quel 
mir acolo fo  ingegno  dell*  ^Almirante  Crifloforo  Colombo , che  fu  del  iqp  2 9 
erano  circa  vn  million  di  perfine  trahuomini,  donne  , & putti  d*ognietà,in 
quarantatre  anni  fi  può  dire, che  fi  annichìlaffero  ; perciochedel  1$  35  - 
er ano  re  fiati  altri,che  cinquecento  tra  piccioli  e grandi,  che  difeefi  foffero  da 
quei  primi, che  v* erano.  Le  cagioni  di  quello  feemamento  furono,  che  gl* In- 
diani ór  fitto  vn  Gouernatorcyor  fitto  d*un*altro  furono  faticati,moltQ  peggio 
ch'afmiin  cauar  oro, tanto  ch*i  miferi  ridotti  in  così  affira,Cf  durà  feruità  mo 
riuano  cento  fiaterà  Vhora.Le  minere  erano  affai  ricche,  donde  aueniua , che 
l*auaritia  de*  SpagnHoliinfatiabile,trauapiaua  ecceffìuamente  quella  gente 
non  aue:(^a  a fatica,ma  a lotto,  al  mangiar e,&  al  dormire,  & paffar  la  lor 
vita  a guifa  di  animale  fen':^  ragione^ , tA Icuni  ( che  furono  più  che  molti) 
non  fi  cur aitano  di  dar  loro  a mangiare  quanto  fi  conueniua  , ma  penfand<2 
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€hefoJJero  huùmm  di  acciaio  gli  cacciauano  a foY:(a  in  wt^Q  a fiumi  a fec^ 
carena  cauare  aportare^C^  a tutto  aò  fare , che  lor  rcniua  in  capo . In  ’rifo» 
^ lutione  quefle  genti  per  natura  come  dicetno  oticfe^^  TÌtiofeimamnconich't^ 
xodarde^^  ‘Vihff'rnefm  gran  parte^per  ncn  fi  affaticare  fi  arria‘:(:^aifario  para- 
te con  velenOy^  patte  ccn  mpitcarfi per  Uro Jìl ffhche  ma  ccfa  tra  compaff 
fionmoliffìma  Dal  ^.libcap.-  della  Gerìtr.&'Haturak  1 fi  delle  Indie.  ' 
^ Famofo  C T IETTO  dei  SambrcOyVafiallu  già  de  Colemie  fi  in  .Abbinati, 
I>anclit0.  ^Oihuomo  audace  al  pcffibiley^  dippre'2;^\atorc  di  ogni  piu  mani  filo  Perico-- 

loyquello  che  nel  principio  del  Tonificato  di  Sffh  Quinto  hebbe  ^rdin.cnto^ 
con  venticinque  altri  banditi  di  fearer  per  tutta  la  campagna  di  Iberna  fin 
fu  le  poi  te  di  quella  Città  jqucllo , thè  con  tanto  ardmento  prefo  e ri  ferrato 
in  una  cafnera  de!  la  rocca  di  Tritjìgauìua  forga  f(  nehberò  fanno  1585. 
finalmente  prefo  vn" altra  uolta  ccn  gli  ccnpagni.e  pi  (io  con  ferri  a piedi  in 
yna  fregata  per  condurlo  al  Tapa  (fìleiito  hìuePtigarcreepunitm  e di  fimil 
• affaffini)così  compera  con  le  manette  alle  mani  y fi  getto  ìnware  alla  ffìouè- 

duta  con  un  compagno , ne  giamau  fu  l'uno , nè  l'altro  riti  ouato . Campana 

Ub.  6. 
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pa  filone 
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F ISf^A  Donna  nella  città  di  1\cma  nel  158  5,  nel  fine  di  h{ouembi% 
ueggendo  condurre  a morire  il  marito , & il  figliuolo , amendui  cagionati  di 
homicidio  in  per  fon  a potentey&  fentendo  le  noci  de  i mef chini  y che  gridaua^ 
no  tuttauiAyche  moriuano  a tortoxon  un  figlinolino  al  colloyimilmente  chie- 
dendo nrercè  fupplìcaua  il  SenatorCyche  ccnofcìi:ta  meglio  la  caufa  di  quegli 
infelici  yUol  effe  fopi  afedere  alquanto  daircfjecutìcn  della  giu flitia . Ma  non  fi 
mouendo  egli  punto  alle  lagrime, & alle  preghiere  dicffayfu  cagion  d'indur 
cotanto  furor  è in  quella  mefebina , che  differata  yfen^a  hauer  riguardo  al- 
l'eterno fiso  danoy fi  precipitò  giu  daunafineJlradiquelpala':^:(oinficme  col 

mifero  fanciuUino . Lofleffa  .Autore_j  . 

Spofa  in  Fetralla  l'anno  ì^p^.uedutafi  attorniata 
uua  fcelerata  compagnia  di  banditi , & affaffini , cheper  foi"^ 

• erano  entrati  dentro  ^ & haueuano  in  crude!  guifa  pur 

allora  ama'^Q^ato  lo  ffofo  fu  gli  occhi  firn  y ella 
pei'  faluar  l'oneHd  , con  deflre'gT^a  fi  f brigò , - ■ 

- . dalle  lor  maniy€tbuttatafi  giu  da  un'al  . "*  - 

ta  fineftraylafciò  piutoHoa  quel  - - , 

modo  la  uita . Carri- 
pana  lib. 
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^VGGIF^S  E J^E  ^hfalone , ribelle  figlio  del  Bj 
^ Dauìde , dopò  una  grane  rotta  del  fuo  efìcrcito  ,&  era 
quà  y&  là  portato  y dalla  furiadiungenerofo  canallo, 
quando  per  fua  difgratiay  in  pacando  per  unafoirlìay 
gli  ftauol fero  le  lunge  chiome  ad  una  buffa  quercia  y 
_ fficcatofi  dalla  fila  del  fuggente  eauallo  nè  rimafeai 
efja  impiccato.  Isiè  quiui  anco  farebbe  con  tomamente  morto  y fe  un  fal- 
dato portatoui  dalla  forte  non  gli  haueffe  piu  mite  pafato  il  petto  con  vna 


lancia  . Da  i libri  de  i Bj* 

D B^F  S 0 figliodi  Claudio  ImperatorCy^  dcW impudica  Me ffalina  fua ^ 
moglie  y ginocaua  con  un  Vero  in  mano , e traendolo  in  alto  faceua  prona  di 
riceuerlo  nella  boccayche perciò  teneua  aperta . Traffelo  allo  in  su  più  uoltCy 

una  finalmente  lo  riceuè  in  guifa  yche  non  potendo  piu  y nè  oltre  nella 
golapafìareyuè  fuori  uf  ùreytiè  reslò  miferamente  foffocato,^  morto . S ueto- 
nio  nella  uita  di  Claudio. 

DAìflOy  non  quello  c^hehhe  a fare  tanti  fatti  diarme  co  Meffandro 
MagnOyma  un  altro  detto  Geo  per^fopraìiome  yuolendo  far  morire  fette  per- 
fine della  Ter  fmyc'haueuano  congiurato  contro  i Maghi  y riempiè  una  gran 
fofìa  di  cenere  accefay(0  bollentey&  affettatOyche  trouati  fofero  tutti  a dor- 
mire legatoli  nelle  maniy&  ne  ipiediy  quiui  gli  fece  porre , doue  morirono. 
T lutar  co  nella  vita  di  Telop. 

TEB^S  EO  Bjdi  Macedonlay  fatto firiglon  da  i Bomaniydopò  chehbe 
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Accompagnato  in  compaffionetiol  foggia , il  trionfo  di  Taulo  Emilio  Confai 
le  yfii  poflo  in  vna  prigion  ofeura , quiuiy  perche  due  vi  flauano  a guar- 
dia per  non  lafciarlo  dormire , in  breue  nè  reflò  morto . Tlutarco  in  quella 
d Emilio. 

V E ILO  fu  Vinuentore  di  quel  tanto  celebrato  toro  di  bronT^o,  ^ 
lo  fece  con  Varte  del  fuo  ingegno  tale , eh*  s*huom  vino  v"era  inchiufo  den- 
tro formaua  la  voce  a guifa  di  toro . Fecelo  per  dar  neh* umore  a Talari  ti- 
ranno d* .Agrigento , il  quale  tutto  dì  andauafi  nuoui  fupplici  imaginando 
per  tormentar  huomini.  Fecelo  con  gran  Jpefa  di  tempo , & egli  primo  il  prò 
uh , perche  accefoui  il  fuoco  d'ogni  intorno  ^ diede  i mugiti  fmilial  toro, 
entro  moriuui . .A Itri  dicono , che  Cleombroto  fu  Vinuentore  di  quel  toro, ma 
comunque  fi  fia,ei  riceuè  la  degna  mercede  dell*  opra  fua,  fecondo  quella 
legge  allegata  da  Ouidio. 

Non  eft  ]ex  sequior  vlla, 

Quam  necisartifìcem,fraudcpertre  fua. 

V T E 1 0 fdegnofamentefopra  Terillo  in  queflopropofito  quel 
verfo  fcrijfe. 

Et  gemere  m Tauro,  f^ue  Perille  tuo. 

£’/  nojlro  Dante  formò  quella  compar atione. 

Come’!  bue  Sicilian  che  mugghiò  prima, 

Col  pianto  di  colui, (&  ciò  fu  detto) 

CheThauea  temperato  con  fua  lima. 

.A  Jsi  7^1  B .A  L E Cartaginefe  non  fi  vergognò  hauendo  viceuuto  fit- 
to la  fua  fede  certi  confederati  de'  I\omani, di  fargli  crudelmente  morire  in 
bagni  caldijjimi,  fi  può  dir  di  fiucrchio  fuoco  . Valerio  de  Terfidia . Liuio 
Uh.  2 piano , & altri. 

V 1 B^I  DIO , per  quello  c'habhiamo  da  Af.  Tullio  neWoration  contro 
Verve  ,fu  rinchiufi  in  vna  JlanT^a  piena  di  fuoco, ma  il  fumo  di  efio,  pche  le 
legne  erano  ver  di,  gli  chiuft  di  forte  il  rejpirare,che  gli  conuenne  morire^. 
.Aleffando  imperator  di  poma  morì  parimente  per  fumo.LampridioXatul- 
lo  fi  cacciò  i carboni  acce  fi  in  gola . .Apiano  lib,  i . 

V 0 pr  I .A  figliuola  di  Catone,  & moglie  di  Bruto , accorata  per  la 
morte  del  marito,  fece  ogni sf or 7^0 per  non  fiprauiuergli, ma  per  quata  guar- 
dia le  facejfero  i fuoi  parenti,  trouò  finalmente  vna  nuona  foggia  di  morir  e, 
che  fi  cacciò  gli  carboni  acce  fi  in  gola,  & morì.  Valerio  de  amore  coniugali. 

T I B E p^I  0 Imperator  e, imparò  vna  foggia  flrana  di  tormentar  huo- 
mini , fu  quefla . Vofi  ad  vna  abondante  menfa  certi , che  far  voleua  mo- 
rire , & fece  appreflare  de'  buoni  vini,  c*hauejfe  Poma . InebrioUi  tanto, 
che  cadeuano  da  ogni  banda  . Ter  fine  rinchiufi  loro  con  funicelle  molto 
lìrettamente gli  meati  deWvrina,  di  forte,  che  creppata  la  vefica perirono 
mi fiy amente.  Suctonio  nella  fua  Vita. 


EMTE- 


Libro  Secondo.  ios 

EMTEDOCLE  Filofofo , deftderofo  diglomi&  di  fama  , hauendo 
liberata  da  graulffimainfirmità  y>na  donna  d* Agrigento,  & volendo  perciò 
ejfer  tenuto  per  vnDio.andò  a gettar ft  nelle  fiamme  di  Etna  y accioche  non 
trouandofi  il  corpo yfoffe  creduto  effer  volato  in  Cielo  appreffo  Gioue-  Tut- 
ta uia  il pa:^:^o  anche  di  queflo  rimaje ingannato  ^perche i juoi calciari  Ag- 
gettati dal  fuoco  indietro  ymanifeflarono  la  fua  vanità  . Laertio. 

Z E S [ Eracleote  famoftjjìrno  pittore  hauendo  ritratta  dal  naturale 
vna  vecchia  bauofay  if dentata  ^brutta,  & fgarbata^ , vn  giorno  confìderan- 
dolct^ , fi  pofe  in  vn  rifo  tal<Lj> , ch'egli  mandò  l'anima  fuori  . Vom- 
ponio . 

loco  Epifane  Hj  deW^fia  hauendo  regnato  vndecì  anni^mo 
ri  a queflo  modo.Gli entrò  vna  mofca  per  entro  le  narici  del  nafo,  la  qua- 
le a poco  a poco  gli  deuorò  la  parte  di  dentro  fino  al  ceuello . Filone. 

D [O^E  Siracufanoyparenteflretto  di  Dionigio  il  tirannoypocoprimay 
cì/egli  foffe  ajfajfinato  da  Clippo  yflando  vn  giorno  verfo  il  tardo  filo  & 
penfofo  in  camera  y finti  vn  gran  rumore  y&  fu  leuandofi  per  ciò  vedere 
che  fijfiyvidde  vna  donna  vecchia  di  dififata  grandeT^^a , che  parca  pro- 
priamente vna  furia  dello  inferno , pulire  & nettare  con  vnafcoppa  la  cafa: 
della  qual  flrana  vifioneei  prefe  tanto  jpauento  , che  per  paura  di  non  ve- 
derla piuyVoUe  che  gli  amici  fuoigli  faceffero  di  notte  compagnia  in  caft^. 
iqe  troppo  glie  la  fecero , che  dimorando  sù  quella  fantafia  morì . 
Tlutarco . 

V I quel  gran  condottìere  d' effer  citi  > eflendo  entrato  vittorìofi 
in  vna  cittày&  fiorrendo  qua  e là  col  cauallo , vna  pouera  vecchia  gettò  fo- 
prala  tefla  del  mifiro  vna  graffa  tegola  y di  che  reflò  talmente  fìordito  che 
ne perdè  la  briglia  e'i  fintimento . y'no  poi  della  fattion contraria  Zoppico 
detto  y cauatogli  di  teììa  Velmo  per  mo-gj^argliela , tanto  jpauento  hebbe  di 
luiyche  pur  allora  vnpocorejpiraua  che  in  vece  della  gola , la  bocca  ^ la 
barba  tremando  gli  ficaua  • Tlutarco. 

I degli  T'nni,  formidabile  a tutto' l mondo,  dopò  vna  cena 

abondantiffimaycarico  di  nino  fi  coricò  appreffo  la  nuoua ^ofa , & perche  la 
barca  troppo  era  carica , non  potendo  regger  il  pefo , proruppe  in  vn  vomito 
impetuofo  tanto , che  non  pur  il  cibo , eH  vinOyma  Fanima  iììeffa  ruffando  a 
guifa  di  porco  3 uomitò  fuori , Tomp.  Leto.Biondo  lib.i  2.&  l'Egnatio  negli 
Ejfirnpi. 

E ^0  D E crudeliffimo , pofciac'hebhe  compiute  quelle  gran  beccarie 
d'huominiy&  di  bambini  in  particolare , che  fi  fanno , occupato  da  incredi- 
bili dolori  y venne  a noia  afe  Heffo  , perciochegli  nafieuano  da  tutte  le  parti 
del  corpo  V ermi y& gli  V fiutano  con  tanto  fetore,  cbeneffunogli  poteua  fia- 
te apprcfio;^  di  quefli  dolori  morì  . Ciofifo. 

DOMITI  0 Imperatore , con  inaudita  forte  di  fupplici  fece  morirgli 
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huominì , peroche  fatti  lor  cacciare  su  per  lo  federe  ti':^nì  acceft , gli  truf- 
fe amovte.  Suetonio. 

F E E D f C £ femo  infermò  di  cjueflo  malore yche  no  vermiyma  bifeie^ 
& ferpi  del  corpo  in  abondauT^a  gli  Pjchiano , fi  che  ne  fu  condotto  mijera^ 
mente  a morire  . "Plinio, 

M.A  C I ?y  0 Imperatore  ) efiendogli  venuto  per  le  mani  due  adulte^ 
riffe' e in  d.-^e  buoi  morti  aliora  allcra  gli  vhi  huominì  rinchiudere  ^ fche 
tagUatea  buoi  le  te/ie  hane  'a  , dir  adamendui  occafione  di  uederfi0  di  fa- 
uellarfi  inliemef^S  così  finalmente  i vet  mi^che  confumarono  i buoi,  con  fuma 
ronOyCj  condf-Jfero  anche  gli  adulteri  ampne . Capitolino. 

A \ E L lA  Ì^O  Imperatore  fète  ad  vn  altfo  adultero  quefla  bur- 
la , che  piegati  due  gran  rami  d'alberi  a terra , ad  ognun  d*e/Jì  vn  piede  del 
mifero  raccommandò  , & lafciati  pofeia  gli  rami  ad  alto , il  fpartì  in 
due  pe'^^tfi  . Quello  fupplicio  Urano  i Greci  Disfendomena  chiamano. 
MejJìrU)  ^ 

A E'I  D IO  uno  de'  trenta  famofi  tìrannijjauendo  certi  ribelli  nelle  ma 
nì,e  Holendogli  al  tutto  morti yS  imaginò  queflo  itpplicio  per  far  li  mille  uolte 
morire  ; fecegli  tutti  alla  cima  d\m  grand  albero  ò tronco  legnare , (5  /otto  ui 
pofe  tante  legne  fecche,che  quando  ui  fi  appicciò  il  fuocofil  fumo  Jolo  bafiò, 
ben  con  lungo  martorio , a fargli  morire . t^ulcat 

0 T TA  i 0 . dopò  hauer  hauuto  uittoria  del  compagno  Lepido  yfece 
irnpallare  quanti  firn  feruitori  hebbe  nelle  mani,  forte  di  tormeto  per  far  mo 
rire  gli  huominì  ychc  in  ucce  della  forca  del  foìaio  ufanogli  Tunbi  per  far 
gli  huomini  morire  : & auuiene,che  poflo  il  palo  su  per  lo  federe , quando 
per  la  bocca  non  efcc,come  per  lo  piu  fuccede,^  che  fi  rompe  a miferi  il  col- 
lo,ò che  rie fee per  altra  banda yflentando  uìuano  fin  due,^  tre  giorni,  fi  come 
ci  è fiato  riferto . Dione  & il  Sanfouino, 

P^lSfTEDE  SCO,  il  quale  tormentato  era  da  una  gì^auiffinia , & 
lunghijfima  infirmità,uolendo  al  tutto  isbrigarfidi  queflo  mondo,  s imaginò 
di  mangiare  una  jpògia  fritta  nella  f 'iffora  come  ilpejce,(^  ifi^edirfene  Così 
fcce,&  auenne  in  termine  di  poche  bore , che  crefcendogli  nel  ucntre  la  fpon- 
gia,come  defideraua  il  /cffocò.  Seneca  autore, nel  cui  tempo  ciò  fucctfie;  SJ  a 
nofiri  tempi  ueggo  ujarfi  queflo  rimedio  per  far  morirei  cani. 

ATT  ILIO  I{egfilu, fatto  prigion  da'  Cartaginefi,fu  madatoa  J\oma 
da  nemici  a trattar  di  rifiatar  la  perfona  fua  con  molti  gioii  ani  Cartagine ft^ 
eh*  erano  nelle  mani  di  Romanìinò  ciò  hauendo  uoluto  impetrare,  per  no  dati- 
neggiar  la  B^ep. ritornò  fecondo  lattata  fede  nelle  mani  de' nemici,  i quali  in 
una  botte  tutta  inchiodata,^  con  le  punte  per  dientro  il  mifero,  Cf  iuigli  /e- 
cero  finir  la  ulta . T uUio , Tlinio , Valerio,  & Gelilo. 

COMA  capo  di  ajf affini, condotto  aitanti  al  cofpctto  di  Ejitilio  Con  fole, 
(f  efj'endo  effaminato  delle  f or configli  degli  altri  compagni  fuoi,cbiefi 

tempo 
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tempo  dirlhauerft  un  pocOi&  prender  fiato . Così  fcopertofi‘1  capo^  & poflo^ 
fi  in  gìnocchioneytanto  ritenne  il  fiato  schetr  ale  mani  di  quei , che  loguarda- 

ìwto  terminò  quietamente  il  fine  della  fua  ulta  ,Vlinio. 

C H I E Lacedemonio  fatto  uecchÌ0y& padre  di  due  figliuoliymo 
ri  di  foiicrchia  allcgre:^7;a  hauendo  tra  le  braccia  un  figliuolo , che  ritornato 
era  da'  giuochi  Olimpiaci  coronato,  Laertio, 

L .A  ODO  M I ,A  moglie  di  Vrotcfilao  , hauendo  fapAx  la  morte 
del  caro  mar  ito  elicci f oda  Ettorcy  dcfideiò  per  alieuiar  il  dolore  ai  uederfom 
bra  del  morto, il  che  impetrato  per  malefico  incanto,  fpirò  nàie  braccia  di  quel 
lo,  Dìodorp, 

1^  famigliare  di  .Alejfandro  Imperatore , mo/Iraua  a '^noki  dà 

hauerc  grande  autorità  apprefio  quello,  per  impetrare  grana  ad  alttùt,la 
ondericeueiu  premi  fen.7^a  meritarli:  perloche  ^^zleffandro  il  fece  legare  ad 
mpaloy  afflar  dui  fimo, che  fattoli  diede , facendo  gridar  al  banditore. 

M iore  di  ftmoychi  Hcndeua  fumo , Bugati. 

U S CU  l LO  Voeta, trottando  fi  nel  Idearne  di  Sicilia, un  giorno  a l* ufo  de 
gli  huomini  cogitabondi  giuafene  per  una  bella  pianura  poetando, medita 
do, ma  dopò  lungo p aleggi o,pofandofi  in  quel  luogo  ameno  in  grembo  a l er- 
be,anenne, che  un*,Aqmla,la  quale  nel  rofiro  ma  telhidine  haueua, guardan- 
do ingiù  per  uedere  fé  trouaua  fajfo  da  lafciarlaiii  cader  fopra,c  fircg^^arla, 
perche  ulddc  il  capo  del  Filofofo  tutto  bianco, & nudo  di  capelli, imaginò  che 
un  fafio  fofic/J  però  lafciò  cader  la  tefludine  fopra  la  tefla, che  gliela 
tutta  con  mone  del  Voeta . fi  Tolitiano  accennò  a cotal  morte, oue  diJJ'e. 
fchylus  acriarcafutefludmisidus. 

ESSEMPI  MODERNI. 


SI  KfA  ISf  Bafcià, primario  allora  apprefio  il  gran  T ureo , perduto^  haue 
ua  un  figliuolo  in  una  battaglia,!:^  era  rimaflo  prigion  di  Crilìiani,nè  fi 
fapeua  prejfo  cui  f>Jfe.Giaccuafcne  Upouero  padreegro, & dolente  per  quefta 
perdita  ; & ecco  dàmprouifo  perlagiunta  diBarbaroffaa  Cuftantinopoli  fi 
uidde  menarli  caro  figliuolo  ifìdg^i,il  qual  fiato  era  cambiato  con  altìifchia- 
ui  Cbrifliani:&  neprefe  tanf  alle che  in  meifo  a i cari  abbracciarne  ti, 
bactfioauemente Ipirò  l anima, paga, ^ contenta  G.oulo,  Lo  steffoauen- 


ne  alla  Zìa  del  Cardano  . 

^ l 0 erefiarca,membro  principalijfimo  della  S inagoga  di  S atana, 
dopò  una  lunga  dilputa,cì}ei  fece  conno  la  uerafede,g!iuenru  hfogno  dij.a 
rkar  il  uentre,& per  ciò  fare  ritirojfi  in  dijparte,ma  lopuotcro  gliafcoLato- 
riapettare,che il  mifero  con  lo flcrco  anche  l anima  jcaìacò.,A  tempo  di  Giu 
Uano  ,ApoHaIa  Imperatore  . Tomponio  Leto, 

VTO  Toìriano  Sìg.di  Milano , Soggiogò  pallaTlZl^olo  caflel del 
^ ^ Bicf ciano. 


Di  giubi. 
lo. 
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do  vn’oiil 
bra. 
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Cafo  ma^ 
rauigiiofo 


Il  Poliiii» 
no. 


Morto  di 

ailegrez* 

za. 


Scaricado 
il  veatre. 


tn  Toa 
gabbia. 

Cafo  doue 
li  figlio 
impicca  il 
padre* 


Morte  fu- 
bica. 


Nella  mal 

«agia. 


Morto  nel 
coito . 


Per  vna 
mo^ca. 


208  Officina  1 borica 


Brefdano,(f  altri  caflelliyprefe  Lodi , & yigeumne,  Feceuarle  leccarle 
huominì  trouh  diuer fi  fupplici  $ torme  fargli  'finalmente  hauendopìu  uolte 
rotta  fuorufeiti  Milane  fi, fu  combattendo  con  Otto  f^ifeonte  fratello  di  Te^ 
baldo prefoy&  fatto  morire  in  vna  gabbiaydoue  mangiato  da  pidocchi,  ^ dal 
leT^morì  a capo  di  dicinoue,  rneft.  Corio. 

V GO , eT  omafo , infieme  con  Incoiò , & lacomo  fuor  of citi  di  I{oma, 
i quali  fauoriuano  Benedetto  da  Luna  Antipapa  contro  Vapa  Benedetto  no- 
no yCongìurarono  infieme  col  conte  di  Fundi , perfona  di  feguito , controH  ve- 
ro Vapa . Cofioro  entrati  vna  notte  del  mefe  di  Genaio  i \Qà. dalla  porta  del 
Vopolo  , con  molti  foldati  andarono  in  Campidoglioy  Iterando y che  al  fuono 
della  campana  yfuonando  aWarmi  col  chiamar  il  popolo  a libertà , molti  fi 
mone jfero  a pigliar  l'armi . Et  mentre  durò  Fofeura  notte  y mandarono  per 
molte  cafe  di  quelli  delfauor  de*  quali  jpcrauano  : malvenuto  il  giorno  y e non 
mouendofi  alcunoy  fi  partirono, Ó furono  feguiti  da  alquanti  foldati  del  Ta- 
pa  y^  da  molti  del  popolo , & ne  furono  prefi  infieme  col  principale . Si 
trouaua  nelnumero  di  queiii prefivn padre  con  dui  figliuoli  ^ & fendo  tut- 
ti y per  ordine  del  Vapa  , condennati  alla  forca , non  trouandofi  boia , che  li 
volejfc  impiccare, fecero  patto  con  vno  deUi  duefigliuoli,cbegli  lafciarcbbo- 
no  la  vita,feappiccaficgli  altri  : llgiouane  Flette  alquanto  fojptfo , Cf  per- 
che alla  fitte  pensò  y che  qualcuno  d' effi  hauerebbe  prcfoil  partito , fi  rijclfe, 
perfuafo  anche  dal  padre  ^a  viuere,C^  così  impiccò  il  padre,  il  fratello  & gli 
altri . Luigi  Contarino. 

T di  Lionello  de  Vij  da  Carpi, efiendo  alla  caccia , & in- 

tontrandofi  in  vn  ferpe , che  li  veniua  incontro  col  capo  ritto  a bocca  apo  ta 
vibrando  con  ardirla  lingua,  tìajfc  di  fubito  la  Jpada  animofamente , (J 
Vinuefli  di  forte,  che  dopò  breue  '^iffa  li  tagliò  il  capo . Ma  poco  lieti  ne  re- 
Fìarono  i compagniycbc  il  videro  tofto  cader  mortOyfi  crede  da  Facuto  veleno 
della  ferpe  yche  al  braccio  arriuajk . Corio . 

G EOB^G  I 0 Duca  di  ChiarenT^a^,  & figlio  di  Ffeardo  Duca  di 
Eborace,fu  fcffocato  dal  fratello  E douar  do  in  vnvafodimaluagia  , per 
hauerfi  fognato  , cheregnarebbe  vno  del  cui  nome  lapìima  lettera  farebbe 
la  G.  Voi.  Fhgilio. 

G l^  C CRETTO  Geneua  da  Saluccio,  huomo  nobile  con  mogUcyC^ 
figliuolìyfii  tanto  dedito  alla  luffuria , che  fecretamente  fi  faceua  venir  vna 
fanciulla  nel  fuo  Hudio , per  pigliar  fi  piacere . Occorfe  fra  tanto , che  Han- 
do  egli  piu  del  folito  a ridurfi  in  camera , nè  fentendo fi  firepito  alcuno  di 
volger  libri,  ò d\ifitro , ruppero  la  porta  dello fludioyetrouorno  il  mifero  vec- 
chio fopraH  corpo  delia  fanciulla , & I vno,^  l*altradi  vita  priui . Andrea 


Eborenfe^. 

^ D 1 U 'FfO  Quarto  Vontefice  hauendofi  apprejfo  Manca  affifo 
ad  vna  fonte  perrinfrefearfi,  beuenda  gli  entrò  in  bocccu  vna  mofeayla 
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ùUaìefi  fattamente  fe  gli  trapofe  nella  gola  , che  mal  per  ninna  opra  medi- 
tinaie  fe  glipuote  leuar  di  modo , che  non  fini jfe  con  ftuporc  di  tutti  la  vna. 
abbate  yfpergenfe. 

C 0 Quinto  d* Inghilterra  y hauendo  occupata  yna  gran 

parte  della  Francia , s'infermò  apprejfo  il  bofco  Ficenio  di  orrenda,  & inau 
ditainfirmità  ,perla  quale  gli  vfduano  in  gran  copia  dal  nafo  , dagli  oc^ 
chi , dalle  orecchie,  & da  tutte  le  parti  del  corpo  infinito  numero  di  pidocchi, 
the'l  mangiauano  miftramente  viuo , nè  mai  y alfe  opra  di  bagni , di  medi- 
ci y nè  quanto  poter  fare  gli  feruitorifuoi  in  grandiffima  copia , perche  fi  ere 


quella  infirmità  gli  fofie  da  Dio  mandata-} , Girardo  ^ 

'V  Giouane  Fiorentino , hauendo  comperato  perVafqua  un'agnello, 
«Jr portatolo  a cafa  li  faceua  farfefla  da  vn  bambino  d’vn’anno  in  circa:  & 
auenne , che  mentre  d figliuol  lo palpeggiaua  funciuUefcamente,  puden- 
do s’aaegraua , V Agnelletto  trajfe  vn  beeUo  ,&  fu  fi  fatto , che  il  bambino 
fi  rifcofje , & jpauentò . Quei  di  cafa  accorgendoft  della  cofa,commcmrno  a 
far  aUegro  il  figliuolo , iffiexf^eggiarlo , e in  tanto  l agnello  ribcìò  alquan- 
te volte , la  onde  il  bambino  più  che  più  ffiauentato  rMamente  morì . 


Il  Doni,  f ;•  !• 

y jf  Caffiere  del  monte  di  Fior en^^a  , haueua  due  bambine  vna  di  tre 
nnni , & vna  di  cinque-^  . Quelle  figl moline  intendendo  la  notte  dell' Epi- 
fania , che  in  cafa  uanno  le  Befunc  f altroue  dicono  le  Ferole)  attorno , 
forgino  il  corpo  alle  p urtine , fe  non  fi  mettono  qualche  cofa  fui  corpo , onero 
il  mortaio  , la  maggiore  hauendo  paura  porto  il  mortaio  nel  letto  fu  l 
corpo  fe'l  mefie,  ^ fu  fi  fatto  il  pefo  , il  freddo  del  mortaio  di  pietra , 
ch'ella  creppò , inori  la  medefima  notte , l altra  per  la  paura  delle  E 
yole , credendo , che  hauejjèro  forato  il  corpo  alla  forella  hebbe  a morir  di 
jpauentò  . Lo  fteflo  . 

F hgl molino  d'vna  Fiorentina , efiendo  fiato  una  mattina  fenT^a  an  • 
dare  alla  fcuo^a,  fà  dalla  madre prefo , con  dirgli  poi  che  tu  non  uuolmpa^ 
rar  a leggere  y io  miti  voglio  leuar  dinanrj,  (S  prcfolo  fece  fernhiant  e di 
volerlo  gettar  nel  poTg^o  , & fu  sì  fatta  la  paura , ch'egli  hebbe , che  gri- 
dando e Siri  dendo  morì  nelle  braccia  della  madrc^*  Madre  pa:2g^an il au , 
Lofìeffo, 

F 8^^  10fC£  S CO  da  San  hi  icolò , il  quale  fi  dilettaua  molto  di  pefea 
re , andato  vna  notte  per  queflo  , menò  ficco  il  Cherico  del  Triore  della  Chie 
fa , accioche  gli  tenefie  fermo  ilburchiello , quando  ei  gettati  a la  rete , con 
la  quale  gli  venne  prefo  un  fanciullo , che  fi  era  ajfogato  il  di  mede  fimo  per 
andar  a niiOtare  : il  che  veggendo  il  cherichetto  c'haueua  aiutato  a tirar  la 
rctCy  prefe  sì  fitta  paura , che  portato  a cafa  morì  in  feì  giorni.  Lo  flcffo , 

VI  ET  RO  Grauina  Catanefe  fu  d'ccccliente  ingegno , di  corpo  gagliar 
do  , e dejiro , auenente  CauaUitro  » F enuto  a gLanni  74.  menile  da 

0 7nc:g) 
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giorno  dormmaaW ombra  alla  Conca  Caflello  di  Thiano  in  terra  di 
Lauoro , fu  leggiermente  punto  da  yn  riccio  di  (aftagna  in  vna  polpa  di 
gamba , & grattaìiiofi  quella  puntura  con  poca  auuertenT^ , fe  gli  enfiò, 
talmente , che  [aitatogli  la  febre  in  pochi  giorni  morì , Giouio . 

V Ticcicamorto , che  fu  impiccato  al  tempo  della  pefie  nel  r 5 77  . 
dì  ^ .Upuembreytrouandofi  alla  cima  deUa  forca , per  effergU  dal  yicino 
boia  data  la  [pinta , addirnandò  per  beuere  vn  boccal  di  vino , quale  porta^ 
foli , & polio  che  gli  fu  alla  bocca  (perche  legate  haueua  le  mani  come  fi 
yfa  di  dietro  ) al'7:ò  la  voce  uerfo  Ingente  dicendo  . Signori  vi  faccio  a tut^ 
ti  vn  brindefcy  accettatelo  in  corte fia  y & beuuto  rìuoltatofi  al  boia  li^^fc  y 
fa  l'officio  tuo  y chora  io  mi  muoio  contento  . F\otco  Benedetti , 

J tempo  di  Michel  Steno  Doge  di  Fenetiaymentre  t^initiani guerreg- 

giauano  con  Carrarefi [otto  Tadoua  , vn  certo  Maffbleìio  eh' era' in  campo 
Finitkni  y venne  in  fojpetto , che  faf dando  delle  lettere  intorno  alierfrec- 
de  le  tiraffe  nella  città  y auifando  il  Carrara  de'  fuccejffi  del  campo  . Cosi 
meffo  in  prigione , & conuinto , fu  impiccato  alla  piu  altaparta  del  palla’- 
gioy  pochi  giorni  dopò  vnfuo  fratello  fu  per  fenten-t^a  del  Configlio 

de'  Dieci  fepolto  coti  due  altri  vini  con  le  tefte  in  già  fra  le  due 
Colonne , il  qual  tormento  non  [olito , diede  a tutti  gran’- 
diffimo  fpauento , perche  voleuam  dar  fuoco 
in  più  luoghi  alla  Città  amai^r 

quei  y che  fofiero  cor  fi  per 
efiinguerlo,  Tietro 
Giiilìinia- 
no. 


E(fempì 
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Libro  Secondo. 

EfTempid’ogni  particolar  effetto  dell’lnui- 
dia,&delflnuidioro.  Cap.  IH. 


E ben  molti  antichi  tolfero  a deferiuere  Vinuidia , ^ in 
particolare  iVoeti,  tuttavia  perche  neffmo  la 
py^o  meglio  pennelaredi  collii i che  Phabbia  yna  volta 
p)  Oliata^  di  tfui  e,  che  tutti  jlupifcono  del  mirabil  ritrat- 
to  i che  n'ha  fatto  Quidio  nel fecondo  delle  Mctamorfofi  : 

. — P"^^^^chc  quafi  tutti  fanno,  che  linuidia  de  gli  emuli  fmi 

faccio  q^o  nnjero  letterato  dalla  corte  di  ^^uguflo,impoflolic  bau  effe  meffo 
gli  occhi  adojfo  a fua  figlia , e'I  relegò  trapiàfie^d  Sciti.  La  deferiue  dun 
que  orrenda , brutta , decrepita , magra  y Cecca , pallida , tiuida , con  ^li 
occhi  torni , con  le  labra  gonfeyma  [morte  & [colorite , & con  gli  denti  acu- 
n come  di  Cignale  . Situa  la  [ua  fianca  nella  gelata  Scithia  dou'ei  dimo^ 
^ointranaghate  bando  fino  allafua  morte y in  ofeura  , §ìrettay  efeluaz^ 
già uaUe,[ra  monti , cioè  le  Jpalie  hanno  tanCalte yche'l  Cielo  mal  v'wfon- 
de  pioggia , e'I  Sole  mai  vipafla  co'  raggi  [mi . Oltre  le  [uè  brutteg^e  ha 
■locchio  toruo,  perche  la  natura  dell' Inuidiofo  è melanconica  etràìy  nè 
Udeje  non  quand altri  piagne,  ò piagne,  [e  non  qnand' altri  ri:e^ . 
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£'  decrepita, perche  ha  tremila  fettecenta  e ottantafei  anni,  che  nacque m 
quefio  mondo , per  metterlo  a fuo  poter  in  confusone . ^ bita  ne  gli  ofeu- 
ri  antri , cioè  ne‘  tenebrofi  cuori , ingombri  da  folte  nuuole  d’ignoran'^a , & 
diprofuntione . Ma  fopra’l  tutto , ha  il  petto  pien  difele , & la  lingua  co- 
f^erfadiveleno,percbenelcuorenonhadolce7^a  di  carità  CS  nella  lingua, 
non  ha  fe  non  amarulen'^a  di  parlare  contro  di  quefio  e quello , 

Pallpr  in  ore  fedet , niacies  iri  corpore  roto  : 

Nufquam  redi  acies , liuent  rubigine  dentes , 

Pedora  felle  vi  rene , lingua  eft  futfufa  veneno. 

E'  tutto  fele  amaro  il  core  e’I  petto. 

La  lingua  è infufa  d’vn  venen  , ch’vccide 
Ciò  che  efee  di  bocca  è tutto  infetto , 

Auelena  col  fiato , e mai  non  ride . 

fen'^  dubbio  fà  il  primo  inuidiofo  del  mondo  fi  come  quello 
che  dal  vedere  ilfacrificio  di  fuo  fratello  accetto  a Dio , & il  fuonò,Cg  dal 
mirare , chelecofea  luiandauanorouerfeie , & al  fratello  profpere,  comin- 
ciò ad  annuuolargU  gli  occhi  advffo,  a dargli  cattine  parole , ad  incre 
fcergli divederlo  , a procurargli  male ,& adefiderargh peggio  Ter que- 
noiltraffevn  giorno  in  diff  arte  nel  campo,  & gli  fu  con  vnbafloneadoffo^ 

dalie  in  breue  bora  fe'lleuò  dagli  occhi,  vccidendolo  . • 

GLI  ^teniefi  fe)'  altro  faggi,  ft  moflrarono  intiidiffimi  allora  eh  tnjutui 
rana  l’Oiìracifmo.peicioche  p effo  quado  l’ altrui  gloria  er'arriuata  al  colmo  , 
^ che  k patria  qualche  cittadino  haueuaf  virtù, & f opre  eggregiamète  fat 
te  kvnaktù,nò patiuano  di  vederlofi  auati  gl'occhi,ma  balottauano  co  c^te 
pieuu^efcritte,à cuitoccaffe de gVhuominigrandt,di girne inbando.  Cose 
aneniua  òhe  à quelli  fempre  di  effulare  toccaua,che  fatto  haueff^ocofeapra 
di  quella  kepublica  piu  degne- A quefio  modo  Milctade,Temifiotle,Arifit- 

de,con  altri  furono  banditi . Tlutarco.  ...  • ^ r 

CA  T ONE  Ttkèfe  fi  profetata  melanconia  plavittoria  di  Cefare  co 
tra  di  rd!>eo,la  cui  parte  fMoreggiaua,che  quelpoco  di  tèpo,che  flette  inul- 
ta no  mai  co  buon  occhio,ò  cofereno  affetto  f,  vidde,  & quat-uque  fapefie  di 
certo,che  Cefare  gÙmrebbe  pdonato,&  riceuutolo  conte  molt  altri  nelkfua 
<nana,con  Lta  ciò  inuidiando  adafita gloria, per  non  humiliarfeglt , fi  tolfe 

coìi  vn  ptiffirile  di  cotcìliTnpòiicio»  Diotic , ^ il  ^ 

A D iti  n 0 Iraperadore^m  poteuafentiradir  bene  di  Traiano 
anteccffo^,anxi ìtorceua,dé  rifentiuafene  co  chi  neapriffe  bocca,o  trech'a. 
cocc/aParti,nemid  indefefi  deW  Imperio  Romano,  i 

&. la  Mefopotamìa,Vrouincie  tato  gradi,  folamete,acc,o  che  dir  no  ftpoteffo 
TrtianofoggiogoUe,&  conquiftoUe.Di  più,dmenutoper  muidia 
Jcìolfe , &rmL  quel  ponte,  fatto  con  tanta  Ma  fopra’l  Danubio  da  effo 
Traian^perfoccorrer  tonamente  le  frontiere  da  ghefferciti  nemici, pache. 
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mn  fi  vedeffe  quell* onorato  fegno  della  fua  gloria^,  Suetonio. 

LE  S Magno , patì  forfè  piuyche  tutti  gli  hmminl  del 

inondo  queflafebre , perche  quando  fentiua  r amemorare  le  imprefe  fatte  da 
Filippo  fuo padre, fi  contorceua  tutto , ^ digrignaua  i denti  fopra  chiunque 
ne  fauellaffe,  riputando  le  fue  da  piu  . Quefle  fono  fue  parole  apprejfo 
^rriano  iflorico , che  lo  introduce  a ragionar  a foldati . ‘ ^ / benefici  di  Fi- 
lippo mio  padre,  confiderati  da  fe  fteffi , fenT^a  dubbio  fono  grandi,  ma 
fendo  paragonati  ai  miei,  li  giudicar  ete  piccioli.  Terche  io,fuccedendo  a mio 
padre,  non trouaiyafi  d'oro  ,ò d argento  nella  majfcritia  reale,  a pena 
v' erano  feffanta  talenti . Ma  v' erano  ben  debiti  di  cinquecento  talenti  ,& 
hauendone  io  tolti  in  preflo  circa  ottocento , mi  leuai  di  Macedonia , (S  a 
penagiudicauafi , che  jpefafero  me'p)  mefeVefiercito.  Var ole  piene  d'in~ 
uidia , cojperfe  di  rancore , e piene  di  f degno  contro  chi  in  contrario  f aneli  a- 
to  haueua . V tutore. 

ZOILO  prefv  tanta  inuìdla  ad  Omero  Trencipe  de*  Voeti , che  per  tup 
taVOdifiea,& per  la lUiade  andò  pepando occaftoni di  riprenderlo,  & gli 
pop  tal  afiedio  attorno , che  formò  vn  libro  pieno  di  maledicen^t^e,  di  calun- 
nie, & d ogai  male  contro  yno,  a cui  degno  non  era  di  slacciare  le  par- 
pe . Marnale  dice,  che  ad  ogni  modo  egli acquijiò  nome  con  tutto' Ifuo  baia- 
re a gtiifa  di  cane. 

ingenium  magni  liuor  detraxir  Homerf, 

Quifqtiises  ex  ilio  Zolle  nomen  habes. 

DIDIMO  .Alefiandrino , aggH':^ò  i denti  contro  M.  Tullio  Cicerone 
di  forte, che  tolto  perle  mani  quanto  del  fuoritrouaua  pritto,ad  ogni  canto- 
ne,ad  ogni  foglio  s'ajfiticaua  per  morderlo , ma  rimap  ad  ogni  modo  con  la 
bocca  amara , & piena  di  vento . Sei  libri  compofe  di  maledicen'ge  ripieni, 
dai  quali  egli  con  ragione  ac quiflò  di  Ciceromaflice  il  nomc^. 

S L L r S T LO,  ^ dee.  one  furono  due  gran  nemici, ambi  eloquenti, 
ambi  gagliardi  nel  dire, si  che  co'^gando  infierite  difamantarono  molte  igno- 
minie deli  v}io,&‘  dell  altro, che  fe  non  foffero  le  lettere  che  fi  veggono  fritte 
fiinfieme,nd  ne  haurebbe  hauuto  la  pofierità  cÒre^:^a,et  di  tutto  ciò  fi  linui 
dia  cagione . S allujho  incarica  Cicerone  co  dire, c'ha  molto  be  pagata  la  fcola 
A M.  Vifone,  dal  quale  a ben  f -niellare  imparò, poiché  in  ejfa  vi  lafciò  il  no- 
me di  onorato , & oneflogionene  : c habbia  la  moglie  facrilcga  la  figlia 
bagafcia.Cìcerone poi  adofi'a  a lui, c habbia  venduto  la  fuapudicitia per  po- 
chi [oidi , che  (finto  alla  morte  baiahia  fua  madre, che  la  fua  facoltà  habbia 
inany  che'l padre  chiudejpgli  occhi conpmata,&  finalmente,che  due  volte 
fia  Hata  alla  banca  (comenoi  diciamo)de^  rei  in  cafo  degno  dirnorte  , Dagli 
pritti  d a meri  dui , (S  in  particolare  da  quella  Epistola  di  Sali,  che  così  co- 
mincia .vM aied JÓta  tua  pacerer  M.  Tulli.^  c. 

L E j S .yd  f^O  Macedone  mojlro  queff  altro  fegno  d'ufumo  inuidiofo, 

0 ^ che 
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thè  giunco  all^famcfa  tomba  del  fiero  Achille, gli  tennero  le  lagrime  a gli 
occhi.  Molti  poteaanoauifarft , cl/ ei  piangere  per  la  dolce  rimembran:^a 
di  quell' hnomo  forte,di  quel  CauaUieroinuittOy  i cui  geHi  tanto  affiduamen 
te  leggeua , che  fiotto  il  capc^^ale  del  letto  tenea  Omero  di  efifi  Scrittore , 
douunquc  andana  hauealo  adojfio . Ma  tutti s' ingannarono  (dice  il  I^auifio) 
perche  fiolamente  per  inuidia  pianfiey&  altamente  fiojfiirò  . 

O fortunato  che  si  c hiara  tr  ^mba 

T rouadi , c chi  di  te  si  alto  fcriflTe . 

Doue  moflrò  che  gl ìnuidìma  di  non  hauere  anch'egli  yn' altro  Omero  y che 
le  fine  lodi  y & pregi  celebrafic^ . 

S E T>{^0  F 0 ]\(T  £ y & Vlatoneydni gran  lumi deWetà  Vrificayhebber 
tra  loro  certe fiegrete garrcynaf centi  da J'ola  inuidiayche  l'uno  a l altro  haueua. 
Quindi  èychc  Vlatone  facendo  ne' fiuoificritti  mentione  di  tanti  letterati  del 
fuotempOydei  quali  ne  gli fiuoi  Dialoghi  denominò y non  fi  tvouaperò  mai  , 
che  di  Sene  fonte  laficiajfie  memoria.  Ma,fie  Tlatone  tacque  di  lui  il  nome  per 
non  ne  ficriuer  men  che  modeHamenteynon  già  fece  Senofonte  cosìyma  arms 
tofi  di  fonili  argomenti  y arcò  in  tutti  gli  fuoi  libri  dibatter  a tara  leiu^- 
concujfe  rocchejiegli  placiti  fuoi , feben  r affaticò  in  uano.  Ogni  fuafor:^ap9 
fe  in  impugnare  que*  betlijjìmi  libri , deW ottimo  gouerno  della  B^publica^  , 
VMutort^. 

^AKJSTOTELE  (fe  vero  è quello  che  molti  fcriuonó)  come  ìngra^ 
to  da  douero  fece  comefà  la  f^ipcra  quando  vien  al  mondo , che  nafeendo  fa 
creppare  la  madrcy  perche  acciò  gli  fuoi  libri  foffero  tenuti  da  piu,  pofeia  che 
Tlutone  fà  morto  y gettò  nel  fuoco  gran  parte  della  fua  libreria  y per  dar 
con  la  morte  delle  fatiche  V latoniche , nome  , vita , & luce  alle  fue:  opra, 
che  fefoffe  fiata  veraypotrebbefi  dir  y che  fofj'cla  piu  empia  ^ fcelerata, 
che  poteffe  far  fi.  Ma  fi  può  dire  con  .Ambruogio  Santo  y che  tutte  le  co^ 
fe  hanno  interitoò  pur  de  fere f cimento  ;ma  la  fola  inuidia  non  muormaìyim 
^crefee  e moltiplica  a guifa  de'  capi  dell' Idro-^ . Et  quanti  fono  flati  al  mon^ 
do  y &fono  oggidì , cdianno  bracciate , brucciate , & (così  nonfoffe)  get- 
tate nt"  cefi  le  opere  digniflime  di  vita  ? di  che  non  è fempre  Vinuidia  cagh 
ne  y ma  l'ignoran'ga , cJje  s'abbarbica  come  edera  per  tutto,  e cerca  batter  k 
piu  forti  mura  a terra.  VA utorc. 

CESA  \E  nemico  di  C atonCybebbe  per  un  grande  c^ontOy  cheTutlìà 
con  tutto' l potere  della  fua  lingua  » & della  fua  penna , locelebraffe  tanto  ntT 
fuoi  libri , ne'  quali  andò  raccogliendo  quanto  in  fua  lode  dirfipoteua . Veri 
inuidiando  fommamente  alla  fama  del  nemico,  formò  toflamente  due  libri, 
i quali  chiamò  Anticatoni  y coffer fi  di  tanto  fiele  affentioy  che  nulla 

più . Ter  quelli  s'affaticò , più  che  in  altro,  di  rinfacciargli , chepoebe^  ’ 
bore  Catone  foffetrouato  in  cerueUoy  perche  s'inebriaua  troppo  voiontiejf^  ^ 

c del  reUoandò  poi  tanto  minutamente  raccogliendo  ogni  minimo  44^ 
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, che  f arcua , cheM'ero  vifiuti  tutto  l tempo  di  lor  vita  Infteme^ . 

^ ìVET^  0 "Palemone  Grammatico , non  redo  mai  di  baiare  inui- 
dio famente  contro  M.  franane  , vno  de  gran  lumi  T^pmaniyfinochefu  jco- 
pertodatutton  mondo  per  un  BattiUo.  Et  pur  Mauro  Terentiano  chiamo 
Varronehuomo  intendentijjìmo  di  tutte  le beUe  lettere  ; ma  chi  può  fuggii 
re  il  gracchiar  di  quefli  ranocchi  palluflri  ? Bafluyei  proruppe  fino  in  dir<Lj, 

thè  (Marrone  era  vn  porco  di  Lettere.  Lo  fiefio  • ^ ^ ^ 

CjI  LlGV  LJl  moHro  nefando  de  gli  huomini,a  gli  altri  vitijyie  qua 
lì  fufoura  oga'altrocumulatifimoyqueflo  aggiunfe  di  vna  mortai  inuidia 
contro  le  virtù  : onde  fece  vn  publico  bando,  chea  Manlio  non  fi  defie  pM 
diTorauato ilnomeper  lo  monile , a Cincinnato  per  lo  crine  yjT pofe gran 
penna  chi  deffe  il  cognome  di  Magno  aVompeo-,  perche  fi  tennca  egli  più 
forte  di  Torquato , più  deflro  di  Cincinnato , più  auuenturato  di  Tom- 
peoMagno.  Vax:gp,  che  focena  fi  vergognofa  guerra  amorfi.  Fece  an- 
che  a viui guerra , che  non  potendo  patire , che  vn  certo  Vreculofofie  tenu- 
to per  lo  più  dijpoHo,  bello, -J  aggradato giouane  di  I{pma , il  fecefcanna- 
redinotte,acciochenonfifape0<Lj.  Egnatìo-  ^ 

B.A  F IO  y ET  M E F 10  Voetl  da  do':{i?ia,  a quali  tant*  obi  go  ha- 
uea  .apollo  y quanto  il  mariuolo  a chi'l  frufia  bandirono  co’  lor  gofìjfimifcar 
taf  acci  guerra  perpetua  al  gran  Firgillo  Marone  y non  cejjando  mai  di 
moflrargli  Tinuidia  che  gli  cingeua  da  capo  a piedi , come  Tedera  y^na  vec- 
chia muraglia . Il  modeflifmo  Voeta  facendo  però  nella  Buccolica  ricordo 
di  ejfi  y gli  legò  amendiii  a queflo  palio . 

Qui  Bauium  non  odic^amet  taa  carmina  Meni . 

^ S / 1 0 Vollionefu  talmente  infeflo  al  nome  di  Ciceroncy  chefem- 

braua  quando  fentiua  a mentouarlo  y un  Jerp ente  che  fofie  tocco  nella  coda  ; 
moltopià  s infuriaua  poi , quando  ne  cerchi  di  perfine  fentiua  commcndan- 
lo  nella polìte'^^a  del  dire  y netta  facondia , & veemenza  del  difender  lepià 
differatecaufe..y£n:{rcheySÌ  ferme  per  cofa  dette  orecchie  cm  ioje  degna,  che 
hauendo  fi ntitovn  giorno  recitare  queHo  verfo  in  fua  lode  compojioy  con 
molt  altri  da  Sefiilio  Voeta  y 

Dcflendus  Cicero , patriscque  filenti  a lingua; , 
non  ne  volle  fentir  piu  yma  diede  a quejla  compagnia  con  cui  fi  trouaua  vn 
così  bel  piantone , che  fi  fece  benfpa^^are  da  tutti  per  quello  th  egli  era^ 
inuìdo  y detrattore  y & maligno . B^auifio. 

IJL  B^BI  Mauro, gonfiandofi  a guifa  (T  un  pallone  da  vento /a  va- 

nagloria,&  acciecaridofi  per  vnaefìrema  inuìdiayc'haueua  a Timagenc  ec- 
cellente Fi[ofifoy&  raro  dicitore,quando  piu  il  fumo  di  Lieo  gli  era  ito  al  cer 
uelloypensò  d’efiernonpurfuperiorea  Tirnagcne  nel  declamare,  ma  dtgran 
lunga  a DemoJìcn€,e  Tullio  infieme:così  in  mexo  ad  un  conuito  talmetc 
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U voce  gridando.ejlrepitandoychepareua  vn  dijperato.Gridò  in  fatti  tanto, 
chefcopio  immediate,&  morì  con  tutta  la  fua  rabbia  . Oratio  commemori 
cotal  fatto  nel  primo  dell'EpiJìoleyOue  dijfc^. 

Rupie  Hyarbitam  Timagenis  a^inula  lingua 
Dum  iludet  vrbanus,tenditquedifertus  haberi . 

C^T  FILO  Toeta  reronefe, porta  meritamente  nome  d’inuidiofo  ap 
prefio  a mondo  tutto,ed  in  particolare  appreffo  a quelli  che  leggendo  s'abbat 
tono  in  quefli  verft,chyifcriJfe  coiro  vn  ceno  huomo  da  bene  Sicconio  detto. 
Sicconi  arbitrio  populi  tua  cana  fenetìus 
Spurcata  impuris  rxioribus  intereac’. 

Non  equidem  dubico^quin  primum  inimica  bonorum 
Lingua  exertaauiclo  fi  t data  Vulturio 
EfFofios  oculos  uoret  atro  gutture  Coruus  , 
ineeftina  Canes , estera  membra  Lupi . 

MFC  IO  fu  un  certo  maleuolOyìnuidoy& arrabbiato  ciarlone  y per  tde 
conofeiuto  da  tutta  l{omayperche  douunque  fentiua  lacerar  la  fama  di  qual^ 
chedimoyò  chefiapportaua  qualche  ria  nouella.lkto  vi  accorr  eiiay  & ne  face 
uafefia.  La  cofa  quafi  era  entrata  in  prouerbio;&  di  qui  auu enne ycliaue dal 
veduto  vn  gentilÌTUomo  Etmano  faceto  da  doueroycol  vifo  turbato  yflarfene 
in  mi  cantone  tutto  foloyarrabbiando fi  di  non  so  che  interuenutolìymotteggiol 
lo  così.^miciy  vuoi  uedete  Mudo  tutto  infellonito , & io  ne  sò  la  cagione  : 
tutti  fiauano  ad  affettar  il  refloycome  di  cofa  nuouayma  egli  foggiunfe.  One- 
ro -a  lui  è interuenuto  qualche  difeorfo  difconcioyò  pur  ad  altri  qualche  ame 
tura  bnona^ . 


^ quegli  eflempi  antichi  ui  fi  può  aggiugnere,  che  per  if chi  far  e il  dente 
fo  deli'inuidiayfi  tolfero  molti  grand*  huomini  dagLagi  della  patriajC^ 
s'elefierop  uolotario  bado  chi  vn  luogoychi  unaltrojficrate  Ejfulo  in  Tracia^ 
Con  me  in  CipriyTlmoteo  in  LesboyCabria  in  EgittOy&<arete  in  Sigeo . 

TOMVEO  magnoydopò  tdi  trio  fi  di  I{egniy&  VrouincieySÌ  elejfe  di  flar 
gli  rnefi  cotmoui  in  cafayò  pur  di  ritirar  fi  a i queti  piaceri  della  villa  y più  to- 
fioyche  fentir  quelle grauiffime punture  de  gVinuidiofi  . Siìlio  nel  lib.  1 7. 

O dirumexicium  morcalibus,  ònihil  vnquam 
Crefeere , nec  magnaspaticnsexurgerc  laudes 
Inuidia. 

QJ^E  STI  altri  pòchi  furono  Emuli  delle  virtù  altruiy  che  non  merita 
no  d*inuidiofi  il  nome  & feben  s*ha  annouerato  tra  gli  altri  Mlcfiandro  ma- 
gno  lagrimantefopraHfepolcro  di  Mchilleytuttauia  non  reflano  alcuni  di  co- 
mendar  la  fua  virtuofa  emulatione. 

G I FL  Ì 0 Cefare  yperuenuto  con  Veffcrcito  alle  Cadi  s entrato  nel 
tempio  d* Ercole, quando  pofe  l’ occhio  adojfo  delia flatua , ciberà  iui  di  Mlef- 
fandromagno  y ftrinfefi nelle ^aUe,  ereftatoper  vn  pcT^T^  mutolo,  fàolfe 

pofeia 
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pofcìa  in  quejìo  dire  la  lìngua^ . 0 pouero  me , che  in  quella  età  che  que- 
fio  gran  guerriero  haueuafoggiogato  tuttofi  mondo  iiQ  non  ho  operato  pur 
anco  cofa  degna , che  di  me  fi  fauelli . 

0 Crafio  apprefio  a I\pmani , andò  emulando  le  vìrtuofe  ope-- 
rationi  di  TompeOyCercando  anche  d'amaT^T^arlo  . 

TEMISTOCLE  ^temefe,non  poteua  veder  finga  rofforegli  trofi 
fei  di  Milciade  : & altriyche  lungo  faria  riferire y furono  punti  da  quefla  vir 
l‘uofa  emiilation(L^  • ^ 

ESSEMPI  MODERNI. 

ITT  0 L IT  0 da  Elie  figliuolo  di  Ercole  primo  Duca  di  Ferrara , fece 
mentre  era  alla  caccia  y da  fuoi  firuitori  cauar  gli  occhi  a Don  Giulio 
fuo  fratello  naturale  y&  poi  rimettegli  in  modo , che  poi  rima  fi  lofio  y & 
^uefio  fece , non  per  ragion  altra  alcuna , che  per  tor gli  gran  parte  dellare^ 
nunà , & bellegga  del  fuo  affetto  giocondo  y per  if degno  cìfegli  haueuay 
■chevna  innamorata  di  amendui  fuor  di  modo  lo  da jf e gli  occhi  di  Giulio  ri- 
denti & vaghi  . Sugato  . 

ISf  Genouefe  fitto  Lorengo  Tiepolo  Doge  , hauendo  li  Giudici  di  Te- 
titione  fatta  vnagiufia  fentenga  in  fauor  di  vn  Finitiano  contro  di  lui; 
egliyche  inuidiaiia  molto  alla  fortuna  dell*  ottimo  mercante , dijfe  vn  giorno 
Mlaprefenga  di  molti  y io  non  morrò  contentOyfeio  nonbeua  del  fangue  Fi 
nitianojper  le  quali  parole  di  ordine  del  Trencipefu  impiccato  tra  le  due  co 
lonne,  Bernardin  Colombafio . 

ELESSI  l>gO  Grdmatico  portaua  grande  inuidia  a Filippo  detto  per 
fopranome  il  QmgUotto , anch'egli  di  quella  mede  filma  arte^  & profeffionCy 
Canto  y che  ad  ogni  parola  dotie  egli  veniua  a propofito  , & anche  finga , 
firap ariana  molto  di  lui . Gli  dijfe  vn  giorno  vno , il  Quagliotto  ha  pur  bo- 
ra detto  moltoben  dite  y & egli  ri  fi  of e , Ti  giuro  per  Dioy  ch'egli  è affai 
huomo  da  bene  : così  in  vn*  flejfo  momento  difie , ridiffiy  come  le  fimi- 
ne  fanno  , dandofiad  intendere  per  vn  grande  inuidiofo.  Luccio  Marinelli. 

C 0 D 0 Bauieri y effondo  vn  giorno  affrontato , & ingiuriato  di 
parole  da  vn* huomo  inuido, loquace , maldicentey  finga  monHrarne  al- 
cuna alter atione.angi  con  vna  filofifica  ò più  tofio  Chriflianapatiengaybe- 
nignamente  gli  diffeiMmicoJdio  voleffeper  tuo  bene  fido  yche  tu  foffi  Signo 
re  delia  tua  lingua,  come  fono  io  Signore  delle  mie  orecchie  ; dì  pur  ciò  che  tì 
piaccyche  tu  ti Jlraccheraiprimayche  tu  m'offenda.  Lofiefio. 

MATTEO  Hjgogoliyhuomo  loquace  yinuidio fi  ymalignOy& che  in  par 
ticolarefaceuaprofeffìonedifihernirey  & vccellar  tutti  yCj fendo  fi  congiunto 
co  vna  còpagnia  di  modelle  f fone  in  Tarigiyfra  quali  u'era  M Luigi  .A lama 
niycominciò  al fuo  vfato  cdpocagratiayud  vfarquiui  de* fuoi  termbii;  & lo 
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^lantani  aborrendolo  non  meno  che  gli  altri,  voUatofì alla  compagnia  dif-  : 

fe  leggiadramente  quefli  ver  fi.  ^ 

Com-iO  veggo  qualcun, che  parla  molto  ' 1 

Et  piacer  prc  nde  di  febei  ni  r altrui,  'i 

Oltre  ch'io  il  tengo  fenz  i lenno,  c ftolto 
Penfo  ch’o^rPalrrc)  fiilìo  haggra  con  lui, 

Siada  pigricia,c^  codardrgiainuolto, 

Dairignoranza  e da'  legnaci  fui, 

Ooèluptrbia,  1 N V i D 1 A , ira,  & menzogna,  i 

Senzi  dramma  d'onor,  nè  di  vergogna.  | 

ESSE  T^  D 0 Oratio  Vbaldini  da  Bjmino,  huom  giujl0y&  ornatò^  | 
di  vna  vera  bontà  con  tuttofi  Juo  ciuilé,  ^ onefioprocedere , era  nondime’-  | 
no  molto  inuidiato , & egli  non  Hìmaua  però  molto  l'inùidia  loro . Occorfe,  | 
chepajjando  per  vna  fcola  oue  li  fcolari  non  vi  effendo  il  maeflropiccauano,  | 
tra" quali  due  contendeuano  divn  culus ,(3  giurando  uno  di  quelli,  così  ^ 
poffì  tu  romper  il  ctruello  a colui  che  per  qua  oltre pafia , vdendo  egli  quefla 
parola, & giudicando  di  ejjerin  odio  fin  a putti, non  che  a gli  huomini,andò 
ad  abitar  altr oue  . Garimberto. 

I L giudiciofo  Mol'Jta , Toeta  di  molto  pregio , patì  grandiffima  fortuna 
nel  fuo  tempo  da  certi , che  piu  gli  erano  vbligati,  ^ con  tutto  che  f offe  con-- 
tinouamente  dalle  toffìcate  lingue  di  maledici , & di  inuidiofit  punto , con  _ 
patìtn'T^a  nondimeno  marauigliofa  , profeguiua  audacemente  per  7n€gp 
de"  [uQiSìudi  la  ftrada  dell  onore . Quindi  è che  in  quel  Sonetto  fifa  bcff'e  de 
gl"  Inuidiofit 

V pwr  la  tua  fcrza,e  mordi  il  freno, 

Rabbiofa  Inuidia-.habitaò  fpecoòbofco, 

Pafeiti  d'idre,  mira  fbieco,e  lofeo, 

E fa  d’altrui  tempefta  a ce  fereno. 

IL  Signor  Francefeo  Mar  chiari  diceua,  che  Ihuomo  fi  dee  guardar  : 
principalmente  dal" inuidìa  delti  amici,  daUe  in  fidie  de"  nemici  ; & fog-  \ 

giungeua  ,che  fi  come  fi  purga  il  grano  dal  loglio,  l'effercito  dai  codardi, 
così  deuonfi  purgare  le  città,&  le  compagnie  dagli  Inuidiofi.Et  il  Vulinge* 
mo  contro  quefla  maladetta  pefle  fcriffe. 

Inuidia  è veramente  vn  moftro  orrendo. 

Vna  pelle  crudele,vn  morbo  atroce. 

Perfegue  la  virtù, lacera  il  bene, 

Odia,&  detratta  Tempre  Thuemo  giufto. 

Non  perdona  a Tamico , nè  al  parente, 

Et  dei  debito  onorTe  può  lo  priua. 

1?1JL  Gentildonna  Sanefe  hebbepiu  della pa^^arella , che  Ì altro, , 
ben  la  introduce  Dante  a dire. 
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Sauia  non  fui  auenga  che  fapia,  ^ ^ 

T E H E effendo  sbandita  in  Colle , portaua  tanta  inuidia  allo  Ha- 
to  Sanefe,  ch'efiendo  rotti  i {mi  cittadini  non  lontano  da  Colle  da  i Fiorenti- 
ni , neprefe  tant'allegreT^Ay  che  alenandogli  occhi  ai  Cielo  dificyDio  fammi 
y ^betu  puoi  y che  yiuerò , & morirò  contenta . Intr odacela 
quel  Voeta  nel  tredice fimo  Canto  del  fuo  Purgatorio  a narrare  con  parole  di 
pe  ntimento  la  fua  follia  youe  diccy 

Erano  i Ciccadin  miei  preflb  a Colle, 

In  campo  giunti  co*  loro  auuerfari. 

Et  io  pregai  Dio  di  quel,  che  volle , 

Rotti  fur  quiui,c  volti  ne  gli  amari 
Paffi  di  f^uga;e  veggendo  la  caccia; 

Lecicia  prefi,a  tutte  altre  difpari. 

Tanto  duo  volli  su  bardita  faccia, 

Gridando  a Dio&c. 

S I penti  poi  nel  fine  della  fua  vita. 


Date  Pur^ 
€ao.  i|. 


Femine 
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7 emine  di  mondo  d^’ogni  fecole, & h uomini 
illuflri,  che  per  quelle perderono  il  cer- 
Uello,  ad  effiempio  de’pofteri. 


0 fapena molto  bene,  quanto  poco giouarnento  poteua 
apportare  a ibi  legge , il  ricordo  di  quelle  ree  /'emine 
agogni  fecola^  che  delle  lor  carni  fecero  infamiamo  gua- 
dagno; & però  y quantunque  il  l{auifiay&  altri,  ne 
factjfero  mentione  ne*  libri  loro y^ra  nondimeno  per  la- 
[ciarle  a dietro . Ma penfando  piu  oltre , mi  fouuenncy 
ì ben  comprendere  la  chiare:ti^ay  la  fede , la  pudicitiay 
& lo  fhlendore  delle  cafle  Donne , fe  non  fi  faceua  queffofeuro  contratjaflo: 
onde  io  jpmft  la  penna  a dirne  in  tal  maniera  di  lorOyche  attendendo  allofco- 
urirdel  vhiofi  porgejfe  ej^empio  buono  a tutte  le  calle  di  confermar  fi  nei 
buoni,  fanti  pen fieri , & alle  maluagi  recar  j/auento , col  precipitio 
altrui . 

L.A  MIMI  di  Mrgo , forfè  dalla  feccia  del  volgo  ad  vna  incredibil  fti- 
ma  dip'atia , e di  beltà , di  lafciuia , e di  ogni  accorta  maniera , con  queiìa 
fama  infame  di  trarre  qual  fi  voglia  piu  faggio  huomo , pur  che  vna  volta 
gli  haue/i  e girato  rocchi  adojjh , dalla  fua.  Co/Iei  non  contentando  fi  delle 
Pemini  y giuafenclla  sìtjfa , verità  sfoggiai  amen  te  per  le  accade  • 

ifuuta.  mie  ^ pir  le  /cole  di  Mtene , difuiando  la  giouìntu  da  gli  sUuliydisloglien- 

dola 
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dola  dal  far  bene , & fi  tiraua  piu  lunga  eoda  di  fcape^ratì  dietro , thè  non 
faceua  Socrate , & alatone  di  profefj'ori  difcieìf^e , & difcipline  ■ tenuta, 
poi  in  potere  di  Bt  metrio  I{è , ò diciam  meglio , uenuto  Demetrio  l{è  in  po- 
ter fuo,  gli  fece  farpa'Kjie  per  fuo  amore  . f^na  voi  tagli  Stenle  fi  gU  fece- 
ro  vn  donatino  di  dugento  talenti , per  poter  foHener  il  gran  carico  della 
guerra  * ma  il  pag^go  l{è  y gli  dono  tutti  immediate  a Lamia . Stauafene  la  per 
mi  fera  conforte  fua  Eufonia  , per  bella  chefojfe , in  abbandono , perche  tan-  donna. 
tofi  ricerdaua  di  lei , quanto  di  perfona  che  mai  non  hauejfe  veduta . V enne 
cofteifiualmentea  morte,  &ne  fentì  dolor  tanto  l’innamorato  ì\è, che  iFi- 
lofofi  di  atene  difputauano , e dubitauano , quali  due  cofe  foffcr  maggiori, 
cioè  le  lagrime , che  per  lei  gettò , onero  le  richeg^e , che  nelle  esequie  {pe- 
pe. ^n'^t,  che  la  fece  feptUire  fattola  fineftra  della  fua  camera,  & richie-  Sepoltura 

fio , perche  ciò  facejfe,  rijpofe:  ella  mi  amò  tanto,&  io  lei,che  non  sò,con  che 
cofa  rimunerarle  l’amore , che  lei  mi  portaua , & l’obligatione , ch'io  le  ho, 
fe  non  in  depofitarla , doue  gli  occhi  miei  ogni  giorno  habbino  occaftone  di 
piangerla , & il  cuore  di  penare . Mondogneto. 

E ifA  la  fuafepoltura  in  Teftglia , queiìi  verfi  fopra  del  marmo 

erano  incifi,  . 

Quella , che  già  fu  bella , e piacque  a Gren> 

Nacque  in  tìfire  , c fu  figlia  d amore, 

Hora  ne* campi  di  Tcfiaglia  giace 
In  freddo  fafib  d’intagliato  marmo. 

Bruta , morta,. c disfatta, e folaflafll» 

J^G  D O P EeA  d* Egitto , con  Vinfame  guadagno  del  fuo  corpo , ragù*  ^ 

nò  tanta  quantità  d'orò  puotedel  fuofolamentefabricareyna^  di  co'tig. 

de  j ^ magnifica  Tiramidei  intorno  alla  quale  ferine  Vlinio  (&  € pur  g'*  ^ 
troppo  da  credere)  che  non  vi  poteuano  lauorar  dietro  manco  di  do  ecimi  a 

perfine;  fiefaccia  eHrema  , fatta  filo  perripofaruicome  inalto.e  ficuro 

aueUo , de*  morti  le  ofia . Saffo  donna  we*  juoi  verfi , oltre  che  ifuanando 
da  gli  altri  la  fa  di  patria  Dorica  fcuopre  anche  i coflei  vituperi  con  dire, 
ch^ella  hebbe  per  vago  y ^ per  amante  il  fuo  fratei  carnale  y a tanto  latra* 
ffortò  la  fua  sfrenata  libidine , & egli  ^ araf^o  chiamqffi, 

Arfit  inops  frater,  vi<5lus  meretricis  amore;  Saffo  don 

Mifiaquecum  turpi  damna  pudore  tulit.  ^ 

VOG  L 10\0  alcuni , che  ci  fia  Hata  vn' aitila  l{pdopeay  nata  in 
Tracia , la  quale  Xanto  da  Samo  ruffiano  eccellente , in  Egitto  guido , ^ 
queHa  fanno  auttrice  deUa  fidetta  piramide , la  qual  opinione  vien  anche  ^ 
galleggiata  daVlinio  nel  trentefimo  fiUo  della  fua  naturai  ifloria  * Fan-  ^ 

neanche  Erodoto  nclT  Euterpe  Tlutarco  nella  vita  di  ì>(^icia  di  cojiei  ^ 

mentÌGn(Lj>,  , . • i r • 

IDE  Corìnthia , pofe  vn'ofcuro  manto  d*ignomìnia  alla  fua  m* 
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Quanto  €omparahil  beUe':^^a , gratk , ^ leggiadria , peìxhe\dataft  con  tnoh' altre 
poffa  vna  allo  infame  guadagno , in  ejfo  tuttoH  tempo  del  fuo  yiuereperfeuero  .sAdef- 
tea  femi-  fa  cornea  miracolo  di  natura  yolauano  le  fchiere  di  Greci,  difennati  dalle 
coflei parole  fuor  di  modo  atrattiue , intanto  che  Claudiano  afferma  hauer 
tirato  a fe  grandiffime  riche^o^c  da  due  mari , cioè  da  ipopoli  Greci,  che  in* 
torno  a quelle  marine  ahitauano, 

Haud  aliteriuuenum  fìammis  Ephyrcia  Lais, 

Et  gemino  ditata  mari. 

coflei  lafciauail  Filofcfo^riflippo  la  cura  della  fcola , Mando* 
nana  la  compagnia  diVlatone,  dimenticauaft  di  corteggiar  Dionigio,  yol* 
taua  le  fpalle  vergognof amente  a libri , & fi  metteua  fono  a ipièPonorCj  & 
la  riputatone . Ffcì  per  coflei  Demoflcne  quafi  del  feminato , ^ ndl  rat* 
Dimanda  tenne  mica  lo  intereffe  del  fuo  onore , ma  la  fomma  di  ventimila  feudi , che 
ingorda.  dimandò  per  yna  fol  notte  la  lupa  ingorda . GeUio , Macrobio. 

TA'  J DE  fu  tanto  lafciua,  & bella , che  douunque  andana  traenafl  die* 
tro  yna  f quadriglia  di  pa':^:ift,  che  moriuano  per  lei.  Era  piu  in  ordine  la 
fua  cafa , cheHfamofo  tempio  di  Délfo,  haueuapiu  feniitu , che  qual  fi  vo- 
Icffe  Signorotto  della  Grecia,  & piu  feguito,  che  Socrate  con  tuttofi  ftfofa-^ 
pere,  Mcnandro  Toet  a Greco , fu  tanto  innamorato,  & perfo  per  lei,  che 
forfenon potendo fpender  troppo  moneta ^cr  lapouertà  chefegue  ordina* 
riamente  lelettcre,&i  Voeti  farticolarmente,Jpefc  tanti  yerfi,  che  ne  formò 
in  lode  fua  yn  libro  intero . Di  qui, ella  traffe  di  Menandrea  il  nomeiCome  da 
i yerfi  di  Vropertio  appare^. 

Tuiba  Mcnaadreajfaerat,  necThaidos  olitn 
T anta  ^ in  qua populus  lufìt  Eridhonius. 

F Teff  iefe , ch'è  citta  delia  Beotia , fu  tanto  sfacciata , e info-*  - 

lente  per  la  fua  beltà , che  fe  ben  fu  citata  per  certe  querele  datele,  innan* 
7^  al  magiflrato  di  quella  patria , doue  che  yn  altra , per  T onore  del  mondo 
Sfacciatez  haurebbe temuto  da  buon  fenno , eUa,  come  altroue  fu  ferino,  comparue 
alianti  a giudici  con  tal  ardimento , che  fenibraua  vn*^chillei&‘  f libito  al* 
T^atifi  i panni , chiufela  bocca  a tutti , & fc  ne  partì  come  la  piu  giujla , & 
da  ben  donna  del  mondo . Della  fua  accorteT^T^a  queflo  effèmpio  habhiamo. 
Traffitele  fcultor  famofifflmo  haueuanella  fua  bottega  oltre  tanf altre  fla* 
tue  degne,  un  Cupido  di  Firaordinarià  belleT^ , e perfettione  > & e^li  che 
leperdeua  il  ceruello  dietro, chiedendoli  ella  qualche  fua  bella  opra , le  diede 
arbìtrio  di  elegger  fienale  di  tutte  y ole Jje , penfando , che  comedonna,giu^ 
dicio  tanto  non  haueffe  hauuto,  da  feieglierfi  il  Cupido^ ma  la  cofa  andò 
altrimenti . Tr  Quando  fi  egli  in  cafa  fua  yn  giorno  , ella  fubornò  alcuni,  che 
d improuifoyeniff'ero  adauifargli la  fua  bottega  con  tutte  ciò , che  Wera 
dentro,  ardere  miferamente . ^llo  Urano  annuncio  fi  ìeuò  Traffitele  in  fret* 
tu  di  lette,  andò  alla  fineflra  di  cafa  & con  angofek  dimandò  loro  ,fe  era 
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f alno  hi  tanto  hicendÌG  il  juo  Cupició  , ^ allora  l' a fiuta  femlna  forrife  y 
quel  Cupidoyd  quale  flato  era  due  anni  intorno  volle  . Crinito. 

/y  CO  L. A Cliinìa , in  tanto  ofcuro  di  vitupero , d’ignomma  di 
vita , fece  pur  vedere  al  mondo  vn  poco  di  chiaro  di  pietà  , di  cornpajfio-  Fcmfna 
nc:  pcrcioche  y quesia  è quella  pietofa  femina^  che  faccua  flar  a fiecco  il  pìetofa.  . 
yittoriofo  ^Innibalenelle  delitie  di  Capua  ; pietofa  dijji , perche  a prigioni 
ì{omani  y che  in  quello  inuerno  fi  moriiiano  di  freddo , &.di  fame  y ella  fola 
tanto  da  viucre  fomminijirò , che  fi  ripararono  affai  beàe  in  quel  infelice 
fiato  . Limo  lib.  16, 

. F LO  \ 'poiana , non  guardando  alla  chlareTgga  del  fangue  de*  Fa^ 
hi  Metelliynèad  altro  rijpctto , che  poteua  trattener  ogni  donna  dal  metter  fi 
in  braccio  al  mondo , andò  alla  guerra  d'africa , & fi  guadagnò  di  bagaf eia 
il  nome . Scriuouo  che  Mamillo  Confide  jpef e piu  denari  con  Flora  lafiuendo 
che  co*  nemici  guerreggiando . Haueua  cofiei  fatto  mettere  alla  porta  di  ca- 
fa  fua  y vn  così  fatto  ferino . Qual  fi  voglia  \è , Trencipe , DittaterCy  Con 
fide , Cenfore , Vonteficey  ò Quefìore  potrà  chiamarey&  entrare  liberamen- 
te . Tutti  gli  ambafeiatori  del  mondoy  cheueniuano  in  Italia , tante  cofe  por- 
tauano  con  loro  da  dire  della  belk'ggji  y (f  geneì'ofiità  di  Florayquante  della 
}\ep.l{pmana  y perche pareua  incredibile  y uc dere  le  ricche'gT^e  della  fuaca- 
fa  y la  compagnia  che  fi  menaua  dietro  ^ la  beltà  del  fuo  vifo , i S ignoìottì 
che  laccompagnauano  , & gli  prefenti , che  le  volauano  a cafa . Effóndo  or- 
mai uecchìa  leiienne  partito  di  maritar  fi  con  un  helgiouane  Corinthioy  ma  Della  ri- 
ella  se* n truffe  con  quefla  rifpofla  a dietro . Cefi ul  non  fi  uuol  marita:re  coi  • 
60. anni  c*ha  Flora  y ma  fi  bene  co*  dugento  mila  fcfìertij  cha  nella  caffa^ 

F ijfe  dopo  quello  partito  cinque  anni  foli,  & morendo  lafciò  erede  di  tuttofi 
fuo  haiiere , il  popolo  l\pman&y& furono  tanti  li  denariyche  in  cafa  fua  troua 
tono  y (3  le  gioie , che  Renderono  , che  furono  bafianti  per  fahicare  tutte  le 
mura  di  l\pmayedT  anco  per  diffegnare  la  P^epublica . Infine  a dì  nofìriè 
rìmafla  in  t\oma  la  memoria  di  cùfici , percioche  il  campo , che  oggidì  con 
mcabulo  corrotto  fi  dice  di  Fiore  y è il  luogo  doue  foleuano  celebrare  i giuochi 
in  onor  di  Flora  . Mondo^neto. 

GLI  C E^l  .A  y fu  della  patria  medefima  che  Trine  ypparue  appunto 
che  la  città  di  T efpia , per  quello , che  Reggiamo  ne  gli  auttoriy  prodticeffe  le  vane. 
donne  belle , ma  oltre  modo  lafciue  , uane^  . Cofiei  riceuè  da  Traf- 
[itele  in  dono  una  bella  Hatua  yCS  di  grafi  ualore^yma  uaga  dell'orna- 
mento y e pietofa  della  pouertà  della  patria yUe  fece  un  prefente  al  publico. 

Cellio. 

L E OTs^T  I.A  portò  dalla  natura  uiuaciffimo  ingegno , difpoTlegp^a 
di  membra  ; di  quello  fi  feruì  per  eccellenza  bene , perche  hauendo  qualche 
tempo  praticato  in  Filofofia  uenne  a termine^ , che  leggendo  gli  libri  di 
Teofralìo  Lesbig,  (S  non  piacendole  molte  fne  opinioni  y li  formò  una  dottà^  ** 
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tipologìa  contri  : ma  del  reHoytion  fi  curò  niente  a portar  nome  dì  oneHa, 
nò  di  cajìay  augi  vijf e talmente , che  fi  caricò  di  mant aggio  di  difonorc^. 
Gelilo  • 

S Il^OTT  E y voile  gir  al  pari  d*ogn^  altra  f emina  del  mondo, & pur  \ 
in  vna  cofa  le  altre  del  tempo  fuoauan'j^ò , che  feppe  ueiggeggiareconflra^ 
ni , & difonefli  modi  gli  ìmomini . Di  qui  truffe  orìgine  il  verbo  SinopiffarCy* 
che  fignifica  molto  apertamerue  quella  forte  di  veg^i  lafciui , con  gli  quali- 
le  ree  feminc  a defcano gV infelici . Da  gli  ^Adagif  di. ... 

C^MV^SVE  f emina  dì  bellifjimo  affetto  y fi  feee  morir  die--, 
troll  famofo  ^peìle  , di  forte  che  ^ le ffandro  Magno  y accortiffìmo  cono-  . 
fcitore  di  fmil  fatti  y amando  quella  y ^ queiloy  fapendo  di  fargli  un^ 
grandiffimo  apiacere  la  gli  diede  in  ballia,  & volle  che  per  fempre  fua  1 
/cj> . Tlinlo . ;j 

T I MJL  7<fD  y e quella  gentili ffima , ^ non  manco  pietofa  donnay  \ 
chehauendOy&  viuoy^  morto  amato  M:lcihiade  ^teniefey  gU  fece  fare  del 
fuo  vn'auelloyda  riporre  le  fue  ofaymofìrando  apertamente . che  non  s* anida- . 
uain  lei  vn  animo  punto  barbaro  nè  bafioyma  vrnano  generofoy  & cor- 
te fffmo  . 

CHIO'KlEy  appreffo  Marciale  è il  nome  diana  cortiggLna  farnofa  a - 
fiioi  tempìydella  quale  in  due  ve»  fi  così  fauellas. 

AChioiie  laltcni , vclLaiJedi'cepuJorem. 

Abfcondunc  fpurcas , !igc  fnonLimcnra  Lupa^. 

LI  C I S C chìama^^afi  vn  altra  mentouata  dallo  fleffo  Tecta  hi  quel 
ver  fi  y fatti  a piacimento  d'vn  certo  Taulo  fuo  intrìnfeco , che  nel  pregò , e 
in  efìe  le  da  nome  di  farnofa  Lupau. 

Facete  in  Licilcam , Panie  me  iubesverfus  * ' . 

Qj^ibus  illalcdis  rubcac , fic  Arata; 

O Panie  malus  es , irrninare  vis  folus.  , 

E\M  lA  è quella  farnofa  Lupa , dietro  alla  quale  Ariflotelc  Trend- 
pe  de*  Filofofi  perde  quaft  affatto  il  ceruello  : perciochcynoi  habbianio  da  au- 
to-i degni  di  fedcy  che  il  mifero  amante  ò piu  tofio  amente , non  puri  amò  * 
/opra  ogn" altra  cofa dehmondo , ma  cornea  lui  fteffe  il  deificare  vtia  cor- 
tìggiana , le  rigjtb  aitarci  y & le porfeincenfo , come  a Gìou(lj>  , & Mar-r 
te  foleuafi  fare  . Compofe  anche  vn  libro  d'inni  in  fua  loda , riti  quale  la^\ 
mette  a fuo  poter  foura  i cieli . Quefio  misfatto  contro  le  leggi  de  gli  Ate-  i 
niefiy  effendo  venuto  alle  orecchie  de' magiFìrati  Greci  y perdoche  Eurime- 
donte^òpur  Demofilo  F accuso yil  buon  AriFiotele  eia  per  effer  caligato  ma-^ 
lamente  , fepiu  che  in  fretta  non  fi  toglieua  di  A tency  & fi  [offe  a Corfìi  m 
ficuro  ritirato  . Tenfi  ognuno  con  che  [corno  tolfe  volontario  bando  da  Atene 
quel  grand'huomoy  doueper  lo  ff  aclo  di  treni' anni  infegnatc  haueua  le  buone  | 
cUf cipline . Origene  autorc^^  ! 

^ : CELIA  \ 
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ctii^  ulen  cmcata  di  grande  ignomìnia  da  Martlak, perche  in  cer 
tlfuoiuerfiyleuatineduedimeTiopiuJporchiymonra,  che  face ffe  copia  di 
fé  a chiunque  n'haueffe  uoluto  non  eccettuandone  i Giudei . 

Das  Cattis , das  Germanis  > das  Cglia  Dads 
Nec  Cilicum  fpernis,  Cappadocumque  thoros . 

Nec  recudtorum  fugisinguinaludgorum'. 

SEMVB^OISI^  1^  Romana, ft  trono  nell* empia  congiura  di Catilina , 
& pregiò  a quella  fetta  di  rihai  di  incredibil  fauore,  ciancicindoy  & facendo 
cianciare  queflo  quelloyper  inue§ìigare con follecita  importunità  gPumo- 
riy(^ gli  andamenti  altrui. Fu  non  folamentc  accorta  molto  5 rna  piu  che  me- 
^iocr amente  inflrutta  nelle  Greche  lettere yche  fu  flupore  in  lafciua  donna  . 
£raft  data  al  cantare , & fuonare , & con  queFFarti  traheua  infiniti  uccelli 
al  uifco . Morendo  alla  fine  lafcià  tal  fama  di  fé,  che  piu  jpefiohauejfeì  k 
chiefio  altrui , che  ne  fofie  fiata  ella  richicHa^ . 

i J BELLI  da  BrucciJ'aquale  haueua  rouinato  un  fuo  aman- 
tey&  ijpogliatola  quaft  d*ogni  fuo  hauere , paftendofi  egli  per  debito , gli 
andana  dietro  lagrimando,con {pejfi  finghio‘:^7^i  > & fojpiri , che  ogn'uno  ha- 
crebbe  credutOyche  fi  f afferò  fpiccati  dal  cuore . Dimandata  poi  dalla  coma- 
rìy  Bettucciayper  qual  cagiùneyclla  cosi  dirottamente piangeua^rijpafeyper che 
io  glihoiafciato  il  mantello  piango  y non  già  per  fuo  amore.  Da  che  fi  fa 
ragione  yche  l*  amor  delle  meretriciynon  tende  ad  altroyche  ajfogliar.le  per- 
fono  del  putto  .,  Domenichi. 

VOLI  1SID^4  Valentiana  prima  che  fi  defie  in  potere  d'amantiy  cercò 
di  godere  con  fagacità  C altrui  y cauando  con  falfe  lufingheor  da  queflo  y e 
or  da  quello  robbe  e danari  da  poter  fqiiacquerare.  Ma  notifi  ou*ella  conduf- 
fecon  f Ite  dolci  parolette  quaW'onouelli  amanti  y one  ne  fu  condotta  ella 
dal  quinto.  Md  uno  di  loro  C artigliano  y cheradi  afi  ai  felice  uena  a far 
uerfity  & che  con  fue  rime  già  l haueua  poHa  in  cielo  , perche  a capo  di 
certo  tcìnpo  egli  s* era  accorto  della  fua  falfità  , ^ come  n* era  uccellatOy  on- 
de le  fi  era  u aitato  contro  con  amarifflmi  uerfi , fece  dar  tante  pugnalate,  che 
fu  condotto  a morte  , & quello  yche- gli  diede  fu  uno  de*  quattro  fuo  co7npa- 
trioni,  il  quale  fu  perciò  fatto  per  giu  flit  ia  decapitare.  Gli  altri  due  ualorofi 
caualieri  {{ornano  uno  , e Francefe  Pul’tro  nmi  incette  troppo  a condurgli  a 
fingolar  battaglia  per  fuo  amore  ynella  quale  amendui  uilaf dar  ono  la  ulta  . 
Ma  non  feneuantò  troppo  alla  ìunghayche  per  quinto  un  Genouefe  con  uh  al 
ta  beffa  le  leuò  il  meglio  del  mal  acquiflato,  Cf  hauutala  in  fua  balia  yfu  ca- 
gione pch'  hauerla  impouer  ita  affatto  yChe  fc  uolie  uiuereyfi  diede  in  potere  de* 
fiuuili amanti.  Tomafo  Colto.  . 

B E I{0  7^1  C E feminadlmondoin  Finegia,eflendo  ingiouentu  Ha- 
ta molto  fauoritdyoue  diuennecrefpaneluifo,fi  uidde  ad  un  punto  abbando- 
nata da  tuttiyonde  bìfognò  per  uiuereyche  co?npiacefte  di  fe  chiunque  la  uolea» 


Fem.(3S 
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Donna  la 
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yngiòfnò4tiuH^iièrmaHa  d* accordo  con  un  fabrOi  alT^ato  il  uifb  fo^lrddo 
dijjcyah  mondo  ingratOya  che  fono  io  condottdy  che  doue  prima  non  mi  degna 
uode^  grandiyora  mi  ueggio  in  poter  ed*  huomini  plebei,  il  fahro  fentendofi 
così  dìffrtglare  diffcyO  error  neramente  grande  y fedi  quei  denari , che  io  con 
tanto  fudore  ho  guadagnati , ne^faceffi  bora  ueder  bene  ad  una  putanayCfeH 
dirne  altro  le  uoltò  le  fpalle^ . Loftejfo. 

jL  G 1^0  LE  L moglie  di  Cippo  donna  d*  incomparabile  beltà , C# 

gratiaycra  di  tanto  feflofo  umoreiche  buona  era  da  tener  in  altegrei^a  qual 
fi  foffe  piu  malanconicabrigatay  perche  non  fi  riteneua  per  freno  alcuno  di 
non  parlare  a fuo  modoye  dir  cofè  ancora  che  fconcie . E per  fua  uentura  hek* 
he  il  maggior  pecorone  per  maritOy  che  foffe  afuoi  dì , il  quale  di  quei  primi 
giorni  che  la  tolfcyle  lafciò  la  briglia  fdl  collo  & le  daua  tutte  le  occaftoni , 
eheleifapeuadeftderare  di  malfare,  Coflui  è quel  calìronaccio  y cheflando 
in  letto  con  effo  lei , quando  egli  fentiua  qualche  innamorato , che  la  ueniffe 
a trouare , faceua  fembiante  di  dormirCyC  di  ruffare  molto  forte  yaccioche  lo 
adultero  glipotefiepiu  facilmente  far  le  corna.  Lod.Guicc. 

Gl  F'  LI  .A  da  Melicata  Elette  tre  anni  foUyche  il  marito  fi  era  accon- 
do  con  unricc0y&  prodigo  forefliero  per  feruitore y Vhaueua  lafciata  da 

douero  su  taf  àuto  delle  cofe  bifognofe , onde  ella  non  era  in  quefio  ffazio  ^ 
tempo  rimafla  a difagio , ma  conaltri  nehaueua  due  figliuoli  baunto. 

Or  quelli  al  fuo  ritorno  hauendo  questo  nuouo  Calandrino  ritro^ 

X lati  in  cafa , non  folo  gli  reeeuè  allegramente  per  /«W,  . 
ma  predicaua  per  tutto  la  fecondità , fertilità 
della  moglÌ€ych*€llafacefie  figliuoli  fen^a  lui. 

Vero  fi  rifolfe  il  Guicciardino  a dire  » 
che  la  troppo  fimplicitày& lada 
pocaggine  de"  mariti  è fola 
cagioncyche  tante  fem- 
mine fi  danno  a 
mal  opera 


Dono^ 
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Donne  lafciuc,  6c  vanc>chcpcril  dono  della 
beltà marempiegato , capitarono 
male.  Cap.  V. 


LEO  T l\yi  1{tìn,td*  Egitto  y ageuolments  farà  ere 
dutOyche  helliffima  donna  fojjcynon  folamenteper  lo  tcjli 
monio  de  gli  autori  y quanto  per  quello , che  fi  leggCyche 
ella  col fuo  vago  fembiante  raffrenò  i più  forti  guerrieri 
del  fuQ  tempOyadefcò  i piu  faggi  y&  tran'juillò  ipiu  com 
moffi animi  del  mondo.  Scriue  Dione  , & con  effe  lui 
Tlutarco , che  con  tre  rare  qualità  (uperò  facilmente  ogn* altra  beltà  di  quel 
fecolo,quantunque  come  Egittia  fofie  piu  toHo  brunetta  y che  altrimenti y 
percioche  con  lagratia  bella  maniera  fi  amicaua  ogn'uno  , col  fauellare , 
che  fu  oltre  modo  foaue , recaua  flupore  , & con  lagrauità  fi  moHraua  ve- 
rumente  degna  d*onore.  Ma  quefta  bell eg^a  recò  gran  macchia  a Cefare^ 
che  n'hebbe  con  lei  Cefarione  , & fece  tardo  il  corfo  delle  fue  prime  vitto- 
rie : fu  cagione  y cheOttauia  figlia  di  Ottauiano  rimaneffe  vedouay  pofeU 
che  il  di  lei  marito  per  queHa  godere  lafciò  & rifiutò  indegnamente  quella  : 

apportò  rouina  a Marcantonio  y che  per  feguir  lei  fuggente  lafciò  rotta 
la  fua  itrmata  in  Uttio , ù vedutofi  poi  troppo  dalia  fua  prima  gloria  al 

y T 2 di  fottOy 
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di  fono  y fi  vccifcy  of curando  molto  la  fama  delle  fu,e  yittorkper^  que^ 
òtiofa  y & rana  mortc^ . Tlutarco.  . ; 

V ST 1 y medile  di  Marco  Aurelio  ImperadorCy  & Filofofoy 
fi  lafciò  a dietro  in  belle‘:(7;a  di  roltOyin  grafìa  diperfona^ein  tutte  quelle  co 
fcychepiu  adefeano  i miferi, quante  donne  hauca  ^may&  quante  Italia  tut- 
Moglie  quesìo  Ipledore  d'inufitataheUe‘:(^a  fu  of  curato  da  ma  folta 

balzana  a nuuola  di  difonefld,dilafciuiay^ (Fogni  le':^:^o . Toccò  in  forte  queBah^Ua 
marito  fag  f emina  al  più  faggio  Imperatore  di  \omayal  più  modeflo,  &patiente  Filofo 
foyche  uotgefk  libri ben  gli  uoUe patien7;a  a fopportare  tanta  luffuria  di 
donna, che  a fciolte  briglie  feorfe  in  ogni  libidine,che  mentre  il poutro  Signo^ 
re  uolgeua  Vlaton€,&  MriBotele, onero  in  Senatofedeua,gli  piatali  a le  pia 
indegne  corna  del  mondo  Indegne, brutte, perche  non  contenta  dì  qualche 
eauallierodi  corte, ò di  qualche  giouane  Fumano  , metteua  jpieal  porto  del 
mare,perche.fe  qualche  gagliardo  forefliero  ri  comparifie  ,le  lomenaffero 
toflamente  alianti , nè  pur  anco  a quei  della  ciurma  marinarefea  perdonan- 
do . La  coflei  beltà  in  fomma  , apportò  nonlieue  macchia  a quel  rirtuofo 
Trencipe 3 che  fu  neceffitato  a chiuder  fopra  cotante  cofe  gli  occhi,  & re^ 
co  non  poco  feorno  allo  Impero , facendofi  Frno,  & Valtra  fauole  delle  gen- 
ti . il  Tetrarca  nofìro , rà  commiferando  lo  Hato  di  Aurelio  in  quei 
verfi. 


Petrarca  huon  Marco  d’ogni  laude  degno, 

sic’TtiSfi.  Pien  di  Filofofia  la  lingua,  e*l  petto 

Pur  Fàiiftina  il  fa  qui  ftar  a fegno  . 

P''  S Tji  moglie  dì  Cojlantmo  Imperatore  fu  dotata  di  tanta  beltà y 
& gratia,che  per  rn  tempo  piegò  Fanimo  del  marito  ouunqueuoleua,&  ri^ 
mudo  molto  lictntiof amente  ,pur  duna  al  buon  Signore  a uedere  LucìoIìlj 
per  lanterne^ . La  fita  luffuria  uenne  anche  a quefio  colmo , che  innamo- 
rò fieramente  di  Cri^o  fuo  figliaflroy  nato  di  concubina,  ogn^arteado*- 
Succelfo  prò  per  recarlo  à fuoi  difenefli  piaceri  : ma  ,perche  il  giouane  fi  arroffiua  di 
|£]l’ainica  ^Qndefcendcruiy  nuda  fece,  & ella  Àlufodonefcolo  flremo  amore  in  lire- 
fwo  odio  commi . Comi  ella  ridde  di  non  poter  fuggire  di  efjer  feoperta  ^ 
per  di  lui  rendicarfi , tolfe  per  mano  Farma  deW antica  Egittia  moglie  di 
T liti f are  y accufollo  al  padre  di  lui , che  le  haueff e roluto  far  for^ , & tan- 
to bene  feppe  cotefla  fua  frode  palliare , che  fattoglicl  credere  , fu  caufu  y 
che  lo  facefie  decapitare^ . Ma  di  là  a pochi  giorni , renendo  a luce  il 
fatto  y il  credulo  Imperatore , che  tardo  taccorfe  della  fua  follia  , fec<L^ 
porre  la  fcelerata  donna  in  rn  caldiffimo  bagno  > & qtmi  foffocarUi^.: 
SeBo  Aurelio . 

MM:  E^IM:  TflSlE  della  flirpede*  l{e  di  Giudea,figliuok  diMcfladrù,  i 
fu  la  piu  bella  donna  del  fuo  tempo,  fi  come  ageuohnentefarà  creduto,  da  chi 
èaurà  lato  in  GiofefotuttoH  fucceffo  di  coflei  Erode  d’^ntipatro  amò  tato  h i 
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fue  che  per  lei  ogn* altra  donna  lafciò^mirada  foto  a compiacerle:^. 

Vero  è, che  Jpinto  dalla  fua  natmaficre':{‘^a,pe‘r  lieuefojpetto  Ircano  fuoauo- 
lo  ama7;^7^òy  & pofeia  anche  ad  ,ArijUbolo  di  lei  fratello  la  ulta  tolfe  , cofa 
che  nel  petto  della  donna  gran  de  fi  0 diuendetta  pofe.  Tenne  ella  cotal  fde-~ 
gno prudentemente^  fino  chepirnCy  coperto  ; ma , quando  alla  gita  di  Ero-- 
de  a I{pnta,fcoprì  che  il  Bj  amatitela  Soemo  di  quefla  foggia  l*haueua  racco-- 
mandata , che  fe  le  fue  cofe  male  andajf ero, l* uccidejje  yauampò  ben  d'ira  la 
belladonna , a cuipareua  mal  fegno  di  amore quefio  . Difeopriffì  la  fecre- 
ta  commiffione  a cotal guifa , che  bramando  Soemo  fuo  cuflodegli  fuoi  ab- 
bracciamenti , perche  la  uidde  colante  in  offeruar  fede  ad  Erode  , le  ^iegÒ 
per  ordine  tuttofi  difiegno  del  Bj  crudele, per  piegarla  al  fuo  uolere . In  que- 
fio  il  crudo  Erode  ritornò , ma  in  fatto  da  Vapp affienata  donna  non  fu 
troppo  ben uiflo,  da  che  altre,  & maggiori  cojeil  j{è  ìmaginando  ,.isfogò 
nelcuflodelo  fdegno . Sarebbe  fi  anche  in  lei  fecondo  il  fuo  folito  incrudelito 
ben  tofo , ma  oflò  con  falda  riparo  amor(Lj> , che  quanto^  lira  commoueua, 
turhaua,€  fpingeua, tanto placidaua,!^  metteua  in  cìyeto . Qmfla  dubhisc^^a 
dì  cuore , ejprefie  bene  a marauiglia  il  Vocia  oue  diffe^ , 

V uo!  veder  in  vn  cnor  dilecto , e tedio, 

Dolce , & amaro  f hor  mira  il  fiero  Hcrode^ 

Che  amor , e crucleld  gii  han  pofto  afTedlo. 

Vinfe  però  nell.cff  jrato  huomo  la  forT^a  della  cru  deità,  onde  in  capo  di  al- 
quanti pomi  Ja  fece  condurre  alla  morte,  che  lei  coflantiffimamente  foppor- 
t.ò,^  lieta  andouui.  Erode  poi, raffreddato  quel  caldo  d'ira.,  haurebbe  uoluto 
per  tanto  fanguerifcuotcrU  di  mano  della  morte  ,nè  altro  potendo  far fennata 
per  lo  palUgìo  (padana , gridando,  e chiamando  lamato  nome. 

Vedi  com'arde  prrma,  e pji  fi  rode, 

T ardi  pentito  di  Tua  feritade,. 

M A R I A N N E chiamando,  che  non  Tode. 

ME  s S.A  LI  lSf.4  moglie  di  Claudio, fu  bella  di  appetto, pronta  & ef 
ficaceneldlre,ma  quefle  doti  folamente  incattiui  & difonelìiufì  empiegò. 
Bfernpì  il  pali  agio  Imperiale  di  drudi,  fece  morire  molti  huomini  da  bene^, 
fpinf  ? in  bando  perfone  di  lcttcreyCoHrinfe  molte  uergini  allo  sìi4pro,&  mol- 
te maritate  allo  adulterio  alla  prefen  :^a  de'  mariti, e tolfe  la  aita  a quei, che  ri 
futauano  i fuoi  abbracciamenti . -Apena  chiudeua  il  fuo  Claudio  'gli  occhi, 
ch'ella  inuolgeuafi  in  un  mayitello,^  cod  di  notte  a publici  luoghi  s'ìnìiiaua:, 
di  donde  l'ultima  era  apartirft.  Voi' fine, temendo  di  effer  della  fua  malauita 
cafligatada  Claudio,  fe'l  tolfe  con  funghi  auelenati  da  gli  occhi,  & diede 
V Imperio  a Domitio , Seflo  -Aurelio. 

I{0  S I M 0 iqfD-A , figlia  di  Sufmondo  J{c  de'  Zepiri,al  tempo  che  l'or 
mi  LonpbardctrauagUargno  l'Italia, fiorì  di  hclk^T^e  tale, che  inuefeò  i piu 
potenti  del  fuo  fecolo  , Ejfendo  fiato  Juperato  fuo  padre  in  battaglia^ 
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fanciulla peruenne  nelle  mani  del  vincitore  ^Iboino , che  per  la  fua  beltà  la 
tolfe  per  moglie . Era  fi  già  la  Donna  /cordato  Vamor  del  padre  per  quefle 
^OT^T^eJatte  molto  alla  grande  in  Verona^  ma  volendo  Vhuom  per  natura 
crudele , ad  vn  conuito folenne  ifeapricciarftydifarberea  I{ofimunda  nel tef- 
chio  del  morto  padreyqual  egliadopraua  per  ta7;j(ayella  che'l  conobbe yf e ben 
beuè  y pur  fi  Hrinfe  Valla  vendetta  al  cuore . T roub  ella  indi  à poco  vn  fuo 
fidato  fe  gli  pofein  mano , con  questo  patto  y che^lboino  vccideffct 
& hauendo  coHui  fatto  audacemente  il  debito  con  molte  pugnalate , pre^ 
felo  tomamente  per  marito . Ma , perche  di  là  non  troppo  s'accorfe  di  ha- 
uer fi  tolto  vn  ferpentein  fieno  y che  Elmechil  (così  nomauafit  coVìui)  fatto 
per  cotanta  fignoria  infoiente y la  oltraggiaua  in  varie  guif e,  fe'l  volle 
predio  con  veleno  torre  d^innaw^i , che  le  farebbe  pur  troppo  bene  fuccef- 
fio  y scegli  accorto fcncy  dopò  lo  hauerne  beuuto  me'xp  bicchiere  non  hauefi- 
fe  corretta  beuendo  il  recante  a morire  Vvcciditrice  del  fecondo  marito* 
Taolo  Diacono . 

G I 0 figlia  di  Carlo jgouernò  anch'ellayparte fiolay& par- 

te ammogliata  quel  deliciofo  Bearne  di  l^apoU  : & fu  donna  molto  bcUayCf 
jpiritofa,  y'na  fol  macchiayma  gradcyfi  trafie  adoffio  di  effier  per  libidine  infia 
ti  abile. Il  fuo  primo  marito  ^ndreaychem  poteua  empire  quel  profondo  gor 
go  di  lujfuriayfeceflrangolare  in  ^uerfayhauendone  ella  poco  prima  fatto  co 
le  proprie  mani  un  laccio  contefìo  di  feta  > & d'oro . Si  tolfe  pofeiaper  ma- 
rito Lodouico  y fratello  del  Bè  1{pberto , che  belliffimOy& dijpoHiffimo gìo- 
nane  era.  Mayintefa  Lodouieo  Bj  d’ Ungheria  la  morte  indegna  del  fratello^ 
fermò  di  al  tutto  non  Inficiarla  viua.  Giouanna  pensò  di  placarlo  con  lettere  y 

mojlrarfi  innocente  yma  nulla  fece.  Egli  pafiò  congrojfio  effercito  in  Italia, 
& s'infiignori  ageuolmente  di  Hapoliy^  d" ogni  forte'7^  ad  ejfio  Bjame  per 
tinente.  La  donna  in  quel  me^^  per  tema  di  non  cadérgli  nelle  vgneyfien'era 
col  nuono  marito  fuggita  con  tre  galere  in  Francia.  Lodouico  in  capo  di  tre 
anni  g troppo  attedere  alla  impudica  dona  more  do  diè  luogo  a Giacopo  T ar- 
raconefie  Infante  di  Maioricayil  quale  fu  da  lei  fatto  di.là  a poco  decapitare  p 
hauer  con  altra  donna  hauuto  commercio.  lS(on  ilUtte  troppo  foUyche  fi  toC- 
fio  Ottone  Duca  di  Branfuichy^  diffegnaua  di  malmenarne  degli altriyquan 
dogli  venne  Vvltima  mina  adoffio  di  Carlo  da  Dura'^^ , che  prefio  ìqapoli, 
impiccoUa  per  Ugola  nella  propria  camera, oue  ella  già  fatto  haueua  fuo  ma. 
rito  Andrea  impiceareycon prouiden':^  marauigliofia  di  Dio  . Collonuccio  , 

Onoffrio  Zarabbini . ^ggiugniamo  c'hebbe  cofiei  vna  figliuola  molto 
bella  detta  Maria , la  quale  fu  grandemente  ^ non  indarno  da  Giouanni 
Boccacci  amata  ,/<?  a lui  Hejfo , per  le  congetture,  & a certi  Luteri  credia- 
mo ; & quefìa  è la  fua  Fiarnettayda  lui  così  per  coperta  chiamata.  Lo  fleffo.. 

I S .AB  E L L.A  moglie  di  Jldouardo  Bf  d'Inghilterra, fu  di  faccia  affai 
belli, ma  di  maniere  tanto  dolci,  che* l marito  molto  Vamaua,  erane  coti 

ragione 
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ragione  gelofo»  Fece  cofiei  w viaggio  in  Fr andana  vifitar  Carlo  Bello  fra- 
telfuoytna  ben  toflo  ne  fu  richiamata  dal  marito,  confapeuole  di  qualche  in- 
ciampo.  y enne  la  Donna^ma  non  fen'^^^a  qualche  fojpettOyCheil  f{èy  flato  della 
fua  mala  vita  informato^  la  fi  toglicjjè  dagli  occhi , & con  Valuto  del  fra- 
teUo  s*  apparecchiò  di  far  cader  nella  rete  lui . In  fine  fauorita  dal  braccio  di 
eertifeditioft  Inglefhparteper  for:^a,& parte  per  inganno  afl aitò , & prefe 
^douardo^eH  fece  incarcerare, Cf  pofeia  morire, pigliando  fi  dopò  queflo  ella 
ìlgouerno  del  Bearne  fiotto  il  nome  del  figliuolo  . Ma  poco  durò  cotal  fua 
grande'gp^yimperoche  dopò  alcuni  anni , ejfendo  la  cattiuella  colta  inforni 
catione  da  Foggierò  M artemiro , fu  perciò  dal  figliuolo  fatta  miferamen- 
. U in  vnaprigion  morire^ . Onojfrie  Zarahbino . 

LyGBJFTI^  Senefe,  di  molto  honorata  famiglia , al  tempo  di' 
Sigifmondo  Imperatore , fece  vedere  quanto potejfe  in  lei, eh* era  maritata  , 

in  età  forfè  d*anni  venti  vna  improuì fa  fiamma  d'amore . Muampò  co- 
flei,  che  belliffima  donna  era , oltre  ogni  credere , dell* amore  d'vn  gran  Ba- 
rone Tedefeo , il  primo  di  nobiltà , & fauore  appreffo  Signifmon  do,  ilqua- 
le  molto  follecitata  con  a/fidua  feruità  l'haueua  \ nè  fine  hebbe  quello  ardo- 
re ( per  accor  ciarla  fi  fe  non  infelice  , perche  amendui  fi  riduflho  prcjfo 
che  ad  impaT^re . lo  non  sòj  fefoflero  amanti , ò amenti  ; quello  riferì- 
fee  bene  vn  lUuslrijfimo  Scrittore , (il  cui  nome  quantunque  antico  rijpetto 
a noi  , parmi  di  tacere)  che  reggendo  fi  la  bella  donna  priua  (non  dico  del- 
la per  fona  del  Barone , perche  fu  fempre  a queflo  chiù  fa  la  firada  ) della 
fua  vifla , che  fopra  tutte  le  cofe  del  mondo  le  era  cara , volle  per  dijperata 
lafciarfi  morire.  Tercioche  mai  piu  fu  veduta  parlare  gran  fatto , nè  ride- 
re , non  fi  volle  veflire  pin  uefli  d'aUegregqga , nè  per  altrui  canto,  ò fuo- 
no  , le  fi  puote  feemare  qufWeccejJìuo  ardore , che  in  breue  melanconica , & 
accorata  la  condufl'e  a morte . il  Tedefeo  anche  fece  piu  di  cinquanta  mi- 
glia di  viaggio , dopò  che  fi  partì  da  Siena , che  non  parlò  mai , non  al^ò 
la  tefla  da  terra  ; & fu  prejfo  al  morire , quando  la  morte  della  donna  inte- 
fe . Filippo  da  Bergomo  Muterei. 

M Boleine , ò pur  nella  nòflra  fauella  Bolana,fu  Donzella 

di  Caterina  d'Mragon  a l{elnad*  Inghilterra,  fu  giouenetta  di  gran  beltà, 
non  già  da  comparare  con  la  Bucina  fua  padrona , nè  in  queflo  , nè  in  gratia 
di  proceder  B^ale,  & grande^  . Ma  così  fon  fatti  gli  vmori  degli  huomi- 
ni , irrigo  Ottano  fuo  padrone,  che  fino  a queWhora  flato  era  buon  pè , 
diè  per  cofiei  di  calcio  alla  vera  J{eligione , ripudiò  Caterina , tolfe  Mnna , 
& cominciorno  le  cofe  fue  a gire  al  rouefcio,e  fempre  di  male  in  peggio  . 
Tfocqueinfommala  cofleibeltà,quale^  quanta  fifoJfe,al  f{e  f opradetto, eh  e 
morì  miferamente  Mpo  fiata  in  braccio  al  Dianolo.  'Ffocque  a tutto  quel  fio- 
ritijfimo  Bearne,  che  feguendo  il  detto  di  quel  Toeta^. 

Regis  ad  cxcmplutTi  totus  componitiir  orbis . 
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per  non  ejler  da  meno  di  lui^comincìò  in  gran  parte  ad  abbracciar  la  herefid^ 
a metter  le  mani  ne'  beni  delle  Chiefe , a non  tener  conto  della poteHà  Tu- 
paie, Finiamlalcon  dire , che  quefla  maladett a Donna  , /coperta  de 
gli  abbracciamenti fcelerati  di  fuo  fratello  Georgio^di  certi  altri,  (per  fuggel 
lare  tutte  le  fue  difonefìà  ) di  Marco  Fiamingofue  Suonatore,  dopò  la  mor- 
te di  coHoro,nefu  anch'cUa  decapitata  nella  ione  di  Londra . andan- 

do coHei  a queFìe  lugubri  noT^^/i  mojirò  tanto  altera, che  reggendo  ilpopo 
lo,che  l'afpettaua,&  che  ninno  le  faceua  riiierega, tutta  piena  di /degno, così 
in  ver  la  gente  parlò.  In  que/to  modo  mi  trattate  vilij/ma  canaglia, in  queflo  • 
modo  ehìma  confortateui,che /e  ben  io  mory'ò,morro  almeno  al  voHro  dijpet 
to  I(einau> . T oli  doro,  ^ 

I S BELL  ^ da  Vo':^iolo,fu  Donna  quanF  altra  deUa  /ua  età  bel- 
. la,ma  non  quanto  al /uo  onore,  fi  conueniua  della  /uaper/ona  jear/a  . luna- 
moroffi  colici  di  vn  Dottor  e, che  vifitaua  tutti  quei  di  ca/a  /ua , quallora  fi 
f o/fero  infermi;^  le  vene  il  proprio  marito  in  breiie  tato  a /chi fo, che  n'afiet 
tana  l'occafione  di  torlofi  d*innan‘gi,& le  venne.  S'infermò  il  marito  di  certa 
fehricciola,^  la  Dona  di  con/en/o  del  vago, gli  fece  da  vna/ua  Donna  di  Cu 
pugna  preparare  vno  auelenato  feruitiale,chelcaò  il  mi/ero  di  vita.7{o  trop 
po  tempo po/cia  diede, che  fi  pre/e  il  Medico  per  marito, co/a  che  molto  accrt  b 
beil  fojpetto  di  quella  improui/a  morte.  La  Donna  dunque,&  l .Adultero  fu 
rono  di  fubitoprefi , & hauendo  eUa  a per/uafione  dell' inetto  Dottóre,  che 
l'aj/icuraua  di  vita,con/efiato  il  delitto  ,per  giuflitia  li  tagliarono  la  tefta, 
& la  preparatrice  del  velenato  medicamento  fu  impiccata.  Luigi  Contarino.. 

L^A  figliuola  di  Lficeforo  Imperator  Greco, che  fu  data  per  moglie  a De 
minico  Siluio  trentefimoprimo  Doge  di  Fenetia,era per  belleg^riguardcuo 
bjfi  come  da  gli  autori  hahhiamo,  ma  con  questa  dote  camìnaua  al  pari  vnu 
certa  fuperbia,& alure'\':(aGreca,chelareìideua  a gli  umori  Italiani  an'gi 
e/fo/a,che  nò . Cofteifu  tanto  delicata  nelle  politezze  del  corpo,che  non  fi  de- 
gnaua  di  lauarfi  le  mani  con  acqua  commune,nh  toccaua  cibi  con  le  dita , mu 
folamente  con  pironi  d'oro.  Il  fuo  letto  fembraua  più  ad  vnaprofumerid,che 
ad  altr0,per  tanta  uarietd  d'odori, che  jpirauano  d'ogni  lato,&  quelli,che  no 
erano  aueZjtf  a fentire  cotanta  foauitd  di  odori,  v/ciuano  fuori  di  fé  mede  fi- 
mi. Ma  in  vero  non  è alcuna  co/a,che  menpo/fa  durare  della  jouerchia  lafci- 
, uia,^  quanto  è maggiore,tantopÌH  è peìicolo/a.Terchche /criuono,che  que 
/la  fua  fuperba  delicatez^  ^ cotale  infirmitd  la  riduf/e,che  col  ci  a cui  fa  fi  i- 
diua  l'acqua  commune,elemento  nobili{pmo,non  folo  con  acqua , ma  con  nef- 
/un'altro /occorfo,nonpoteualauare  la  marcia,che fuori  u/ciua  delpwgzole- 
te  corpo.  Finalmente  punita  da  Dio  puzzolente  morbo,uenne  a tale , che 
nc/fuHO  le  fi  poteua  auicinare,& piena  di  vermi  finì  la  delicata  vita.LlJceta^. 
DAmiano,&  Sabellico  lib.-q.Dec.i. 

LA  figliuola  del  Signor  di  S.  Mutta^moglk  di  Cìacnp  l\è  diVerfia  ot- 
tenne 
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t^nnenome  di  hella^ma  con  la  fua  impudicìtia  ofcurò  quel  pregio , percioche 
innamoratoci  in  un  gran  Barone  della  fua  corte  ^deliberò  per  poter  con  manco 
fofpetto  trouarft  nelle  fue  braccia , di  auelenar  il  marito  ; onde  entrata  con 
GiacHp,&  vn  fuo  picciol  figliuolo  in  un  bagno^diede  al  marito  t’apparecchia 
ttì  beuerone.  Egli  allegramente  beuè  parte  del  vino  attoscato ilreflo  die- 
de alla  moglie, albdbinoylaquale p no  ifeourire  t ingdno , morì  anch’ella , 
così  il  giorno  a dietro  furono  tuttltrè  fepolti,  Carlo  Tuffi, 

, vedoua  di  Gifmondo  Imperatore  donna  oltre  ogni  fil- 
ma bclla,&  fuor  d' ogni  creder  lujfurio fa, cjfendole  detto  da  un  fuo  famiglia- 
YCyChe  leH  polena  dirc:V’oi  donrefìe  Signora, pofeia  che  morto  v'è  il  marito  > 
imitare  la  tortoreUa,che  mortole  il  mafchioffi  mantien per  fcnipre  cullargli 
rtfpofe  con  altcregj(a\& pche,s*io  debbo  imitare  gli  vccellifenT^a  ragione,nd 
mi  dici  più  lofio,  ch'io  fegna  Vefìepio  de' colobi,^  delle  pafjeri  ? E nea  Siluio» 
I SA  BEL  LA  per  fopra  nome  Fcfca, moglie  di  Luchino  P^ifccnte , Si- 
gnora di  rara  belle2;j^a,hebbe  di  adulterio  con  Galea':(^'gp  Fifeonte  tre  figlino 
ih  fi  com’ejla  nel  fine  di  fua  vita  fece  manifefio,e  come  donna, che  non  fi  con- 
tentaua  così  facilmente  di  poco, fi  pofeanco  nelle  braccia  di  Fgolino  G'on'tita- 
ga,& in  F inegia  fi  fece  amico  il  Vremipe  Dandolo  , Colmò  le  fue  fcelerità  , 
facendo  finalmente  con  lento  veleno  morire  il  marito,  accioche  non  lefojfeco 
rae  vn  flecco  ne  gli  occhi . Corio, 

F H C E S CA  figliuola  di  Giulio  da  Tol€nta,moglie  di  Lanciotto 
figliuolo  di  Malate  fi..  Signor  di  Bfimini , adulteraua  con  Taulo  fuo  cognato  , 
al  quale  già  era  Hata  da  fua  madre  promefj'a  per  moglie . Fu  il  principio  di 
quefioreo  amore,  che  Lanciotto  gito  a I\auenna  per  ijpofarla  in  nome  del  fra 
tcUoJe  ne  innamorò  per  la  fua  bellegj{a,C^  la  volle  per  fe,per  lo  che  fu  vcci- 
fa  dal  marito  inficine  col  fratello.  Fu  il  ruffiano  il  libro  della  Tauola  roton- 
da,doue  fi  legge  feffiempio  di  Lancillotto,  & di  Geneura,percbe  quella  lettu- 
ra deflò  in  loro  difoneHe  voglie, & gli  condujje  a quello  fare,che  fu  la  mor- 
te di  amendui. 

Per  piu  fiate  gli  occhi  ci  forpinfe 
Quella  lettura  ; e fcolorocci  il  vifo  : 

Ma  fol  vn  punto  fìi  ,^qiiekhe  ci  vinfe . 

Da  che  fi  capre  de, che  no  v'è  al  modo  lapin  psflifera  lettionep  conopere  gli 
animi  cafli  di  quefli  libri:&‘p  molto,  che  fi  cuftodifeano  le  fanciulle  in  cafa  ,■ 
che  no  fi  lafsino  còparireìn  pubUco,&  che  lor  fi  leuino  letrijìe  cdpagnie,pur 
c'habbino  vn'Amadigi,un  Sferamundi,vn  Talmerino,ò  qual  altro  fi  Jia  di 
Cfitai  libri, baHan  hene,&  d'auant aggio  per  far  voltar  loro  il  ccrueUo, 

P 0 HJT  lA  figliuola  di  Antonio  B^agufeo  nata  in  'Flapoli , moglie 
contro  fua  voglia  di  Giouani  I^agufeo,^  vecchio  fuo  cof  brino,  col  quale  pri 
rna,chefiiaccafafferohebbe  di  fecretouna  figlia:effendofi  innamorata  di  La-, 
cilotto  Agneje  nabli  ’l<lapQktano,dì  cui  era  fatta  grai{ida,trouadofi  uicina  al 
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parto  acco [enti yche  Lacilotto  vccideffeil  marito  di  vna  archlbuglata  menìrt 
T>eniua  a cafa^ , in  tempo  ^ eh*  ella  era  per  partorire , perche  fiato  era  il  ma^^ 
rito  fuor  in  mare  tanto  tempo , che  non  poteua  ejfer  grauida  di  lui . Vano- 
ri  pofeia  vn  figliuolo  y per  lo  che  feopertaft  la  cofa  , non  hauendo  il  marito 
lafciato  erede  il  figlio  y ma  vna  figliuola  prima , fu  {morto  il  marito)  rite* 
nutUy^  fubitolemorì  il  padre  di  dolore^.  Ella  poi  fu  decapitata  y &_la 
madre  fua  per  queflo  morì  difperata  : Cf  Lancilotto  hauendo  vnagran  ta^ 
glia  fopra  , fu  ama'T^to  & il  fuo  capo  fu  portato  a 'Napoli . Luigi  Con* 
tarino^ 

^ 0 '2^A  forella  del  Cacico  Beiuchioy  & moglie  di  Caonaho 

fu  la  piu  bella  donna  dell' 1 fola  Spagnuolay  difeoperta  dal  Colombo  nel  mon* 
doyche  dalla  nouità  della  conquida  chiaman  nuouo,  Cacique  tanto  vuol  dire 
come  f{è  ò Signorey  & ^nacaona  importa  in  quella  lingua  fior  d'oro  ; & 
ben  le  fi  conuenìua  cotal  nome , perche  alla  beUeTc^^a , eh* era  in  lei  eccejfi* 
uà  y s'aggìugneua  Vingegnoy  & la  piaceuole:^^a,perle  quali  cofe  era  di  tan- 
ta autorità , chegouernaua  quafi  tutto  lo  flato  del  fratello , apprejjb  il  qua* 
le  era  tornata  dopò  la  morte  del  marito . Coftei , da  prima  perfuafe , che  fi 
onoraffero  gli  Crifiiani , ella  pajfo  in  onore  tanf  oltre  con  Bartolomeo  fra* 
fello  dello  rimirante  Colombo  y chepiace.uolmente  ilvagheggUua  y & vna 
volta  con  quefle  accorte  maniere  nel  Ninfea  mangiare  del  Serpente  luanay  ci-- 
bo  fchifeiiole  a vedere y ma  guHeuoliffimo y che  poi  molto  volontieri  man- 
giarono , ^lla prima  venuta  del  Gouernatore  Colombo  ygli  jpedirono  incon- 
tro infieme  huomini  y donne  ballando  ^ cantandoy  poi  veniua  il  Cacique 
fopra  va  legno  leg7jcro , portato  da  fei  Indiani  nudo , eccetto  le  parti  pudi* 
bonde'y  indi  ^nacaona  veniua  apprejfo  y portata  alla  fieffa  foggia  y & era 
nuda  all'vfo  Indiano , dipinta  tutto!  corpo  a fiori  roffi  , bianchi , ma  le 
parti  ri^uardeuole  coperte  haueua  di  cottone  di  varij  colori . In  tefìa,  al 
colloy  & alle  braccia  haueua  ghirlande,  di  fi  ori  rojfiy  & bianchi  odor  atijfirniy 

nello  afpetto  fpiraua  lafciuia , & vanità  . Quefia  donna  hebbe  qualche 
conformità  con  Semiramis  l{eina  degli  ^ffirij  ; quefio  fu  nelle  foTc^ure 

della  luffuria  : perche  fu  molto  difioliita  > e tanto  ella , quanto  l altre  donne 
di  quell* I fola  Spagnuola , benché  foffero  con  gl*  Indiani  da  bene , fi  dauano 
nondimeno  facilmente  in  preda  de'  Chrìfiiani  yUon  negando  mai  leUrr  perfo* 
ne . Dopò  la  morte  di  fuo  marito  usò  ogni  maniera  di  .libidine  y benché  con 
tutto  queflo  y fofie  di  grande  ingegno , & fi  fapejje  far  feruire , ri  firn  tare , 
e temere . Di  là  alcuni  anni  però , non  fi  fa  come  yfiuoltò  il  ceruello  alla  belX. 
la  Signora  y & l amore  y cheportaua  a gli  Crilìiani  tanto y che  foutrehio  erUy 
riuolfe  in  altretanto  odio  y&  non  poteua  patir  di  uedergliyfe  ben  nel  fem* 
hiante  di  fuori  mofiraua  altrimenti . Ejjendo  mandato  dal  Catolico  perGo* 
pernatorein  quefi'lfola  Spagnuola  Nicola  di  0 u andò  y per  fon  a di  ottimi  co* 
diurni}  ^ mancaua  di giufiitia  one  fi  richiedere, fu  arÀjatOyChe  la 

Cacica 
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Cacìca  ^Anacaònafiaua  in  punto  di  ribellar  fi  inftemecon  molt' altri  fignori 
Indiani,  & d'amaT^T^are  i Cri/liani , eh* erano  nella  prouincia  di  Sciaragua, 
onde  tenne  cotal  modo  per  nelle  mani  bauerli . ^Auifato  egli  nel  ì$o^  .di  que- 
Ho  tradimento  fen'andò  con  fettantaacauallo  dugento  foldati  a piedi 

nella  detta  prouincia , doue  s'era  quejla  fecreta  ribellione  ardita . Quiui  ac- 
certatofi  della  verità  del  fatto , ordinò  a fuoi , che  vna  domenica  ueniffero  a 
giuocare  alle  canne , prouofli  non  per  lo  giuoco  folo , ma  per  menar  le  mani 
ancora  : ecco  il  dì  prefijfo  compUruero  quei  Signorotti , ò Cacichi  confede- 
rati, in  tempo  che  il  Gouernator  per  non  dar  foretto  giuocaua  anch* egli  con 
certi gentilhuomini . Sopragiunfe  qui  tojlo  anco  la  Cacica  iAnacaona  con 
una  fua  figlia , altre  donne  principali , doue  Jotto  finta  di  dare  ad  efia,  ^ 
agli  altri  alcuni  ordini,gli  fece  riferuare  in  una  gran  ftanc^^a , & confegnollì 
al  Capitan  Diego  f^elafco , ^ ad  un*  altro , conjapeuoli  dell'ordine  ; che  fat- 
tigli legare  tutti , intefero  facilmente  tutta  la  uerità  del  tradimen^ 
to  : onde  furono  fententiati  a morire^ . l Caciqui  furono  fat- 
ti arder iiiui  entro  di  una  cafa , & ^nacaona  con  tutte 
le  fue  belLe7^,di  là  a tre  mefi  fu  fatta  giu- 
flificatamente  appiccare  per  la  gol- 
la^  . Dalle  Ifl,  del- 
tlndie^-». 


Fine  di  co 
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V cciiìon!,  roùine , & danni , c’hanno  origi- 
' nato  dalie  Donne . Cap.  VI. 


yf  guerra  ài  T roìa  , che  fu  delle  piu  memorabili  del 
mondo , non  tanto  perla  moltitùdine  delle  perfine , che 
ul  fi  trouarono  y quanto  perla  [celta  de*  piu  [amo fi  eroi 
che  in  ejfa  fi  fegnalarono  y hebbe  origine  da  una  donna 
rapita , o che  pur  , fecondo  che  fono  altri  di  parere  jfe^ 
guì  di  buona  uoglia  il  nouello  amante^ . 
giiie,  e cagione 
Di  cotante  mine , che  già  hauea, 

" Et  Ilio , & Argo  a sì  crude)  tenzone 
Con  tal  furor  ridotte , onde  la  rea 
De"  Greci , & de’  Troiani  a gran  ragione 
E del  marito  offefo  anco  temea. 

•PELOTE  J{èdi  Frigia  mofie  guerra  ad  Enomao , padre  d'Ippoda- 
7nia , perche  quefla  fanciulla  da  lui  fimmamente  amata  y gli  fu  negata  in 
matrimonio,  Fuuccifo  ^^rchelao  l{è  di  Macedonia  da  un gwuanctto yche 
per  uimperemli  oblighi  alenando  fua  figliuola  in  moglie,  uidde , che  altrui 
fu  data . Licambe  fu  tanto  perfeguitato  con  obbrobrio  fi  uerfi  da  .A  / chiloco 

Tceta; 
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^eta , caglone'i  chegli  hmefie  fc^u<^  niegodf  fua  figlino Uyche^ 

fu  il  mifero  condotto  per  di[ferationeiad  appiccar ft  per  la  gola . Ttrìcle^pa' 
amore  di  Afpafia  fua  concubina , mofiecrudel  guerra  a gli  Samy  va  fauore 
de'  Milesijy&  dopò  varie  battaglie  gli  debellò.  Tito  Corunmni&  ambafciato 
re  alta  Fucina  de  gV Illirici ^non  potendo  patire  dà  ejjerne  con  parole  dalia  io*- 
/olente  donna  oltraggiato yle  rifpofe  affai  liberamente^  ^ ella  come  nùii  coìio-r 
fceffe  la  ragione  delle  genti, gli  fece  tantoflo  magnar  la  teTta . La  battaglia, 
che  ben  atroce  fucceffe  tra  Enea^e  Turno , con  morte  del  fecondo , non  hchhe 
.altro  princìpio , che  da  l'amore , che  amendui  portauano  a Lauinia  figliuola 
del  l{è  Latino . La  guerra, che  mofiero  alla  nascente  f{0ma  i Sabini,  nonori^ 
ginò  da  altro,  che  dal  rapimento,  che  fece  la  geouentà  Fumana  delle.lor  dori' 
he;p  Ciche  quelli  per  la  vendetta  deWhauutofcorno , & quefliper  difenderlo 
acquiflo  ,adopraronQ  ogni  loy  poffani^A  . Lugretìo  Toeta  di  qualche  pregio, 
'tr'a  gli  antichi, arfe  mifera:mente  dell'amore  di  vna  rea  /emina , la  quale  non 
feppe  contìkteambian  cotanto  amore , fe  non  con  vn  beuerone , che  gli  leuò  il 
xerudlo,  & la  vita.  Tullia  empijffima  /emina , procurò , che  Senùo  Tulio 
f no  marito  fojfevzttjo  da  Tarquinio  il  fuperbo.  Chilperko  figlio  di  Clotaria, 
per  opera  ddlaìniqua  Fridegunde  fuamogliere , nel  tornare  dalla  caccia  fu 
4radito,&  vnorto , ^dnfiarao  Indouino  preuedendo, che  feandaua  alla  guerra 
‘moffaaTeham  vi  reflaria  morto , fece  quanto  puote  , & feppe,  per  nafeon^ 
derft  ne*  pili  occulti  luoghi,  ma  la  fua  cattiua  mogliere  ne'l  tradì,^  moHrol^ 
lo  a cercanti, per  la  fola  fferawga  di  hauerne  vn  monile, che  Tolinice  portaua: 
xosì  v andò  l lndomno,&  fu  daUa  terra  afforto . Tterela  Bj  di  T ebe,non  era 
yccifo  da  Creonte  il  Tiranno , fe  la  buona  fua  figlia  no*l  tradiua . Cleopatra 
fu  cagione  delia  guerra  nata  tra  fuo  padreTolomeo  Filopatore,  ^lejfan- 
dro  l\è  di  Siria,  \tartia  vilijfima  meretrice , fece  uccidere  da  rn  valente 
Lottatore  fuo  fecreto  anùco,^ntonio  Commodo  I mperadore,  di  cui  era  cdcu~ 
bina,  pagando  con  quella  moneta,  quante  riccheTt^e egli le'hauea  donate,^. 
xAle fiandra  fece  attaccarle  fiamme  in  ogni  lato  della  città  di  Verfepoli , in^ 
Jiigato  da  quella  mariuola  di  T aide  . Scriue  Curtio  nel  quinto  libro , che  di 
me\o  alle  ta:^:^e  de  gli  ottimi  vini  ,.fauellandoU  bagafeia  di  far  vna  fua 
vendetta  contro  quei  miferi  cittadini,  & applaudendole  lo  vbbriaeco  Signo^ 
>re,for fero  tutti  gli  principaTvdello  efiersito  dopo  la  per  fona  del  !{è , che  fu  il 
frimo  col  fuoco  in  mano,^  pofero  a fuoco,  fiamma  quella  bella  città , ^ 
tparue  c'haueffero  fatto  vna  grande , magnanima  imprefa . Come  per  ca^ 
^gione  della  violata  Lugretia  furono  gli  l{è  cacciati  di  Fj>ma,così  per  lo  sfor 
7^  fatto  a irginia , la  poteHà  de  DecemuiriyCh'era  grandiffìma,ando  per 
tema . Ottamaforelladi  Jlngufio  perefier  Hata  repudiata  da  .Antonio, nef 
ffnno  dubita, che  foffe  cagion  potiffìma  di  quella  crudeliffìma  guerra  ciuilc,  do 
uefufparfo  tanto  /angue  vmano.Mentre  che  .Antioco  guerreggiana  con 
3rani,T  ere  he  molti  giorni  confumò  con  onere  con  Bacco, per  amor  di  vrui 

Calcidcfe^ 


Pcdcle. 


Ambafc*.; 

VÌoItM 


Enaa 

Turno. 

Donne  Sa 
bine. 

Lugr.  Po« 
ta. 


Tullia.  ' 


Marcii-. 


Aleir.Ma, 


ni). 

Ottauio. 

Antioco 


2 38  GfiScina  Mónca 

tatcidefe^  da  quella  maniera  dì  vita  corrotto , & guaito  y non  puote  riaft*^ 
mere  così  a tempo  le  amìyche  non  tafciaffe perfua  negligeuT^a  ma  bella  yit^ 
DeJicìe  di  mano  de'  l{pmaniEt  le  delicie  di  Capua , ^ la  donnefca  ìafcmapur 

Capua.  troppo  è notOyCh*effemmaJfero  tanto  il  vincitore  ^nnibalcyche  non  puote  poi 

forgere  così  gagliardo  compera  prima yU  prender  larmi  contro  gli  afflitti 
maniychedigià  inquel  meT^o  prefohaueuano fiato. 

essempi  moderni. 

Edouarda  DOP^Jt  0 d' tnghiltèrrayperfona  di  fanti  coft  umi , per  frode 

Ot:aro.  della  mogliere.  fu  vccifo.Ottaro  di  BoemUyriprefo  di  vigliaccheria^ 

& di  paura  da  Malgherita  fua  mogliere  > come  quello  c'hauefie  nelle  condU 
tioni  della  tregua  fatta  con  B^dolfo  Cefare  la  peggio  hauutOyHon  riguardane- 
do  allo  fiato  fuo , & del  nemico ytornò  a mouer  le  armiy  vi  rimafe  profli^ 
Ro?d*o  Vif conte  venne  alle  mani  con  Sgolino  GonTiagayper  caufa  di 

0 erigo  ^Qgiic  ifabella , che  patì  sformo  da  lui . I{pderigo  ì{è  de*  Goti  hauendofi 
prefo  piaceì'e  con  la  moglie  di  vn  certo  Giuliano yfhaueua  il  gouerno  della 
Trouincia  Tingitana,^  non  potendo  l'onorato  buomo  fofrirlaft  in  paccychia- 
rnò  i Sarr acini  in  fuo  aiuto  contro  i Gotiy  commefiaajprifltma  battaglky 
dell*  vna  partey  & dell'altra, fi  trouò  ma  mortalità  di  fettecentomila  perfo^ 
ne  . Zoe  moglie  di  limano  .Argiropolo  Imperadore.ejfendofi  innamorata  di 
Ifinamo-  vn  certo  Michele  da  Vaflagonia  priuatOyma  difpofto  Caualiere , a cui  ella  ft- 
rata.dian.  cf/a  copia  di  feflefia, dentro  un  bagno  affogò  il  marito,  ^ fenT^a  hauere  nè 
alla  fua  età  di  cìnquant'anni , nè  alla  baffa  fortuna , & vii  conditione  di  Mi^ 
chele  rifguardo  alcuno, tofle,  & per  marito  lo  tolfe , & la  bacchetta  deli'Im- 
. periogli  diede . Giouanna  I{eina  di  l^apolhfece  prima  il  fuo  marito  .An- 
àrea  Hrangolare  in  .Auerfay  & anche  a Lodouico  fratello  del  ì\èT{pberto 
Abraiao.  poco  appreffo  da  lei  tolto  per  marito  fece  lo  fiefio  giuoco.  .Abraino  Ba- 
^ fcìà  y che  Hato  era  ifuìfeeratiffimo  di  Solimano  Imperadore 
deTurchiynongiouandoli  ò beneficio  fatto  y ò promefia 
ferma  di  non  farlo  di  morte  violente  morir<Lj>y 
per  vna  femplice  informatione  data 
dalla  I(pfia  , principal  fauorita 
del  Turco  y fu  fcanna- 
to  nel  proprio 

letto  . ~ 


Lìngiofi, 
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Litigiofi,  cóntentiofi , riflbfì  » 6c inquieti . 
Cap.  VII. 


0 1{T  U l(L  difcordia  fempre  [eco  il  mantice  nella  man 
delira , e* t fuoco  nella  fmiftra,  per  dar  ad  intendere  y eh* 
ellA  veramente  quella  è , che  fufcita  le  garre^  & le  guer^ 
re , che  defla  le  liti , che  mette  alle  mani  i piu  congiunti^ 
& che  non  perdona , a nejftmo  yfta  pure  ò nelle  cafe , à 
: ne*  pallagiyò  ne'  chioflri^  ò nelle  corti  y ò ne  gli  effercitiy 
è in  che  luogo  fi  voglia  del  mondo . Sta  in  moto  continuo  y perche  a pena  ha 
mojfa  vna  lite , che  ne  apparecchia  vn*  altra , nè  prima  hapoHo  in  conquaf* 
fo  ,e*nconfkftotte  vnacafty  che  mette  il  pie  veloce  neW altra  y per  contur-^ 
bare  la paccy  per  cacciamela  vnioncy^ la  concordia^ch' è fua  nemica  impla* 
cahileydapoi  che  il  mondo  è mondo . Ha  la  difcordia  il  volto  y & la  figura 
feminilc  y & pare  quafi  fempre  adirata , perche  come  Seneca  dice  y è cofa 
muliebre  il  litigare , è cofa  da  donniciuole  vili  il  contendere  y & per  vn  ouo 
far  VK  mercato  di  dande  y e di  litigi  . Il  gentiliffimo  ^riofio , la  dipinge 
4 queHo  iflejfo  modo , quand'd  fà , che  vn  jpirito  del  Cielo  la  caua  per 
for'^a  di  vno-ì  adHnan'7;a  d* buomini  ritirati  y C^Ja  ^ingea  torre  il  man-- 
ùccyVefca^y  c'ifuocoper  girne  ad^impi'^^^e  inefìinguibil  fuocodire^y 
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, fde^pi , e litìgi  tra  caualkri pagani  nella  corte  di  ^gratft^e  ^ U tevnpttchi 
pili  bifogrioy  era  di  concordia.  ^ ' 

Corre  a pigliare  i mantici  di  bottò^ 

Età  gli  accefi  fochi  efca  aggiungendo. 

Et  accendendone  altri,  fa  falfte  ' ' . 

Da  molti  cori , vn'alto  incendio  d’ire.  •• 

MILITA  Ts^O  fùttoH  coflei  ìiendardo  infinite  perfine  del  mondo 
Ugno  ; di  tutte  le  profejfioni , d'armi  y & dì  lettere , le  quali  perpoca^  y 
lieue  cofaft  mettono  a contenda  e con  quefio  e con  quello , che  cercano  leoc^ 
caftoni  di  piatire  di /otterrà , che  comperano  le  liti  a contanti^  che  fann& 

lalor  vita  ne*  paUagi . Et  nonèmarauigliac*habbia  così  gran  feguitòy  per ^ 
chela  maladetta  cupidigia  dello hauere yVinfatiabil  fetc deWoromnlafcU 
pofare  alcunanè  dinè  nott(Lj.  , 

Seguita  è o^nhor  coftei  da  mercadantf. 

Da  ladri , & aflaliini,  e traditori, 

D’Auocati  ; Dottori , e Procuranti, 

Da  foldati , d'artifti  ,eda  Signori, 

Da  meretrici , e da  ruffian  furfanti. 

Da  nauiganti  e duri  agricoltori, 

' E tutti  il  mondo  al  fin  par,  che  di  dietro, 

Se'n  va  da  a quel  fettor  borrendo,  e tetro*  ' 

. Ma  comincia mo  a narrare  degli  antichi. 

is/O  fu  barcaiuolo  da  traghetto  y & fi  attaccarla  di  parole  coit^ 
tutti  per  vn  quattrino  yper  niente . Terdè  colini  vna  volta  la  fua  barchet- 
ta y ò che  gli  /offe  fiata  affondata  in  qualche  luogo  y ò che  gli  fife  menata. 
viayCorne  interuìeney  hajia  che  con  quanti  gli  veniuana  per  i piedi , gli  vo- 
leua  condurre  a pala':(j^Oy&  litigare  con  effi  loro , Lacofa  entrò  in  prouerhio. 
Ob  Parnis  Scaphulam , intendendo  de*  coflui  fimili , che  per  vn  bagattino 

■ riuolgeno  fiffopra  il  mondo. 

T\/f  TM  C I O Kf  E y fuvn  certo  filone  da  palla7;^Oyil  quale  piu  sfron- 
tato d'vnaftmina  di  mondo  yfen:^^^  honore  yc/enT^a  vergogna , andaua  tro- 
uando  ìnuentioni , per  dar  nelle  mani  alla  corte  quakhedunOy&  fatto  amico 
giurato  de"'  hìrrìytrouauA  mìUeimpo^ureaglihuomini  da  bene,^  fece  firn- 
pre  la  fua  vita  a qu^o  modo . .MnT^i  chcy  adimandato  una  volta , perche 
fi  dilettafle  di  così  trauagltare  le  perfine^ , rifiofe , fecondo  il  detto  dimoi- 
ti barri  moderni  5 Foglio  pur  anch* io  uiuerc^.  Di  qui  nacque  il  prouerbio» 
Tataciónecalumniofior . OeUio. 

■ JTEJlBOlO  Mteniefe,  portò  quefio  bollo  in  fronte  y di  fedhiofiy 
compofitore , & inkìntor  e di  garbugli, fi  come  per  quello,  che  fece  chiara-^ 
inerite  apparire,  cofiui  crudi  bafia  €onditione,ma  di  natura  tantó  audace  ,0 
per  dir  megliQpYQfintuofajCh.ecome  fi  diuglìf^reHa  noiipur  tutta  .Atenei 
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' ma  II  móndo  tutto  effer  fuo.  Or  fiorendo  ejtiella  città  in  potereynccheT^r^^Ci  & 

^fercitio  militare  , yi  eran  due  gran  perfonaggi  in  tutte  le  cofe  competitori , 

"ì^icia , & Alcibiade , ad  vno  de"  quali  certamente  per  antico  ufo  di  quella  c^fa 

città  d'effer  sbandito  per  l*  Oflracifrno  toccaua  . Iperbolo  dunque  , yeggen 

do  quefia  competenT^a  poter  arecar  gli  vtile , tentò  per  tutte  le  yie  di  femi-  Icggaiì. 

nar  gran  difcordie  , credendo  perciò  egli  da  farfi  riputar  da  qualche  cofa , 

fe  la  coHorpoffanita  col  bando  di  uno  di  loro  ifneruata  fofie , Queflo  tratto  tra«o 

maligno  yuenne  di  ^ì^ciay(^  et  Alcibiade  alle  orecchie  uergognatifì  che  ^ 

un*huomo  di  fi  vii  conditione  fi  uoleffe  lor  pareggiar  e, fi  accordarono  fecreta* 

mente yC  diuentarono  amici yy  olendo  piu  toflo  deporre  gli  loro  rancori^  chepa 

tir  tanta  vergognaXosì  ciafeuno  dal  Lato  fuo  procurò  che  [offe  sbadito  Iper 

bolo  per  QflracifmOy&  feppero  fi  gran  deflre^^a  ufarcy  che  lo  fecero  cacciar 

in  bandOya  lui  auuenendo  quelloyCbe  in  altri  procurato  banca  . Diciò  fu  poi 

granrifa  fra  tuttofi  popolo  , ueggende  , che  vn  yil  facchino  ita  pafiato  da 

quella  banduy  chei  fegnalati,&  potenti  huomini  pafi'auano . Etpafiaie  le 

rifa  fi  conuertì  poi  il  popolo  a [degno  in  talmodoy  chegiamai  piu  nefiunal'^ 

tro  fu  da  indi  in  poi  per  Oftracifino  sbandito  in  tene . Vlutarco. 

KfT  IW  E fu  moglie  di  Socrate  fapientijfmo  EiUfofrjtf  certo  no 
tiyolcua  altra  patien'gayche la  Socraticaya  yjncercy^  fopportareyna  fi  fiera 
na  besìia  Utigiofayquant^era  quefta.  Ogni  paglia  y ogni  cofardla  gli  daua 
■bdjìante  occajione  di  farfi  feritire per  tutta  la  ykinan^^.tìaurehbe  fatto  noi 
tare  il  ceruelloa  mega  ^iteneyfe  prouato.hauejfe  la  metà  dell  burle  beftialiy  Bei  farti  dì 
che  codici  faceua  ^ che  fuo  marito  prono.  Is^onle  hasìò  l'animo  vna  volta  Santippe. 
di  gettar  delle  lauature  di  fcodellcgià  della  finefira , quando  per  entrare  alla 
portaci  battcua^  non  fu  tanta  protérua,&  ojìinataychcper  vna  parola  che  le 
difie  Socrate.glienerijpofe  centOyC  tanti  oltraggi  li  fece  , chefarehbono  Hati 
fouerchi  al  piu  infame  huomo  d*^tene^J'{onlo  cacciò  finalmente  vrìa  volta 
di  cafa  contante  pugnUyC cattine parolcyche  haurebbe pofiain  rifeo  la  mag 
gior  patien^a  del  mondai  E ben  vero  che  Laertio  f crine, c'hebbc  in  vno  sìcfr 
fio  tempo  due  moglieri^qucfìa  che  diciamo,^  Mirroayperche  a quei  tempi  per 
aumentare  la  cittàyche  per  molte guerrèera  frema  di  gente  ordinorno  (fe  a 
Diogene  crediamo)  che  ognuno  dhahitajfe  in  ^tenCydue  ne  piglia ff'e.  Ma 
è ben  anco  nero , che  fe  una  fu  riffofa , (3  inquieta,  V altra  non  fu  da  meno  • 

Diogene  Laertio . 

E S T £?<[  £ y & Trcclo  furono  due  fratelli  tanto  cattim,  & ^ stelli' in 
tra  frdifcordiy  che  cominciando  da  piccioli , fino  a Vetà  virile  non  ctjfaro-  difeo^^jia 
nomai  di  mangi  ar fi  gli  occhi  ydi  ftucicar fi  y nè  mai  fi  lafciarono  l'un  l'aU  perpetua. 
tro  flarc^.  Et  per  cofa  troppo  moLlruofa  > ^ infolita  feriueno  an- 
che i cofioro  pofteri  effer  flati  a guifa  dì  cani  & di  gatti  in  conti- 
nua difrordia,  molefìandofi  in fieme  per  ancor  Uggierìjfime  cagioni» 

Erodoto . 


0^  E MV  E- 
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E MT  E D 0 C L E vogliono  che  da  giouane  fta  fiato  vno  di  quefiicer* 
ueìli  inquietile  difcordanti  da  tutti  gli  altri.  In  fegno  di  che  fi  riferifce,ch*egli 
hehhe  inimicitie  coni  primi  d*^grigento,C^  fempre  bifognaua  che  i comuni 
amici  s" inter poneffero  ad  acquetare  le  continoue  riffe. Lo Jìudio poi  della  Filo 
fofia  mortificò  talmente  que'  moti  forgentiyche  non  pur  diuenne  huomo  pra  - 
ticabile,maFilofofofingolare.Laertio. 

T 0 LlFfl  C E & Eteocle  ambi  figliuoli  di  Eiippo  pò  di  Tebcymai  fu^ 
rono  vn'hora  d' accordo  ^ma  fempre  difcor  di, anche  uiuedo  il  padre  furono  fief 
fo  alle  mani infìeme. Morto  Edippooperartino  i T ebani^che  fi pacificajfero , 
& gli  pofero  in  qflo  poco  però  durabile  accordo, che  vno  regnajfe  vnanno,^. 
f altro  pari  tepù.  Finito  Vanno  a Volinice  nonuoUe  cedere  il  fratello,  egli  co 
Due  fra  V^itito- del  fuocero  M^draHo  fie  di  M.rgo,  condHffe  a T ebe  vn'efiercito  pode-^ 
lellidifcor  rofo  ,&  combattè  colf  rateilo  con  tanto  furore  y che  vno  vccife  V altro  . Et 
éi  vitti, Si  Creonte,che  fuccejfe  poi  ad  Eteocle  nel  regno  vietò  loro  la  fepoltùrru . 

Ma  quello  farebbe  poco,  rifpettoalla  marauigliay  che fcriuono, cioè , che 
lacoHoro  pia  madre  vfeita  della  città  accefe  vna  gran  pira,  & gettoni 
dentro  il  corpo  di  Eteocle  ad  abbrufeiare  ; & in  quel  mego  tolfero  anco  il 
Maraui-  Volinice , & portaronlo  al  fuoco , douegià  troiia>'dno  arfo  Eteocle  ; 

glia.  ^ fuhlto,che  lo  pofero  appreffo  il  fratello , tremaron  le  legna,  (C^  ributtaro- 
no Volinice , onde  le  fiamme  di  due  corpi  fuggirono  Furia  da  V altra , come  fé 
_ così  morti  ritenefiero  la  nemiflà,  e difeordia  antica . Erodoto. 

' F I I 0 di  cui  nella  fua  ifloria  fa  mentione  Cornelio  Tacito., 

loquicro . rnaladetto  corpo,il  piu  rijfofo  ceruello,che  fta  mai  flato.  Se  era  tra  pa 

tritij  feminaua  •^'^nie,fe  era  tra  parenti poneua  litigi, e portaua  ciancie,VS 
fé  tra  faldati  in  poche  bore  gli  poneua  infìeme  alle  mani.  Celio. 

I V OVO  LI  Iperborei  fe. crediamo  a Vlinio , hanno  quejlo  in  lorOydi 
non  faper  Har  vnl)ora  in  pace, tal  che  fe  non  hanno  occafione  di  guerreggiare 
con  gli  esierni,  non  mancano  di  trattar  guerre  ciuili  e fanguinofe  iur 
fieme^ . 

ESSEMPI  M0I>ETLNI. 


Iperborei 


0 L.^  Montano  uno  fu  di  quefii  bum&ri  inquieti, e difcordanti  in  tutto 
^ da  gl  altri, & face  do  prof ejjione  di  pedante, trouaua  liti  fino  su*  l Ego  Ca 
to.Ma  poco  flato  farebbe  que fio, f e appreffo  ciò  non  fofk  fiato  crudele  co*  fico  - 
lari  fuoiy^  belìiale  in  particolare  non  rnofirato  fi  fofie  con  Galca'^o  Sforga, 
che  da  picciolo  uno  fu  de*  fcolari  fuol,C^  ne  rileuò  ffeffo  delle  buone  buffe.Be- 
filale  fu  il  precettore  con  fi  nohil  peìfonaggio,ma  indiferetofu  ben  anco  lofio 
Peda'-e  fta  fatto  in  età  virile  Duca  di  Milano  ,fece  dare  al  fuo  pedagogo  Cola 

SUta  ventìcinque  flafilate  a cui  nudo  publicamente,come  a maeftro  troppo  crude^ 
l€,&  villano yTeLlitue dogli  kpiccìfiate  ch'egli  haueua  già  hauute  da  luiVer  : 

queHo 
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qite^o  s^arrahbiò  bene  intanto yche  diede  principio  ad  una  Congiura  con  1*0 
giatOy&  col  LampugnanOy& la  conduffe  co  le  fue  crudeli  perfuafioni  a fine. 
Gonfiaua  il  litigiofo  pedante  gl* animi  de*  sbarbati  figliuoUyCon  vana  f^eran 
“ga  d'acquiHórfi  gloriayricordando,e  mettendo  al  cielo  fi  Caffifii  Bruti,  i quali 
moffi  da  gloria  haueuano  già  tolto  ad  cffeqinrc  vn  belli  [fimo  fatto . Fu  vccifo 
dunque  miferamente  ilTrencipe  da  imoui  Caffiy&  Bruti, nè  Colapuotefug 
gire  il  cafiigo  deUafua  ribalderia, perche pafiando per  l'^lpi  di  Bologna^, 
Lorengo  de*  Medici,vendicatore  honorato  di  quella  crudeltà  inufitata, lo  fe- 
ce impiccare  per  Ugola  ad  vfo  de*  ladroni . Giouio . 

G IO  V .A  G.A  LjE^  Z*Z  0 Signor  di  Milano,  fi  dilettò  fempre  di 
più  toflo  vigilar  fempre  in  p enfiare  a nuoui  cdfigli  di  fuf citar  guerre  nella  pur 
troppo  alhora  trauagliata  ltalia,che  di  maneggiar  fuori  di  cafa  Farmi,  fi  co- 
me quello  cui  uiuendo  il  padre  erano  interuenute  molte  difgratie . Quefle  fon 
le  parole  precife  del  Corio  fauellantc  de*  coflui coflumi . Cercaua  le  cagioni 
delle  cÓtefe  per  far  nafeer  guerra,e  a poco  a poco  Hringendo  haueua  cacciato 
gli  Scali  di  Verona  fi  Carrarefi  di  Tadoua,hauedo  quafi  cacciati  i Gogaghi 
di  Mantoua,&  certo  mille  cofetrauagliauano  Fanimo  volubilmente  cotentio 
fio  dell*  infatiabil  Signorefie  quali  difirujfe  morte  tutte  in  un  punto.  Corio. 

ILA  COVO  de*  Va'g^gi  Fiorentino,hebbe  un*  animo  così  puerfo,  che  mai 
s'acquetò  d'imaginare  nuoue  difcordie,&  inufitate  crudeltàficomeilfuccef 
fo  moHrò. Colini  quantunque  f offe  per  dignità  della  famiglia  alhora  caualie 
re , no  hauendo  alcuna  uirtà, fi  perde  di  continuo  nel  giuoco,  & ejfendo  befle- 
miator  di  Dio,S^  precip  itofo  nella  colera, fu  perciò  riputato  infame . Con- 
giurando quafi  tutti  quei  della  fua  famiglia  cÒtro  i Medici,  che  fignoreggia- 
nano  Fior  eng^a,coflui  fi  fece  capo  di  fetta, quando  fu  fatto  F iniquo  affalto 
da*  traditori,!  acopo  corfe  armato  a cauaUo  in  piagga  de'  Signori  per  chiama 
re  il  popolo  a libertà ;efie do  fchernìto  però  dagli  ottimi  cittadini, et  efiè dogli 
tirati  de*  faffi  dal  ballatorio  del  palaggp.La  qual  inopinata  furia  ueggedo  il 
Vagp^  jpronato  il  cauallo  fi  fuggì  fuori  della  porta  alia  Croce,&'  due  giorni 
da  poi  fuggente  fu  prefo  da*  cotadini  motanari,&  menato  a Fioren^^a , doue 
iiituperofamente  fu,  fiotto  morir  e, e fieri  do  la  plebe  di  maniera  contro  FinfeFto 
nimico  di  pace  adirata,  che  fu  riputato  indegno  deW  honore  della  fcpoltura, 

due  uolte  fotterato  Funa  in  Chiefa , F altra  dietro  alle  mura , & quindi 
canato , perche  fceleratamenteraccommandandojì  al  Diauolo  fuo  maestro , 
non  haueua  uoluto  ejfere  CljriHianamente  confortato  al  punto  della  mor- 
te \ lungo  tempo  firafeinato^  per  la  città  da*  fanciulli  fu  gettato  in  ^irno. 
Il  Domenichi. 

ST  E Fa  Jsi  0 fu  un  pedancc  oflinato,&  feditiofo,  Uqualefìado  in  cafa 
de*  Vag^i  gentilhuomini  Fioretini  ad  infegnare  a*  fanciuUfCf  odorado  il  fu 
modiqlla  cbginra  contro Lorengp,^  Giuliano  de  Medici,  toflo  fi  proferì 
loro  audacemente  per  compagno.  T olfe  queHo  federato  infieme  co  Antonio 
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da  F otterrà  Vajfonto  dì  ajfaltare  LorenT^o  y pigliando  il  contrafegno  di  douer 
metter  mano  a l^armiyquando  in  meT^T^o  alla  meffa(ò  cofa  orrenda) il  prete  al 
^affe  Vhoflia  di  noftro  Signor  Giefu  ChriHo.Fu  però  il  fine  di  cofìui , a fuoi 
meriti  condegnoyper  che  fu  impiccato  per  Ugola,  Lodouico  Demenicbi. 

LO  DO  1 C 0 SforT^a  Signor  di  MilanOybehhe  queftoinjlinto  d'inge- 
gnoydi  fortificare  tutta  lafor'^a  della  fua  naturai pruden:(a  , su  le  difcqrdie 
Natura  Se  Signori  d* Italia. Diffimulando  mentiuay^  co  vtil  fuo  ìngannauay 

genio  d*  & vccellaua  glhuomini  troppo  f empiici. Soleu a dire  diceua  il  vero)  che 
buom  ma  ughe  haueua  fori^^a  maggiore  vna  penna  dafcriuereyche  vna  jpada  in  ma 
neggiarcy^  negotiare  leguerrCyC^  però  di  quefia  molto  bene  feruifi  irì  porta 
re  l’armi  Francefein  Italia  a danno  non  pur  de  gli  dragone  fi , ma  di  mol- 
f altri  perfonaggi  illuflri.  Vuol  fi  vedere  quantUi  fojfc  nemico  di  pace  i lS[pn 
foUeuòegU  con  crudelijfmo  con  figlio  Baiafet  Sultan  Imperator  de  Turchi 
contro  i Vinitiani^il  quale  pero  nocque  piu  co  lafua  uenuta  a luìy^  alle  altre 
riuieredlltaliaychein  verità  allo  fiato  della  Bepublica^Così  auuicn  jpeffo  che 
tocchi  à colui  di  cadere  in  qlla  fojfay  cVeglif  lo  còpagno  ha  apparecchiata,^ 
B^O  B E E^T  0 Marchiano  y haueua  onorata  condotta  nel  campo  Vini’^ 
tìano  al  tempo  deWvltima  guerra  di  Chioggia  con  Genouefi:  Coflui  con  ani- 
mo inquieto  da  doueroyvedute  le  cofe  de*  Genouefi  perdute,  la  città  con  le  di- 
seditiofo  ^ difcretion€yperfuadeuayinfiauay&  come  feditiofo  faceua  ognisfor 

impiccato  ^0  perche  f afferò  i Genouefi  riceuutifotto  certe  conditioni troppo  difonorate  a 

vincitori. Ma  dopò  lungo  jupportare  la  confufion  di  cofiuiy  ebe  turbaua  col 

fuo  dire  gli  ordini. fu  f iniquo  condottiere  prefo  di  con  figlio  di  tutti,  & dopa 
giorni  confeffando  la  fua  colpa  impiccato  a V enetia . Sabeliico , 

Perfidia  CM  LV  1T{0  federato  appofiatayCr etico  ffidijfimo  deWetà  noflrayfu  di 
tanta  audaciayche  non  contento  d’hancr femìnato  tanta  •gi'^anla  nell'Occidc 
tCyfpinfe  anco  alcuni  fuoi  difcepolifin  neWlndiey  & paefi  nuouamente  ritro-^ 
nati  da  i I{e  CatoUciy&da  i Tortughefial  C hriflianefimo  contanti  affanni 
ridotti, per  auuclenargli  con  la  fua  fai  fa  dottrina  ; i quali,  cornea  Diopiac- 

que  [coperti . furono grauemente  puniti.  MambrinB^feo , 

G I^ATSf  Federigo, e Guglielmo  Duchi  Vinariefi,  ^ geìieri  amendui  del 
Vedi  rino  'palatinoyfopra  la  diuifione  delloflato  paterno  non  fipuotero  mai  accordare,. 

perche efiendo  maffme  tutte  leforte^^ge  in  mano  del  maggiore , [altro  non 
de  & di  voleua  comportarlo,&  quando  pur  dopòmdto  ventilarfida  communi  ami- 
Poliaice.  ci  la  caufa  conuennero  di  gouernar  lo  fiato  vnanno  per  vnoyhauendo  il  mag 
, ' gior  gouernato  il  fuo  primo  anno,non  uolea  ferì; are  ilpatto,&  lajcioì'yche  il 

fratello  gouernafi e il  fecondo.  7{atal  Conte^,  ^ 

I Fratelli  del  Capuccino  già  erano  nella  città  di  Stocolmia  nella  Suctia, 
Setta  ma  fi  folamcnte  per  oprar  male  a danno  di  quefto  e di  quello.  Setta 

rmluagia  e diabolica  in  numero  di  mille  e cinquecento  , de*  quali  era 
la  Principal  cura  , feminando.  7^Ì7;ank  tra  Sumoni,mQuergli  » 
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&quefllòiìil  tra  di  loro  , & effi  medefimi  dicendo  yiìianìe  a quei  tena:(^ 
:i^niyglisfor7^auanoarilpondere,&  poi  gli  accufauano  al  l\e  per  fargli  pri>^ 
uare  della  vitay&  deWbauercyfi  come  poi  fuccedeua,  Olao  Magno  lib.^xa.^* 

Y 

Ciurma  d’ Adulato  ri , Sedi  Buffoni. 

Gap.  Vili. 

certa  forte  di  gente,  feccia  d^huomlni , & fchtu-^ 
ma  di  poltroni , che  dourehbe  come  la  pefìe  effer fuggii 
ta , aborrita,  & ifcacciata  dal  confort  io  humano , ha: 

(per  cattiuo  augurio  de*  mortali)  quafì  ftmpr e hauuto 
i piu  degni  luoghi , nelle  corti, nelle  pia'^e,né*  palla- 
gi,&  in  particolare  appresole  perfonedei  Vrencipi,  ^ 

Signori  del  mondo  ; f$  che  ha  conuenuto  a V arguto  Filofofo.al  facondo  Ora» 
terre,  al  gentil  Toeta  ^ & ad  ogn*  altro  profejfore  di  fcien'^€,ftarfene  da  ba- 
da in  un  cantoncino  per  dimenticato . Teffima  femen^^ , che  mentre^la  Conditi^, 
per  fona  è in  lieto  flato, arride;  mentre  è in  miferia,  chiude  gli  occhi,  & voi- 
ta  le  {palle  ; che  porta  il  nome  fola  d*  amico , ma  hai  fatti  poi  di  traditore  dr 
di  aJJ'affino . Di  qui  è che  l\/£rioflo , che  prono  neUe  corti  i coflor  coflumi < 
informatiffimo  della  natura  loro  fcrifpLj). 

Alcun  non  può  fapcr  da  chi  fia  amata  Furiofe 

- Quando  felice  in  su  la  ruota  fiede^  €an.i^. 

Però  c'ha  i veri , e i finti  amici  a Iato  y 
' - Che  moftran  tutti  una  medefina  fede. 

Se  poi  fi  cangia  in  tritio  il  lieto  fiato  > 

^ Volta  la  turba  adulatrke  il  piede . 

Ma  perche  ugnar  dar fl  da  quelle  Sirene  maladette,che  cantano  fi  bene 
poi  t* affogano  ; gioua  più  lefempio  , ch'altrui  a fuo  danno  ha  prouato,,  a 
quefli  faremo ^eng(altro pafiaggio  * 

ANTICHI. 

C^LLITIDE  rariffimo  volpone  di  corte , falutando  arrogante-  Arrogap- 
mentente  Mlgefilao  Greco,ch'era perauentura  in  grauiragionamen * 
ti  occupato , nè  di  lui  moflraua  €urarfi,diffe  pofeia  con  cflrema  profontione . 
BenficonofceòPjychetuvaiingroJfandolavifla»  La  cui  sfacciateitf^ 
egli  con  quella  rijpoHa  forridendo  rintu':^ò.'h{on  penft  tu,clfio Jiorga , che 
tu  fei  Caliipide  sfrontato  adulatore, & buffone^'’.  T lutar  co . 

Tdtomimofu  vn*huomo  da  fette  fróti  nelf  adular  e, che  pera  Suetonio  premio  d’' 
recita  lui  ejfer  flato  apprejfo  il  fuo  Signore p troppo  liberOyCt  licetiofo  accuja-  adulatore 
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toXefare  ^ugidfio  però, che  fmil  camgUa  odlauaa  morte, nel  cortile  del  fu0 
pallagh  gli  fece  dare  cento  fiafilate , avifia  di  tutti , accioche  gli  altri  im-^ 
parafiero  a conuerfare  co'  grandi . Suetonio . 

T I D E con  una  fronte  da  meretrice, parendogli  per  ma  buona  oc- 
chiata deWiHefio  ^ugufia  d'efferft [eco affrateUatQ,hebbe  ardimento  di  mo- 
ftrare  a dito  vn  fpettatore,che  per  forte  in  mego  alle  fue  buffonerie  gli  haue 
ua  fifehiato  dietro  come  fi  yfa . Ma  quello  che  già  dello  Imperatore  ,&  di 
tutta  l\oma  firiputaua  padrone , fu  coflretto  termine  poche  bore,  ad  vfeir 
non  pur  di  quella , ma  deW  Italia  tutta  con  infame  bando . Pauifio . 

1{^I  SO  F O efiendo  buffone  graffo  di  Dionigio  tiranno , perche  face 
ua  profrffione  d'imitare  in  ogni  cofa  il  fuo padrone,  reggendolo  vn  giorno  ri 
dere  in  diff  arte  con  gli  amici , ancìf  efio  cominciò  così  faporitam ente  a ri- 
dere , che  il  tiranno  s'empiè  di  buona  brama  dì  fapere , perche  a quella 
foggia  rideffe , ^ gliene  dimandò  . Bfidomi  dific  alhora  il  buffone  , perche 
mimagino , che  le  cofe , che  tu  conferifei  con  cofioro  degne  fiano  di  rifo:  qua- 
ficheappreffodiluifoffe  legge  di  contrafare  a guifa  di  Scimiotto  il  padrc^ 
Manucci  • 

ZOV I E^O  Ver  fiano , mentre  fale  al  colmo  dell'adulatione,  fi  fece  c(f- 
nofeer  per  vn  matto  pelato . Vercioche  tenendo  il  I{e  Dario  molto  flretta  la 
città  di  Babilonia, egli  per  pefeare  la  gratia  del  fuo  Signore,  fi  tagliò  il  na- 
fo , le  orecchie , e tutto  f angue , facendo  fembiante  di  voltar  bandiera  a 
Babilonefi  pafiò  : Q^i  col  dir  male  di  Dario  > ^ della  fua  crudeltà,  vcceUà 
così  bene  i nemici,  che  p en f andò  egli  nemici ffimo  di  Dario  e ffere , gli  com- 
mifero la  guardia  d'vna  portai . troppo  tempo  pafiò,  che  tradì  la  mal 

auenturata  città , non  flimando  punto  per  parer  ottimo  adulatore,  di  diuen- 


tar  traditore^ . 

ST  IVO  Cirenefe  lafciò  baiare  gli  ^ tenie  fi  quanto  uoleffero  , 
e con  fchiena  dafino  fopportò  deffer  chiamato  adulatore  dal  Mordace  Dio- 
gene , per  affentare  a Dionigio  tiranno , cY  empir  fi  la  pancia,  con  grane  in^ 
carico  del  nome  di  Filofofo , ch'egli  per  hauer  afcoltato  Socrate  portò  . ^ 

C I{^IO'Ì^E  Bimano,  al  ritorno  di  Cefare  dopò  l' hauer  vinto  la^ 
Germania,  quando s'apparecchiaua  di  genti  per  combatter  contro  Vom- 
peo , con  colore  adulatorio  fe  gli  fece  innanzi  con  tali  parole^  .Mene  ven- 
go alla  parte  tua  ò Cefare  , tratto  da  l'amore  ch'io  ti  porto, nè  ho  fatto  Hi- 
ma  contro' Idiuieto  del  Senato  di  partirmi  da  Vompeo  , effondo  il  dojécrcp 
che  tra  tanti  rumori  di  guerra , e firepiti  di  tamburi,le  leggi  fi  taccuno^ 

F I LO  S S E fu  vn  certo  adulatore  così  morbido , e sfacciato,che 
ad  vna  cena  doueil  fuo  Signore  fi  trouaua , veduto  effer  loro  poflo  innanzi 
pane  non  troppo  bianco , per  dargli  nell'humore  veìfo  i conuitantì diffe; 
y"  affaticate  di  portare  tanto  di  queflopanein  tauola , perche  potrebbe  effer  e 
cbefaceffequeftaFtangaofcurrLi , 
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COJ^  ^gnl  ragione  Celio  pofe  le  donne  O TTJE  per  rare 

adulatrici , come  quelle  y che  condotte  per  guerra  in  Soria  y s addattarono 
€osì  bene  alla  feruitù  altrui , che  mentre  le  padrone  loro  e a cauallo , 0 in 

taroT^T^a  montar  e y alenano,  fi  gettauano  elle  per  terra  y € lafciauanfia  vo- 

glia  loro  conculcare  per  render  loro  la  /alita  piu  ageuolc^, 

fà  yn  paraffito  così  eccellentè,che  per  yna  buona  cena 
haurehbe  dettOyChe  il  Sole  non  luce  di  me7^ giorno . Cofiui  inuitato  a man- 
giare da  alcuni  potenti  in  Cor  fu , fu  dimandato  fe  fi  facevano  così  copio  fi  y^ 
buoni  banchetti  a 'ì\(egroponte  fua  patria . quali  egli  3 che  fi  haur ebbe 

toccato  il  paflocon  le  dita  così  rijpofe  ; Migliore  è^ìato  Signori  l antipaflo 
deldefinarevo^royche  quanto  in  due  cene' mangiar  e nella  mia  patria  fi 

potrebbe^.  . /r  j * • j 

DEC  IO  Laberio , ottimo  recitatore  di  Comedie , effendo  multato  da 

Ce/are  a trouarfi  con  certi  altriin  Scena,  nonfifcusò  altrimenti , ma  refo fi 
yn  poco  renitente  per  laprefenT^a  delT  Imperatore  gratiof amente  queflequat 
tro  parole  jputò-  Io  fon  sfor'2^ato  ad  vbidirti  Cefare, perche  ad  vntal  Signore 
nonfipuòdicofaalcunafarniego yactàgli  Deiftiffi  ogni gratia  conferito 
hanno  . 

T I M ^ G 0 A^  yn'atto  d'affettata  adulationeyper 

che  mandato  con  altri  dalla  ìfepublicadi  ^tene  per  amhafciatore^  a Darlo 
Fj  di  Terfiayofcurò  la  dignità  di  LegatOypiegò  le  ginocchia  ad  adorare  il  A^ 
a l'yfan'^a  Veìftana,  dando  fi  ad  intendere  perfegnalato  adulatore^ . 

hJi  L E fi  pofe  ancljcgli  nella  fchiera  degli  adulatori, quarta 
do  con  amia  africana  fi  pensò  adulando  Scipione  di  renderlofibcneuolo  . 
tAddiman dandogli  dunque  Scìpioneyquali  egli  flimaffe  i maggior  Capitani ^ 
egli  riffofe  che  daua  il  primo  luogo  d Tirro , & dopo  Imil  fecondo  ad  Ale/- 
f andrò  Ma^no , & a quelli  mettcua  feperter'^o . qui  fi  trapofe  Scipione  ù* 
diffey& in  che  grado  Chaurclìi  pofto  tu  fehauejfi  vinto  me^  cuiAnnibaley 
io  diffe  mi  farei  pollo  al  primo  luogo  yperche  il  vincer  te  Limato  hauereipiu, 
che  i due  primi  da  noi  mentouati . S cipione  forrifc,&  fi  compiacque  di  quel 
bel  tratto . 

C LI  SO  FO  buffone  del  A^  Filippo  di  Macedonia  yperche  il  vedeua 
yn  cotal  poco  •:t^oppicant€  yfi  finfe  and)  egli  '^òppo  della  gamba  finì flra , & 
faceua  quegli  Lteffi  mouimentì  degli  occhiy&  della  perfona , che  a lui  vede- 
ua fare» 

jl  cuinomeueràlerifa  TilCESia  adulatore  del  Magno  Mcfian- 
drodl  quale  reggendo  effermoleflatoil  fuo  Signore  da  importune  mofche% 
ò quanto  difie piu  dell’altre  fono  auenmare  quefle  mofche , c’hanno  in  gra- 
tia di  poter  il  /angue  di  vn  tanto  heroe  fucchiarcì  Queflo  è quello  con  sfac- 
f iato, che  feorgendo  il  /angue, che  per  ma  ferita  ad  ^Icffandt  o v/Liua  a.  eb- 
be ardimento  di  dire-i. 

Q 4 Q. 
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Quatis  diuorum  percurrit  corpora  fanguis  . 
ì{ade  volte  auìene^che  vrC adulatore  per  occafianc  che  gli  ftapprefentì,  nm 
dìiienti  anco  traditore ;come  quel  ^ C 0 CarrenOyche  diede 

nelle  mani  de' Tarti  Craffofuo padrone^. 

Condennarono  gli  ^teniefi  D E G 0 l{y£  lor  cittadino  in  molte 
migliaia  di  feudi, fol  perche  in  ragionamento  publicoardì  nominare  ^lef- 
fandro  per  Dio , 

EF^  G 0 anch'egli  vi  lafciò  la  tefia,  perche  non  contento  diri^ 
p orlo  tra'  Dei, gli  piegò  le  ginocchia  ancoì’a^. 

.AFFO  CA  D 0 Celio  Oratore  in  vna  caufa  ciuile , perche  il  fito 
cliente^onfermaua  il  tutto  fen':^a  punta  contradir  gli  annoiato  quel  gran  dici^ 
tore  dalla  cofìui  lungha  adulai  lon  e ydimmi  dijfe  cotroyacciò  egli  paia  che  noi 
ftamoduefauellanti.  ’ 

Hebbs  il  grande  .A  F G F ST  0 gli  Adulatori  y & le  adulationi  tapo- 
a /degno, che  non permetteua  nè  anco  tra  famigliari  fuoi  d'effer  nominato  Si^ 
gnor  e, & cafligaua  acerbamete  chi  di  cotal  nome  chiamato  l'hmejfeCNj:  an- 
co tra  figliuoli, &•  nipoti  firn  volle  che  vifoffefimil  modo  di  adulare. 

S piacquero  quefie  luftnghe  anco  a T I B E [{^I 0 Cefare  tato  che  per  no 
vedere  far  fi  da  Senatori  tanti  cenni  di  capOydi  perfonay&  di  manoy  no  tafeia 
ua  che  in  publico  ninno  alla  lettica  s*apprej/aj/e.  Se  hauej/e  fentito  alcuno 
nel  dimandare  qualche  gratiuyV fare  fouer chic  parole  in  lufingharloyinconta 
nenie  gli  ehiudeua  la  bocca  con  dircyche  ritornafie  vn' altra  uolta.Quefio  no- 
me di  Signore  in  particolare  egli  abborrì  tanto  y che  fi  rifentiua  con  chi  Vha- 
mffe  per  colai  nome  chiamato.  Angi  che  ad  un'  lufmgatorey  che  [eco  ràgio- 
nando  chiamaua  /acre, e fante  le  fue  occupationiycon  annuuolate  ciglia  gli  fi 
uoltì>,&  difi'e.  Leuamìti  dinanzi  sfacciatOy  & non  dar  nome  di /acre , ma  di 
laboriofe  alle  mie  occupationi . 

ET^T  I{^0'  una  fantafia  in  capo  ad  Aleffandro  Magno  di  uoler  non  di 
EilippOyma  di  Gioue  cfj'er  chiamato  figliuolo , & come  tale  uoleuaftfar  adora 
re  con  le  ginocchia  piegatCyCome  fifaceua  a Dei.Andauano  i Macedoni  come 
bifide  allo  incmto,&  co'f  altri  fioldati,cÌK  conofceuano  I humorCya  rendergli 
ubidienga  a queflo  modo;ma  fi  uedeua  ne'  uolti  lor  OyUna  certa  genero fiità  ui^ 
rilcyche  non  gli  lafciaua  fardo  di  troppo  buon  animo. Certi  altri  FilofofiyCo- 
me  Califieneyfì  ìiauano  da  una  bandayfermati  in  queflo  di  non  uoler  adora- 
re nè  porger  incenfo  ad  huemo  mortale, a giouane  cappriedofo  , & a figlio  di 
bagafda.  Soli  tra  tutti  quei  deU'efiercito  Macedonico  fi  fecero  innangi  Argo 
Argiuo,Cherillo  poeta  da  buon  mercato,(^  Cleone  Siciliano. adulatori  per  la 
Ulta , e cominciarono  con  la  bella  chiacchiera  a predicare  le  grandegge  di 
Aleff andrò, facendolo  non  folamente  da  piu  di  Filippo  fuo  padre, ma  di  Mer- 
mÌQ,di  Saturno, di  Martey& da  Gioue  fuo  padre  inpoi, d'ogn'altro  Dio  del- 
ia fauolofa  corte,  Gonfiauanlocol  uento  di  uanedande^  mettendolo  in  cielo^. 
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prhm  che  morte  il  chiudefieneUo  Inferno  , &per  sbancare  nlcuni  fauorùi 
del  I{è,mofirauano  effcr  indegni  di  aita  coloro,che  per  tale  mii  loconojcej- 
fero,&adora(fero.^Uargatoftaquefla  gtiifa  incintura  Mejfandro,fece(di- 
ce  Curtio)  appreflare  un  copiofo  conmto,&  i primi  luogìn  furono  a Cberilo , 
ad  ^rgo,&  a C leone  dati.  Fjpiene  piu,&  più  uolte  leta^'^e  , afcefo  il  fu- 
mo  di  Bacco  al  ceruello  del  giouane^di  rnego  a tante  lodi  fece  chcarnaarfi  in- 
mn‘^i€aUfteneamicijfimo  d^arinotele,intrepidoyingeniio,&  fermo  d^ ani- 
mo,per  fua[elo  ad  adoralo  come  tanti  altri  facevano, nè  potendo  a ao. quel  fi- 
lofofico  animo  pÌ€^are,gli  fece  ogni  piu  fiero  martorio  prosare,  fino  che  un* 
Greco  ueramente  pictofofin  ucce  d'acqua  il  iieleno  gli porfe,cbc*lfecc  di  tan- 
te pene  ufdre.  Così  bebberoi  perfidi  adulatori  il  lor  intento  , & parueloro 
d*bauerfì  horrnai  pefeata  tutta  la  gratta  di  ^Icfiandio.  Qi)tio . 

y'  N Greco  adalaua  troppo  palefemente  GiuHiniano  Imperatore, facen- 
do dapiudìccrti  Dei, (f  egli  Ifiiccandofi  dada  feggia  Imperiale  fe  gli  aue 
tò  adofi9,&  gli  graffiò  tuttofi  uifo.La  onde  il  Greco  trouandofi  tutto  infan- 
guinato  il  uolto  difie.  Ohimè  Cefar€,percbe  mi  graffi  tu  ? a cui  rijpofe  lo  Im- 
peratore ; e tu  Gnaton  Terentiano, perche  mi  mordi  tu  ? Fulgof ^ 

T F B L I Q ^franto  fu  talmente  adulatore,  che  ritrmandofi  Caio  Cali 
gula  Imperatore infermo,difie,che morirebbe  volontieri,fe  Caioferifanajffie . 
E dicendogli  Caligulackc  nonlocredeua,lo  cofermò  di  nuouo  co  giurarne to, 
Bjflanato\he  fu  P Imp oratore, comandò  che  ^franio  f offe ama'^T^ato,  accio 
mdcheuole  no  foffe  di  qudtopromefio  haueua.  Sìlino  nella  uita  di  Caligula, 
F I L I T V 0 padre  di  ^iìeffandro  Magno, ritrouando fi  giudice  in  caufa 
ài  due  federati,^  sfacciati  adulatori  rallegrato  fi  che  glifofiero  uenuti  neW 
ugno yfententiò , che  l ’uno  fi  douejfe  fuggire  quanto  prima  del  reame  dì  Ma^ 
cedonia/J  l'altro  corrergli  dietro.  Taufania.  - ^ 

Mm:  Py^  C*m:XT  O Kfl  O Triumuko,  entrando  in  M tene  fu  da  quei 
cittadini  con  grande  honore  incontrato,^^  con  molta adulatione gli differo ^ 
eh*  efiendo  egli  un  Dio  Libero, uoleitauo  darlo  per  marito  alla  Dea  Minerua , 
■ch'era  nella  città  loro.  Marc* Mntonio  accortofi  di  tanta  adulatione , che 
molto  lo  fafiidiuay  per  render  loro  la  pariglia  del  premio,  che  mnitanano, 
dijfe . Io  fon  contento  di  hauer la  per  conforte , (ir  volontieti  l acetto  , ma 
uoglio  per  dote  mille  talenti  ; ^ ogni  talento  importaua  fettecento  feudi, 

Dionea.  ^ ...  , 

S I MO  IsfJ  D E Toetafu  richiedo  da  un  Mulatticro  (i  cui  Muli  flati 
erano  nel  certame  uincitorì)  che  celebraffie  conuerfi  gli  animali  f noi,  ma  per 
lo  picciol  premio  da  prima  rifiutò  • 'Promcfioli  pero  premio  maggiore,  con 
tutto  che  da  prima  eidiceffe  nenuolercbe  lefue  Poeftecelebr afferò  MuUin- 
^iono  il  lufinghiero  Toeta^.  • 

Saluecots  Voliicripediina  {<>bo1esec|uorum'. 

Doue  non  uoUe  chiamarli  con  quello  nome  bafiodi  muliy  ma  gli  di- 
mandò 
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mandò  fòbóte , & prole  dì  nmuì  Tegafei,  battendo  trouat»  così  grande  Hi- 
perbole  nella  tafca  d’vn  mulatìero . ^riftotele. 

advlatori  moderni. 

t , 

Ft^V  10  Sprìlin’^o  da  Cìrceìlo , Cortigiano  d^vn  ^(TwCragonajhuo- 
mo  dinejfun  merito,  volendo Jban(are(per  dir  così)  Andreuccio  da  Saf- 
fuolo  pcrfonaper  virtù  notabile,  & precipitarlo  dalla  gratin  del  Signore,ha- 
uendo  ordito  prima  vna  tela  iniqua  contro  di  luì  circa  lecòcubine  regie,  diffe 
con  adulatione  veramente  da  Cortigiano , vn  mar  di  lodi  dinante}  al  Kj  della 
perfona  di  Andreuccio, & majjìme  della  fuaferuitù  fedele,  & della  modefiìa 
predicata  da  tanti  in  quella  corte-.foggiugnendo  marauigliarft  fuor  di  modo, 
che  vnhuomodi  tantaintegrità,&  di  ft  buona  f ama, nuouamente  foffe  en- 
trato in  foretto  preffo  a molti  di  attendere  a cofe  dalla  fua  prima  profeffione 
aliene,&  maffme  in  preiudicio  manifefio  dell’honore  delfuo  Signore . 7{on 
pojfo  diffe, a pena  credere  cofe  ftmili  di  coflui,ma  è pur  bene , che  fua  MdeSlà 
prudentemente  cerchi  di  ^iarneilvero&  chiarir  fi  di  quello  fatto.  Con  que- 
ll a fimulatione  V indù  jf  e a dimandare  i complici  fuoi,qualiejfendo  tutti  d vn 
bollo  notati pofero  in  tanta  difgratia  il  virtuofo  Andreuccio, che  tolfe  volon-t 
tario  e fi  Ho  da  quella  corte,e  andò  peregrino  piu  di  dieci  anni, finche  la  fua  in- 
nocenza vn  giorno  fu  conofeiuta , remeritata , & punita  la  maluagita  di 
f 'iauioyil  quale  per  occafione  di  altri  delitti  fu  impiccato  per  la  gola,confef- 
far^dù  fpontancamente  d*effer  fiato  anco  quello  che  da  diecianni  auanti  mali- 
gnamente haueuainfiigatoil  contro  a diuerfi  vìrtuofi  foggetti . Lodoui- 

co  Domenichi. 

FX  Bafcià,  ch'era  ancoparente  di  Solimano  Imperator  de' Turchi  fat- 
to fai  fa  fembianza  di  lealtà, &d'amicitia,  fi  affaticò  un  giorno  con  vari 
modi , & con  calde  per fuafitoni , ffroni  di  configliarlo  a far  morire  ingtu- 
lìamentevn  principale,  folamente  per goderfi piu  cemmodamente  la  mo- 
glie di  quello  : ma  Solimano , che  s'accorfeageuolmente  come  faggio  Tren- 
cipeche  eraydichepie  T^òppicauail  fuo  Conftgliere , lo  cdfligo  cosi  bene  uel 
profontuofo  rnoìo  di  adulatione  da  lui  in  altrui  preiudicio  vfato  pervenire  a 
fuoi  dif]egni,che  puotc  feruirper  ejfempio  agli  altri  ; percicche  il  fece  appio 
x^repcr  la  gela . ^cad;Francefe. 


Huomini 
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Huomini  Manfiieci,Clementi,Beri!gni,Pia- 
ceuoli , V mani , & facili  al  perdonar  le 
ingiurie.  Cap.  iX. 


I G 0 7^0  B^èdl Macedonia  lafciò  di  fe  così  cele’- 
bre  memoria , che  farà  fempre  nella  penna  de'  fcr  inori, 
quando  ft  farà  mentione  di perfone , che  shabbiano pie- 
gato ageuolmente  a perdonar  le  ingiurie , c'habbiano 
lpre':i^:i;ato  le  maledicenT^e  de*  detrattori , Tofciache  ef- 
fendo  egli  in  vna  grane  ifpeditione  di  guerra , & condt:^ 
tendo  iL  jno  cjjcìiitoper  fìrade  malageuoli,  ^ in  tempo  eh* era  attendato, 
vdendo  con  l*orecchie  proprie  alcuni  fol dati  vicini  al  fuo  padiglione^  che  di- 
cenano  male  di  lui  y fenT^a  creder , clfei poteffe  y dirgli , ftfece  allo  improui- 
fo  vedere  a tutti  loro,  nè  fece  altroyche  rinfacciargli  la  fouerchia  confidengay 
etrafeurra^gine  in  eh* erano  caduti y con  queflo  dire;  Dunque  non  jarete  da 
tanto , che  volendo  slr aparlare  di  mcyfappiate  feoHarui  vn  poco  piu  di  qua, 
sì  eh* io  non  vi  fenta  ì Sabellico^ 

^ LE  S D IfO  Monarca  Jpauenteuole  a*  fuoi  nemici  y ejfendd  in 

viaggio  per  la  imprefa  delle  Indie, T affilio  vno  de  J{è  di  quei  paefgl^uen” 

ne  in- 
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ne  incontro , pregandolo  alenar  Voccaftone  dì  guerreggiar  fra  loro  con  pai^ 
Cotefa  ai  in  quefla  forma  : fe  tu  fei  mìo  inferìoreyè  bene  che  rìceuì  beneficij  da' 
magnani-  & fe  fei  maggiorCyC  conuenienteych'io  ne  riceua  da  te  : onde  forprefe , & 

«aità.  confufo  ^leffandro  da  Vinfieme grane , (S 'vmano  fauellare  dell'Indiano , ne 

lo  lodò  y commendò  afiai , dicendogli  ; bifogna  bene  , che  combattiamo^ 

almanco  di  queflo , quale  di  noi  due  fta  per  fare  maggior  bene  al  compagno^, 
tanto  haurebbe  queflo generofo  Signore  fentito  dispiacere  ^eWefier^vinto-  da 
vn  altro  in  bontà piaccuole'^7^a,(^  ccrtefia . La  Hefla  umanità  ysò  con  Vor^ 
ro  I\è  pur  nelle  Indlcyche  fu  da  lui  yinto  , perche  non  pur  gli  reHituì  il  I\e^ 
gnoyma  glie  lo  aumentò  di  molto y con  fare  à lui  foggetti  certi  Vrencipi  con^ 
finanti , co' quali  da  prima  ora  jpcjfo  alle  mani y ^ in  ciò  trappafio  la  Hejfa 
rittoria.Curtioy^  Jfrriano  da  Iqjcom, 

D MO  C H E B^E  Fj  de'  Ceti haueua  fpcfo  infinito denaio in  man 
ymmo . lunga  guerra  jcòtro  LifmacOyC  i danni  fatti  da  l'vna  parte  & da  lai  - 

tra  erano  flati  grandiy  nondimeno  quando  ei prefe  queflo  fuo  nemico  vecchioy 
thepe^‘  none  anni  continoui  dato  gli  haueua grandijjìmo  trauaglìo;  doucyche 
timi  fi  credeuanoch'ei  doueffe  di  lui  prender  fi  acerbìjfima  yendettaynella- 
fciò  andare  liber0y&  fen^a  taglia.Eroflrato. 

Vincitor  ^ ^ ^ ^ nemico  indefeffo  del  popolo  di  T^pmaydopò  yna  ter- 

piangefo  tibilcy^  fanguìnofu  battaglia, che  fece  condue  Confoli  demani  ^andando  ri- 
pra’l  Vinto  Hcdendo  i corpi  de  Promani  morti,  gli  venner  veduti  quei  apunto  di  Taola 
Emilioy&delfuo  collega  Terentio  J^arroney&  oltre  il lagrimarui  fopray  fai 
tigli  tofiamente  portar  fuori  del  campo  /opra  le  fpalle  de'fuoi  foldati,fece  lor 
dare  onoratici  ma  feioltura.Liuio.  , 

L I G y'  F^G  0 riformatore  dello flatoLacedemoniefe,pafia in  bontà yCS 
piaccuole'^Tia  di  natura  tutti  i già  nominati,  peroche  in  vna  feditione  moffa 
contro  di  lui  dentro  della  Cittàyper  il  rigor  deUe  leggi  da  ejfo  flabilite , ejfcn- 
Beneficio  dogli  canato  vn  occhio  di  colpo  di  baflone,dopò  che  fu  acquetato  il  tumultOy 
A nemico,  dato  nelle  mani  colui  y dal  quale  fu  ferito , perche  ne  prendere  quella 
vendetta , che  gli  par  effe.  Cf  nonpur  non  gli  fece  male  alcuno,  ma  lo  ritenne' 
foco  dameflicamenrey  iflruendolo  di  modo  in  ogni  difciplina  & virtUyche  al 
fin  dell  annoio  conduffe  nella  publka  radunan7;a  altrotanto  vìrtuofoy^  cofiu 
maro,  quanto  prima  uitiofo era, & diffoluto:etuoltatoalTcpolo,  ccco,dijfey 
colui, che  mi  defle  fuperboyìnfolente,  & is frenato, (J  eh' ioni  rendo  bora  pia- 
ccuolcyberrgno,^  utile  al  tioLìro  feruitio.^Atto  eroicOy& degno  di  unanime 
crifliaua. 

L.E  M I LI  0 Taolo  figliuolo  di  quelVaoloyche  in  una  giornata  contro 
ria'fuole  '^^^^’balcreflò  mortOyprefe  in  guarà  il  nemico  Terfeo  Fj  di  Macedonia,  ^ 
co’  uiiiti.  fìon  folamente per  compajfione pianfe U fina  difgratia , ma  come  fifojje  ami- 
eto uecchiomonfen'^^  iflupore  di  chi  mìrauayfe  l fece federe  apprejfo  onorata- 
mente.  Floro. 
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T \jt.  I Imperai  ore  y depoflo  il  f afta  y & la  fuperhìa  orinaria 

de'fuoi  antecejfori , che  non  metteuano  giamai  il  pie  fuor  delpallagìofen'^a 
lacompagnia  del  SenatOy& di  moltifoldatiyandauapriuatamenteà  uiftta- 
re  gli  amici  fuoi,  quando  ft  tronaicano  infermi.^ ufonio,^ 

y \\E  LI  Ò ^Antonino  Imperatore , perdonò  ad  gnidio  Caffioy 
à molti  altri jch' egli  fapeua  di  hauere  contro  di  lui  congiuratOytantofacU-^ 
mente, che  J{pma  aiteTja  ^ uedere  le  fanguinofe  tagliate, che  gli  altri  Impe-^ 
ratori per  un  menomo  torcimento  d*occhio  faceuano  ,flupì  grandemente  di 
uedere  cotanta  manfuetudineiSuetonio.. 

' ^LE  S S l\0  M agno  hauendofuperato  in  battaglia  Dario, 

fatti  prigioni  i fuoi  piu  cari,mandò  Leonato  à confutare  la  madreja  moglie 
re,&  leììgHc  di  effo  Dario, & àfarc  loro  tato  di  animo,che  le  lagrime afeiur 
gaJfero.Vermife  anco  d Siftgamhe  madre,  che  poteffedare  onorata  fepoltur a 
à corpi  di  quei.che  piu  Icpareffero  di  meritarla  La  mogJAe  di  Dario,che  aua^ 
'gò  in  beltà  le  belle  del  fito  tempo  , non  folamente  non  tocco , ma  la  guardo, 
che  altri  non  gli  recaffero  molejiia.yoUe  appreJfo,che  non  fojfe  tolta  una  me-- 
noma  cofa  de  gli  ornamenti  ì\eali  pertinenti  al  culto  muliebre,&  in  fomma 
piu  non  haurebbe  fatto,  fe  figliuolo , & fratello  della  bella  donna  §ìatofo{fe. 

Curtity.  ' 

L 0 Heffo  Monarca  non  hebbe  mai  maggior  nemico  di  Dario, & nodime 
no  ueggedo  jì  priuo  di  poter  ufare  uerfo  di  qllo  qualche  beneficenga  degna  di 
luiypercioche  Beffo  uno  de'  fuoi  Capitani , I haueua  fatto  morire , nefenti  si 
gran  dijpiacere , che  fece  punir  l'homicida  di  morte  crudeliffima , facendolo 
if  m ombrare  tra  due  albad grandi  piegati  per  for'ga  l'uno  uerfo  l'altro . 

CES^\E  dopo  la  uitoria  di  Farfuglia , trono  di  megp  alla  predagli 
infiniti  intiogli  di  lettere  di  Tompeo,&  de'  fuoi  contrari^',  & quanti  memoria 
li,^  carte  gli  li  ennero  alle  mani , che  accufauano  diuerfi  fuoi  finti  amici  di 
feUonia,tutti  gli  fece  gettare  nel  fuoco  fenga  leggerne  pur  uno,  accioche  non 
haueffe  occaftonedi  non  effer  fenon  umano  in  quell' occafione.TS[on  tenne  mai 
odio  contro  di  alcuno.,  nè  rifiutò  per  fona  che  fe  gliumiliaffe  dopo  di  hauerlo 
ancor  che  gran enente  offèfo.C.  Caino  il  quale  fatti  prima  gli  haueua  contri 
uerfi  infamiffimi,&  che  tentauaper  mego  ài  amici  la  riconciliatione,  hebbe 
da  lui  lettere  amoreuoliffim$,che  l'afficurauano  della fua  bÒtàALolafciò  far 
olti'uggio  à Cornelio  F agita, dalle  cui  mani  ne' tempi  adietro  a pena  haueua 
potuto  fuggire  di  efier  morto^  T ornò  à rigpgar  in  piedi  le  Fìatue  di  S illa , 
di  Topeo  fuoi  nemiciffimi,le  quali  haueua  per  odio  la  plebe  Bimana  gettate 
àterra.Cercò  piutofto  di  placare  gfingiurianti, che  di  vedicarfi  di  loro. Certi 
c'haueuano  cògìurato  còtrogli,toflo  che  furono  da  luifeoperti,  con  una  libera 
ammonii  ione  gli  lafciò  andare.fenT^altra  cautella.  Sofferfe  con  animo  ciuU- 
mente  cortffij fimo  , le  mordaciffimc parole , & gli  libelli  famoft  contro  la 
fua  fama  fatti  da  Tittolao , & da  ^olo  Cecina  ; ejfempi  tutti  da  rinfacciare 
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i Chrijlìanliche  fon  cosi  durile  dìfi dii  a perdonare, Vlutarco  nella  fua  Vita. 
Splefìdi'  ClDOlSl^E  da  C orinto , fu  a fuoi  tempi  così  pietofo  riccuìtore  di  pere- 
grìni , & foreHieri,  che  non  furono  mai  le  fue  porte  j errate  a chiunque  del 
fuohebbe  bifogno;  di  qui  è che  per  haucrfempre  hauuto  qualche  peregrina 
fitto  al  fuo  tetto,  venne  inprouerbio  la  fua  /ingoiar  cortefia , magnani- 
mità . Semper  aliquis  in  Cydonis  domo. 

fu  vn  certo  cittadino  di  Beroa  città  di  Siria, ricchiffimo  sì  de  he 
poueri  ^ fortuna,  ma  così  humano,  & mifericordiofo  in  ver  gli  fuoi  cittadini,  & 
foreflieriyche  faceua  ordinariametc  le  fiefi  alle  migliaia  di  poueri, in  parti 
colare  fi  tal f e, in  vna  gran  rotta  che  in  guerra  riceùerchoi  fuoi,loafiontoy^ 
carico  di  jpef  are  le  poueri  madri , Cf  moglieri  di  quelli , che  morti  erano  In 
guerra,  Gellio. 

Confiacn  TITO  V efiafiano,con  fmgolar  p'ande'T^^a , magnanimità  di  cuore, 

w.  non  pur  perdonò  a due  Senatori  de*  primi  di  B^ma,i  quali  fapeua  dhaueuano 

contro  la  perfina  fua  tr amato,  ma  gli  tenne  corti fiffimamete  a magiar  fico, 
facendo  loro  a veder  e, che  nell*  arbitrio  fuo  flato  era  lo  vccidergli,eH  donargli 
la  vita,  (3  che  non  teneua  di  quella  ingiuria  conto . Suetonio, 
fesl  modo  F Loffio  V e fiafiano , maritò  con  perfina  di  alto  grado  la  figliuola  di 
di  véndet-  Vitelio  fuo  mortai  nemico, V adottò, & come  aUa  magnificenT^'^a  d'vn  Impe 
ratore,che  vn  fuo  va/fallo  fauoriua,conuemuafi,moJlrò  nella  perfina  di  quel-- 
la  fàciuUa  tutte  quelle  dimojirationi  d'honoreuole':^a,cìj  ei puote . Lapridio, 
rietof  CIFLI^'hlp  Imperatore,a  TSlpbridio fautore  di  Colf an:^o  Con  cui  ha- 
ueua  guerra, quàdo  per  lo  perdono  fi  gli  gettò  a piedi,  no  pur  porfi  benigna-. 
mete  le  mani, ma  accioche  i fuoi  foldati  grandemente  contro  il  traditore  {de- 
gnati , non  lo  tagUaffero  a pe'TCjQ  j col  manto  fuo  proprio  il  cuoprì . 

TOLOMEO  I{è  po  fio  hauendo  in  fuga  Demetrio,lafciò  andar  liberi 
tutti  gli  amici  & partiggiani  del  nemico  con  tutti  gli  urne  fi  da  guerra . Sci- 
p ione  Ufciò  gir  liberi  tutti  gli  Spagnuoli  eh*  egli  in  guerra  haueua  fatti  pri- 
gioni,fen-^  pre'Xj:^  riceucrne  alcuno . ^Antioco  prefe  hauendo  il  figliuolo  del 
fipr adetto  in  guerra  ,lolafciò  in  libertà  Jen'^a  taglia . Tirro  rimandò  tutti  i 
prigioni  de*  ^mani  allo  efiercito  fen^^a  pre'^p;p. 

A tfo  n obi  ^ Golfo  diè  dello  f :ettro  fu*l  moLìaccio  ad  Alcione  fuo  figliuolo, 

liflTino.  che  co  allegria  gli  porfi  la  tejìa  di  Tirro  incoio  in  giu  rra,come  Barbavo,^  in- 

humano  per  quel  atto, che  a lui  ragioneuolmente  p arena  lagrimeuole  piu  to- 
flo,^  degno  di  compaffione . Chiù  fi  gli  occhi , non  puote  fijfarlo  /guardo  in, 

. quel  honorato  tefehio , non  /i  contenne  dalle  lagrime^, 

LICCIO  Albino  ijcòtrò  per  Boma  la  compagnia  delle  Fagini  Fcfla  li , 
Religio  a piedi  com' erano, portauano  non  fen'^a  molto  dijcoi^modo  gli  orna- 

* meti  della  fauolo fa  Dea,& certe  cofe  a facrifici pertincti.  Egli  dunque  che  in 

caro'^a  era  co  la  fua  mogliere,&  figliuole, fece  caminare  a piedi  i fuoi  di  ca- 
fij& die  luogo  alle  Fe/Uli,  facendole  Jàlire  con  tutti  gli  arne/i  in  caroTgga, 

THILIT- 
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THILI'TVO  Tadre  de  K^leffandro  Magne^hauedo  intcfe  che  yn  certo 
canore  diceita  mal  di  lui, diffe'ad  alcuni  che  lo  efortauano  a cafligarlo , ch'egli 
fapeua  ^canore  non  eff'er  il  pegpor  hnomo  del  fuo  regno,  & che  yoleua  in- 
f ormar ft  s'cgli  haueua  bifogno  di  cofa  alcuna . Informato  fi  di  ciò  , trono  che 
J^canoreera  in  gran  potmtà,&  daini  dispregiato , fecegli^n  gran  dono  in 
vece  di  pnnirloJndi  a poco  colui  che  l haueua  accnfato  tornò  a dire,  che 
canore  dicena  molto  bc7ie  di  Ini, al  (jnal  Filippo  dice . Ecco  che  in  mio  artfitrio 
Ha  il  far  dir  inalo  & bene  di  me . Diodoro  S iciilo, 

GEI{pVJL  firacnfano  con  tutto  che  nato  foffe  d'vna  yilfa?itefca , regnò 
però  nel  fio  petto  cort€fia,&  grandoT^T^a  d'animo . Efiendo  Capitano  di  vno 
ejfercito,&  entrando  in  Meffina  con  armata, ysò  tanta  clemen'^a,&  modera- 
tione,chc  ninno  de  nemici  fu  cjfefo  ; per  lo  che  di  commune  volere  del  popolo 
ci  fu  eletto  Signor  e . Leonardo  .Arexino. 

ESSEMPI  moderni. 

C^I\LQ  Imperatore  f apendo-,  che  vno  haueua  disegnato  dì  amag^- 
T^arlofitol  chiamare  altro  dirgli  gli  donò  cinque  mila  ducati  p ma^ 

ì'itare  vna  fia  figlinola,dÌ€edogli  di  hauer  cÒpaffione  alla pouerta  fua.  Colui 
trouati  i copagni  dijje  loro', Io  no  conofceuo  l'Imperatore ,ma  bora  eh  io  lo  co- 
ììofco, non  potrei  vedere  che  gli  fojfe  torto  vn  capello , ne  recato  moleHia^ 

- xATTI  LA  quantunque  crudcliffimo  foffe, & fuperbo,fi  piegaua  nodi^ 
meno  facilmente  al  perdonare,^  a chi  ft  poneua  vna  volta  nella  fua  fede, 
poteua  dormire  poi  ficur amente . Vaol  Diacono. 

Bf)DE\lGO  riuarc^jpagnuolo, detto p fopranomeil  Chi,  cauaUerbra 
no.metre  co  moltitudine  d'amici, pareti,  d'altri  faldati  andauaa  guerreg- 

giar  còtro  Meri, che  occupauano  parte  del  F^eame  di  Granata,  giugne do  ncUi 
cofni  di  Vietro  d' Aragona,  fu  da  quello  afialtato  co  armi . Federigo  corrag^ 
giofo  dopò  molto  difenderfiprefeil  Fj,&  quatuqueper  la  riceuuta  ingiuria 
poteffeprederne  qualche  vedetta, lo  lafciò  tìòdimeno  andar  libero,s€^a  voler 
da  quello  cofa  alcuna , & feguitò  il  viaggio  fio  centra  Mori . Michel  Fjccio, 
FAFJIfATA  degli  F berti,  hebbep  nemico  capitale  Buondelmonte 
chiamato  f fopranome  il  Cece,capo  de'  Guelfi, la  doue  il  Farinata  era  capo  de' 
Gibeliini.Fennero  infìeme  a erudelijffimo  fatto  d'arme  quefli  due  capi  difat- 
iìoni,'&  inchinddo  le  cofe  della  guerra  afauore  de'  GibeUini,  venne  all-c  mani 
di  Farinata  il  fuo  nemico  BuodclmÓte,&  egli  fe'lprefe  in  groppa  del  cauallo 
voledo  amoreuolmete  faluarlo. Quegli  huomini  dilpietati  mcjjì  dalla  riputa- 
tiene  di  M.  Farinata  gli  haueuanorifpctto;  ma  Vietro  fratei  carnale  del  ge- 
nero fo  C>apitano,che  per fopranomeji  chiamò  Afmo,huo  crudele, & f angui- 
twfe  no  pdonò  al  prigione,  fi  come  quegli,  che  in  groppa  al  fratello  l'ama'^ 
^ò  col  colpo  d'vna  vm.%^  di  ferrò, hiafimando  molto  M.  Farinata  quell'atto 

vituperofo. 
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'vituperojoi^ fuor  di  modo  fdegnandofi , che  la  crudeltà  afìnefca  del  fratello^ 
gli  hauefie  tolto  Vhonore  della  clemen':^a^ , Il  Giorno  . 

L 0 Stefio  M,  Farinata  uno  de*  Capi  de*  Gihellini^tr  Quando  fi  in  una  die^ 
ta  a Empoli,  Cartello  poflo  nella  uia  di  Tifa,  ^ ueggendo  che  la  maggior 
Oenerofo  inchinaua , per  liberar  fi  daj  faflidio  dìuna  lunga  guerra  a rouinare  le 

parlare,  mura  di  Fiorenga,  ^ a ridurre  la  città  nobile  a*  Borghi;  non  fopportòil 
nome  di  queFìa  cru-del  [emenda , & facendo  fi  auanti;  con  generofa  pietà, 
& con  terribile  eloquenza  contea  dijfe.  Habbianla  piu  toflo , dif* egli, fatua 
i Guelfi , & fignoveggino  in  ejfa,fe  così  è ordinato  da  Dio , ch'io  fia  mai  per 
fopportare  il  crudel  partito  di  queflo  federato  configlio  . Sia  il  premio  della 
uera  ulrtù  la  patria  faina , come  ben  conuiene , madre  egualmente  di  tutti;  a 
cui  non  farà  ingiuria  fe  non  qualche  fcelerato  poltrone  ; perch*io  innanT^  ad 
egri  altro , benché  fuora]cito,mentre  farò  uiuo , ualorofamente  fon  fempre 
per  difenderla  .Cosila  città  di  Fìrenite  cantra  Vinuidia,  & la  rabbia  di  quei 
federati  cittadini , come  fu  ben  giufto , fu  faluata  da  un* ottimo  cittadino* 
llGiouio, 

7^  della  Scala  Signor  di  F erona,così  detto  non  già  perch'ei  fojfe  à 
dì  coflumi , ò di  ftatura  tale, ma  per  deriuatione  da*  nomi  di  quegli  Antichi 
Tartari,  che  furono  ò morti  ò prefi  nella  ricuperatione  di  terra  fatita , per-^ 
Ordine  lingua  T artarefea  uuol  dire  Imperatore;  Can  dico  fu  così  benigno 

^ei  viuete  fignorCyChe  fi  può  con  ogni  uerità  dire,che  la  fua  corte  fu  liberale, (5  illuHre 
<ii  Ca  Sca  ricetto  a tutti  if orefieri , i quali  cacciati  di  cafa  erano  trauagliati  dal  mon- 

l.gero. 

^ Et  era  così  bello  della  fua  corte  Cordine , che  in  diuerfe  parti  delpallaT^ 
’go  con  difugtial  conditione  alloggiauano  i Foreflieri , fecondo  che  ueniuano, . 
tal  che  i magnanimi  e i uincitori  erano  affignatia*  trionf  i Fuorufeiti  alla 
buona  fperanga  \ gli  fcacciati alla  ficura  confidenza  ; i Tocti  a Cambre  delle 
Mufe,  gli  artefici  eccellenti  a Mercurio  ; ci  Tredicatori  Sacri  al  Taradifo 
terref  re.  Et  erano  quef  e cofe  maneggiate  con  tanta  diligenza, amoreuoleZ;- 
za , & Iplcndorc , che  tutto  comrnodijjmamcnte  fi  confaceua  al  genio  de'  fo^ 
Taf  ieri.  Gaz^dlo  da  peggio. 

• S^l  1 C H Pyè  di  Fez^,  hauendo  perduta  per  una  congiura  ài  un  certo 
Maometto  capo  de'  montanari  la  città  di  T ez'^<i  fi  ^offe  con  ejfercito  gradi f 
fimo  a quella  uolta , & dopò  un  lungo  contrafio , con  morte  di  molte  migliaia 
de'  fuoi  laprefe.  .Albera  conofeendo  il  mifero  ribelle  di  non  poter  piu  difen- 
de r fi , fece  p enfierò  di  dar  la  propria perfona  in  mano  del  I{è  : ^ prefo  abi^ 
to  di  meffaggicro  s'apprefentò  al  fuo  padiglione , e diedegli  una  lettera  ferita 
ta  di  fila  mano  per  nome  del  Signore  di  Dubdu,cb'era  egli  flefb . Il  ì{e  fi  co^ 
me  colui , che  non  lo  conofceiia , fece  legger  la  lettera;dipoi  dìrnandotlo  quel- 
Accorto  ^ che  di  par  effe  del  fuo  Signore . .A  che  M aumetto  riffofe:  in  vero  a 
ro.  me  pare  che  il  mio  Signor  jia  pazZP*^^  diauolo  ha  poter  d ingannare  cosi  i 

grandi  cornei  piccoli  ; Ter  Dio  diffe  il  Fj,  chef  e iol'hauejfiin  mano,com*i(i 

fiderò. 
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ero, gli  farei  così  uiuo  com'egli  è cauare  a pe’2;^o  a pe^xo  la  carne  d'adcffo, 

O s'egli  uenìjfe  (foggiufe  il  mifcro  hiete  jgimetato)  h mìirricnte  a piedi  dz 
y,  ^Itexpia,  dimada  do  perdono  del  fuo  fallo, et  chiededo  mercè  •corrie  lo  trai- 
terefte  uei^^lhora  dijjc  il  ì\è, giuro  f ^jta  tefla,che  s'egli  in  coiai  modo  dimo 
ftrajfe  riconofcimeto  del  fuo  errore, no  Joiametegli  pdonarei,ma  co  lui  anco- 
ra farei  paretado;ilche  farebbe  col  dar  due  mie  figliuole  a due  fuoi  figliuoli. 

& cÓfermadolo  nel  Stato, gli  aggiugnerei  apprefio  ql  piu  di  dote, che  mi pa- 
refie  coueneuole,ma  no  cr€do,ch*el]o  debba  ciò  fare, così  aputo  come  tu  dici  è 
impax^ito.  ^fpofe  Maumettoibe  lo  farà  fey..Al  texXP  promette  di  confer-  di  R è pa- 
mar  le  fue parole  nella  prefcnxa  de' principali  della  fua  corte.  lopefo  feguitò  “fr- 

il  I{è,chepofiono  baftare  i quattro  che  fonoprefenti  il  Secretarlo , il  Capitan 
generale, mio  Suocero,e'lgran  Giudic€,&  Sacerdote  di  FeX'.A  quefio  dire  il 
huo  Moro  fe gli  gettò  a piedi, & difie.Ecco  qui  ò 1{è  il  peccatore, il  quale  non 
hauedo  altro  refugio  ricorre  alla  tua  pietà. & il  I{è  il  fece  leuar  in  piedi, Cab 
bracciò,&  baciò  accettandolo  per  parente.&  fubito  fatte  uenire  due  fue  fi- 
gliuole le  fece  jpofare  da'  figli  del  fopr  adetto, con  allcgrexx^  ? & contento  di 
tutta  quella  corte.  Gio. Leoni  africano, che  a ciò  fi  ritrouò  prcft  ntc^ . 

FILI PVO  VifcÒte  Sig.di  Milano, meritò  qfla  lode  di  clemexa, allora  che  Pù<rlorìie 
gli  cade  nelle  mani  .Alfofo  I{e  di  Tslapoli  prefo  in  una  battaglia  nauale  alTl-  re  Reai. 
fola  di  Toxosfche  nò  folo  no  pmife, che  f offe  co  una  papa  menato  come  in  trio 
fo  a Milano, ma  come  be  còueniua  a generofo  uincìtore,lo  raccolfe  co  gradiffi 
mo  onore, ^ fatto  fecoamicìtia,&  accordo,&  liberaliffimamente  fouucnuto 
lo  di  danari,&  datogli  aiuto  di  ualorofa  gente  , lo  lafciò  andare  all'acquilh 
del  I{egno di  Vuglia.  Giouio  nell'Elogio  di  .Alfonfo. 

LO  DO  FI  CO  Xll.efiedo  fucceffo  a Carlo  FUI  nel  J{egno  di  Fràcia, 
no  uolle  giamaiuedicarfi  d' oltraggio, ò ingiuri  a, che  gli  f offe  fiata  fatta, men 
tre  era  Duca  d' Oriies^anx}  efieùo  i ccitato  da  alcuni  c far  punir  certo  ffonag 
gio,che  gl  era  fiato  afpro  nemko,uìuedo  ancora  il  preceffur  fuo,  rifpofe,che  no  tore  del 
fora  lodcuol  atto  d'un  Pj  di  Frdcia,il  uFdicar  Ifigiurie  fatte  al  Duca  d'Orlies^  debito 

F FfC ESCO  /.  pp.r  Fj  di  Fràcia,efscdo  ito  in  ffona  g cajìigare  la  ri 
hellione  di  quei  della  Eccella, p donò  loro  fenxa  farne  morir  pur  uno, dicedo , 
chefe  ben* egli  no  haueua  minor  occafione  di  uemear  la  fua  'igiuria,di  ciò  c'ha  a^Q  di  Ré 
ueffe  l!lmp.(farlo,che  molto  feueramete  punì  qi  di  Gdtyclfegli  nòdimeno  ama 
ua  meglio  d'accrefeer  le  fue  lodi  nel  còferuarcyche  nel  rouinar  ifuoi  foggetti. 

. ^ KfJ  IL  ad  efsepio  de  gl  altri, fece  qfl'atto  dì  clernexa.c' hauedo  co 

tnejfo  al  Duca  di M otemorefi  Cont(f{abile,ehe'cafligaf]'e  la  ribellione  di  quei  Grandea. 
del paefe  di  Guiena,Cf  particolarmente  gli  habitati  di  Bordclla;fi  còtetò  da 
poi  di  cÒceder  loro  f do  generale, & di  r imetter  lo  jpianameto  delle  cafe  della 
Città  nell'ammeda  di  ducetomila  libre, altra  le  fpefe  della  eÒdotta  deU'effer- 
cito, in  che  sperano  da  loro  condennati.Tietro  della  Vrimaudaie  'l>{ohile  Fran 
porta  qiicjìi  tre  effempi  nella  fua  .Academia  Francefe^  Cior.8. 
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4 M ILLO  Dittatore , in  tempo  chaueua  ajJiepat^L» 
condir  cttoafi  e dio  la  città  de"  F allecini , ^ che  imiferi 
ajfediati  erano  molto  malridotti ^ per  lo  difagio  del  uiue 
re , bebbe  commoda , & bcUa  occafionc  di  prender  la  cit 
tà  y s'haueffe  uoluto  porgere  ad  un  traditore  orecchio^ 
Ter  oche  il  MaeHro  de"  figliuoli  di  tutti  i principali  affé-- 
ami  y vjcno  delia  città  y [otto  preteflo  di  uoter  condurre  a ricreatione  lun- 
go  le  mura  quei gioHunctti  y gli  diede  tutti  in  mano  del  Dittatore  y dicendo^ 
gli  y che  poteuaben  bora  afficurarfi  di  hauer  la  città  in  mano  ypofeia  che 
^ haueua  nelle  mani  i piu  cari  ebauefiero  al  mondo . Ma  parendo  a Camillo 
M'a^^ani  troppo  Jcelerato  y nuW altro  fecey  che  far  ifpogliare  il  maluagio 

Tedantey  e darlo  nudo , legato  inforca  de"  medeftmi  fcolari , che  con  vn 

magjto  di  verghe  f vno  in  mano  ne"l  rico dujfcro  così  a"  lorVadri  nella  città: 
' f la  magnanimità  del  qual  atto , i Cittadini  fi  refero  volontieri  a"  Fumarti 

co  dire, che  più  volotieri  cedeuano  alla  uirtày  che  alla  pojfanga  loro.  Liuto, 
LEO  dm:  I{è  y ^ Capitano  de"  Lacedemoni  yfi  pofecon  trecento 
Due  fiìx^foldati  foli  alle  Termopile  a fronte  de  gli  innumerahili  nemici  Terfiani^ 
ifOmii.  con  qiidVanmo grande  da  donerà y di  quiui  ò ì^alorofamence  vincere  y i 

intrèpidamente  morire^ . Di  Epaminonda  non  sò  fe  io  altroue  habbia  fcrit-^ 
lo  y che  fatto  per  le  molte  ferite  nella  battaglia  con  Lacedemoni  hauute^ 

ejfangue,  ^ 


H uomini  Corragiofi,  Audaci,  Magnanimi, 
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tjfangue  , con  quel  poco  fiato  che  haueua  chiefe , fe  lo  feudo  fuo  era  fai- 
fei  nemici  erano  in  rotta , delle  quaì  cofe  accertandofi , Jfirò  con  aU 
ìegrez^a.  Cicerone. 

MIT  FIID.AT  E ?yè  di  Tónto  > ne  anco  per  la  perdita  de'  figliuoli , 
per  la  ribellione  de'  fmi  piu  fidati , & per  trouarfi  cacciato  dalle  for^e 
de*  Bimani  fuori  del  fuo  Bearne,  fi  abbandonò  giamaì  ai  animo  , aw^i  in 
tncT^  d'infinite  dificolta  a guifa  di  palla  battuta  in  terra  , ribalcìaua  piu 
coraggiofo  in  alto  y a concipei'  nuoue  ^eran^e  y a formar  nuoui  ancor 
thepericolofi  dijfegni  ; percioche  fi  ritirò  a*  Celti  y co*  quali  tramò  di  feen- 
der  col  miglior  me^p  che  poteffe  in  Italia  a danni  di  fipmani . 

F.A  B IO  Maffimoin  vna  battaglia  contro  Annibale  y quando  eivìd- 
de  perduto  tutto  lo  sfor:^o  de  fuoi  migliori  faldati  in  numero  di  cìnquecm^ 
tOyC^che  pQCoappreffoy  Hante  come  cor  aggio  fo  in  me^o  ad  ogni  piu  aper- 
to pericolo  rileuata  haueua  vna  ferita  mortale  y fcaglioffi  con  quella  poca 
for':^a  che  haueua  adoffo  di  Annibale , t trattogli  a uiua  for^a  il  Dìadem 
ditelìa , piu  anco  fatto  fatto  haurebbe,  femancandogli  ilfanguCy  & U ri- 
ta y non  gli  fofie  caduto  morto  appiedi , Liuto* 

EG  £ S I T I{yi  TO  Eleo  , quantunque  pur  al  fine  refiajfe  prigione 
de'  Lacedemoni  fuoi  nemici , che  gli  haueuano  per  molto  tempo  fatto  lame- 
eia  y & che  poHo  fofie  in  diretta  prigione  co  ferri  ben  graffi  > pefan- 
tì  a' piedi  y non  perde  però  Panimo  di  t or  fi  delle  lor  mani  ; & reggendo 
vgn' altro  partito  fearfo,  cofafece  molto  jpauentofa  da  rdirCy  ma  non  di- 
ficile  a credere  y a chi  fi  fa  a penfare  la  forila  di  rn*animo  rifolutOy  & 
forte . TagUoffi  egli  quella  parte  del  piede , (^he  Pvfiita  del  ferro  impof- 
fibilerendeua  , & inedito  fi  •alla  roka  del  muro  tanto  ruppe , & cauò  , 
che  della  carcere  rfei , 5»  ingannate  le  guardie  fi  pofe  in  ficuro . Erodoto 
autore^. 

CLELIA  fanciulla  Bimana , ma  di  quelle  che  furono  per  oHaggi 
al  bJ  Torfena  date,  magnanima  yC^  coraggio  fa  una  notte  dalie  compagne 
fifeparòy&gitafeneallauoltadel  Tenere  y fi  gettò  a nuoto,  & con  quel^ 
lacòn^dcn':^  & cuorinuincibile  pafsò  il  fiume  largo , & profondo , cheha- 
urebbe  iffianentato  col  fuo  corrente  ancor  di  giorno  ogn  animo  uiril(Ls>. 
Liuio . 

0 B^yi  T 1 0 Code  y effondo  ueìiuto  il  I{e  fopradetto  con  T ofeanì  a cam 
poa  B^oma , nel  primo  empito  foflenne  tanto  il  ponte  Suhlicio  sii  la  ripa  del 
Teucre  y che* l ponte  da  Paltra  ripa  fu  tagliato  da*  I{omani  : lofio  poi  get- 
tatofinel  fiume  y nuotando  a fuoi  libero  tornò  ,&  cosi  Uberò  la  patria  da^ 
gli  nemici,  Coflui  poi  hebbe  tanto  dal  popolo  di  campo  , quanto  intorno 
in  un  dì  fi  poteffe  arare  y(^  la  fatua  gli  fu  pofla  nel  V ulcanale.  Lìmo. 

UTIjr  TGOlSl^O  foldata^di  Filippo  , tvvuandofi  tr  affitto  di  faetta 

neWaJfedio  della  città  di  T evinto , non  però  uolle  ritrarfi  a farlafi  cauare , 
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come  con  figliato  maperfeuerò  durante  quel  dolore , nello  incalciare  i 

nemkiytantOychegli  ridde  a lor  difetto  cacciati  nella  cìttàydi  douehaueua- 
no  fatto  ma  gagliarda  fortitau . 

L.V  Ù S T F M 1 0 albino , efiendofì  molto  ben  maneggiato  nel  con^ 
flitto  contro  i Sanniti  y per  fine  rileu ò ma  larga  ferita  y che  gli  tolfe  con 
^ P^yte  del  fangue , il  fiato , & cadè , come  tutti  credeuano  per  morto . 

p^do  ^ 'H^lbuk  però  delia  notte  y chefeguì  al  fatto  d*arme  y fornito  meglio  di 
cuore  y che  di  fangue  y conquelpoco  fiato  y che  gli  reflò  ^ fece  de"  feudi  de* 
morti  nemici  come  m trofeo  yÙ  conia  man  deftra  collante  fangue  queflo 
titolo  feri Romanide  Samnitibus  IO  Vi,  in  cuius  potevate 
funrTrophxa.  tutore  ^riHide  appreso  Tlutarco . 

C 1 1^0  ancor  fanciullo , trouddofi  tra  gli  altri  paHorcUi  putti  cornea 
lui  y fu  [aiutato  yClS'  creato  dima  voce  I{è  così  giocofamente , come  fi  fuol 
Ré  da  in  quella  fanciuUefca  età , ma  egli  non  mica  da  giuoco , & burla  effer^- 
^iuoco.ac  citaua  quella  dignità , ma,  (che  fu  come  m chiaro  lampo  di  quel  fuo  gene^ 
ìmq  ardile  ygpQ  cuore , che  poi  moHrò  da  grande)  caHìgaua  così  feueramente  quei  [og- 
getti y che  fofiero  da  lui  trouati  in  fallimento , come  fe  vero  Fj  fofie.  Oc- 
eorfe  ma  uolta , che  mo  il  quale  da  lui  baueuariceuuta  di  buone  guancia- 
te y & calci  y & pugni , col  vifo  tutto  liuido  & gonfio , fi  andò  a querelare 
dilui  al  I{e^fliag€  di  Media,  accioche  gli  faccjfe  giuflitia  ; & il  I{è  se*l 
chiamò  aitanti , & diffegli  : Dunque  tu  coperto  di  quei firacci,  & in  quella 
fandiillcfca  età^non  ti  vergogni  di  voler  ejfercitare  il  commando  così  acer-^ 
ha , rigorofamentc  ? & egli  coiai  rifi>ofiagli  diede;  £'  debito  Signore^  , 
di  vn  T{c:  il  caligare  i delinciuenti , (3  non  guardare  in  faccia  ad  alcu- 
no : & da  quel  punto  ^Hiage  prefe  alquanto  di  fojfetto  dì  lui . Ciou,  I{a- 
uifio, 

E F T 1 CO  vno  fu  di  quei  trecento  ualorofi  Spartani,  che  [otto 
condotta  di  Leonida  fi  fecero  incontro  aWhofle  grandiffima  de*  Terfiani  ; 
CF perclLegli  foldato  veterano  & di  cuore,  per  una  graue  infermità  ha- 
^attòtne-  ueua  perduto  il  uedere , giudicando  Leonida,  che  fofie  bene , C3  giufioyche 
ro  fentimento  nobiliffimo  non  maneggiafie  fpada , s*era  tolto 

€i«o.  ^ ermopile , & inuiatofi  per  lo  ritorno  a cafcij> . Or  mentre  il  pouero 

foldato  cieco  y s*incamiaaua  uerfo  cafa  conia  guida  di  un  fuo  feruitore , gli 
utnne  confrderato  il  pericolo  in  che  lafciato  i compagni  baueuay  lagloriayche 
poteuano  afpettare  in  ogni  fecola,  fe  bene  fi  foffero  adoprati  in  feruigiq  della 
patria  ,(3  gli  pareua  di  poter  hauere  incarico  di  codardo , scegli  che  baue- 
ua  jj>eJo  tutta  lafua  aita  nel  mefliero  dell  armi , in  quel  tempo  che  piu  per 
fahue  della  patria,  importaua , per  fola  ifeufa  di  cecità  fi  [effe  di  fiotto  la^ 
bandiera  tolto  . Confiderò  benc^  a cotali  ragioni  , & 'arrojjìtofi  di 
quella  a fiuo  parere  uergognofa  ritìratru) , fece  al  campo  dalla  me- 
defima  guida  ritornar  fi,  ^ combattè  come  ci  feppe,  (3  pnote  tanto  ^ 

- 
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€he  prima  per dè  il  /angue , e7  fiato,  che  quel  gran  coraggio , del  quale  fu  in 
quella  onoratiffi ma  f anione  rij/into  l*haueua  . Lo  ftej/o  tutore , che  Vha 
tolto  da' Greci, 

Gl  Ll^  Cefargy  trouandofi  gli  faldati  Bimani  affediati  in  vn'  ca- 
ftello  della  Germania , molto  fretti  dalla  necej/ità  deluiuere  per  loro  y & 
fer  gli  caualii , perche  vedeua , che  standogli  Ihojie  nemica  di  meT^o  non 
poteua  recar  loro  foccorfo  alcuno , pensò  almeno  di  colà  trasferirfi  in  per- 
fona^  y ^ dargli  coraggio . ^e/ìtjfi  per  tanto  a Vr^fanT^a  de* gli  uAlemani^ 
finfe  la  faueUa , tramutò  la  voce , & di  mcT^o  a gli  alloggiamenti  loro  fat- 
uo a fuoi  fi  condufpL^ . Quefio , Cf  altri  fatti  magnanimi  egli  operò  non 
tanto  per  lo  interreffe  fuo  y quanto  per  lo  incredibile  amore  ch'egli  portauaa 
fuoifoldati;  che  certamente  quefla  lodagli  è dataydihauer  molto  j}efio  fat- 
to piu  conto  della  vita  di  vno  ò due  fuoi  foldatiy  che  delia  fua^ . Da*  Com- 
mentarij  diejfoCe/ariLjf. 

V ES  Vjl  Sljl  1^0  fapeua  > che  certi  haueuano  congiurato  dtamax^ 
^rloytrapiucheficuroyche  fedata  loro  haueffe  occafione  defiderata, troppo 
yolontierilafihaurebbon  prefa , tuttauolta  con  magnanimo  ardire  fenT^a 
guai  dar  fene  punto  yHon  pur  gli  chiamò  /eco  a parlare  in  paliagio  yfì  moflrò 
hropiu  del  confueto  amoreuoie , &gli  volle  quella  mattina  et  mangiar , & 
bere  fecoydoue  gli  fece  del  loro  errore  molto  bene  accorti^  ifchifò  quel  per p- 
€olofen':^a  fangue  di nejfuno  . Suetonio, 

TOLOMEO  figliuolo  dei  valorofo  Virro , non  degenerò  punto  da 
quell  animo  intrepido  del  padre , fi  come  dimoflrò  fatto  Vlfola  di  Cor  fu , do- 
ue  nel  mc^o  delloL}  battaglia  nauale  effendo  egli  in  vn  battello  y s'appi- 
glio con  le  mani  ad  vna  galera^ , sà  vi  monto , & a mal  grado  de*  nemi- 
ci conquijiolla^ , Ma  egli  morì  poi  in  vn  grauijfimo  rifeo  a ch*ei  fi  pofe 
fer  foto  defiderio  di  gloria^  ; percioche  , jpiccandofi  con  pochi  dal  fuo 
effercito  di  don* era  attendato , fcallò  di  Sporta  le  muraglie^ , quiui 
ajfaltato  dalle  guardie  fen'2^  poter  ejfere  foccorfo  da*  fuoiyne  fu  mifera- 
ptent  e tagliato' a pe’^;  fatto  y che  pili  del  temerario  hebbe  ch'altro . Giu^, 
lib.  2 s . 

C L,A  y D I O T^lerone  Confole  vno  fu  di  quelli  Ipiriti  viuaci  y & 
pronti, com^  il  fegueì^te  fatto  dai  à ad  intenderci , maVindicibilefuo  ar- 
dimento mifurò  yC^  contr  ape  fò  ben  berta  y dì  maniera  che  co^ne  dif- 
feti  Tetrarca  ygiunfe  in  foccorfo  alla  trauagliata^  Italia  nel  maggior  vo- 
po.Cofìui contrapofto  ad  M^nnìbalenel  pegno  di  2^apoli,C:^ hauendogli  com 
battendo  vccifo prima  in  Bafilicatapm  di  ottanta  mila  foldati  y&preftpiu 
di  fettecetOypoi  in  Venofa  in  Tuglia  piu  di  vetimiia,poiche  intefe  Mfdrubale 
^aì  chino, contro  l quale M.  Limo  l'altro  Confole  in  Lombardia , & in poma- 
gna  era  ito,  apparecchiarfi  di  venire  a cogiugerfi  con  Mnnihale  , lafciando 
gli  aUoggimeti  Qff  atto  LegatOyCÒfei  mila  Fantifil  fiore  del  fuo  efkvcitOy. 
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& con  mille  caualli  elettìy  fingendo  d'andare  in  BafiUcatayfecretamente  dì 
notte  par tito fi  y riuolfeilpìe  verfola  Marca  , & per  lo  camino  raccolti  mal 
ti  de"  veterani , & de'  nuouiyche  volontieri  fi  offeriuanoa  quefla  imprefiiydi 
nottCy  & quietamente  giunfe  al  fiume  Metauro  preffo  a Fano  nel  campo 
di  M,  Liuioyal  quale  haueua  prima  dato  del  fuo  configlio  auifo.Sipuò  confi^ 
derare  quante  miglia  egli  caminajj'ey&  quanto  fianco  lefier  cito  f offe. Con  tut 
to  ciò  giunta  due  Conjbli  fen^^a  dimofiratione  di  maggior  campo  (^ancorché 
al  nemico parefie  l'effer cito  maggiore)  cofirinfera^sdrubaleafiio  malgra- 
do a combatter  e y&  con  lui  cinquantafei  mila  n'vccifero  , Cf  prefero  cinque 
mila  quattrocento . Liuio  al  2y.libr0y&  V alerio  al  Capo  de'  Stratagemmi . 
Il  Tetrarca  celebra  ne'  fuoi  trionfi yla  cofiui  celerità.  . 

Di  Claudio  dico,  che  notturno , e piano , 

Comeil  Metauro  vide,  a purgar  v.enne 
Di  ria  femtnza  il  buon  campo  Romano. 

%A  G ji  T 0 C L E SiracufanOy&  della  fua  patria  tirano yComincìàdogli 
agire  le  cofe  fue  al  rouerfcioja  doueper  un  te  po  gl  erano  andate  fauvreuoliy 
perdè  la  parte  maggiore  del  fuo  efiercitOycheglifu  da'  nemici  tagliato  a pei^ 
‘giyCra  d' ogni  parte  perfeguitatOyuè  luogo  laJciatogVera  da  poter  faluarfi.Co 
sì  effondo  rifiretto  d'ogni  lato, fi  ritirò  in  Siracufa  per  difender  fi  co  quei  po- 
chiycbe  rimaHi  erano ;ma  perche  vidde  ficura,  la  fiando,la  rouina fuuy  tolta 
feco  la  miglior  banda  de'  fuoi  foldatiyin  .Africayfuggcndo^pcr  me\oai  nemi 
ciyfi  trasferì.lSlon  fu  chi  non  cenofcrff e chiaro,  chela  differationel' haueua  a 
Ripartito  codottOyil  quale,  foto  fu  il  fcapo  della  fua  vita . Cociofiachedado  il 
guaFto  in  .Africa  alle  terre  de'  nemici , percioche  già  erano  mature  le  biadcy 
gli  riduffe  in  tal  bi fogno, che  ne  màdarono  a richiamare  Tefier cito  di  Sicilia^ 
per  le  cofe  preprie  ccnfcruare . Giufìino  a'  uentiquattro  libri . 

.AF^I  STOME  TfE  inuittiffimo  Capitano  de'  Meffinefi,  trouandofi 
anch' egli  fi.r  etto  da'  Lacedemoni  grandemctefi  quali  di  poco  vinto  l'haueua- 
no  in  vna  giornata  notabileyvotto  epofio  in  fuga,  con  quei  pochi  che  feguiua 
no  la  fua  bandiera,andò  fotto  le  mura  di  Sparta, & gli  riufeì  così  bene  la  fua 
audacia, che  afe  medefimo  capò  la  vita,C^  affuoiferbò  la  libertà.Taufania. 

l.  MA  I 0 Caualìere  Fumano, per  la  ribellione  de'  Celtiberifu  elet 
to  CapitaììOHo.  trouadofi  altro  migliore,perche  morti  erano  iualorofi  Scipia> 
ni  nella  Spagna.  Cofiui  a giudkio  di  tuttigiouane precipito fiffimo,  atto  era  a. 
porre  la  fua  {{epublica  in  còquafiofe  inungrauiffmo  rifeoa  che  fi  pofe,  non 
glifoffero  bene  le  cofe  fuccedute.  Tercioche  fi  pofe  còAfiaipicciol  cfjercito  al 
la  fronte  de'  tre  Capitani  de' nemiche  furti, vittoriofi,gli  prouocò  a batta- 
glia,&  auenturofamente  co  Hragegrandiffmia  gli  fi  però.  Liuio. 

A LL  E S SA  Magno  efiedo  co  l’effercito  fotto  ad  unafortiffi 

ma  città,fdegnandofi,che  a luifactffc  tanto  contrario  una  cittadella, cui  1*0- 
riente  tutto  poHo  no  haueua  paura)  appoggiate  le  [cale  alle  murayCgli  primo 
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fi  Iplccò  d*vnfalto  da*  merli , &per  entro  tra*  nemici  lanciojf . Gli  furono 
/libito  infiniti  armati  /opra , & gli  fmagliarono  così  preUo  U corata , che 
di  certo  fepoco  piu  ftauano  i fugi  foldari  a /occorrerlo :,€glì  ui  lafciaua  la  vi- 
tayiene  da  Seneca  nelle  fue  EpiHole  bìafimatoper  molto  temeracio  quefio 
fatto , nel  quale  Curtioferiue  eh* egli  ne  rileuo  due  ferite  mortali  y perche 
(diceua  Calicene  Filo fofo)  egli  conofcefielui  non  diGiouCy  (£  d*^lcme- 
ila y ma  dCvrihmmo  infermo,  & mortale  efjer  figliuolo  • Curdo  al  p.  li-- 
hro. 

0 T FIO,  & M. Antonio, nemici  alhora  capìtaliycì/uno  a diflrut 
tione  deWaltropoferograndiffimo  esercito  infteme  yfiridufkro  a parlamelo 
infiemeaTarantOyCon tanta ficurtàyche  fecero marauigliare  ogn*uno . Dice 
spiano  nel  megp  del  quinto  libro  ych*  Ottaiiio  fi  fermò  gran  peg^t  a ragio- 
nare/opra  ^na  ripa  con  ^ntonioyfenga  niffuna guardia  di  faldati , & che  la 
notte pofet alloggiamento  non  molto  da  lui  difeoflo , & quello 

che  pare  incredibile, ch*eiprefe  quella  notte  ripofo. 

Ly  C IO  fratello  d*  Antonio  yvno  de'  tre  che  fi  (partirono  la  fignoria  del 
mondoyrottoin  battaglia  da  Ottauio,&  debellato, mentre flaua  per  inhriglia 
re  vn  cauallo  & fuggire, fu  dal  nemico  fopragiuntOy&egli  farrefiò.  Vfiuno 
pofe  mano aVarmi,  augi  Ottauio  benignìlfìmamente  fitraffe-con  due  fo- 
li Littori  da  banda, per  dare  al  nemico  vinto  commodità  di  feruirfi  della  fua 
piaceiiolegga.Lucio  dunque  fengfaltra ficurtà  Landò  a trouare,^  dopò  ha- 
uer  breuemente  ragionato  delle  cofe  loro  inftemeyfi  dipartirono  l'uno dalal- 
tro  amiciyrefiando  Ottauio  grandemente  ammirato,del  corto , Laconico,  & 
hel  parlare  di  Lucioyquale  però  molto  più  sìimòyche  non  faceua  da  prunai . 
spiano . 

T IG  E il  tergo  di  quejlo  nome  nato  d*vna  figliuola  di  Mìtrida 

tCyguerreggìando  contro  fuo  padre,nonlafciò  forte  di  crudcltaych*egti  no  ef- 
fercitajfejdi  maniera  che  uenendo  Voccafione  di  depor  l arme,  perche  rotto  in 
più  battaglie  no  poteua  più  co'  nemici  hara  fronte  yUoUe  piu  toflo  affi  curar  fi 
di  arrender  fi  a I\omani,che  al  padre  proprio  ;Quando  dunque  s*  andò  adhumi 
ìlare  a Tompeo  Capitano,non  fccotolfe  alcuno, ma  foletto,(S  a piedi,  alni  fi 
trasferìycon  tanta  fi  danga, che*  l nemico  fi  ftupì,&  lodolla.  Suo  padre  poi  a 
garra  sbandò  a porre  ne  Ile  fue  manifenga  farlo  di  ciò  da  alcuno  auijato,pre 
Jiddo  a Vopeo  bella  occafione  di  pacificarli  infieme,  fi  cornei  fece,  spiano, 

ESSEMPI  MODERNI. 

\ Tf/Ì  \J  nel  mille  dugento  e quaranta,e fendo  vfeiti  de*  lor  confi 

ni  con  animo  deliberato  di  f ar fi  padroni  dell*  Oriete, per  tutti  quei  fgegni , 
gT  'Vroiiincieper  doue  oftilmente  paffauano,lafciarono  grandijfimi  fegni  di 
crHdeltà,& perche  vfauano  difarycbe  gli  prigioni  fi  tagliafero  l'un  L altro  a 
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fex_^t,&  comiatteffèro  mfieme,fino  che  fodero  ridotti  ad  vno , auenne  che 
due  ualenti  Camlieri  Chrifliani  prefi  da  loro  in  battaglia, meffi  a fronte  l’ v- 
no  deU* altro  fecero  vna  heiliffima  prona . 

IM  Ol^DO  Guafeone  nomanafì  altro  Guglielmo  da  Brln 

difi^  Or  cojìoro  coneertarono  infieme,  prima  che  venire  aW atto  d'ama‘:^^arfi 
così  amiciydiuoler  piu  tojioamenduigloriofamente  morire  facendo  in  vedet 
ta  della  Ipr  morte yVccifton  de*  lornemici  qnata hauefferopotuto,&’  e jfendo fi 
confeffato  l*nn  l* altro  de*  lor  peccati  (peroche  i Tartari  lafcianm  chef  fauci 
la  fi  ero  infieme)  venuto  il  giorno  del  duello  fin  tempo  chela  pialla  era  circo 
data  da  Barharituttajoauendo  prefo  del  campo  a gui fa  , chefifofiero  voluti 
gir  ad  incontrcireyabbafiate  le  lande  al  maggior  correr*  de*  caualli  vennero  a 
trappaffarfi fen7;jiccofìar fiyefr  trafeorfero  Buno  alla  banda  contraria  da  quel 
la  deiraltrOy&  con  le  lande  diedero  fra  quei  Tartari  iìicautiy&  che  ogn*al^ 
tra  cofa  fi  haurebbon  penfataycon  tanta  brauurayC*hauendo  vccifi  i primiy& 
con  le  lande  ricuperate  malconci  i fecondiypofle  mani  a gli  fiocchi  entrar  on 
fra  qlla  turba  come  arrabiati,et  prima  chefofiero  dalla  moltitudine  opprefii, 
veci  fero  quindeci  de*  principali  bene  da  loro  adocchiatiy  & neferiron  trenta. 
Ma  non  potendo  re  filiere  alla  infinita  moltitudineyche  fi  era  moffayrimafero 
finalmente  morti.  L* .Arduefeouo  Santo  intonino. 

F E TfKyA  'FfDO  I{e  di  Jqapoli  alla  uemta  di  Carlo  Bè  di  Francia  in 
Italia yveggendo  le  cofefue  in  cattiua piega yC^  che  fefoffe Fiato  oflinato  nel- 
la difef  a di  JqapoUcon  pochifjimi  contro  molti  y era  cofa  di  manifeFia  fua 
rouina , fi  fuggì  con  venti  galere  in  Ifchiayper  fìar  lui  a uedereya  che  fi^ 
ne  doueffero  riufcirele  cofe  : ma  erano  gli  animi  de*  popoli  talmente  inchi- 
nati a*  Francefiy  che  etiandioil  Cafiellano  d*Ifchia  lichiufe  le  porte  in  fac- 
cia. Qui  moFlrò  il  la  genero  fitta  del  fuo  cuore  y perche  egli  fit  accoFìò 
con  alcuni  pochi  alla  porta  yp  tanto  pregò , feongiurò  il  CaFìellano , che 
ne  ottenne  di  poter*  folo  entrare  nella  forte':^7^a  : doue  non  prima  pofe  il  pie^ 
de  y che  tratto  lo  flocco  fuori  ; ama':tft;ò  il  perfido  CalìeUanOy  & con  quel- 
l* ànimo  Beale y&  co  la prefen'^a isbigottì  i foldati in  modoyche  aprirono  veg 
gedojì  dal  B)  minacciare  yle  porte  toflo  a gli  altriyche  di  fuori  erano.  Giorno. 

F By^  FfC  E SCO  I.  Bp  di  Francia  yfu  tanto  animo fo  ne  maggior  per 
ricoliyche  mai  qiieW animo  fuo  intrepidOy&  veramente  reale  per  buona  ò tri 
fla  fonuna  s*abbafiò.Trefo  fiotto  Vauia  nella  giornata  del  uentidnqucydi  me 
•ti^o  alTarmi  de'  nemici  caduto  in  terrayfu  confortato  a douerfì  rendere  a Bor- 
boncyda  lui  già  dichiarato  ribelle  nel  Bpg^^  Francia^ma  egli  magnanima 
mente  if degnando  d'vdire  il  nome  del  fuo  nemico  yquafi  comandando  a quei , 
che  prefo  di  già  il  teneuano.diffe;  Itene  a chiamare  il  Lanoiafera  coflui  allora.  ^ 
Vice  di  TlapoliyCf  Generale  di  Carlo  F.) perche  a lui  & non  a quel  traditore 
mi  voglio  arrendere.  Guicciardino  nell* IH. 

7^1  COLO  Ticcminoynella  guerra  di  Brefcia  à Tennafopra  il  Lago  di 

Gartia 
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«Grda  tanto  anìtnofantente  fi  cacciò  fra  le  bal‘^e  de"  monti y che  fu  ferrato  in 
fne':{o  da"  Vinitiani , &gU  fu  bifognofarfii  portar  fuori  su  le  jpalle  diynga  ^^5 

gliardo , & gran  faccomano  Tedefcoyaccioche fingendo  di  effere  infanta-  de. 
cin  priuatp  f^eritOy  potejfe  paffare  a"  fuoi per  me':(o  il  campo  di  Vinitiani  co 
nccefiario , ma^molto  auenturato  pericolo  : peroche  lo  fiato  del  Duca  Filip^ 
pOy0'  la  [aline  di  tutto  lo  efiercitOyparuc  ches"arrifchiajfc  su  la  fede  di  per 
fona  vile.  Tatricio  Spini  nell"  IH. di  href  eia . 

DIEGO  di  Sala:^ar  valorofijfmo  Capitan  Spagnuolo  nell" Indie  p lo 
fuo  t{è,già  poco  men  di  nonam"anniyfiante  oggidì  il.  1600.  della  falnte  no- 
flraymofirò  chiari  fegni  di  magnanimità  (S  difor:s^a . CoHui  trouatofi  co  po- 
chi  altri  nella  terra  CuanicayVeduto  il  danno  grande  rkemtogià  da"  f uhi  in  Forte  au- 
vna  ribellione  de  gl" Indiani  dell'ljola  di  Sa  Giouanniydella  morte  di  piu  di  ‘ 
cento  Spagnitoli^eV'  cheper.queHo  ifuoi  Hauano  molto  fgomentatiycome  di- 
noto di  nojìra  DonnOyimprefe  cofa  di  molto  ardimento  ; che  riflrlnfe  infiume 
quei  pochi  ChriHiani  rimaiìiy  & pofe  in  lor  tato  cuore ytenendofi  già  per  vin 
tiyche  con  le  fue  animofe  parole  gli  sfor'gò  a refiHerecoraggiofamente , onde 
combattendo  eglino  con  moltitudine  grande  d Indiani  y gli  ributtarono  con 
vergogna  e ddno  loro:del  qual  atto  reflò  cotato ^ aneto  ne"  nemicìy& in  tata 
riputatione  preffo  di  loro  U Spagnuoloyche  lo  temeuano  com*ilfuoco.T{amufi 

L 0 Heffoyhauendovngrd  Signore  IndianOy  chiamato  il  Caciche^Aima 
nioyprefo  vn  ChriftìanogiouanettOy&  legato  datalo  dfuoiy  che  lo  giuocajfe 
ro  algiuoco  della  pallaych"  effi  chiamano  il  Bateiyoccioche  i vincitori  poi  fa-  ftremo  ar  - 
ma'stjiafferoypref entità  cotata  crudeltà  da  efiequìrfiyfi  fece  menar  là  da  vn  dimenio.. 
fanciullo  Indiano  feruitoredi  Tero  Sciuare:^ych'eraal  malcapitato  giouanet 
to  padre. Quando  vi  furono  apprefio  il  Sala‘:(arper  non  farfi  uedere  appettò  il 
tempo  ptr  potere  poi  di  vn  fubito  dare  fopra  gl"  Indiani  y fen*entrò  pofeia  in  - 
vna  cafa  tenda  doue  il  ChriHiano  legato flauay& afpettaua , che  gl" Indiani 
fornifiero  di  mangiar  e yper  che  poi  uoleuano  giuocarlo.  Diego  gli  tagliò  in  un 
.momento  le  funi  con  che  legato  Haua  & gli  dificyFUychf  tu  fii  huomoy&  fa, 
come  vedrai  a mefarexetofto  cominciò  con  una  jpaday  & una  rotella  a dare 
nel  mei^p  di piu-di  trecento  Indiani  ama's^ndo , & ferendo  con  tanto  ardi- 
mento yC  he  par  euayC"  haueff e allejpalle  altre  tanti  ChriHiani  in  fuo  fauore.E- 
gli  ne  fece  tata  flrageych"ancercbe  coloro  f afferò  huominl  da  guerra,  lo  laf :ia 
rono  lor  mal  grado  gir  via  col  giouanetto fciolto.Ma  veggafi  quato  è la  uirtk 
anche  da  Barbari  ammirata,  1 1 Sala':^r  ferì  malamete  vt  capita  dèlia  fleffa  Baiba- 

cafitydoue  qflo pafiòy& cofiui flupe fatto  di  colato  ardire jpinfegfàltri  de"fuoi  ri. 
a màdarglimeffi  dietro pregàdoloycheritornaffeypchelamauanijf  effer  così 
yalent"huomOy&  lo  voleuano  contentare, feruireilpiu  che  poteu ano.  V di- 
ta lambafciata  ancorché  di  gente  feluaggìa  deliberò  nondimeno  di  tornar  ad 
intendere yche  cofa  volefferoma  il  còpagno  come  colui , che  s"era  già  veduto 
in  bocca  della  morteygii  s* inginocchiò  auatipregadolo  che  no  ritornafie  a met 
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terft'a  quel  rljco , polche  f apendo , che  effi  due  contro  tanti  non  poieuano  fi 
non  morireygli  fembraua  coja  troppo  ardita . Diego  li  rijpofe , Sciua , ( così 
chiamauafi  il  giouanetto  fciolto)  io  voglio  ritornare  y & vedere  y checofa  fi 
vogliono  quegli Indianiypernon  dar  notaa  me  di pauentaril  loro  affetto 0 
allora  il  giouane  non  puote  altro  farCy  che  feguirlo  ancor  che  di  mala  voglia, 
^lui  arriuato  y li  Capitan  ferito  gli  dimandò  del  fido  nome,  & pregoUo' 
contentarfiyCÌjei  dello  fit^o  fi  chiamafiey&  volejfelo  per  amico;  di  che  Die^  - 
go  mofirandofi  contento , & facendogli  corte feri^oiia, fu  prefentato  di  mol-- 
te  gioie  y & lieto  con  il  compagno  fegtiì  la  fua  flrada . Da  i IH. delle  Indie  ' 
lib.  i6. 

Cuore  if.  CHE^ISTOFO  FJ)  Colombo  fondato  sài  miracolófò  uigore  del  fiio 
mifurato  mifurato  ingegno , amfchiò  fe  medefmo  con  cinque  naui  dategli  da  Ferra-- 
del  Colo.  Spagna  alle  grandijjime  onde  dell* Oceano  co  forfè  dugenfhuominiy 

& con  felicijfimo  ardimento  nauigando  perpetuamente  per  Scirocco  giunfe 
ad  un* I fola  grande  chiamata  la  Spagnuola , & prefe  auenturato  pofieffo per 
nome  del  fuo  di  quel  Mondo  nuouo . Toriato  così  felice  annuncio  in  I^a^^ 
gna  deflò  quegli  animi  cupidijjimi  apenfardi  far  preda  di  quei  monti  d'ofOy 
& pofcia  s*accinfeal  fecondo  viaggio  doue  arriuò  alle  Ifote  de*  'JpÌ€tati^  Ca  - 
nibaliy&  di  là  peruenne  a l*Ifola  due  volte  più  grande  della  Ipagnuola  det- 
ta C uba yVer amente  diuitiofa  d*orOy&  haurebbe anche  feguitatolo  fcopo  del 
fuo  magnanimo  ar  dimento,  fe  coflretto  a di  fender  fi  di  alcune  impoHiirema-^ 
tigne  nonfofje  tornato  in  Ijpagna , doue  colmo  di  gloria;^  da  ogni  parte  fe- 
licemente inuidlato  chiufe  i giorni  fuoi . Gioan.  Battifia  \amufio  . ^on 
puote  Gioan.  Fitali  tacer  la  lode  della  fna  vera  gloria  in  quel  fonettOyOue 

dÌC(LJ>. 

Con  l’altrui  naui>&col  tuo  proprio  ingegno, 

Nuouo  inondo  trouafti , & nuoue  genti, 

Magnanimo  Colombo , oue  altri  venti 
Diero  alle  vele  tue  di  correr  fegno; 

Tu  quei  popoli  rozi , al  Cielo  a fdegno, 

Ch’adorauan  per  Dei  fonti  correnti. 

Alberi  carchi,  ò fior  vaghi , de  ridenti 
Fai  riuerire  il  Dio  del  facro  Regno 
Nè  coaiento  di  ciò , loro  infegnafti 

L’humaneleggi, il  matrimonio  fante. 

Et  città  con  le  mura  edificafti.  &c.  , 

M ISfT  0 I 0 giouane  Siciliano  mofirò  il  fuo  éfìreyno  ardimento  in 

tempo,  cbeTietro  Mocinico  generai  di  mare  per  Finitiani  era  a ^apolidi 

F^ornania  con  tarmata, per  oftar  alle  for7^e  di  Maometto  .11.  percioche  ve- 
irry  r Ci  prcfeu'^a del  Capitano  Finitiano,fi  offerfe  di  ibbruciar  tarmata. 

rari-!  ^ de'  Turchi,  eh*  era  a Gallipoli, ajfermandoyageuohnente  poter  ciò  far  fi, per 
^ non 
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ìlòn  effer  guardata  la  notte . Il  Mocinico  bafciò  ilgiouane  infronteyeH  jpedi 
a quella  volta , fi  com'eì  chiedeua  con  marìnariy  & vna  barcapiena  di  frut- 
te» Egliaguifa  di  mercante  pafiò  i Dardanelli  > giunto  a Gallipoli , il 
giorno  foUecito  al  guadagno  del  vendere , benché  l animo  era  intento  a cofe 
maggiori  » La  notte  feguente  attaccò  fuoco  neW armata  T urehefea , ch'era  di 
cento  galee  : nelle  nani  non  puote gettar  ilfuogo , per  la  gran  moltitudine  de 
gli  huominì , che  corfero  allo  apparir  della  prima  fammay  & egli  fcUecìtan- 
do  di  paffare  lo  fretto , e {fendo  il  fuoco  attaccato  nella  fua  barca , fu  agret- 
to andarealla  vicina  feluay  doueper  quanto puote/afeofe . Maveggendofi 
le  frutte , che  feorreuano  per  tacque  y & la  barca  da  vicino  fommerfa , fu- 
bitoi  nemici  p enf areno  tal  cofa  effer  auenuta  per  opera  del  venditore  delle 
frutta^.  Furono,  dunque  tutti  preft  y da  vno  infuori , che  morì  toflo , ma  non 
fen7;a  vendetta;  e'I  Siciliano  in  particolare  prefentato  al  laureo,  fu  richieflo 
a dire  per  qual  ingiuria  haueffe  hauuto  ardimento  di  fare  tanta  cofayulqua- 
le  fieramente  y & f€n'2;a  paura  così  riffofe  » Io  fho  voluto  offendere  come 
commun  nemico  di  ChriHiani , & mi  duol  folamente , cblo  potuto  non  ho 
arder  la  tua  tejìa , come  ha  abbruciati  molti  tuoi  legni . Maumetto  marmi- 
gliandefi  della  grande  audatia  del  giouane y nonfeguì  latto  diTorfena  y che 
perdonò  a Mutio  Bimano , ma  infiorando  con  crudeltà  Barbara  lui , & com- 
pagai  fece  per  mc^o  fegare . il  Senato  pofeia  che  non  puote  coflui  onorare 
con  debito  premio  y diè  la  dote  ad  vna  fua  forella  y ^ prouiftone  agri  anno  al 
fratello»  Sabellìco  Deca.^.lib»^^ciHalfine» 

EJS  0 Volo  gentilhuomo  Vìnitiano  con  grande^gp^a  di  animo  mara- 
mgUofofece  vn  viaggio  in  Tartariaal  Gran  CaneyCj  lo  conduffe  felicemen- 
te a fine  per  vna  tanto  dijferata  lunghe':t^ay  ajpre':^:(ji  di  camino^che  per 

mancamento  del  vmere  non  di  giorni  ma  di  mefi , gli  era  necefiario  di  portar 
feco  vettouaglieper  luiy  & per  gli  animali  y che  conduceua»  Quefio  fugià 
trecenf  anni, che  non  nauigando  come'l  Colombo  y ma  caminando  di  continuo 
yerfo  Greco  Leuante  feoprì  Taefi , & I{€ami  ignoti  dapprima , che  fe  bene  da 
lui  de  ferini  y furono  perle  decine  di  anni  riputate  fauole  y & fogni,  pur  da 
cent'anni  in  qua  fi  è cominciato  da  quelli  c'han  praticato  nella  Terfia  a ripu- 
targli veri  per  la  verificatione  de'  fiti  & de*  nomi  delle  Cittiycome  appare 
dalle  nauigationi  de*  Tortughefi  oltre  l'aurea  Cherfonefo,  verfo  Greco 
alleVrouincie , Città  dell'India  » Gìo  Battìfìa  Bjimufio  follecito  inue^i- 

gatorey& fludiofiffirno  delle  nauìgatìoni  fatte  da  diuerfi  alle  Indicyparagona 
il  viaggio  fatto  da  Marco  Toloper  terra , a quello  fattoper  mare  dal  Colom- 
bo pargliy  che  per  raggion  probabile  fi pofia  affermare  che  queflo  fatto 
per  terra  debba  efier  antipolio  a quello  di  mare,^ fipcjjhn  co  altre  cofe  nota 
hìliyvcder  le  fuefondatifjime  ragioni  nella  Trefaticne  fopra  il  principio  del 
libro  del  nominato  Marco  Voioyil  quale  è delle  bclley&  curiefe  kttioni  5 
veder  fi  pofi ano» 
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G lA  da  Tania  Capitano  per  il  Tapa  nella  guerra  contro  il 

ca  di  turbino  di  quel  tempo , vn  giorno  tra  gli  altri  fu  afi aitato  da  Baldo  di 
monte  SpartoUyche  vfcito  de  gli  alloggiamenti  ^ con  la  lancia  abb  a ffatayen^ 
ne  jj)ronando  contro  di  lui , che  difarmato  era . Gianni  animofamente  ajpet- 
tandolOifenica  mouerft  punto  iCome  Baldo  fi  appr  e fio  ^diedegU  di  yn  bacione 
nella  lancia , & oltre pajfando  lo  prefe  a braccia  y & meffolo  gagliardamen-* 
te  in  terrUydi  fua  mano  col  fm  fiocco  l*yccife.Giò,F Ulani. 

Gjì  e L Serbellone  fu  yno  di  queSìi  cenielli  rìfoluti  audaci  y ^ 
pronti  da  donerò , fi  come  dichiarò  per  quello  ejfempio . Era  Hata  fatto  alla 
Coletta  prigione  da  Turchi  y&  Sinamche  con  V armata  yittoriefa  prima 
che  tornafie  a Cvfiantinopoli  yoleua  tentare  fepoteua  impadronirfi  di  Cor-^ 
fày  difcefo  su  l*Ifola , diffe  molte  parole  infoienti  in  yerfo  i Corfiotti , che  gli 
haueuano  fecondo  illor  folitoportati  certiricchi  prefentiyma  non  a fuo  mo- 
do y(f  fra  quefle  chiamato fii  il  Serbellone  auanti  dimandolU  y in  quanti  gior-- 
ni  erano  Hate  prefe  dalla  JuapoffanT^ala  Goletta  y & rijpondendoli  in  tren-^ 
Rifpoffa  tafei giorni  y inferì  c'hauerebbe  anche  i Corfiotti  castigati  con  le  fue  for':t^(LJ^ 
magaanu  puote  il  S erbellone  ydire  con  patien'^  lepax^ , ^ infoienti  parole  di 
quel  BarbarOjOnde  quantunque  ci  correjfe  il  pericolo  della  teHa^gli  rif^ofcy 
eh* ejfdhaur  ebbe  forfè  in  Cor  fu  ritrouato  difenforipiu  prattichi  ,&  piu  co- 
fanti  di  quel  yC*haueuatr  ouato  in  .Africa  y per  la  qual  rij^ofia  Sinam  fde- 
gnato  forte  gli  diede  yn  buon  calcio  y e fe*l  fece  leuar  dinan':^i  :&  quan- 
ti l*ydirono  differo , ch*egli  vJhaueua  hauuto  buoniffimo  mercato.  Il  Dio- 
nigi nella  .Aggiunta  al  \ofeo . 

fatto  no-  ^ ^ giouanetto  T(apjolitano  nel  iSyó.  trouandofi  fchiauo  di  Turchi^ 
tsbilc.  ma  per  la  fua  beltà  amato  grandemente  dal  gouernatore  della  galea  douepri 

gione  era , ejfendo  {pinta  da  Lw^alì  in  Sicilia  a (piare gli  andamenti  de*  Cri- 
iìkniy  fi  feruì  di  quejia  occaftone animofamente yper  torfi  da  gli  abbraccia- 
menti difonejìi  del  Barbaro . Come  fi  yide  yicinoaUa  Sìcilia^kauendo prima 
concertatola  cofacongli  fchiauiycìj  erano  su  la  galea,  fu  adoffoal  fuopadro- 
' ne  che  dormiuay  ama'tiggtpllo  y e tutto  ad  yn  tempo  dato  gli  fchiaui  di 
inano  a quel  y che  li  yeniua  commodo , ajfaltarono , ^ vccifero  quei  pochi 
Turchiyche  vi  eranOy&  allegri  per  la  ricuperata  libertà  menarono  la  galea  a 
T^apolia  dar  auifo  de*  dijfegni  del  nemico . Croniche  diVapóli. 

• E TfC  E SCO  Ti^tarro , quello  y che  infieme  con  Ernando  fuo  fra- 
tello y fabricati  nauigU  in  yece  di  nauigar  alle  Molucche  ypafiò  tanf  oltre, 
che  trono  paeft  ricchiffimi  d*orOy& d'argento  ; mouendofi  contro  yn  potentif* 
fimo  Cacìque  dell* Indie , che  tanto  yuol  dir  quanto  Signore  y perche  coHuty 
che  nomauafi  .yltabalippa , hauendoli  mandato  a faueliar  di  pace  per  yn 
f r.!  Vieexp  BsUgiofo  di  Santa  no  pur  gli  haueua  ri^osio  mfoleniementCyma 
4!jD;o/  gli  haueua  anche  tratto  il  libro  della  facrà  Scrittura  con  di  {pregio  in  terra, 
per  lo  tanto  [degno , che  per  y endkar fi  deU*  iniquo  Bar- 

/ , baro 
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baro  audacemente  imprefe  cofa  di  grandijjimo  rifeo . T ojìo  armò  di  un  falò 
d*armc  di  cottonCye  tolta  la  fua  jpada  e targa  entro  co  guattì  0 cÒpagni  foli  per 
mexp  degVlndianiy  & con  animo  grande  giunfe  fino  alla  lettiga  doue  ftaua 
^tabalipay^!^  lo  pi  e fe  per  lo  braccio  manc0y& gridò'San  lacomoySan  laco- 
mo.^llora  tirarono  le  artiglierÌ€y& fuonoì  ono  le  trombcy^  uscirono  fuori  le 
gemi  da  piè  nojìre/J  da  cauaUo,  Quando  gl*  Indiani  ciò  videro  fugglr(>rtuy(f_ 
il  ualorofo  Tixxpro  tenendo  pur  tutta  uia per  lo  braccio  ^tabalipaj  & pche 
fiaua  in  alto  non  lopoteua  cauare  della  lettiga  I Spagnuoli  fecero  co^ì  pochi 
com* erano  tanta  Hrage  del  moltiyche  fecero  cader  moli* altre  lettighe  dì  figno 
ria  terrUyC  tra  quelle  quella  di^tahalipa^cÌK  fe  non  fojfe  flato ualentemen^^ 
te  difefo  dal  Vi^aìrOyCkel  volcua  prigione  & non  morto, hamebbe  il  fuperbo 
unte  le  fue  crudeltà  pagate . Ma  ciò  bafli  per  dichiarare  la  grande^Ta  iani 
mo  del  Tixarro.Da  ima  Bplatione  di  un  (apitano  Spagnuolo  della  conquifla 
del  Teìùyinferta  ne  Folumì  del  Bpmuflo, 

y 7V(  Marinaio  Bifcaglino , trouandofi  in  una  nane , che  fipartiua  dalla 
Città  di  San  Domenico  dell* India  per  la  uolta  di  Europa , perche  infieme  con 
gli  altri  co  pagri  i s*cra  auisìoyche  per  bauer  dormitola  notte  troppOynon  ha^- 
ueuano  fitto  con  la  itela  il  lor  debito  yla  mattina  fi  trouauano  cosìprejfo  terra 
che  non  pateu ano  fuggire  di  andar  a dare  in  terra,  ueggendofi  perduto  prefe 
quefloaudacijflmo  partito. Egli ueduta  andare  di  rotta  battuta  la  naue  a dar 
in  terra)  fi  pofesà  la  proda  in  parte, onde  foffe  potuto  fallare  in  terra , quan^ 
do  il  legno  isbattejfe  nel  [affo  uiuo:  & cosi  auennea  punto , perche  in  quel 
medefimo  inftante  , che  la  nauepercoffe  , egli  falcò  dalla  naue  fopra  lo  feo^ 
^lioy&  reflò  in  terra  fano , & ficuro . La  naue  però  non  fi  perdè  yperche  fe 
ben  non  puote  fuggire  di  dare  una  botta  di  sbiagio  ne*  fcogli , uolle  non-r 
dimeno  la  Diuina  pietà  , cheli  legno  non  pericolale , ma  fu  La  botta  di  for^ 
te  y che  con  la  proda  fece  falcare  uerfo  il  mare  la  naue , che  perciò  s*allar^ 
gò  dalla  punta  , ^ fen^a  lefione  alcuna  fe  tiufeì  a faluamento  in  rna^ 
YC^ . Fu  gran  miracolo  n non  romper  fi , & paderfi  quella  naue , perche 
la  coglierà  del  capo  di  Caixedo , cHè  quafi  quattro  miglia  lontana  dalla  det^ 
ta  Città  di  San  Domenico  , è affai  vraua  , &pericolofa . ifloria  delle  Indicj, 
lib. 20. cap.q, 

QJf  E I S oldati  Crìfliani  fatti  prigioni  del  i ^60.  alle  Zerbi  da  Turchi 
trmandoft  in  Co^antinopoli  grandemente  angufliati  dalle  mlferìe  della 
fchiauku  y & veggendo  nel  porto  unadi  quelle  galee, chef uronprefe  in  ^4- 
frica  infieme  con  una  galeotta , che  gli  era  a lato , perche  il  Turco  Ca^ 
pitan  di  effe  dato  haueita  licenza  a molti  f oldati,  che  ui  tenca,  per  una^ 
granfeft*!^,  che  fi  faceua  netU  città  , audacemente  fi  rifai  fero  di  fuggi- 
r(Lj>.  da  fl  erano  cominciati  a sferrare,  & allora^  fi  sferrarono  tanto, 
dhe  ueduti  molti  de  i Turchi  guardiani  a dormire^  , prefer  tutti  ad 
m tmpo  de  ^armi,  0 uccijero  quel  Capitano,  e gli  altri  ferina  molm 
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rumore , & fingendo  di  gire  a diportar  fi  ad  vna  rimerà  vicina  fi  aliar gmn 
in  marcy^  quando  lorparue  tempo,  gettati i corpi  ck*  Turchi  'alTacqua,a 
gran  voga  fi  dilungarono  dalla  vifta  della  città , &fe  ne  pafiarono  in  Si- 
cilik , I{pfeolib.B. 

altro  fatto  di  maggior  ardimento  quafi  nello  fltfio  tempo  operaro- 
no gli  fchiaui  Crifiiani  nella  Tsiatolia , doue  Caramuficifà  con  quaiiro  galee 
pajlato  era  per  fare  'mare  una  fortcg^ . Quiui , come  colui jC*  ha*- 

Come  fi  riuiere , ejfendo  flato  accufato  della  fuggita  di  quei  due 

caui  fpe-  vaf celli  in  Criflianità , temendo  che  mentre  in  terra  attendeua  a fare  quello 
me  nella  edificio, non  auenijfe  il  mede  fimo  a luiMuendo  filmili  fchiaui  faldati  Criflia* 
m atti  a fare  ogni  imprefa  fu’l  lauoro  della  forte^pia , difarmò  tutte  le  fue 
quattro  galee, leuandane  i remi, e le  artiglierie  Ma  gli  Schiaui  CriHiani,c*ha 
ueuano  di  già  intef ì la  bella  prona  , fatta  da  i lor  compagni  in  fuggir  da  Co- 
flantinopoli  con  lagalea,^ galeotta, che  fi  è detto , hauendo  apoftato  che  vn 
giorno  il  figliuolo  del  Capitan  T ureo  era  vfeito  a caccia  con  la  maggior  par- 
te de"  GianÌ7^:(ari,c'haueua  con  lui, fatto  empito  centra  Caramuflafà,  cingen 
dolo  attorno  lo  vccifero  con  la  propria  feimitara , c^hauea  a lato , & sferran- 
do fi  a poco  a poco  fi  jp ìnfero  cantra  alcuni  Turchi;C^  fi  come  eran  ualorofi  in 
armi, p arte  ne  uccifero,& parte  ne  mifere  in  fuga,  ^ fuhito  portarono  in  una 
galera  di  qHeiremi,nella  quale  efiendo  entrati  tutti,hauendopoflo  fuoco  al- 
la munitione  di  vìfa!tra,larfero  ^ ejji  fi  fpinfero  uerfo  Ponente  , ficuri  che 
effondo  le  altre  due  galee  difarmate , non  haurebbono  i nemici  potuto  feguir-  ' 
gli  con  le  due,ch"eran  reflate  alla  riua,& parimenti  fi  faluaronoancl/effi  nel 
medeftmo  ^egno  di  Sicilia;a  quali  non  men  chea  gli  altri  fu  dal  Ficerè,& 
da  tutti  fatto  gran  fe§ìa , & lodato  lo  flremo  lor  ardimento . Lo  fiejfo 
^utorc^. 

G COMO  Soran':^  CaualUero  & guerriero  iìluflrijjimo  de"  tempi 
Facci  no  tioflri,  & General  Vrouiditore  di  mare  per  la  fua  I{epublìca , in  tutte  quelle 
labili  del  cariche  importanti,chegli  furon  date  moflrò  fegnì  euidenti  di accortei^^ fin 
Soranz:» . golare,di prudenza  marauigliofa,&  di  animo  rifoluto , uiuace , &prefto  ad 
ogni imprej ad" onore Mccorto fi  moflrò  nel  2,  allora  che  gouernandoil 
deflro  corno  dell'armata  della  Lega,offeruati  con  occhio  acutiffimo gli  anda- 
menti de"  T archi, ^ maffime  le  aflutìe  deWoccbiuttiffimo  Flucchiali , con  le 
continue  girate  della  fua  galea  ifchiuò  di  non  e(fer  la  fua  Capitana  circonda- 
ta da  nemici , come  dìffegnauano , fece  nano  il  penfier  loro  di  affalìrlo  per 
p op  p a Mnimofomofìroffi, quando  con  cinque  galere  fole  fi  anicino  (jpiccan- 
dofi  dal  corpo  dell" armata)a  quindici  galere  T urchefche.e  falutatele  con  l"ar- 
tigliaria  brauamente  diede  loro  occafionc  d'inueflir  nelle  fue , cofa  che  per  la 
uiltà  de"  nemici  non  efiendo  fuccefià,  perche  piegarono  i T archi  a banda  de- 
' ftra,^^  fi  ritirarono, efiendo  pur  dal  coraggiofo  Soran:^o  feguiti,  & con  fpeffi 
tiri  trauagliati,  che  ne  pur  hebbe  paura  punto  nello  JieJfo  tempo  e luo- 
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go  diflarfeneafronte  con  feffanta galee  di  Turchi  Jplccatefi  dalle  altre , per 
inuckirlo,ma  gli  tenne  con  VartigUaria  lontani  tantOyche  fefoJJe  flato  il  fuo 
animo fo  disegno  fauorìto  da  gli  altri  ^dubbio  non  è, che  fi  faceua  vna  bella  y 
onorata  fattione . Ma  intrepido  & forte  fi  conobbe  poco  apprejfo  nella  ejpu 
gnatione  del  Forte  di  f^arbagno  fatto  daTurchi  ch*era  in  vna  punta  di  ter- 
ra  ricino  al  mare fmp odiente  che  non  fi  potefle recar  foccorfo  a Cattare  città 
fortijflma  di  f^enetianij aquale  i nemici  difiegnauano  di  occupare.  Egli  con 
venticinque  galee  ben  in  ordine  fi  partì  nel  maggior  freddo  aìli  quindeci  dì 
Gennaio  a quella  voltai  fece  ifmontare  parte  delle  fue  genti  in  terra  ,per  affai 
tardi  Forte  dalla  banda  che  guardaua  il  mare , indipafo  con  parte  de*  fmi 
legni  da  t altra  banda  del  Forte y ^ di  notte  a roga  battuta , benché  fcoperto 
dall* artiglieria  nemica  , cofa  dì  gran  periglio , palle  non  foffero  he  alte^ 

pafsò  in  per  fona  con  alcune  galee  velocemente  d^  altra  bandaydrcondò  au-^ 
dacemente  il  Forte,diegli  la  batteria, fcaualcò  il  maggior pegp^o  d* artigliere 
c'haueffero  i Turchine  in  breue  entrò  vittoriofo  da  ogni  banda  dentì'Oy  e*lfec^ 
minandolo  balgar  in  aria  : cofa  che  ajpcurò  poi  Cattaro  dagli  influiti  de*  Tur 
chi.  Tritai  conte- 

Gianigp^erOy  fendo  ^ati  rotti  i Tur  chi  a Varna,^  y che 

Smurate  coflretto  a capituiare  piangeua,fegli  accoflò  y diffe^ycredi  tu  col 
lagrimare  dì  mitigar  Tira  de  gli  nemicivincitori^gl’ Imperatori  del  tuo  fan-- 
gue  con  la  ffada  vitìfero  gli  nemiciy& non  con  lagrime . Ffffofe  Smurai  • io 
piango  la  vile  capitulatione  eh* io  fon  corretto  a fare:  la  qual  era  in  quefla 
formayche  Smurai  foffe  liberOy(^  gli  altri  a difcretionede*vincitori^llora 
il  Gianig^ero  cacciò  mano  alla  fltaday& gli  diffe  ; ah  bruto  cornuto  tradito- 
re y che  n'hai  ccnidotto  a queflo  luogo  per  faluar  te  foloy  C^lafciar  noi  altri  al 
macello  & in  preda  a nemici , tu  morrai  infieme  con  noi  altri , dette  que- 
lle parole  tagliò  i piedi  al  cauallo  di  ^muratyC^  fi  voltò  con  tuta  la  mìlitia 
T urehefea  ad  affalur  gli  CriHianiyi  quali  difarmati  confidandofi  nellaca- 
pitulatìone , & improuifli , non  hebberopur  tempo  di  cacciar  mano  aìla^a- 
da  y onde  furono  rotti , & fracaffati  qua  fi  tutti , vi  morirono  infiniti  Cri-- 
Hiani  infieme  con  Fladijlao  j(è  d' Ungheria . T eodoro  Spanda 
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A rroganti,  Y an  tato  ri,  Gloriofi,  & Ambitio  fi* 

Gap.  X I . 


• Anche 
tra  gli  an- 
tichi,gii’a 
la  Signo- 
ria in  ci7. 
cina , e in 
ftalla. 


Marciale . 


Ambafcia 

riadifprc- 

giata. 


Jocurabi 
Ì€  pazjr/i 

di  Medi- 
co * 


0 S hehbe  queflo  bel  yrnore  nel  capo  di 

vantarfipÌH  del  douere,&  di  fenderla  Signoria  perpo* 
co , ^ per  nulla , & ancor  che  non  potefie  cffer  piu  po* 
nero , & piu  mcfchino  di  quello  che  era , peroche  fuo 
padre  era  feruidore , ^ di  gente  baffa , tutta  volta  ogn* 
boriche  gli  occòrreuà  far  meutione  di  chi  l'haueua  gene- 
rato , quafi  ch'ei  parlafìe  di  qualche  Vatritio , ò di  qualche  CauaUero  , fem-^ 
")Y€  dìceuayifnio  Signor  padre  fece, mio  Signor  padre  dijfe  : cofa  che  non  fi  la-‘ 
^ciò  MartialeVoeta  a dietro. 

Et  feruo  fcis  te  genitum , blandeqiie  fateris, 

Qiiiim  dicis  dominum  Sofibi^ne  pacrem* 

D£M£  TI{^IO  Tolior  cete  figliuòlo' ‘fi  Antigono  l^è  di  Macedonia  fu 
:otanto  infoleHte,(degenerando  in  queflo  dalla  natura  di  fuopa.ire  piaceuo- 
k , & henig7ia,)  che  tratenne  gli  ambafciatori  degli  ^teniefiper  lo  (patta 
a due  anni  nella  fua  corte , non  ammettendoli  mai  a parlamento  feco , & in 
Hne  di  effo  tempo  die  loro  licenTia  così  difcortefe , & viUana,  che  non  pilo- 
terò riferire  cofa  in  Senato , di  quelle  che  per  trattare  flati  erano  mandati^ 
t>erche  tanto  fapeuano  in  queflo  ritorno  ^quanto  nella  prima  gita. 

ME'ìq^EC  T E Medico  yia  Siracufa ^ faceua  proffeffione  di  faper 
'urare  il  morbo  facro , era  molto  auuenturatò  nelle  fue  cure,  di  che  venne 
n tanta  arrogan'ga, che  in  vece  delprc^^-jche  doueuaguadagnare,vbliga- 
ta  in  queflo  fole  le  perfine,  che  Gmel^appeUaJjero,  & che  fi  chiama  fiero 

fuoi 
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fnd  feruldorì*  EtqueHo  ramo  di  puT^afi  flefe  tanto  y che  in  vna  lettera 
la  qual'  ei  fcriueuaal  I{€di  Sparta  y gli  fece  queUa  {opra  ferina  0 manfio- 
ne  y Menecrate  Gioue  yad  ^gefilvo  I{e  Salute  : conobbe  fubito  il  faceto 
l'umore  peccantey  quando  hebbe  la  lettera  nelle  mani , che  però  facendogli 
ri^oHa  y fece  la  fopr aferitta  in  cotal  forma  ; ^gefilao  ^e , a Menecrate 
de  fiderà  fanità , nè  poteua  intendere  d* altra , che  di  quella  del  ceruello  yper^ 
ch'era  fetmo  da  douero,  Tlutarco  ne  gli  Mpoftemmi , & Celio  Uh, 6, . 

C.'hf^E  y 1 0 compofitor*  di  Comedie  y fece  conofeere  apertamente  di 
che  piè  :(oppicaua , qual  fuperbia  haueua  nel  capo , nello  Epitaffio  che 
fece  nel  fuo  fepolcro  ancor  vino  in  ci  dere, che  fu  di  cotal  forte. 

Immortale^  mortalcs  fi  foret  fas  fiere , 

Flerent  di  USB  Camoenx  Nseuium  Poetam  . 

Itaque  poftquam  orci  craditus  eft  thefauro, 

Obiiri  funt  Roma^'Latina  loquicr  lingua. 

\Autore  Gellio , T^èTalemone  Grammatico  fi  feoflò  troppo  dacoflui,  che 
fi  vantaudyefier  nate  feco  le  buone  lettere , douer'anco  morire , che  M, 

Marrone  gran  lume  Romano  porco  nornaua,  ma  così  fanno  iprofontuofi, 
TM  LO  Samofateno  eretico  per  fi  diffimo , che  prima  erapokerìffimo, 
acquiflato  pofeia  haueua  di  molta  facoltà , entrò  per  quesìo  in  fuperbia 
ìntoler  abile  y&  menaua  feco  anco  per  le  firade  cancellieri , che  fcriuejfero  ciò 
che  gli  veniua  in  bocca,  ifiimandofi  vn'arca  di  lettereychenò  foffe  daìafciar 
, cader  parola  in  terra  di  ciò  che  diceficyma  che  foffe  tutto  dégno  d' effer  jeritto 
inietterei  oro, 

DO  MIT  Jc/f  7N(  0 quello  che  ne'  maggior  trauagli  dell'Imperio  anda^ 
ua  cacciando  le  Mofche per  la  camera, fi  uantaua  di  hauer  dato  l'Imperio  a 
fuo  padre,  ^ a fuo  fratello,  & ch'eglino  non  dato  yma  refo  glielo  haueua-- 
no  , Chivoleua  gonfiarlo,non poteua  meglio  nominarlo,  che  Signore , & 
Vioycosì  teflante  Eufebio.  Di  qui  moffo  vn  Voeta  Mdulatore,per  cauar- 
gli  qualche  f nuore  di  mano,  ò qualche  denaio  di  borfa , gli  fece  quei  due 
yerfi, 

Edidum  Domini , Deique  nofiri 
Quo  fubrellia  certiora  fiunt. 

I quali  tanto  piacquero  al  Va'T^o  Vrencipe , che  volle  in  ifcritto  ^ & in  fa- 
nella  efjér  di  quella  forma  nomato , Egli  non  uolle  che  flatue  gli  foffero 
ri^^ate  nel  Campidoglio  fe  non  d'oro , & d* argento  ; ma  non  d'altra  mate- 
ria , ^ gli  me  fi  Settembre,  ^ Ottobre  tolfe  gli  norhi , ^ volle  che  l uh9 
Germanico , l altro  Bomitianof afferò  chiamati , per  queHa  cagione , che 
v/t  quello  nato  era , ^ in  queflo  creato  Imperatore  • 

E C L I D E Filofofo  da  Tonto  fi  allenò  vn  Dragone  con  animo , 
che  dopò  mor  te  gli  foffe  pofio  nella  Ltra,  &fufie  creduto  da,  chi  non  l'ha- 
uefie  ueduto  a metter  dentro,  lui  in  quella  forma  hauer  fatto  paffaggiq 
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A i Dei . Maffìmlno  il  minore  non  por  gena  a Senatori  fenon  i piedi  da  bacia 
re . ^Attio  Toeta  fi  fece  far  vna  flatua  grande  , & pofela  nella  HanT^a  deU 
leUufeyCon  tutto  che  ei  haucjfe  piu  tofìo  del  7<(an0y  che  del  grande^, 
Sefoàre  Bj  d'Egitto  fece  tirar  la  carretta  del  trionfo  da"  foggìogati. 
Caio  Trencipe  s'incielò  da  fuapofla . Tlinioy&  altri  ^Autori . 

S^V  Bè  di  Terfia  nelle  fue  lettere  s'infcriueua  Bè  de'  B.^ , com^ 
pagno  delle  Stelle , fratello  del  Sole  yC^  deUa  Luna^ . Tompeo  nelPvfcitA 
del  bagno  fi  trono  prostrato  a*  piedi  Ipfeo  perfona  nobile  y Ò'  già  fuo  ami- 
co y che  per  vna  paroluccia  mal  dettagli  chiedeua  perdono y il  fuperbù 
huomo  fen'2:a  pur  guardarlo  pafsò  oltre  caricandolo  di  villane  parole^, 
Annibale  gonfio  per  la  vittoria  di  Canne  pareua  che  fi  rendeffe  difficile 
adafcoltarei  fuoiy&chigli  fauellauaybifognaua  fi  feruijfe  dello  inter- 
prete , oltre  che  non  fi  alT^auano  le  portiere  a famigliavi  con  quella  pre- 
da  primo-^ , così  lafcianfi  acciecare  i Grandi  da  l'ambi- 

tione^ . 

Z E S I quel  gran  lume  della  Tittura  fi  compiacque  tanto  in  vnrLy 
Elena  da  lui  dipinta , che  fen':^a  affettar  l'altrui  tesiimonio , quefli  verfigli 

pofe  appreso  nella  prò jpettiua^  , 

Haud  turpe  cftTroas  fulgentesque  «re  Pelafgos, 

' Congiugeprotalfjdiuturnos  ferrelabores. 

AEternis  facies  nimis  cft  «quanda  Deabus  • 

Tanto  fi  lafcia  portar  l'huomo  dal  vento  della  vanagloria^  . 

IO  ’Ì^E  Grammatico  Meffiandrino  gran  cofa  prometteua  a xo 
loro  y a'  quali  ei  dedicajfe  alcuna  fua  opera , cioè  la  immortalità  . Tf^eSìo- 
rio  eretico  eletto  dalla  fattione  fua  Tatriarca  di  Coflantinopoli , fece  il  gior- 
no a dietro  vn'oratione  piena  di  tanta  arrogantiay  & faHo  al  popolo,  nel- 
la quale  non  dubitaua  di  prometter  fi  di  dare  a chiunque  ei  volejfe  il  Cie- 
lo y come  fe  di  quello  le  chiane^ , & non  piu  tofìo  dello  Inferno  hor- 


^ , 

T E^  Q E TfE  Capro  con  tutto  ch'ei  fofiepouereUo  da  fenno  , fi  di- 

lettaua  nondimeno  in  certe  apparente , & nelfauellare  di  far  fi  riputare 
per  ricco , Jiel  che  follemente  s'ingannaua  pofeia  che  co  fi  fi  potrà  nafeon- 
der  il  fuoco  come  la  pouertà  a lungo  andarci . Timeo  Siculo  fi  glo- 
riaua  di  douer  paffar'  auanti  a Tucidide , & a Filiiìo  nellTHoria^ . 
Tlutarco . 

S E ‘1>{  ET  IO  fu  vn  certo  gloriofetto , che  fempre  fauellando  fi  dilet- 
taua  di  portar  cofenuoucy  & grandi  aW orecchie  del  vulgo  y nè  qucfto  ha- 
ftando  y vago  fuor  di  mifura  delie  cofe  grandi,  non  accettaua  alfuo  feruig- 
gio  fe  non  huomini  grandi  y le  ta‘:(7^e  d' argento , e i piatti  grandi , l'amica 
grande  di  flatura  y e in  fauellando  ftaua  su  le  punte  de"  piedi  per  parere  a, 
gli  altri  piu  grande . 

Cfc/^  L I— 
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Voetd  porta'M  fempre  piena  la  fcarfdla  dì  fcarta-- 
facciyTie*  quali  ò di  orationi  ò di  poemi  chefoj]h-o , non  u* erano  fe  non  i fo- 
li ma pompoft  principij  yper  orientare  a quel  modo  varia  , ^ fempre  nuo- 
mainuentione  dicofe;^  chi  hauejfe  voluto  vedere  fentire  il  recante 
non  fapeua  rifonder*  altro  y fenon  che  cofe  non  erano  da  participar  con 
tutti  y da  diuulgare  ytHa  che  le  fi  ferbaua  a cafa  per  farle  a tempo  y & 
luogo  vedere  intere , & limate , & di  quefli  vmori  fimili  a tempi  nofirl 
fieno  è il  facce.  Majatiodi  fcriuer  di  tanti  Glorio fiyaTemerarij  mi  traf- 
ferifeo. 


Temerari), ScPrecìpìtofi.  Cap.  X 1 1. 


[OLI  Ì^TE  Lottator  Greco  pfona  di  for7:e 

j moHruofe,comes*ègià  moflrato  alerone , per  cotanta 
gagUardia  cadè  in  così  pay:j^a  confi den':^  di  fe  fleffoy 
chealVufo  di  fimili,  che  non  mifurano  i pericoli , 7ion 
contrapefano  lefor‘:^e , nè  fi  ricordano  di  effer  huornìniy 
page  molto  bene  la  pena  della  fua  bejlialitd  . Dicemo , 
che  eiper  compagnia  fitrasferì  con  alcuni  fuoi  amici  a far  una  definata  in 
vna  jpilonca  ò cauerna  di  vn  monte , & che  nel  bello  del  mangiare  s'accor^ 
fe  alcun  di  loro , che  fi  fmoueua  vn  gran  faffo  del  monte , come  amen  taUor 
ne^  tempi  umidi  y&piouo fi  y di  che  non  prima  fece  gli  altri  accorti,  che 
piìt  che  di  fretta  ui  fi  tolfero  di  [otto  ^e  camparono  da  queWeuidente  pericolo: 
maTolidamante  che  fi  rideua  della  cofior  timidc^^s^a,  fu  talmente  f opra- 
fatto dalla  rouina  del  faffo  , che  rcflò  in  effa  morto  , 6?  fepolto . Celio 
lib.y. 


.A  LC I B I A D E A tenie  fe  fu  da  gìouane  così  folenne  fcapefi  rato, che 
non  dubitò  un  giorno',  che  ei  giuocaua  con  gli  altri  garyonetti  nel  mc:^ 
della  firada  di  .Atene , di  dire  ad  un  contadino , che  cod  carro  tirato  da  due 
paia  di  buoi  voleua  pajfare  a'  fatti  fuoi  ; Fermati  buon  huomo,  fino 
eheiofinifea  il  giuoco;  di  che  ridendo  fi  il  villano,  che  doueua  piu  cerueìlo 
del  gfiQuanehauere  yCS  pungendo  a buoi  il  fianco,  non  dubitò  il  ballano  Gre 
€0  di  difienderfi  in  mego  della  flrada  , accioche  da  l*orrore  di  non  pafiar- 
gli  fopra  fermaffe  adogni  modo  cornai  voleua  il  carro , arreHaJfelo:  che 
fe  i buoi  non  fi  fofiero  fermi , ad  ogni  modo  lindiferetione  villana  era  per  fra 
gerii  le  ofia , CsT  amag^garlo . Ma  ne  fece  vn' altra. 

Sì  condiiffe  egli  vna  fiata  alla  fcola  di  vn  certo  vai ent* huomo  di  Atene , 
pofcidche  hebbe  infolentementeriuoltati  quei  peti^gidi  libri,  che  gli  ven  - 
nero per  Umani , che  erano  di quefto , (3  di  quell' altro  fcolare , al  Vrecet- 
^^Te  risolto  ; Dammi  diffe  un  poco  , qualche  opera  di  Omero,  (3  penhz^ 
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^Uhaueua  fuhitori^oHodinonhauerne  y (forfè  per  torlofi  à* attorno)  di 
fubitogli  diede  Alcibiade  rm guanciata  amano rouerf eia  con  dirgli,  chcL^ 
vergógna  era  ad  un  profeffore  di  lettere , come  lui , il  non  hauere  nelle  fua^ 
libreria  i Voemì  di  Omero . 

, T OT  I L IO  Bimano trouando fi  ambafeiatore  per  la  fua  B^publica 
ùppreffo  di  Antigono  Bjynè  potendo  fojfrire , chel  I{e  dijferifce  a rilpon^ 
dergli  y&rifoluerlo  fopra  di  un  certo  fatto  di  ragione  di  fiato,  tofio  con 
rna  bacchetta,  c’haueua  in  mano  dijfegnò  un  cerchio  in  terra , ^ dijfe  ; Tu 
mi  hai  arijpondere  prima  che  tu  metta  il  pie  fuori  di  eJfo,&  così  gli  trafie 
quella  rifolutione  di  bocca , con  vn  fatto  così  temerario . 

I Lacedemononiefe , reggendo  Epaminonda  con  leffercito  de* 
T ebani  alle  mani  con  gli  Spartani  per  isfor:t^are  la  loro  Città , leuandofi  fi- 
no la  camifeia  fi  fpogliò  nudo , poi  prendendo  la  partigiana  in  ma  mano  , 
'(J  latpada  nell'altra,  andò  ad  vrtar  de*  piedi (S  della  tefia  ne  i nemici,  con 
troi  quali  fece  di  molte  prode‘:(^e  ,&  nè  riportò  anco  dalla  Signoria  ma 
corona  , premio  vfato  di  dar  fi  fra  effi  a ehi  i^alorofamente  fi  portaua  ; e con 
tutto  ciò  fu  dall'altra  parte  condennato  aU* ammenda  per  hauer  temeraria- 
mente e^ofìa  la  vitcu . 

ESSEMPI  MODERNI. 

FL  0 T omoreo  Vnghero,a  cui  voglia  fi  gouernaua  fi  può  dire  tut^ 
to  quel  f{egno  , con  pa^^ , temerario , & non  buono  configlio  per  fua- 
feal  I{e  Lodouico  pouero  di  denaio,  &'  piu  p onero  di  con  figlio, di  gir  incon- 
tro a l effeveito grandiffimo  di  Solimano , che  di  dugento  mila  caualli  era,co- 
me  fi  dice , con  trentamila  caualli , ^ fanti  ufati  piu  toHo  a combattere  con 
T urchi  in  fcaramuccie  leggieri , che  in  giufle  battaglie  . Hebbe  dunque  la 
temerità  del  Tomoreo  ,&  la  befiialità  de  gli  Vngheri  quefio  fine , che  cir- 
condati da  vna  grandiffima  corona  di  nemici,  furono  tagliati  tutti  a pe7^- 
\i  , restandone  anchc-^  il  mifero  loro  B^e  rouerfeiato  giù  del  cauallo  in 
’vna^  palude^,  & in  non  più  di  due  palmi  d^ acqua  affogato,  mor- 

to . 

BOTq^I  fjl  CI  0 Fifconte,CHÌ fiato  era  vn  Tiretto  parente  da  Fracefeo 
SfoY’ga  vccifoyfipofe pervendicarfi  advna  befiialiffima  imprefa  ; percioche 
trouandofi  vn  giorno  di  fiate  tra'  cortigiani  del  Duca , in  caualcando  da  Mon 
Xa  a Milano, poiché  uidde  allontanati  da  lui  i caualli  della  guardia,  aceioche 
foffe  manco  notato  dalla poluere,  peruenuto  ad  vn  quadriuio,moucndocon  em 
f ito  il  cauallo  lo  affaltè  col  pugnale  per  percuoterlo  sù  la  tefia . Ma  mouen- 
dofì  con  paura  la  midetta , che  il  Duca  caluacaua,nè  fiando  anco  fermo  per  la 
ferocia  fua  il  cauallo;  & Bonifacio  per  effer  di  maggiore  ftatura , & per  la 
grandegj^a  del  cauallo  foprafacendolo  ffi  molto , il  colpo  diffegnato  alla  reità 
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calò  su  la  jpalla.  Truffe  poi  la  ^adafuoriper  iterare  il  colpo  ^ma  cffendoftgid  ' 
mojji  molti  della  corte, fi  mifetofloinfuga  . Ei  fi faluò  per  la  velocità  del  fitc 
canal  TurcOyC^  lafciò  gran  marauiglia  dife,c'hauef]e  foh,a  me's^o  giorno, & 
su  la  flrada  publica  cotanto  ardito  in  vn  Trencìp  e grande , accompagnato  da 
tante  armi, & foldati  in  me\o  allo  fiato  fuo . Onofrio  Zar  abbino. 

V 7^  Giouanetto  Tortughefe  nel  1514.  treuandofi  in  una  nane  nelTam-- 
fio  Oceano,&  nauigayido  alla  yolta  delle  Indie  in  conferua  di  molP  altre  per 
ordine  del  l{è  Catolico,era  burlato  perpafj'atempo  da  i marinari,  & daUegen 
ti  da  guerra, come  fi  vfa  fare  quando  la  nauigatione  uà  proffera  ;di  che  egli  co 
me  alquanto  leggiero  adirando/i , giurò  con  dire,ch€  fe  piu  il  ternpefiauano  a 
quel  modo, fi  farebbe  gettato  in  mare,[&  fe  ne  farebbe  nuotado  gito  a tronare 
qualche  altra  naue  dell* armata  Eglino, piu  eh* egli  aumcntaua  il  giurare,  piu  ^ . 

gli  erano  adoffo  con  le  folite  ciancie, tanto  che  il  temerario  deliberato  di  fer-  getta* 
bare  quello, che  promeffo  haueua  montò, fopra  la  couerta,&'  replicò  il  giurare  mare  , & 
apparecchiato  digettarfi  in  mare . Molto  di  queHi  atti , ^ parole  gli  altri  campa. 
della  naue  rideuano , ^ chi  diceua,chenon  baurebbe  haunto  ardire  di  farlo, 
chiycbefe flato  fofie  vero  Cafìigliano,haurehbe  mantenuta  la  fua parola,  & 
chi  diceua  una  coJa,chi  un*  altra . Ma  egli  poco  affettò, che  fattofi  nell*  un  con- 
flato della  naue, fi  slanciò  in  mare,& per  preflo,che  fojfe  fi  re  fio  gran  pe:^^o 
per  poppa  a dietro, allora  quei  della  naue,  accioche  quel  /ciocco  non  fi  amie- 
gaffe  cominciarono  con  una  cappa  a far  fegno  a gli  altri  uafcelli,  cheueniua- 
rioapprejfojondeuolle  Iddio, che  per  quel  mede  fimo  camino  piu  di  duo  tiri  di 
bombarda  lontana  un* altra  naue  dell* armata  il  giunfe  ilianco&  perduto , e*l 
tolfe  su . “Efègià  fe  ne  riputaua  quel  giouane  meno , an-sef  diceua,  che  neffun 
Cafligliano  haurchbe  hauuto  ardire  di  farlo , parendogli  di  hauer  fatta  moi 
imprefa  magnanima, & grande . Tedrarias  Dauilla^^ 
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Delle  tre  Parche  fan  olore,quello,  che  n’han 
no  creduto  i GenEÌli,&  qitellojche  le  nc  de 
iie  dire  da’  Criftiani,  con  vna  illufione 
Diabolica,interuenutaad  vn  Rè  di  Sue- 
. tia.  Gap.  Xi  1 1. 


r COME  è delle  Turche  il  nome  antlchi^mo  per  quel 
ne  ha  da  Orfeo , Epodo  ^ Omero , Licofro- 
ne , che  pur  furono  i primi  lumi  della  Voefta  apprejfo  è 
pagani  ; cosi  ‘vecchia  è vna  certa  fttione  0 ftuola  delle 
tre  Parche  nelle  menti  de*  fempllci , che  pano  Dee  fata-- 
li  y che  habhino  la  uiia  de  gli  huomini  nelle  mani , coir 
direciju  Cioto  la  prima  diefte  portila  rocca  daplare,  Lacheps  feconda  lop- 
li , Cf  .Antropos  la  ter^a  lo  tagli , & che  apparifeano  tal  volta  a mortali  > 
Cfdienolororijpo.^e  hi  finibili , con  altre  noucUe.  Epodo  nelia  T eogonht 
(feft^à  nella  fola  corteccia  della  fattola)  le  fa  di.Gioue  pgUuole  y & di 
Temi , che  tanto  vuol  dire  quanto  della  giuflitia,  Cme'ro  ha.  dato  loro  per 
origine  la  Hecepìtà , perche  tutto  dà  che  fuccede  di  bene  y Cf  di  male  in  que 

fio  mondo  y 
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fio  mondo , Auìene  conferme  a i meriti  di  ciafeuno  . T^on  è pero  da  far  con- 
to alcuno  dellifudetti^nè  di  quei^  che  crederono  le  V arche  ejfer  del  Caos , 
cioè  di  quella  maffa  informe  y inordinata  ujcite , qua  fi  volejfer  dire , che 
il  bene  ,&  limale  non  per  i meriti  di  ciafeuno  , ma  per  forte,  come  da  con 
fiija  materia  prouenga  ; nè  manco  di  quelli , che  deUaliptte , ò del  Mare^ 
perche  furono  costoro  ciechi,  & guide  de*  ciechi  y che  però  gli  unì,  & gli 
altri  cecutiendo  caderono  per  pena  della  loro  ignoranza  nePP  eterno  orrore^ . 
Et  s*auuerta,  che  quando  iVoeti  dicono  , fcr  mono , & querulofamente  or 
gridano , che  quefìe  Turche  fono  dure , come  Ouidio,or  inuide , come  Mar- 
fiale , or  di  ferro , come  Claudiano,  intendono  perjeffe  il  Fato  , il  qualc^ 
non  fi  dà  nè  sì  crede  da'  Crifiiani . & fe  pur  daffi,a  quel  modo  dafit,  chejpie 
ga  Sant'^goFìino  nella  Città  di  Dio , come  poco  apprejpj  fi  moflrerà . Die- 
der  loro  i Toeti,  i Filofofi , Stoici , & Mfironomi  nome  di  Tarche  tanto  con- 
trario cC  fatti , che  niente  più , perche  fecondo  loro  non  perdonano , & non 
guardano  in  faccia  ad  alcuno . 

Lanificas  nulli  tresexorarepuellas . 

Contigit , obfernàntquem  flaiuere  diem . 

Tolomeo,  Seneca , Democrito , Epicuro  , & Crifippo  Stoico  , tutti  hificmè 
attribiiifcono  a quefle  Vacche , ò Fato  tutti  gli  effetti  naturali , & y^ohmta 
rij\  tutte  l'inclinationi  a*  vitij,&  virtù  ; tutte  le  paffioni  de  gli  animi  ^ tut- 
te le  concupifcen':t^e , & defiiderq  ; tutte  le  cofe  di  fortuna  , che  hanno  a ue- 
nir e,  filano  buone  ò cattiue  ; tutte  le  cogitationi , & tentationì  de  gli huomi 
ni  ; opinione,  òpiu  tojio  pa':ti^ia,  che  chiaramente  vediamo , & confeffia- 
mo  efie'r  fiata  inuentata  d il  Dianolo , abbracciata , & difefa  da  i fuoi  cul- 
tori Vagani , & che  chiaro  è uedere  cometendeua  a queFìo  foto  dì  diflrugge 
relaprouiden\adiDio,^ diriggettarnela  caufa  de  gli  homicidif , delle 
ìtragi , delle  rouine,de'  vittj , ^ de'  peccati  in  vna^  imaginata  neceffità , & 
non  nella  uolubilità  del  ceru€Uo,&  nella  malitia  de  gli  huomini . E anco 
fiata  quefia  una  coperta , ò un  mantello  prefiojl  da'  maluagi  huominì,  per 
voler  attribuire  le  proprie  inique  oper adoni , & misfatti  ad  efi'o  Fato , qual 
fingono  j che  fia  vna  fpetie  de  Demoni , che  da  altri  è chiamata  TarcòiLJ> . 
Contro  di  quelli  parla  Sant'MgoFìino  nel  tcr^o  Sermone  fopra  5'.  Giouan- 
ni , oue  dke^ . Quelli  che  credono , perfuadono  ad  altri  il  c/edere  quesìo 
Tato  , cioè  che  fiano  femine , onero  Dee , che  diffongano  le  ulte  humane,di- 
uengano  paT^t^i  ne*  cuori  loro . La  verità  intorno  a quefio  è , ( riferita  dal 
medefimo  Santo  nel  quinto  della  Città  di  Dio  a Capi  otto  ) che  fe  pur  que- 
fio nome  di  Fato  con  uerità  fit  trotta,  non  fi  può  uerìteuolmente  intender  per 
altro , che  per  la  prouident^a  Diurna , nè  attribuire  ad  altro, che  al  uolcre  di 
quel  fornmOyCy  vero  Diofil  qual  neramente  ucde,&  conofee  tutte  le  cofe  aua- 
ti  che  fiano  ;la  cutprouiden'^a  è quella  che  regge , ^ goucrna  il  tutto , co*l 
me7;pperÒ  delle  feconde  caufe,  l'ordine  delle  quali  pende  da  Dio . ' 
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RELATIONE  DELLE  TRE  PARCHE,  CHE  FA 
Ciao  Arciuefcauo  Vpfalà , al  capo  nonodel  terzo  libro , 
riferendo  vnMlufione  Diabolica,  & ftrana, 

Latra  ad  vn  Ré  di  Suetia  • 

neUe  tare  ^quilomri  cenì  Tcmpl  conftcrati a Cerer 
Dìma^  eerte  habìtationi  delle  Turche , edificate  JenT^artificio  hi* 
mano , ^ l' edificio  era  marauigliofo- . La  foleuano  girne  gli  antichiper  in- 
tendere  gli  accidenti  futuri  de  loro  figliuoli  j douc  entrando  foleuano  veder 
a federe  nella  Sagreflia  quando  tre  & quando  piu  'tfinfe  ; alcune  delle  qua- 
li prometteumo  al  figliuolo  helle:{'2^a  di  uifo , altre  il  fauor  de  gli  ìmomini , 
& altre  protnetteuano  la  liberalità  . ^Itre  px)i , che  erano  piu  cattine , e 
bramofe  di  guafiarei  bei  doni  deW altre ^dauano  loro  lafcarfegjt^ , e miferia 
del  viuere , 6 altri  cattiui  coHumi , & quefie  cofe  non  foUmente  auueniua- 
no  a*  fanciulli,  ma  anche  agUhuomini  fatti,  & qualche  fiata  a gli\h 
isìefiì  di  quei pafi  freddi . Tercioebe  Otero  t{è  di  Suetia,  e di  Dacia,  efiedo 
in  caccia , & difcofiatofpper  folta  nebbia  dalle  reti , entrò  in  una  cafa  doue 
Apparilo  ^j^aunbel  numero  di  Jfinfe  bofchereccie , dalle  quali  e fiondo  f aiutato  per 
ue  illufo  p^^p^jQ^Q^^addimandò  chi  elle  erano.  ^ cui  elle  dijfero , che  erano  quel 
le, per  cui  egli  haueua  hauuto  vittoria  nelle  guerre , & eh' erano  Hate  le  fate 
trici  d'ogni  fua  imprefa  • %/fggÌHnfero  che  non  fi  lafciauano  in  battaglia  ve- 
dere a per  fona,  ma  nafeofamente  dauano  aiuto  a loro  fauor  iti , amici  ; 

elvelle  poteuano  mandare  le  cofe  auuerfe , (3  le  projpere  a loro  beneplaci- 
to , gli  di jf ero, eh  e non  douefie  mouer  guerra  a Baldero  ,ch  era  nato  del- 
I occulto  feme  de  gli  Dei . L^quali  cofe  hauendo  intefo  Ofero , viddejfarire 
h fumo  il  palagio  don*  egli  era , & fi  vidde  rcHato  allo  feoperto  in  campa- 
gna , & Hnpiua  deUa  fubita  fuga  deUe  donzelle,  della  jfarita  imagine  del 
falagio , & delia  f alfa  figura  del  luogo  . Ter  che  di  fermo  eìnon  fapeuactò. 
che  egli  era  interuenuto , & credeua  che  quefio  fjfie  flato  vn  incantefimo,&' 
opera  di  Mago.  Efimdotrafcorft  poi  alquanti  annhcffendo^  Otero  in  guerra^ 
41  grandi ijima  important^a , & in  luogo  rimotiffimo  , entrò  in  vn  ho]co,do- 
ue  non  foleuano  quafi  entrare  mai  huomini , & ritrouò  vna  cauerna  doue^ 
habitauano  alcune  t^ergini  incognite  , ma  gli  pareuano  quelle,  che  già  gli 
kaucuano  donato  vnvejìimento ci}€  non  poteua  effer  tagliato.  Et  ejfendo 
interrogato  da  loro, chi  l' ìoauena guidato  in  quel  luogo  , (3  ciò  che  ueniua  a 
fitr  quìuì,riarrò  toro,  come  la  fua  raaU  forte  hauuta  in  battagi  ia  lo  conduce- 
na  a gire  a quella  foggia . Et  hauendo  lor  detto , come  effe  gli  erano  man- 
cate di  fede , cominciò  a piangere  la  fua  dif grada , dicendo  eflergà  il  con^a- 
■rio  ctuuenuto , di  ciò  che  promefiogli  haueuano . Male  Vinfe  ancor  eh  egli 
r.aUv  noltefofie  flato  vittoriofo  , diceuano , che  egli  haueua  egualmente  da^ 

'^0^  ^ ricemitQ  de*  danni  da*  nemici. ^ ma  che  haurebbe  la  vittoria , fe  g 

jdau.a 
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daua  l'anmodi predare  ^ è torre  loro  dì  mano  quel  mangiare  y che  era  Hata 
ordinato , per  accrefcer  for':^e  al  nemico , donde  auuerrebbe , che  tutte  le  co  - 
fe itegli farebhono pro^ere  in  guerra.  Hauendo  hauuto  quella  rijpofla , fi 
partì  y & rifacendo  Vejfercito , ritornò  a fronte  al  nemico , Et  offeruando 
i'hoHe  nemica  ridde , che  n* erano  rfcite  tre  ^infe , che  quel  cibo  portano- 
MOyd"  quali  correndo  dietro  ( perche  le  rugiadofe  Hampe  manifeUauano  la^ 
lorfuga)  finalmente  le  giunfe  a quella  flanT^a , doue  foleuano ftare^y 
et  pigliando  in  mano  la  lirUyla  quale  egli  fuonaua  ottimamente, 
fece  di  maniera , ch'egli  hebbe  in  dona  da  loro  un  cingolo 
bcUiffimo  y ch'era  il  cingolo  della  vittoria . E tor^ 
nanclo  per  la  medefma  dirada,  ch'egli  era  «e- 
mt0y&  affrontato  il  nemico , gli  diede 
ma  grandiffima  rottay&  lo  vin- 
fe.  Il  giorno  dUtro  poltre- 
/ . . cifcy^  così  lo  man- 
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F E ST 1 OJJ  E fu  così  carafner:te  amato  da  ^leffan- 
irò  Magtio^cìfc!  puotc  con  ogni  verità  dire:QMcfl'è  vn* 
altro  io  . Habhiarno  quel  primo  fcgno  , che  doucndo  la 
moglie  di  Dario  apprefentarft  al  Fjy  perche  l afflitta  don 
nUy  dalla  waeFìà  dc4  volto  y&  dalla  grandeg^^a  della 
perfona  ingannata , fi  vmiliò  ad  Efeflione , ì auiffafi  poi 
dtilo  erio/eyìHtntrc  volea farne  ifcufa.col  \è^egli lediffe.  Donna  non  errafii 
nò  , perche  cvfluie  vn' altro  .AÌeffandro  reggiamo  Poi  che  caduto  Efeflio- 
ne  in  graue  ma-attia  y ^lejfa?:dro  non  dubitò  di  torfi  dalle  celehrationl  di 
certi  giuochi  puh' ici  per  gire  a vederlo- , fe  ben  non  v\irrmò  a tt  mpo . Giun- 
to p feia  f'jprai  corpOyOgU  fi  feordò  di  ejfcr  P òyC  flette  buona  parte  del  gior- 
no a piangerlo , fi  che  a fatica  glieli  puot  ero  fpiccare  d' attorno  ivccifc  Glau- 
cia  fio  medicoyperchc  gli  haueua  parato  men  diligente  nel  darli  la  medici- 
na & perche  gli  haueua  coìieeffo  il  vino  ; & gettò  a terra  il  tcn-jpio  d'Efeu^ 
lapio  in  Echattanc  y perche  l'arte  della  medicina  a quel  fauclofo  Dìo  attrì^ 
JbHitayrion  gli  haueua  punto  giouato  ■ ^Arrìano  lib.  y. 

L ET  T 0 0 . (ir  Tomponio  f fecer  conofeer  per  veri  amici  dì  Caio 

Gracco,  perche  nel  punto  che  L.Opimiofpenfando  di  fare  un  fcgnalatofauo- 
re  alla  patria yche  lo  haueua  di  già  pubìicato  per  fuo  nemico)  fc gli  fcagliò 
é'idoffo  per  ama'g7gir!o  y fe  gli  fecero  cofloro  auantì  yCtanto  con  la  Jpada  fi 
adiperarono , che  lo  tdfero  delle  mani  de  ipcrfecutori  : vero  òche foprahondò 

tanto 
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ici  fcgnalati , òc  beile  irperienze  deiramì- 
cicialoro.  Cap  XI  IH. 
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tanto  la  calca  degli  feritori,  che  fe  ben  Gracco  hebbeagio  di  faluarft,  eglino 
nondimeno  feriti  da  piu  bande  Vt  lafciarono  la  vita , ma  contenti  almen 
chiufero gli  occhi , ueduto non haueremp legata  a vano  la  lorpi)jfan7^a,Tln 
farce  . 

5*  E LIO  Cepioneamò  da  buon  fenne  Lucio  Regino , & ne  diede 
il  faggio  allora  , che  trouandofi  lamico  riflretto  in  prigione,  con  pericolo  an^^ 
che  di  perdenti  in  hreue  la  vita , tanto  con  ferri , & lime  operò  , intorniato 
da  ogni  lato  da  grauiffimo  periglio,  che  nel  cauò  di  ejfa , & fe  gli  fece  nella 
fuga  compagno  . Lo  Jìtjfo  ^utorc^. 

' 0 LF  \ 0 iììimò  non  poter  allo  amico  M.LuchUq  morto  fopra^- 

uiuerc . CoHui  flato  era  vccifo  per  eommijfwne  di  ^dntonio,  come  confapeuo^ 
le  della  congiura  di  Ca(floy&  di  Bruto  contro  Cefare . F olendo  per  tanto  yfcir 
di  vita , fi  feri  grane  mente  nel  petto , morì, 

CELIO  amico  [ingoiai  € di  Vetrònio , amendue  valenti  caualieri  Bi- 
mani , trouandofi  di  epù  Hretto  affedio  in  ViacenTpa  da  i nemici  circondato^ 
che  impojfibil  era  il  ìió'ni^xder  nelle  mani  loro,  uenne  a quefla  dijperatione 
di  pregar  Vetronio,cbe  tomamente  con  vn  pugnale  lo  tagliejfe  di  quel  fafli^ 
dio  : Vetronio  fe  ben  non  manco  come  amico  di  confolarlo , & recarlo  in 
j^erdga  di  falttegjitai  veduto  in  fine  chegettaua  le  parole  fue  al  vento,prìma 
vccife  Celio, & poi  fe  mede  fimo , ^ gli  morì  appreffo, 

T E \E  yqT  I 0 di  buona  tempra  di  amore  arnò>  Dccio  Bruto , che  ve- 
duta  la  lìretta  commiljlone  di  ^Antonio , che'l  mandaua  ad  vccidere,finfe 
nell* abito , & nella  voce  di  efier  Bruto  ,&  pojefi  nelle  mani  dì  quei  Sicarij; 
con  queflo  dìflcgno,che  doueffero  uccider  lui , & faluar  Brutoima  la  cofa  non 
gli  andò  fittapcrche  quegli  huomini  fanguinarij  auedutìfi  dello  arore 
pefattianch'effì  di  così  rara  amicitia,lui  lafiarono  andare,^  Bruto  al  fup» 
plicio  trafiero . 

C.  L E L 1 0 , Scipione  Africano  furono  grandi  amici,  Metrodoroda 
Lampfaco per  diciafete* anni  continoui,uifie  concordemente  con  Epicuro,Td-~ 
fonia  Attico  era  una  cofa  iflejfa  con  Cicerone, fi  coniò  ageuol  conofeere  per  le 
lettere  [crine  da  tuno  a l* altro, 

F I D I A quel  gran  Scultore, in  molte  fue  fatture  , opere  [ingoiar i 
mcifeil  nomedi  AgoranteVario  fuadifcepolo,  che  non  era  buono  da  ma- 
cinargli il  color€,per  la  (iremo  amore  che  gli  portaua,  Cf  pur  non  è minor 
proua  di  amicitiafil  dar  l'onore  per  l’amico,  che  la  ulta  propria. 

ISfI  CO  M E D £ l{è  di  Bìtìnia  fu  tanto  affettionato  al  nome  Romano, 
che  non  dubitò  per  farfi  conofeere  buonaamico,di  rader  fi  la  tefla , e dì  ufarc 
un  capello  fatte  alla  foggia  di  quei  che  foleuano  portare  ifchiaui,per  bontà 
de* patroni  fatti  liberi. 

G I FL  1 0 Cefare,  fu  Hrenuo  difenfore  della  fattìone  Mariana  per  lo 
firemo  amore,  ch’egli  portaua  alla  cftimat  ione  del  nome  di  Mario,  &pcr 
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hr  non  dubito  ditorfia  petto  i feguaci  di  Siila;  ani^  y che  come  gloUane  dì 
grande  ardmened~,  lanotte giuafene per  la  città  di  B^oma  rifacendo  y e met- 
tenie  infieme  i trofei  di  Mario , & le  flatae  fue  parimenti  rotte , & Jpar- 
fe  qptày  & la  per  il  Campidoglio , riponeua  a fuoi  luoghi , dimoHyando  ma^ 
ni  fellamente , che  non  iHimaua  il  rifeo  della  vita  propria  y per  fomentare  gli 
onori  y e i pregiyche gli p arena  meritare  la  veray  & viua  virtù  di  quel  prode 
bicorno . 

CMl  ET  E fanciullo  , ifuìfeeratamente  da  Tolomeo  amato^è  ve- 
nuto alla  memoria  noftra  per  conofeitore  anche  in  quella  tenera  età  del  de- 
bito della  fincera  amicitiau> , percioebe  più  volte  tolfe  dalle  mani  del  boia  i 
condennati  amici  y né  ft  voleua  acquietare  fino  che  il  fion  bau  effe  fatto 
gratta  della  vita^ , a quei  che  fe  gli  fojfero  vna  fot  voltau  dimoHrati 
amici, 

T I MA  G 0 BA  hehhe  del  balordo , & del  pa'^T^o  da  buon  fenno,per  • 
che  al  femplice  comando  di  Meleto  Ateniefe,quaCegli  amaua  efiremamen- 
te  y non  dubitò  di  gettar  fi  a fcaue^CICjicollo  già  diyn  altarupe  y C3  moriro^^: 
& dijfedi  morire  contento , già  che  fiato  era  la  fua  morte  in  piacere  di  Me- 
letOyil  quale  non  fi  haurebbe  maipenfato,  d hauejfe  così  follemente  vbidito  a 
quanto  folla7;7;euolmente  haueua  comandato. 

I C I Z I C ETS^I  fecero  tanta  Hima  deWamicitìa  de*  Romani , che 
nel  tempo  della  guerra  Mitridatica  prouarono  vn  fretto  ajfedio  per  confer- 
uarfì  in  fede , & non  perdonarono  alle  piu  fchifeuoli  cofe  per  mangiare^y 
per  non  arrender  fi  a colici , che  per  amor  de"  Bimani  riputauam  nemico, 
Tlutarco . 

AMELIO  vijfe  con  fomma  famigliarità  piu  di  ventanni  con  Tlotino 
Eilofofo.Afmondo  poiché  videmorto  Aficito  fuo  fmgolare  amicoy  nel  porlo 
nello  audio  fi  calò  ancì/egli  feco  fotterray^  fattofi  ricoprire  volle  morirgli  a 
canto.  Safion  Grammatico.  ^ 

Liei  \I  0 Surra  trouandofi  firetto  di  grande  amicitia  con  Traiano 
Imperatore , perche  fu  da  certi  cortiggìani  inuidi  accufato  di  fellonia , con 
animo  di  [bancario  a lor  potere  della  fuagratirLsy  volle  far  conofeere  Tra-^ 
ianojche  non  pauentaua  in  nulla  della  fua  fedey  & che  per  altro  non  lo  ama 
ua  che  perla  fua  lealtà.  Laonde  andoUo  il  dì  medefirno  perfonalmente  a vi* 
fitar€y& palpandogli  la  j[aUa  in  ver  la  fua  corte  difie  ; che  potete  ormai 
pili  di  Surra  dire^ . 

DA  MO  TI^E  y & Titìa  tanto  infieme  fi  ammano , che  ejfendo  Bvno 
dì  loro  condennato  a morte  da  Dionigio  tiranno  di  Shracufa  y dimandò  Bal- 
tro  po' gratin  di  poter  andare  per  poco  jjiaciodi  tempo  ad  ordinare  le  cofe  di 
cala  fua  ; nè  volendogli  quello  il  Tiranno  fenT^a  buona  ficurtà  od  oflaggio 
concedere, il  condennato  gli  conftgnò  Vamico  .Accomodate  pofciale/ue  co* 
fe  nel  giorno  prefifjo  non  però  compariua  lamico , e tutti  della  femplicità  del 
^ prigione 
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prigione  fi  rìdeumòie  pur  finalmente  comparue  il  condannato  auanti  al  Tì^ 
ranno fe  gli  cófegnò  per  riceuerne  la  morte, pur  che  l* amico  rilafdato  fo f- 
feXhe piu  ^ Vrefe  Dionigio  di  queflo  fatto  cotanta  ammiratìone , chejiherò 
amendiii  ,&  volle  per  ter:i^o  lor  amico  ejfere  annouerato.  F alerio  Maffimo^ 


ESSEMPI  MODERNI. 


Amico,  GT  Amelio  caualieri  di  Francia , i quali  furono  amaT^a- 
ti  a Mortara , luogo  che  prima  era  detto  felua  bella, nella  giornata, 
che  fece  Carlo  Magno  con  Defiderio  I{è  de*  Longobardi,  furono  infieme  tan- 
to amici,cbe  fi  ferine  per  co  fa  miracolo/a  la  vita,&  la  morte  loro,  l>{acquero 
amendui  in  vn  ^ iorno  medefimo , vijfero  fempre  infieme , & in  vn  mede  fimo 
giorno, hora,^  luogo  furono  morti. Erano  di  afi>etto,di  qualità,di  gradeT^j^a, 
coFìumì,geHl,colcre,&  di  volersi  pari,  che  l*uno  da  V altro  difeeìnernon  fi 
foteuanoMorti;che  furono, Carlo  gli  fece  fepellire  in  due  vrnel*vno  da  vna 
parte,  l*  altro  da  i*  altra  della  frontiera  di  vna  firada  , ma  U mattino  fe^ 

guente  fu  ritrouato , & villo,  che  le  vrne  fi  erano  auicinate  Ivna  a l* altra. 
Il  Sugati. 

C C,A  0 1{è  di  Bertagna,veggendo  in  vn  conuito,ch* egli  haue- 
ua  fatto,due  Caualieri  Juoi  amici  cari  molto  intenti  in  guardare  i vafit  dì  oro, 
fauellarinjìeme,accofiatofi  a quelli ;M:mici  difi  e, che  ragionate  di  gratta 
così  fecretamente  tra  voi^ejji  rijpof ero, che  per  vero  effi  diuifauano  infieme, 
che  farebbono  molto  rie  chi, e contenti  fe  hauefiero  folamente  due  di  quei  vafì. 
Il  Pj  forridendo  alquanto  difie  con  modelìia,che  non  refiajfero  di  effer  per^ 
ciò  ccntenti,ma  che pigliaffero  quei  duo  vafi,che  tanto  lor  piaceuano,  che  li’- 
ber  amente  lor  gli  donaua . Ma  reggendo  che  in  quelli  v^era  vìi  opera  di  beU 
UJfima  fcoltuira,&  eh* era  ingiuria  deU*arte,ilguaftare  sì  bell'opra , fecepe^ 
fari  vafi,(f  die  loro  tan foro, quanto  pefauano . Tolidoro  Firgilio. 

F E D 0 non  portò  indarno  il  cognome  di  Cortefe,  perche  otte 

tonofceua  poter giouar  a qualcuno , così  cortefeménteporgeuali  la  mano  be- 
nigna,&  larga, che  fi  vedeua  chiaramente  effernato  piu  pe)' altri , che  per  fe 
medefimo  , Quefio  Capitano , effondo  Gouernatore  perla  Corona  di  Spagna 
nelle  f nàie, non  prirha  gli  peruenne  all*  ore  echi  il  miferabil  cafo  delnaufra-- 
gio  di^lonfo  Zua'2;p,che  fuo  vecchio  amico  era, che  ordinò  per  duo  fuoifiaf- 
fieri  a gli  Luogitenenti  fuoi  che  facefi ero  al  Zuago  tutte  quelle  accoglieni(ey 
quel  buon  trattamento,fhaurebbono  alla fua propria  perfona  fatto, Cf  così 
fuoi  cémpagni.Fece  duquea  lui,(^  a loro  dar  vefti,ch'e  meT^  ignudi  erano, 
& tutti  quei  rìnfrefeamenti  poffihili , per  le  robbe  ^ argenterie  perdute 
gli  fece  quella  non  picciola  offerta  , non  di  Fernando  Cortefe^ , ma  di 
vn  gran  Trencipe, di  dieci  mila  Cafligliani , che  fono  dodici  mila  ducati 
4* oro  nofiri.  Ma  il  Zua:tj>  come  cortefe  caualiero,  ^ veramente  leale^ 
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amico  non  ne  uolle  prendere fe  non  mille  e trecento  C^fligligni  in  eaualli , {# 
uefliperfcy  per  gli  altri  che  conduceua  y un  paio  di  mule  conaltre  cofe 
che  piu  neceflariegli  erano . 1 n fomma  piu  non  haurebbe  potuto  fare  il  Cor>- 
tefe  ad  un  fuo  firetto  (ipriti  cip  al  parente  ò fratello , di  quello , ch*ei  fece  al 
bifognofo  amico . Gon:(alo  Fernando  d^Ouiedo  oiutore^  . 

Morto  Uttendulo  da  Cotignmla , (padre  di  Francefco 

liberar  af  che  fu  poi  per  la  gran  for^^a  dell  animo  fuo  beÙicofo , ^uca  di  Milano)  Come 
condottiere  ualorofo  d'ejfercitiyabbattendofìapafiar  con  le fue genti  U fiume 
' ' Eternoycome  uidde  in  un  girar  d'occhio,  che  un  giouanettOyqual  molto  per  le 

fue  uirtà  amauayera  inuolto  nel  rapido  del  fiume  ,&fenon  feglipor^ 
geua  prefio  foccorfoys' era  per  annegare,  non  indurò  , ch'altri 
^ il  foccorrejfero , ma  egli  mede  fimo  così  armato  dì  dojfo  co- 
ttCerayUi  fi  gettò  dentro  per  aiutarlo;  & in  que- 
fio  fu  apunto  molto  sfortunato , che  così  car-^ 
codi  ferro  non  potendo  a fuo  modo  ma^ 
neggiarfitycon  ejfo  lui  fu  tirato  dal- 
la furia  del  fiume , così 

amendui  molto  mife^ 
ramente  mori- 
rono su 

occhi  dell  esercito  • Cor  io, il 
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Seruidori.&fchiaui,  Fedeli,  5c  Virtuofì. 
Gap.  XV. 


S OT  0 di  Frigia , quel  tanto  noto  al  mondo  per  la  fua 
hrHtte':^^yfu  fchiauo  di  conditione^&  prono  in  fua 
ta  dinerfi  padroni  .*  dal  primo  fu  uenduto  per  una  catti-- 
ua  informatione  hauuta  di  lui  dal  fuo  fattore , cui  un 
giorno  fuor  del  fuo  [olito  moflrati  haueua  i dentiidal  fe» 
condo  parimenti, che  mercante  da  buoi,&  caualliera,& 
comperato  nel' haueua  per  tre  oboli,€on  animo  di  darlo  per  guida  a fuoi  fan- 
ciulli , Ù far  loro  col  fuo  brutto  uifaccio paura,  fu  uedutoper fejfanta  oboli, 
migliorato  di  tanto  dal  primo  pre'^;^'^.  Ma  è notabile, che  in  quefia  feconda 
uendita , il  mercante  neHpofe  apprejfo  due  altri  fchiaui  l'uno  di  Mufica,  & 
t altro  di  Grammatica  prò f effori , & uoleua  a chi  comperafie  quefli  due  per 
oneFloprei^i^o , dare  Efopo  per  fopramercato . Ma  perche  queslo  non  è luo- 
go da  [piegarla  fua  uita,dicìamo  folamente  che  il  fuo  ter:^o  padrone  fu  Xan- 
te Filofofo , nèH  comperò  già  egli, ma  certi  fuoi  fcolarine  [bor furono  ilprcT^ 
7^0 , con  queflo  umore  di  douerfi  [peffo  di  luì  ridere , che  un  nero  fnoFlro  pa- 
rena  ; ^ [e  pur  il  t$lfe  il  Filofofo  al  fuo  feruiggio,  fu  di  ciò  cagione  lo  haue- 
re  urta  moglie  bell acni  fe  ben  fapeua  di  fare  con  quefia  compera  di- 
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jp€tto , tuttamlfa  la  fece  ^ perche  fapeua  di  potere  /opra  di  lui  viuer  ficurcf, 
M affi  moT  lanude» 

DIO  G E l^E  Cinico  offendo  Hato  prefo  ma  volta  da  Corfari,  & co»» 
dotto  sulapiaT^'^a  in  giorno  di  mercato ^a  ehi  gli  dimandaua  che  cofa  fapef» 
fe  fare, die  cotal  rifffojìaffo  sò  cemmandarcy^ gouernar  libri, & diceua  il  ue 
ro.Geniade  quello  che  trattaua  di  mercato  vdita  così  flrana  riffofla,ammira» 
to  della  libertà  delUbuomoisborsh  ildenaio,et  menatolfia  cafa,lo  fecede*fuoi 
figliuoli  ynaejiro.Bel  dialogo  fecero  infieme  Geni  aie,  & il  Cinico  nelle  andar 
fene  a cafa  quel  dì  fteffo  della  compera  5 perche  il  Filofofo  caminandofene  col 
padrone  al  pari,in  fembiante  che  i padroni  fauellano  a feruidori  così  gli  diffe» 
y edi  Genìade, che  tu  m'hai  da  ubbidire  in  tutto  ciò,  ch'io  ti  conftglierò  ^ co» 
màderò,acui  diff'e  Geniade,ua  contro  l'or  dine, & laragione  quefio, che  debba 
il  feruo  comàdare  al  padrone,  a cui  foggiunfe  Diogene,  Klpn  parsegli  a te, che 
fe  un' infermo  cÓperaffeungran  medico,chediceuolfoffe,cheubbidifie,Cf  fe- 
guiffe  il  fuo  configlioycosì  fe  un  nocchiero  cÒper affé  un  gran  piloto,or  fe  q/ìo  e 
vero  nella  infermità  del  corpo,  quanto  piu  colui  c*ha  bifogno  d'infiruire  Cani» 
mo^Offeruò  tutto  quefto  Geniade, prendendo  i configli  del  fuo  feruidore, 
dkllo  permaeflroa  fuoi  figliuoli»Dwgene,Gellio,  & Macrobio. 

V iSf  feruidor  fedele  he  bbe  Orbino  da  Capua,  il  quale  per  faluare  il  pa~ 
drone,cf)e  fi fiaua  per  paura  de  nemici  nafeofo  in  una  €afa,vefiifft  l'abito  del 
padrone  piu  folitodi  ueflirfi,^  coricatofi  nel  letto  f apendo  non  troppo  da  lun 
ge  effer'i perfecutoriy  foprafatto  finalmente  da  effi riceiiè  in  fe  le  ferite , &la 
nwrte  isìcjfa, perche  coloro penfando  di  trucidare  Frbino,uccifero  il  fuo  fer» 
nidore, che  fi  morì  a quel  modo  contento  Al  fuo  padrone  poi,conofciuta  conta» 
ta  fedeltà, la  riconobbe , & pago  con  una  Hatua  onoratiffìma  ri‘^:^ata  al  fuo 
nome,con  ifcrittìone  quel  fatto  fignifi  caute. Gellio. 

E SOT  0 non  il  Frigio,ma  un'altro  Greco , fu  feruidore  di  un  certo  De» 
morene  non  l'Oratore, il  quale  perche  fi  uidde  incolpato  di  hauer  commejfo 
notabile  adulterio, certo  farebbe  caduto  ingrauiffima  condennagione,fe  il  fer 
ultore  fedeliffimo, in  prigione,^  sù  la  corda  non  hauejfe  tenuto  fempre  cela- 
to il  fatto, & fomentato  il  padrone  anche  con  rifeo  della  fua  ulta  per  innocen- 
te,^ per  huomo  da  bene . Macrobio, 

I L Seriiidore  di  Mntio  Peflione  non  reflh  di  far  fi  co  rifeo  manifejìo  del- 
la Ulta  compagno  della  fuga  fua,quando  prò  ferino,^  perfeguitato  fi  troua» 
ua,anxf  che  nelle  jpelonche.&  cauernegli  cer cavia  il  cibo , & il  foflentaua  al 
meglio  che poteua,accioche altri  nonpotefiehauerne  odore.  Vn  giorno  anche 
uediitigli  nemici  non  troppo  difcofllper  dijlorgli  dal  piu  cercarlo , tolfe  co» 
pugnalate  ad  un  uecchio  la  uita,cheper  difgratiagli  era  dato  ne' piedi, & po- 
felo  fopra  di  unfajcio  di  legna  fecche,& ui  attaccò  il  fuogo  intorne;(^  quan- 
do iperfecutori  del  padrone  gli  furono  adoffo, Vedete  diffe,ch'io  ho  fatto  mag 
gior  u indetta  a B^Jìione,  che  non  haurejle  fatto  uoi  ^ ^ così  die  loro  a 

credere 
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credere  chefofie  morto  per  lefue  mani]&  leuatogligli  sbirri  dalle  f^alk^gli 
fece  ageuol flrada  allafua falue':^^a.  ‘Plutarco, 

T VB  LIO  Cacìeno  portò  così  immcnfo  amore  alfuopadroney  chkff^n- 
do  mòrt$i&  recato  didui  erede  d'ogni  bene jfece  Hupire  il  mondo  della  fua 
rifolutione  ;peYCÌoche  nel  punto  che  ftponeua  il  corpo  di  lui  morto  [oprala 
catafla  di  legna  ad  abbruciareyfdegnò  di flarfene  piu  fen^a  la  fua  prefew:^ 
al  mondOy& fì gettò  nel  bel  mexp  delfuoco.con  lui  ad  ardere , Plinio. 

E BJO  [eruidore  di  ,AntonÌ0yyeggendo  in  vltima  dijperatione  delle  fue 
€ofe  il  padrone  voler  morire , & chiederli  per  ciò  fare  il  pugnale,  finfe  di  sfo 
derarl0y&  di  dargUelo,mafeH  volto  nella  perfona  propria  , ^ difie,  non 
fia  mai  vero , che  pojfaa  morto  foprauiuere , & di  grane  feritagli  cade  rnor 
to  a i piedi . Didne^-. . 

P VT 0 Poeta  Comico  onorò  la  condition  fendleypercioche  efiedo 
nato  di  parenti pouerijjìmìybifognò  che  feruiffe-in  volgere  la  machina  dtlpe-- 
firmo  fé  volea  guadagnar  fi  il  pane.  Ma  il  poco  di  tempo, che  poteua  rubbare, 
lo  fpendeua  tutto  in  compor  Ccmedie^  fi  comp  ne  compofé uenticinque  lodatif- 
[irne, f e ben  di  f onere  hia  lafciuia  cojperfe . con  tutto  ciò  ei  puoi  e così  ben 
ripararft , che  fi  come  viffuto  era  così  non  morifie  anche  pouer&.P'olcatio. 

S TMT I 0 Cecilio , quello  che  tra  Comici  a giuditio  del  Folcatlo  ot- 
tiene il  primo  luogo, fu  feruo  and f egli,  & fe  non  foffe  fata  V amicitìa  gran- 
de, c'hxueua  con  Ennio  con  qualche  grande  di  F\pma,l'haHrebbe  fatta 
, molto  male, 

• T E ISfT  1 0 parimenti  Comico  illuLlre&noto  ,prefo  offendo  nella 
rouina  di  Cartagine  fua  patria, fu  per  fuo  ben  maggiore  a P^oma  condotto, 
percioche  caduto  nelle  mani  di  vn  dotto  padrone, gli  furon  infegnate  le  arti  li-- 
ber  ali , & fu  della  feruitù  liberato , Suggellò  ogni  fuo  fatto  con  vn  dijpe^ 
ratijjimo  atto , che  vedutoft  hauer  perdute  alcune  fue  ComedieLj  in  vncu> 
frattura  di  'Ffaue , fi  flancià  anche  egli  in  mare , & finì  la  vita  in  Mr^ 
icadirij).  ^ 

E FPO  PO  feruìdore  di  C,Gracco  in  uita.e  in  mortegli  tenne  compa- 
'gnìa, percioche  non  pur  quando  fi  fuggirà  con  ia  sbirraglia  dietro  da  PMué 
tiìio, vigore  fame  te  il  difefcymatrouatol  morto  finalmétcgli  fi  gettò  [oprai 
€orpo,et  fieritofi grmeméte  nel  petto  fi  còpiacque  di  morirgli  apprcffo.Macro, 

1 L [eruidore  di  Cepione  trono  quefia  fiingolar  accortetipga  per  faluar  il 
padrone  dalle  mani  di  MuguFlofil  quale  a morte  l'.haueua  condennatOp  come 
confapeuole  d*yna  congiura, che  ne*l  portò  in  una  corba  al  T cuere,^  imbar- 
€atolo,& pa[ciutol[ecretaméte,f  uk  flrane,&  di  notte  co  effolulad  vna  [ua 
villa, nel  territorio  di  Laurento  fi  ricouerò»TornoJfi  pofeia  di nuouo  ad irnhar 
care, nè  finì' l uiaggio,chc  p colmo  delle  difgratie  fi  affondò  il  legno, & hehber 
pergrd  uétura  di  poter  [aluarfi  a Jqapoli;&  quiui  anche  p piu  giorni  tcìiutol 
eccultamétc,quatuque  fofie  il  leal [eruitqre  da  un  capo  di  ceto  f aldati  prima 
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€on  quantità  di  fendi, ^ poi  con  ajpre  minacele  a pale  farlo, fempre /aldo  come 
diamante giamai  l* ab bd donarne  mal  gli  uennemeno  della  fua  fede,  an'^ 
'Che  tratto* l cautamente  in  fìcuronon  jìfcompagnòmaidalni  , 

V Jyf  feruo  di  Tanopione  intendcrido,  che  nella  villa  \eatina  doue  il  fm 

'Aftato  in  padrone  era  fuggito,eran  venute  geli  f ama:i^7^arlo,mutati  ce  lui  i veflimen 
Xuo  danno  ipoflofì  nel^  dito  l* anello  di  Tanopione, quello  per  la  porta  di  dietro  man^ 

dò  fuori, & egli  entrato  nella  camera  del  padrone  fu  in  vece  di  quello  da*  ne^ 
mici  amaxpt^to , V uL  ^ 

1 L feruidore  di  CluentioTodeJìa  de*  Maxfi,efledo  il  padrone  menato  pri 
^’Wododi  glone  al{pma  , &fapedochep  lecofe  da  lui  mal  fatte  era  p capitar  ad  ogni 
peul.*^  ^^^^’^^^^yp^^^^^^^g^iamore,cauataUjpadadal  fodero  aduno  di  queì  fol 

dati,che*lguidauano  amay^ò  di  fuhito  ilpadrone,  5" poipenfando  diproue 
dere  anche  afe  me  de  fimo  diffeiFoglio  liberar  me  fleffo  ancora,  et  qtteflo  detto 
pi  pafì  ò co  lo  fleffo  ferro  da  una  banda  a l'altra  il  petto,&  morì  T lutar  co, 
‘Fede,5f.jp-  i L feruidore  di  Oppio  codenato,mentre  il  padrone  s*  era  ridotto  in  una  Jet 

jfidift.  ua,  molto  bella  della  fua  poffeffione  a pigliare  il  fref co, reggendo  dalla  lunga 

• uenire  la  Cortc,lofece  cautametc  nafeoder  in  una  folta  macchia,  & egli  fi  ve 
fti  della  vcTte  del  padrone  fingedo  d'effer  Oppio,&  co  /ingoiar  amore  voleuee 
moflràdo  di  nafeoder  fi,  lafciarfi  da  loro  vccidere  ffaluar  lui.  Ma  vn' altro 
empio, & iniquiffmo  famiglio  ,penfando  co  vn  tradimento  ver  gogna fiffimo 
di  guadagnar  fi  vaa  groffatagliayfcoprì  incdtanetel^aflutia,  ^l*  in  felice  Op 
pio  fu  prefo,^  decollato.Spiacque  tato  al  popolo  il  tradimeto  di  q^o  feruo  , 

la  fedeltà  del  primo, che  abborredo  nella  codìtion  ferude  vna  tal  macchia, 
fupplicò  gli  tre  Monarchi,^  ottenne  la  uita,&  la  libertà  per  quel  leale,et  im 
fetro  di  far  metter  in  croce  quel  federato.  ^Appiano . 

I L feruo  di  M enenìo  diè  agio  al  padrone  di  fuggir  fi  libero  in  Sicilia,per‘^ 
fwganDo . effendo  entrati  gl  armati  Sicarij  in  cafa,  co  fingolar  fagacità  entrò  net 

la  lettica  del  padrone, fece  venir  alcuni  altri  feruidori,che  finge ffero  di  VO’^ 
lerlo  condur  via, per  lo  che  fu  egli  prefo,&  in  cambio  di  Menenio  decollato  , 
il  quale  faluo  in  Sicilia  fì  conduffe.  appiano. 

V Kf  feruo  di  Marcantonio  Oratore^efiendo  tanto  confapeuole  deWince^ 
^ d€lpadrone,che  la  notte  gli portaua  il  lanternino  aitanti,  ^ gli  feruiu/t^ 
fempre  incotal  affare  per  iff  ia, quantunque  foffe  aframente  battuto,tormen 
tato,&  colarne  infuocate  arrohita,maifi  lafciò  fcappar  parola  di  bocca, che 
accufaffe  di falloU fuo  padrone.  Fal.Mafi* 

feruitrke  da  cucina  fedele, & fagacijfima,cf^  fi  Haua  per  falarh 
Aftatij  Filar  co  S mirneo,mentV€  la  città  loro  era  tutta  in  confuftonef  lo  di^ 

JoBHcfca.  foneji.0  partito, che  gli  nemici  lQrproponeuano,cioè  di  non  partirfi  daWaffedio 
detta  città, chefir  etto  ui  haueuanopoflo  ìntorno,fe  no  fi  rifolueuano  di  mudar 
gli  le  moglieri  di  tuttiloro,€on  qu^iìo  accorgimento  Jdluò  la  città.  Configliò 
che  mandaffero  nel  capo  nemico  tutte  le  fantefehe  loro  ben  ueSìke,  & adorne  ^ 


/ 
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in  heuéeìle  padrone;  & così  fecero  . Or  mentre  gli  nemici  ftanchi  per 
lo  tralìularfi  con  le  ma  fare  fi  Pianano  tutti  lentiy&  pigri  y furono  fatti  da  gli 
Smirnefi  prigioni  Di  qui  tr afferò  i Smirne ft  Ìufo  di  fare  yna  gran  fella  a Ve 
nercyneìlaquale  le  fante fche  portauanoin  dofio  le  ve^ti^  & gli  ornamenti 
deUe padrone,  Dofiteo nelle  ifl.deUa  Lìdìa^, 

MI  CITO  feruidoreyse  dogli  morto  il  f ho  padrone  ^naffiUo,  Tiranoin  Fcdelti* 
'^bruT^T^o  de'  I{eginiy&  autore  di  Meffana  in  Sicilia,  & lafcìatigU  f tejla- 
mento  i figliuoli  in  tuteUaylealmente  ejfequìyquato  ordinò  il  padrone:  i 

gini  fi  copiacquero  d' effer  gouernati  da  un  feruo  prudente,  & umano  : il  qua 
le  poi  fendo  venuti  i figliuoli  in  legitìma  età,Yefiitiiì  loro  l eredità  paterna  ^ 

€Ìr  ÌImperio:(f  hauendofi  f erbato  quanto  gli  bafiafie  a viuer  priuatamente^ 
fafsò  cotento  il  refto  di  fua  vita . Clark  Mark, 

ESSEMPI  MODERNI* 

LJ[  Z,A  \0  Chef  do  di  natkne  Seruiano , & feruo  a punto  del  Defpoto 

della  SeruiUyeffendo  Hato  fatto  prigione  ,&pofcia  vccifo  da  Turchi  il  Riforuti® 
padrone yuon  fi  curò  di  uiuere  dopò  di  luitani^  che  ( vendicar  prima  che  mo  Itrcnaa 

- riffe  la  morte  di  q Ilo,  fingendo  di  fuggire  d*  Ungheria  andò-  armato  nel  capo 
TurchefcOyC^  dijfedi  voler fauelUrealTimperadore  ; & così  animofamente 
entrato  nel  padiglione  co  un  pugnale  ama':^  Mmurate  primo  di  quefio  no- 
me ygran  Sultano  de"  Turchi',^ egli  ncll'ufcirefu  amai^jt^to,  Teo,  Spand. 

'V  feruidore  di  l^orindone  Signor  Ge 
paio  con  la  vita  di  vna  battaglia  crudele  , 
morti  quello  delpadroncyche parimenti  ripu 

ferito, tra  duemila  huomini  morti  in  Fiunga,^  uolle  Iddio,  cheno  penaffe 
nè  anco  troppo. in  vederlo.  Tgli  fe'lprefe  sàie  falle,  ma  non  f apendo  be- 
ne l^ffiraée.fu  da  i nemici  prefoy&  fatto  fchiauo  diffe,ch' il  ferito  erafuo  fra 
- tettr,^  lofleffo  il  padrone  confermò  ^ma  no  puote  fchifkre  di  efier,  quando 
guarito  venduto  in  altri paefiuMa.  il  buon  feruo  feppe  tanto  fare  ifcriuen 
do  ad m mercante yche  fingendoy& fimulando  procuraffe  rif cattarlo , così 
non  conof cinto  , fu  poco  indi  con  lieue  pre'^t^o  ricomperato  . & egli  ritorna- 
to liberoyringratiando  Dio  di  tanto  beneficio  fi  fece  Cristiano  infieme  col  pa- 
dre y & col  fratello , & hebbtfi  come  doucua  il  feruidore  per  molto  caro , 

2{clle  Lettere  del  Giappone^ , 

MA  B^T  I 7^10  (la  patria  non  è venuta  a notitia  nolìra)  èilnome  di 
yn  fedeliffimoferuitore  , chebbe  Caterin  Zeno  nobil  Finitiano  nel  viaggio 
eh"  ei  fecetrouandofi  Ambafeiatore  ad  Ffiuncaffanoin  Verfiayla  cuifingolar 
fedey^  virtù  fife  chiara  in  vnovrgentijfimo  bifogno  del  padrone.  Era  ii 
Zeno  in  viaggio  eir  di  già  parten’dofi  da  Saluatopolifopra'lmarmaggk- 
rcypaffatoerain  Cafaconun  nauiglkdi  Luigi  daVoo^o  Genouefe^:  il 
quale  hauuto  femore  per  viaggkych"  egli  era  AmbafcUtoreadFfsucaffanOy 

T % k vo* 


nule  nel  Giappone „efiendo  fcam 
la  notte  andò  per  cercar  tre  corpi 
tana  morto.  T rouoUo  il  leal  feruo 


BelIiflTm® 


Tradito* 

16. 


Seruitor 
cbe  fi  vé 
de  per  il 
pallone. 


Non  lece 
prcuenir 
l'iiora  Tua 


Barbaro 

ledele. 


lealtà  > 
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lo  uoleua  contro  la  fede  data  condurre  a CoftantinopoU  al  Turco , perche 
Cafa  ubìdiua , pagaua  tributo  ; effempio  in  yn  Crifliano  vergogno* 
fiffmo.  Onde  col  fuo  dire  fu  il  buon  gallanfhuomo  cagione  che  fi  man* 
daffc  vn  bando  [etto  gràuiffime  pene  , che  niuno  lo  douef]  e alloggiar  e ^rhet* 
tare , ò fokuenire  di  alcuno  aiuto . T uttauia  Andrea  S caramelli  ajfettiona 
ti  fimo  alla  P^epublica  Finitianayfen'^a  guardar  a pene , è flimar  la  fua  vi;* 
ta , C'  facoltà venne  di  notte  fegretamente  con  vna  barchetta  appreffo  il 
nauiglio  5 leucUo  con  ducendolo  a cafa  fua  a faluamènto  ^ Qui  n&nfitro* 
uando  Caterino  denari  era  in  vn  grandijf  mo  fhflidio  delle  cofe  fucLj . 
.Alhorailbuon  feruitore  Martino  lo  per  fu  afe  con  molte  parole  ^ chc^h 
facefie  vender  a lincanto , & di  quel  denaio  fe  ne  valcfie^ . Il  Zeno  béri* 
che  li  pareJJ'e  la  liberalità  & la  fede  di  Martino  fngolarijfma , purc^ 
fretto  dal  bifogno  in  che  fitrouaua,  lo  fece  vender  come  egli  detto  haue* 
ua  all'incanto , & ne  truffe  il  denaio . Et  certo  far  fi,  che  Martino  fi  poffa 
con  ogn' altro  paragonare  de  gli  antichi  fedeli\fcruitoriyche  fi  nomano  doLs 
Tlutarco  , &[da  Valerio  Majfmo  . Tfò  la  no§ìra  Ifepublica  mancò  di  ri* 
conoscere  vn  tanto  feruigio  fatto  in  vn  fuo  benemerito  cittadino  ; perche ol^ 
tre  il  fuo  rifeatto  gli  diede  anche  vna  buona  penfiene  conia  qual  uiffe  ono* 
ratamente^  . Gio.Bat\amufo, 

VEf  S E \V  1 D 0\E  di  Flamminio  da  l’^AnguiUara , che  fu 
Generale  delle  galee  del  Tapa  aU'imprefa  delle  Cerbi  y veduto  il  fuo  Si* 
gnore  morto  yC^  fe  minacciato  con  acerbe  parole  davn  forcato  delle  ga* 
lee  Tur  chef  ce  y con  dircy  che  venuto  era  il  tempo  di  cadérgli  neUe  tnaniyy 
riffofe  intrepidamente . 'Elon  piaccia  a Dio  , che  io  venga  in  potere  di , 
fivihhuomo  ynon  effendoil  mio  Signor  viuo;^^  que^o  detto  lanckffi  in 
marc-^  y vi  rimafe  invnoiHante  affogato,  E^feo  lib,%, 

XkA  MM  Moro  y il  qual  era  Fiato  lungamente  al  foldo  del  Ej:  Catoli- 
co  in  Barbaria , quantunque  vedeffe  preffo  che  perdute  le  cofe  CriBU* 
ni  in  quel  Bacarne  y lafciato  nondimeno  ogni  fuo  hauerty  quanTei  pere* 
ua  ff  orare  da'  fuoi , fi  tolfe  dalla  patria^ , s'accoHò  a Don  ^Aluaro  Ca* 
pitano  di  effoyrif aiuto  di  voler  viuere  & morire  feruitore  di  queUa  Cor®- 
. Et  fi  portò  cosini  nelle  fue  fattioni  molto  onoratamente  contro  MiP* 
ri,  Lofleffo. 

FEDE  G 0 di  Eueshtin  feruìtor  di  Corrado  Imperatore^  y ha* 
uendo  prefentito , che  vn  famigliare  del  Vefcouo  di  I^atisbona  haueua^ 
determinato  di  vcciderlo  in  vendetta  di  quanto  haueua  fatto  Corrado 
contro  quel  Vefcouo , andò  nell'ifleffa  notte^ , che  doueUa  il  fatto  fe* 
guìre  con  grandiffma  fretta  al  Signore^ , & perfuafegli  a dormir 
quella  notte  altroue^ , ^ egli  coricatofi  nel  letto  del  padrone  fu  poco  do* 
pò  vccifo  in  ifeambio  di  quello , che  ne  fece  poi  grandiffima  vendetta^, 
CoUenuccio,  ' 

7{lCOLO  , 
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COLO  T artaro , che  pofcia.  dinentm  famiglio 'dLTìetro Qui- 
rìno  nobil  rinitianoy  per  la  fua  fedeltà  grandiffima  meritò  infiemcol 
nonedella  Cafata  Quirinaillufirijfma , anche  altri  fegni  di  ueroamore^ 
^ dì  fmcera  beniuolen's^a  del  padrone  uerfo  di  lui  ; nello  infelice  naufragi 
éiejfo  padrone  fatto  ne  mari  fempre  tempeflofi  nella^  \oruegia , glifi 
mofirò  in  fatti  piu  toBo  tenera  madre , & pietofo  padre.che  feruito- 
. Mentre  ci  fu  in  quella  frattura  di  barca  qualche  minw^ 

T^olo  di  bifcoto  , qualche  gocciola  di  nino,  ifcemaua^ 
fempre  la  rata  fra  per  fouuenire  allo  eflenuato  cor^ 
po  del  bifognofo  Signore,  & quando  anche 
campati  dalla  furia  del  mare, fi  pofet  o 
tutti  in  un* orrido  fceglio  per  ab- 
f bandonati  fen^:!^  uettoua- 

. gitati  Cf  fen^t^aiuto  al 

cuno , follecito 
piu  della  ul- 
ta del  pa- 
drone, 

thè  dtUa  fua  , giuafene  per  lo  ftoglio  cercando  lumachette 
marine, & certe  cofe  gettateui  dal  mare,chepetefiergfla>i- 
glì  gualche fofientamento . ^fieolò  diMiche~ 
le  authore , che  fì  trono  ancb’ 
effo  nel  naufragio, 

&lofcrif-  ^ 

/o. 


\ 

ì 


BtfaiiiofgJ 
za  rara  iit 

ScniicofX. 
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Quei , che  indotti  da  difpcratione , ò jJii  fdr 
za,  beuerono  il  veleno,  antichi , ^ 
derni . Cap.  X V 1. 


Maligni 
contro  So 
crate . 


Amor  di 

^aikia. 


0 C T E xAtenìefe  ecceìlentìffimo  Filofofo,quantx 
que  a [noi  giorni  /offe  vn  nero  {pecchia  difapienT^a 
dì  virtù  morale , <&  che  gli  fuai  portamenti  fofierotali^ 
che  meritò  che  l'oracolo  fempre  aue'/^'^o  a dirii  falfoydi-- 
cejje  adora  il  uero,ch'egU  era  rijpetto  a quel  fecola  di  pa. 
gani  di  animo  incorrotto  ^ inconcuffo^fu  nondimeno  cU 


vn  [etiti  ato  Voetay(^  da  un  malvagio  Greco  accufato,  ch'ei  non  adoraffegli 
Dìj  della  patria,  & che  induceffe  nuouiriti^  corrompendo  lagiouintù  , di 
[orte^che  in  termine  iun  meje,  chel  tenero  prigione, eh iamorono piu  di  quin  - 
dici  volte  il  fenato  per  rifoluer,pofciache  lo  voltuano  morto, che  forte  di  mor 


te  gli  voleffl^ro  farprouare.Aìla  fine  gli  mandarono  il  veleno,quale  egli  be^ 
uè  con  ftngoUr  intrepide'^'^a,  Diog. 


TEMISTOCLE  chiariamo  nelle  lettere, & nell* armi, no  giouddoli 
chauefle  due  mite  fai  nata  Mtene  fua  patria  da  firn  nemici  co  [ingoiar  accor 
tegT^a, fu  bandito  dufuoi  contata  rabbia, che  fi  coflrem  fi^ggìrfenc  a Serfe 


I{e  di  Verfiaydcl  cui  effercito  già  fiato  era  co  fuoi  ani  fi  la  romna.  Et  gli  entrò  - 
talmente  in  grada, che  uerlendoH  occafione  h^vollc  contro  gli  .Ateniefi  fiefjl  , 
coneftercitopoderofo  mandare.  Ei  vi  andò  certo^ma  coìkc  vidde  il  tcrren  na 
tiOypeì'che  confiderà": a la  rotta ,e  rouina . che  per  fuo  me:\o  doueuala  patria,  - 
hanere, 5*  intenerì  di  forte, che  per  non  f compiacere  il  I\e , che  beneficiato  la 


haiicua 


I 
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haueHUynt  far  quella  rouina  a fuoì  tittadini  ingrati jprcfc  il  calde  fmgue  di 
Toroy&morì,  Tlntarco* 

^LES  Magno, per  quello  che  fcrhwno  alcuni, morì  di 

•veleno  mandatoli  da^ntipatro,del  quale  nel  eno  Hate  era  ^.rijlotelc  Cinue 
tore,per  qlla  cruda  morte, che  il  f{p  data  haueua  a Califlene  fuo  dif cepola, fe*  d,'  ai  ino. 
guace,&  amico  caro.Fogliono,chefofJe prima  portato  a Cafiandro  figliuolo 
d*^ntipatro  in  un  vafo  di  vgna  di  Mulo, {che  in  nefiun' altra  forte  di  rafo 
farebbe  potuto  durare, & che  loia  minor  fratello  di  Cajf andrò  fu  così  ardito, 
che  glie'l  fe  torre.  ^Arriano  7<(icomediefe  lib.  y.alfi ne. 

C IO  Tiberio  figUaHro  d'Ottauiano  fu  tante  da  Vakaritlapof 

fedutOyCheper  hauer  i beni  di  quefi  o^e  quello, non  ifpar  mio  di  far  morire  ipiu 
congiunti, purché japefje  dhautfìero'dell' oro afiai  Ver  quello  auelenò  Drufo  ?{?' 
con  due  fuoinepoti,Cermanico,(^  .Agrippina  fua  moglie , & infine  quello  ^ ** 
€haiieua  agws^to  il cerucUo  per  trouar  nuoiii  veleni  da  leuar  lentamente 
glhuomini  di  ulta,  fu  auelenato  anch'egli  con  toffico  datogli  a tempo, & così 
yJdde  l\pma  con  àìlcgreT^a  il  fuo  tiranno  fi-ento.  Suetonìo . 

E l LOV  0 MEl^E  Greco  da  Megalopoli  ,fu  capitano  così  a fiuto  e xiorté  ro 
fagace,che  piu  con  quefio,cbe  con  numero  grarÀe  di  genti  che  fi  hanefie  in  pe  i diflTe*’ 
traprefe,&  finì  importantiffime guerre. Scacciò  Cleomene  B^e  di  Sparta,vc-  6”**  ' 
cije  Demofante  Capitano  de'  Clic  fi, 6 malmenò  quafi  tutti  gli  nemici, & fi- 
nalmente quando  gli  pareua  di  poter  ferie  dormir  ficuro  da  effiyfuprefo  in  vn 
puto,&  in  ptigione  gli  fu  porto  il  ueleno,di  che  morì  in  età  di  70  anni.VluU 

.A  EM.  L E Cartaginefe,qutllo  dhaueua  fatto  fìarper  piu  anni 

molto  ben  a fiecco  i liomanùfupcrati gli  Emilijà  Flaminijfi  Fanoni, i Sem 
pronti, & altri  Capitani  piu  illuflri  di  quel  fecolo, dopo  quella  vittQria,neUa 
qual  fi  trono  hauer  e tre  moggia  d'annelli  canati  del  dito  de*  morti  Caualieri 
I{pmaHÌ, cominciandoli  a gir  da  douero  al  rouerfeio  le  cofe,  fi  trouò  non  pur 
da*  l{omani,ma  da  i fuoi  così  foUecitamenteperfeguitato , che  dopò  l* hauer 
qud,&  là  errato,  come  fi e-ra  cacciata,  finalmente  per  non  venir  urna  ncUema 
ni  di  Bomani,prefo  il  ueleno  fi  contento  di  morire.  Ma  ito  nondimeno  in  I{c^ 
ma, che  glifoffe  ri^^ata  vna  fìatua  onoratiffima  a memoria  del  fuo  ualore. 

Già  fu  jI  popol  Koman  da  gloria  rpinto , 

A fargli  ftatua , e ciò  fu  grane  Toma 
A la  fua  patria,  ch'adorar  la  debbe, 

Poi  c'honor,ttI  da’  Tuoi  nemici  egli  hebbe . 

TOCLE  figlio  di  Lifimaco  Bj  di  T racia,&  marito  di  Lifsadra 
di  Tolomeo  di  Lago  fu  auelenato  f ingano  da  .A rftnoe  fua  matrigna, laquale  Matrigna 
fche  no  puote  reperii  fuo  cafto  uolere  sì,ch*accÓfentiffe  alle  fue  difonefle  cupi 
ditàypesò  che  f offe  meglio  torlo  fi  dina'^ip  sepre,c*  hauer  di  cdtinouo  su  gl* oc 
ehi  {fona, che  anche  tacitamete  le  rinfaccia  fj'e  la  fua  di  forte  fi  a sfaccìate'2:j^a. 

In  amando, e in  odiando, la  Dona  rea  no  ha  rnei^oMa  s'attiene  a gli  cjlremi. 

T 4 Senza 


Gabriel 

Faerno 

Cremon, 


Bittifta 

Mantotia* 


0ui<Jio. 

Forza  di 
Toffico, 


Dioclkia- 


lucullo. 

Arato. 


Moglie 
ìai^ua . 


Verità. 

odiau. 
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Senza  legge , c ragion  uiuee  difpreggìa 
I confini  del  giufto  >&  ne  gli  eftremi 
S empre  fi  gode , e’n  tutte  Topre  fue 
Da  sfrenato  defio  uien  Tempre  moffa 
la  femina,così  fenz’alcun  mezo, 

O lenta  giace  , ò furiofa  corre  . 

salirò  Ilio  per  lafua  \epublìca  Romana  s^impUcò  in  molti  péri^ 
gli  di  battaglie  difperatiffime, e in  effe  fe  ben  perduto  un’occhio  haueua , 
fcriueua  ben  ciò  a tanta  lode^che  foleua  dire  di hauer  feco [empre  il  tefiimo^ 
niodelfiioualore.  Fauorì  alla  parte  di  Mario  così  gagliardamente, che  Siila 
piu  volte  ffpidde  per  coHui  ne  gli  ultimi  r ifchi , ma  al  fine  in  un  conuito  fu 
auelenato  da  Marco  Terp  ernia  fuo  amico  finto,  T lutar  co . 

Non  hofpes  ab  hofpite  tutns. 

Bill  7^1  CO  fu  auelenato  da  Giulio  Tollione  Tribuno, & da  ma 
maladettaflrega,Locuflaper  nome  detta,per  ordine  di  quel  moflro  di  Tslero^ 
ne  Imperatere,di  coft  terribil  forte  di  toffìco , che  in  men  d* un  bora , ferpen-’ 
doli  per  Iq^corpo  il  còdufie  ad  arrabbiata  morte.  T acito  lib,  1 5 . Diocletiano 
Imperatore, non  efieudoli giouato  ilritirarfi  in  villa  a coltiuarun fuo  orticel- 
lo,nel  quale  haueua  ripoflo  ogni  fuo  penfieroyfu  attofficato  per  ordine  di  cui 
teneua  le  briglie  dell'Imperio  dopò  di  lui,V  anno  venie  fimo  dopò  che  prefe  il 
nome  d'imper,  Bauifio.  Lucullo  chiariffimo  Capitano , per  una  beuanda at- 
to ficaia  datali  da  una  innamorata,cui  haueua  di  già  voltate  le  ff  alle, fu  [ubi 
tamente  morto.  ,Arato  Capitano  de'  Sicionij,dopò  hauer  ffenta  vna  peffima 
di  T ir  ani  del  fuo  tepo,cominciò  ad  effer, formidabile  anch'al  J^e  di  Ma 
cedonia  Filippo  il  mmore,chepa'ò  nef  fece  fecretamente  di  lento  veleno  mo- 
rire^ . Vlu  farce . 

ELMIG  E fecondo  marito  di  I{pftmunda,&  I{è  de'  Longobardi,  efien 
doli  dalla  buona  moglie  apparecchiato  il  veleno,^  portoli  in  vn  bagno,  non 
primo  ne  mandò  un  forfogiù  neW interiora  dell  attofficato  liquore,  chefentijji 
rodere  con  rabbia  grandiffma  le  budella  ^perloche  trafile  fuori  mediate  lo  Ho 
co,&  sfoYTf)  Pyofimunda  a bere  il r€fiante,che ne  conduffe ageuolmente  amt- 
dui  a morte.  Taolo  Diacono . 

,A  ivVf  S SM  GO  BM  Filofofodopòfettandue  anni  di  vita  fu  me  fio  in 
prigione  da  gl  M tenie  fi, per  eh' ci  diceua  loro  effer  pa^:?^  ad  adorare  il  Sole, co 
me ftceuano,qual'ei  diceua  altro  no  efiere,ch'vna pietra  infuQcata,&  india 
poco, perche  fuflentaua  intrepidamente  il  fuo  detto, gli  fu  datoli  veleno  a be 
rcychetoflo  il  fc  morire.  Vlutano  nella  Vita  di  Ver ick. 

- L.T  F B F L L O per  grauiffime  impoHure  fu  chiamato  ingiudicio, 
Jierche  no  ardì  di  coparirefu  baditorma  di  la  a poco  riuocato  dal  bado,temen 
do  d'efier  HragoUto  in  prigione  beuè  il  veleno , IS  morì . Mrisìobolo  I{e  di 
Giudea  venuto  nelle  for^c  de'  Bimani, prefo  da  Gabinio  il  veleno, che  gli  fit 

porto 
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porto  coHantefnentc  beuè,  Corrado  Imp erador e , figliuolo  di  federlgo  morì 
di  uelenoydatogli  da  rn  Medico  aferfuaftone  di  Manfredo yche  gli  diede  per 
ciò  vna  buona  bocconata  di  feudi . 

A Di  Cleopatra^di  Lugretio  Voeta , & di  molti  altri  morti  a queHa  guifa 
leggonfenc  effempi  in  altri  titoli. 

E S S E M P I MODERNI. 


CJ^IST  OF  0 Eboracenfe  figlmolo  di  vn  beccaioypoflo  in  gran^ 

dei^t  dal  I{c  d' Inghilterraycra prefioche  dUui  diuentato  padrone^  di 
che  fattooltronodo  infolentey&  fuperboy  non  uoleua  afcoltar  neffunoyatten 
deua  a sbancare  queflo  e quello  da  la  gratta  del  F{e,€  malignando  alV aperta 
contro  ì piu  grandi  diuenne  infopportabile.^Ua  fine  fu  il  I\e  coflretto  a pri 
uarlo  dell*  autor  ita  della  fuagratia;cagion  che  non  molto  tempo  dopò  mo 

W dijpcrato  in  mano  de*  birri  no  few^a  fojpetto  di  un  buò  ueleno.  Carìmberto. 

^ f{^E^  da  Capua  Duca  di  T ermolifupofio  dal  l{e  Catolieo  con 

cinquecento  lanckyefeimila  fanti  in  Lobardiap  ra frenar  Gorgoglio  de*  Fra- 
cefi,&  nietre  ch*egli  ui  fu  no  alT^arono  mai  il  capo,&  tato  fu  grato  al  Tapa^ 
eh*  egli  fu  fatto  Confaloniere  della  Chiefay&  andatila  Bjìma  fu  auelenato 
da  chi  portaua  efìrema  inuidia  alla  fua  grandcTT^a.  Ifl.T^apol. 

M^  C.A  M VT  Saldano  di  Cabala  città  neW  India  nobiliffima  fu  dal 
padre  allenato  cÒ  certa  portionedi  tofficoycon  queflo pe fiero  y che  gli  feruifie 
comep  un  arma  da  veelder  l*inmicOy&  p ciò  farecotal  modo  tenea . Quado 
•polena  far  morire  qualche  gran  perfonaggio  faceual fi  venir* auati  jpogliato 
€ nudoye^  di  certi  fucchibe  mafiicati p boccayisbuffaua  adojfo  ql  mifero  per 
modo ychc  nello  fpatio  dime’^horacadeua  morto  in  terra  Quefia  beflia  tenea 
ancor  treò  quattromila  dÒneyetogni  notteyche  dormito  hauefiecÒ  vnayla  mat 
fina  fi  trouaua  di  fieuro  morta , ^ quallor  fi  cauaua  la  camlfcia  mai  più  era 
toccata  da  p fona  alcunayCt  così  l* altre  vejìimetajp  lafor':^a  del  toffico  col  qua 
le  da  picciolino  ef  aìleuatOyapeflaua  ageuolmete  ogni  co  fa,  Lodou.Bartema , 
B,A  Fifeonte  Sig.di  MilanOySedo  vifiuto Ingo  tepo  felice p 
lo  domìnio  di  ql  ricchijfimo  flato  yp  la  moltitudine  di  figliuoli  & di  figlie , le^ 
quali  maritò  in  pfonaggidifanguerealeyd*Jnghilterray&  di  CìpriyCÒ  dote  di 
piu  di  due  milioni  d*oro;finalmete  uenuto  uecchio,fu  da  Galea'Jt^^o fuo  nipote, 
còtro  il  quale  p cagiò  delle  fue  ricche':^^€  haueua  p fi  dame  te  cogiurato  ypo fio 
in  prigione  nella  rocca  di  T reccioy  doue  infine  di  fette  mefi  meri  di  ueleno  da 
tolì  ìnfigiiioli  in  età  di  feffantafei  anni , Corio, 

B,AI.AZ ETTO  Impe.de*T archi, p hauer  troppo  credutOy  & no  come  do- 
mua  cafligato  Nnfolete  temerità  di  Selim  fio  figliuolo  yche  fe  gl*  era  cd  buona 
waffaiiigeti  moffo  corro  yperdè  quella  gran  fignoriay^  poco  apprefio  la  ulta, 
fu  egli  prima  isfor'?;ato  a torfi  della  città  di  Cojlantinopolipiu  eh*  in  fretta , 
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& raccogliendo  gioie, & denari, partito  fi  di  là  con  le  la^lmeagll  occhi, neL 
lo  andare  a Dimotìco  città  amenijjima , posìafu^l  mar  maggiore , per 
uia  ammalatofi  di  dolore, per  ordine  di  Selim  un  medico  Giudeo  gli  diede  una 
medicina  uelenofa,che predio  lo  cacciò  di  quejìa  uita,  effondo  neWanno  fettan 
taquattro  di  fua  uita,  & trentuno  di  Signoria.  Giouio,  ^ 

V 00  fecondo  Sanfeuerino  Conte  di  Sauonara,  huomo  di  ualore,  hehbe 
d* Ippolita  da  Monte  fua  moglie  tre  figliuoli,Giaeomo , che  fuccedeua  alpa- 
dre,Sigifmondo,&  M.fcanie,gii  quali  in  un  mede  fimo  giorno, tempo,  & ho^ 
ra  ,fen:(^a  poter  l'uno  f duellarla  l'altro  morirono  di  ueleno  dato  loro  per  inui^^ 
dia:&  pochi  anni  appref^fmorì  anche  il  mifero  padre  confumato  dal  dolore, 
l'infelice  madre  rimasia  ne*  continoui  pianti  pafiò  nel  a r ipofata 

uita.  Luigi  Contarino. 

G\IMO.ALDO  I{è de'  Longobardi,hauendoft per infirmità  fattofì 
cauar  fangue  da  una  uena  di  un  braccio , & uolendo  il  nono  giorno  caricare 
un*arcoper  tirare  ad  una  colomba,  fe  gli  ruppe  la  uena  ferita, che  ei  fi  crede 
ua  efer  di  già  faldata  del  tutto, f opra  la  quale  ponendone  pofeia  i Medici  me 
dicamento  auelenato,  lo  priuorono  ageuolmente  di  uita.  Taolo  Diacono. 

CO  LO  Mauricioyhauendo  battutola  matrigna,  fi  partì  di  cafa,(J 
andò  con  un  capo  di  fqj^dra  di  Pandolfo  Malatefla,dal  quale  fu  mandato  co 
600  caualli  in  foccorfo  de'  Fiorentini , controT Imper udore,  ^ hebbe  Ugo- 
nervo  di  T olentino  nel  1455  .e  trovando  fi  Generale  della  Lega  contro*! 
ca  di  Milano, fu  prefo,& pofto  in  prigione, oue  morì  di  ueleno . Sanfouino. 

LM  madre  di  Sanchio  Fernande'^Cdte  di Cafiiglia,fendol€  morto  il  ma 
rito  Gar':^ia,perch*ella  s'innamorò  fieramente  di  un  Moro,uoleua  darli  il  con 
rado  di  Cafliglia  per  maritar  fi  con  lui,&-per  effequir  ciò  piu  facilmente,  cer 
eò  di  auelenare  il  figliuolo, il  quale  hauendo  del  fècreto  trattato  hauuto  cour. 
te':^?^  daunafedelferua,cofirinfe  la  madre  mentre  ella  gli  porgeua  il  uele- 
no  a berlo  prima , tT  così  la  feiagurata  uenne  a morire  di  quelle  armi, con  le 
quali  ella  uoleua  uccidere  il  figlio.  Antonio  Benter. 


Filemo- 
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Filemonc  veggendo  vn  Tuo  Afìnello  man- 
giar fichi,  fi  muore  da  le  rira5  a che  feguo- 
no  eflèmpi  di  perfone , che  per  eflrema  al- 
legrezza perirono.  Cap.  X V H . 


I LE  MO  Sìracufano  Tocta^  che  fiorì  circa  ì tempi 

dì  ^ lejjandro  Macedone , quantunque  non  pareggiafie 
di  gran  lunga  il  Toeta  Menadro  fuo  contemporaneo  nel 
comporre  comedie , per  quanto  s'ajpetta  alla  inuentione,  ’ 

& allo  ftikytuttauia  lo  fuperò  anco  nel  dare  nello  umo-- 

re  al  uulgo  con  burle , facetiey&  cofe  da  indurre  a rifoy  ° 

fi  come  quello  che  di  lieto  animo  y difefleuolc  maniera  era,  E notabile  fw. 
quello  che  di  lui  y' alerio  ferine  y chkfìendofi  coricato  a ripofo  > entrò  nn'M.  fi- 
ntilo nel  fuo  cortile,^  fi  magio  deflramentt  molti  fichi, ^ficcandoli  da  unfi- 
caroto  condenti . Fijfaua  egli  Cocchio,  intento  a confiderare  la gentilexx<^ 
afiHcfcay&  fi  a fiaticaua  di  chiamarne  un  fuo  feruidore  a cacciarlo  : 
fine  il  feruente  aniuò  a tempOyche  V'afinoukr a ancora  dietro,  cuiFilemoi 
diffe:  Or  che  non  fei piu  a tempo  , pofciachela  beflia  fe  gli  ha  mangiati 
qua  fi  tutti  y nanne  pur  a trarre  del  miglior  uirCo  & da  a bae  a Lafino , 
se  l merita . In  queflo  dire  così  /moderatamente  ri ftyche  gli  fi  ferrò  la  gola 
^ morì . laertio. 

Z E ysi  queir  ecceUentffmoTittore  di  patria  Eracleoteyficome  il  fuo 
genio  umore  fefieuole  era  , così  un  giorno  di  cappriccio  a /aretina  brutta  fgarbata. 
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*j^cccìna  col  pennello  fipofe , & a rhrarla  dal  naturale . kAI  rifo  brutti) pofe 
vn  ornamento  così  heUoyche  la  vecchia  femhraua  piit  ad  vna  Bertucìaper  ri 
fo  veflitayche  ad  altro;affai piu  brutta  la  fece  poi  col  rhrarla  col  vifo  ijdegna 
tocche  dagli  occhi  sfauillaua  rira^cofa  € haurehheil  lagrimofo  Eraclito  mef- 
fo  a ridere. Zeufì  flejfo  ui  fi  pofe  intento  aguardarlay<^  gliparue  così  ridico- 
lofa,che  nonfitolfe  dal  mirarUyche  i [moderatamente  ridendo  s' inter  chiù f e il 
gorgo'^'^o , ^moYÌ . Vomponio  per  relatione  di  Luigi  Contarino. 

FILIW  IDE  cornpofitore  di  Comedie  > ejfendo  riufcito  vincitore  di 
vn  certame^doue  fi  giudicaita  di  cui  la  comedia  fojfe  piu  bella  HatayCofa  che 
per  effer  impenfataynon  ejfendo  pmjlato  a fimil  par  agone, gli  pofe  tanta  alle- 
gre':^a  al  cuore, che  fu  ballante  a torlo  di  quella  vita  quel  giorno  ijlefio , che 
fi  vidde  con  tanto  applaufo popolare  dal  popolaccio  a cafa  condotto  iGellio, 
.Anche  Filifiione  di  F[iceayToeta  parimenti  Comico,&  che  al  tempo  diSo^ 
crate  viJJ'e, morì  per  ifmoderato  ridere . Il  Volitiano. 

TO  LI  C I{yi  T gentildonna  ddi‘Ifola  di  'Hajfo , hauuta  vna 
nuoua  injperata  yfu  fopraprefa  da  tanta  allegreTC^a,  che  di  repente  lafciò  il 
mondo . .Ariftotele.  Et  vn* altra  matrona  Bimana  dopò  la  Sìragedi  Canne, 
fatta  ini  da  .Annibaie  di  Bimani, fi  come  quella  che  fi  teneua  per  certo , che 
fuo  figliuolo  ui  /offe  rimaflo  con  tanC.altri  morto, come  anche  fentiua  dagli 
altri  a dire,vedutolfipofcia  improuifamente  aitanti  uiuÒ,  cade  imediatamen 
$€  morta  a fuoi piedi. 

C H.  I L ofil  E , che  vno  fu  de*  fette  faui  della  Grecia, morì  negli  ab- 
bracciamenti del  figliuoloyche  fi  torna ua  da  i giuochi  Olimpici  con  eHremo 
onore  coronato . A.  Sofocle  interuenne  lo  flefjo , fi  come  chiaro  è a vedere 
per  quel  yerfo  del  Volitiano  y (3  fu  la  vittoria  fua  di  vn  componimento 
tragico. 

Quenquefenem  merita rapuerimt  gaudia  palma. 

Ma  Luciano,&  altri  contro  il  parer  di  Vlinio , vogliono  ch*ei  morijfe  di 
vno  acino  d*vuapaffru>. 

D I.A  G 0 ByL  'Bjìdiotto  veduti  tre  fuoi  figliuoli  valorofi  combattenti^ 
ufcir  uittoriofi  di  un  giuoco, doue  fi  faceua^  prona  di  dcLìreT^a  di  per  fona,  ef- 
fer coronati  pHblicamente,&  per  colmo  delle fue  allegre^e, effer  lor  da  ogni 
lato  gettati  monti  di  fiori  adoffo,nelle  braccia  de*  cari  figliuoli  Jpirò  l* anima» 
per  allora  contenta.Cicerone  differente  dagli  altri  in  queHofolo,ch*ei  vuele^ 
due  figliuoli  foli  hauer  e hauuto. 

M.GI  VFE  iSfTJO  T alna  Confole, mandato  dalla  fui.  ly  .blica diri 
cuperare  per  forT^a  d^trme  tifala  di  Cor  fica,  che  fi  era  a l{pmani  ribellata, 
delle  prime  cofefu,per  mostrar  fi  grato  a falfi  Dei,  di  far  loro  un  folenne  fa- 
€rificio,&  perche  in  quel  momento  giunfe  un  corriero,  che  gli  portò  lettere 
del  SenatOyper  le  quali  ad  ampie‘:tji;a  della  fua  gloria , gli  erano  fiate  publi- 
camente  determinate  fupplkationi,  lo  affai fe  una  cotanta  allegrcT^a  di  cm^ 

re, che 


E T 1 7<ly£  moglie  di  T omafe  onoratiffìmo gentiLhuomo  Ti- 
fanoyhebbe  in  rn  giorno  dutnoueìle  molto  contrarie  y per  le  quali  è 
molto  ageuol  conofcere  fe  piu  ò fi  contriHajJe  yO  diuenijfe  lieta . Già  fi  sày 
(perche  f e n*ha  veduto  prona)  che  piu  perfone  fono  morte  di  allegre':!^ , che 
di  dolore  per  eHremo  che  foffe  . Or  non  prima  a lei  renne  nuoua  y efier  ilfuo 
marito  flato  prcfo  da  rna  fufla  di  Moriychecorfeggiauanoy^f  rubauano  quel 
le  riuiereynuoua  che  le  andò  alle  intimo  del  cuorey  che  indi  a poco  in  contrapo 
fio  le  fu  apportati  per  ria  di  rna  fida  lettera , cerne  Vado  fuo  figliuolo , il 
quale, guidando  rna  galea  contro  infedeli  s' era  abbattuto  nella  fufla 
de’  Mori  y ihauea  liberato*  Ella  dunque , che  fiata  era  falda 
alla  cruda  noueìla  della  prefa  di  lui , ne  s* era  perdo  get^- 
tata  in  abbandono  y r dita  con  incomparabile  giu- 
bilo la  nuoua  della  fua  liberatone  y tantofto 
cadè  tramortita  y & come  fi  ridde  ma- 
nifeflamente  di  quella  immen- 
,fa  letitia  , fè  aW altra 
uita  pafiaggio. 
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re , che  Ììante  coti  fifie  con  gli  occhi  nella  lettera , cadè  In  terra  morto  auanti 
l’altare  donde  vittime  ardeuano.  P'alerio  Maffimo.  / . 
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Si  dcfcriue  la  fiera  & ftrana  natura,  6c  gli  ftra- 
uaganti  vmori  di  Timone  , del  Cinico, 
d"Eraclico,&  di  Democrito,  con  alcuno 
cflempio  moderno . Gap.  X V 1 1 1 . 


Timone  A teniefc. 


HT  F T I S C E veramente  Tlutarco^e  con  parole  mofira 
di  jpauentarfi  della  fiera  natura  di  Timone , che  haueua 
un  così  felùatico  umore  in  capOycljuappreffo  i Greci  fi 
acqui  fio  nome  di  Mifantopos^cioè  d*  odiatore  degli  huo-- 
miniyperche  (uggia  la  prattica  di  tutti,  nè  d altro  fi  ccm 
piacea  che  d'ejfer  folo . ^hitaua  in  feluaggioluogo,nè 
mai  andana  alla  città  ò luogo  abitato^fe  non  era  digirui  coflretto  ;giamai  fi 
trono  che  uifitajje  ncJJhno,nè  uoleua  che  ueruno  gli  entraffe  in  cafa . Era  un" 
altro  ih  quel  tempo  in  ^tene,  ^pemanto  detto , quafi  del  mede  fimo  umorcy 
che  lui,(^  effendo  amendui  pofii  foli  a cena, gli  diffe  ^pemanto . 0 T imone, 
che  felice  forte  è la  n@flra,&  che  faporito  eonuito  è qtteflo.pofciache  quiui  aU 
traperfonanon  c*è,chetu,ó‘  io^al  quale  ri(pofel"huom  heHiale;  dolce  farei - 
he, quando  qui  non  cifojjì  tu , che  mi  tenefie  compagnia  : huomo  uer amente 
Wal'gn  ita  ìftrano,che  non  pur  altri, ma  uno  di  fìmil  natura  non  potea  patire.  1{acconta- 
no  che  qualche  fiata  tenne  la  compagnia  di  Alcibiade  ^ allora  che  giouane 

fendo 
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fendoyha^f^a  come  fi  dice  il  cemello  /opra  la  beretta,^  effenioUchieHoyper-- 
che  conuerfafiepiuconluiyehecongli  altriyrijpofe  ; cheno'l  fdceua  per  bene, 
che  gli  uoleffeyina  perche  conofceua  che  quel  giouane  doueua  efier  cagione  di 
grauijjìmifcandali,&  marmetta  J\cpublica,  Ma  none  men  befliale  quella 
propofla,  ch'eìfece  a gli  Mtenieftyandando  in  tribunale  a denonciar e ycheuo 
lena  tagliare  un  fico , al  quale  molti  cittadini  p affati  sperano  da  fe  Hejfi  im- 
piccatiychiedendoy  ù"  proponendo  che  fe  per  buona  forte  alcun^altro  uoleffe  fa 
re  loflefioynon  hadaffe  a farlo , pria  che  tagliaffe  così  auenturata  pianta , co- 
me hauea penfato  . Queflo  ufficio  di  carità  ufatOyft  ritornò  atta  fua  cafa , do- 
ue  alcun  tempo  fen:^a  mutarla  fua  natura  uiffc  : awtQpotiam  dire,  che  non 
Solo  in  uitayma  nella  morte  y&  dopò  hebbe  fantafia  di  effercitarla  in  tutto 
quel  che  poteua\per  tanto, accioche  non  flefie  con  gli  altri  mortiynè  do- 
uè pratticauano i uiuìyfi fece  fepeUir  allarma  del  mare  , do- 
ue  copre  cofuoi  crefeenti  1 acqua , fe  haueffe 

to  y fi  haurebbe  fatto  fepettir  nel  profondo  del  mare, 

'JSlè  di  ciò  contento  fece  fopra  il  fuo  fepolcro 
fcriuere  un  tìtolo  che  dicea.Dopò 
poueray&  miferauitayfoìi 
qui  fepoltOynon  uoler 
fapere  il  nome 
mio  Let- 
tore. 

Dio  ti  feonfonda  qualunque  fei 
autore  netta  Vita 
Marcantonio^ 


Bslla 
pofta  » 
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Diogene  Cinico. 


vna  Botte.ben  grande , & few^a  fondo  ahitaua  Dio- 
gene Filofofo  5 che  non  per  étltro  Cinico  fu  detto , che  per 
la  fua  mordacità  nel  dire  ; Cf  perche  fi  fappìa  la  cagio- 
ne perch*ei  pr  e fe  a far  in  effa  foggiorno , 6*  d'aimertirCy 
che  hauendo  egli  fritto  ad  vn  fio  amico,  che  gli  prone- 
deffe  di  vna  cafnccia  da  abitami , & mettendoià  troppo  j 
, uemie  al  Cinico  per  h mani  vm  botte  grande , onde  ri-  ^ 
fcriffe  allo  amicOyche  non  ftprendeffe  piu  noia  per  lui  ypofcia  che  fi  era  molto  v 
bene  di  cafaprouifio  & quefla  era  la  botte . Qui /landò , dioono, chela  ùen-  '\ 
ne ^lejlandro  Magno  a uifitare,&  dopò  varip^agionamenti , quafitcom-  ì 
raiferandoda pouertà  deluirtuofo huomo,che fojfe pernon hauer  altro aìhcr-  ] 
Libertà  isfov^to  a foggiornare  in  una  botte, gli  fi  prof erfc  con  dire , che  fepotcjfe  ^ 
ilei  dire,  cofa  alcnnaper  lui, gli  comandaffe  ; al  quale  Diogene  rijfofe  a me  ha:n;a  , che  , 
tu  mi  ti  leni  d'innanTfi  & non  ini  teglia  il  beneficio  del  Sole,  che  dare  non  mi  '■ 
puoi.  QueHo  che  della  botte  s*  è 'detto, & quello  che  fi  dirà,fia  fola  per  di-  ■■ 
moflran  di  quanto  jirauagante umore  foffe quefio  Filofofo  dagli  altri  Filo- 
fqfi  del  fuo  tempo , che  ò Seguitauano  il  lujfo  Greco, òpefeauano  feguitando  ] 
le  corti  la  gratin , i fauori , gli agi,<&  le  ricche'p^e  chepoteuano  da  i l\è,C$ 

, Trencipi  hauere.  Fiffe  coflui  fempre  in  pouertà  uolontaria , ijponeua  il  fuo  , 
corpo  ad  ogni  incommodo,&  fatica, nella  fiate  fi  gettana  neW arena  cfdera  al 
ò pkyper^rfi  partente  a fopportare  il  caldo finuerno  abbracciaua  le  sla- 
V'  • tue  di 
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tue  di  neul  peraffuefarfi  al  freddo  i mangiaua  cìbigrojjl , ^ ‘piU , per  mai 
-non  fentìre  il  mancamento  del  mangiarti . Conia  medefma  'vefle  con  che 
fi  copriua  di  noHe/t  ueflìua  il  giorno,  Hauena  una  ta7^\a  di  legno  yCon  laqua 
le  beueaper  viaggi  nelle fontaneyche  poi  (p€:^:^ò , veduto  vn  fanciullo  Sere 
Konkmani;  dicendo  yche  non  tra  neceffdrio  muareinfiromentodabere,  ha- 
uendoglilo  dato  la  naturay&  fece  il  medefmo  di  un  cucchiaro,veduto  chi  ne 
hauea  fatto  vna  di  crofta  di  pane.  Quando  ei  dimandaua  qualche  cofa^di  che 
■patijfeneceffitàydiceuaychenon  dimandauayma  ripigi  iauaj  dando  ad  inien- 
dertyche  quel  che  auan':(a  al  riccoyì  del  pouero . altra  cofifaceua , che 

quantunque  femhripax^ay  pur  in  fe  miflerio  haueua  y che  molte  voUe  an- 
daua  alle  fatue  di  pietra  a dimandar  loro  limofma  perafiuefarfi  ad  haitcr 
paiienx^  quando  gli  la  negaffero  gli  hHomini.&  quando  qualche  cofa  dìmav 
daua  , diceua  , fe  fei  folito  daraglialtripoueri , danne  a me  ancora, pol  - 
che io  fon  piu  p onero  d*ogn  altro  ; & fe  non  ne  hai  dato  ad  altri;,  comincia  a 
darne  a me.  Lafua  morte  fecondo  alcuni  fu  caufata  per  la  morficatura  di  un 
cane  fecondo  altriyegli  fe  medefmo  vccifeMa  certo  è per  Laertio,  che  poco 
prinìaychki  morijfeyvedutolo  i fuoi  difcepoli  così  vecchio , & uicino  a morte 
gli  dimandò  vno  diloroydoue  voleua  che  f offe fepoltOya  cui  riffo/e  Diogene , 
^oltr  chefoffelafciato  il  fuo  corpo  [opra  la  teYra:&  maraugliatifi  di  ciò , 
effi  TÌffofero  efer  quejio  cattiuo  configlio , percioche  lo  hauribhono 
mangiato  gli  vccelli  i a quali  replicò  egli , che-gli  metteffero 
appreffo  il  fuo  baione  y che  non  ft  gli  accojlarebhono, 

' ' ' Eff  ride  do  ripigliarono  a dire  yefferpa'ZXia  far  que 

ftoypercioche  i morti  non  fentiuano  nè  vedeua 
no  : & arriuò  i fempUciotti  con  foggia- 
gnere,  che  fe  non  haueua  da  feriti- 
re  nè  vedere , a lui  non  im- 
port ana,  che  gli  vccel 
\ liilbecc^fferOfò 

' ' ^ le  fiere  il  di 
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0 è di  marauìglia  degnay& di  confi  deratione  la  di- 

uerfità  delle  inclinationi,degli  umori^cappricciy  & fan* 
tafe  del  cerueUo  umano , di  ciò  fe'n  recano  piu  tofl» 
nuoui effempi^che  vecchie nuoue ragioni,  Eraclito  Fi 
lofofo  E fef  nocche  fiorì  intorno  la  fejfantefima  nona  olim 
piade, fi  uedeua  gir fempre  cogitabùndo.  Inocchio  pareua, 
fempre  tinto  di  compaffione,nè  mai  era  di  lagrime  afeàutto  : il  moflaccioha- 
ueua  piu  del  rigido  e del  feluatico,che  deWumano,& piaceuole.  Qualunque 
volta  compariua  nelle  pia^^e  & ne'  publiciluoghi, piangendo, & fpargendo  ‘ 
continone  lagrime  faceua  dubitare  gli  huòmini,che  cofa  a fare  ne  lo  jpingef-  f 
fe.Fuftupore  quejìo,chetrouato  fu  vna  uoitanellapublica firada  che  guida-  \ 
ua  al  tempio  così  famofo  di  Diana,a giuocare  co*  fanciulli,  di  che  rimanendo  j 
gli  Efefini  Fìupefatti;  che  guardate  ei  difi  e ò pa':tjifi;  non  è egli  meglio  così  1 
fare, che  con  effi  voi  così  malamente  la  peptiblica  amminifìraréìEgli  prefem 
finalme  te  tanto  in  odio  gli  cattiui  coFìumi  del  fuo  tempo,che  fi  partì  di  Efe- 1 
fo,&  andò  a uiuere  per  felue,&  monti  con  le  fiere,  & fole  erbemangiaua . llm 
perche  prefo  dal  infirmiti  dell  hernia  acquofa,  & ogni  dì  effendone  piuag-  | 
granato,  fu  coFìreito per  le  mani  de'  medici  andare . Ma  non  trouando  coftorct^; 
così  preflo  rimedio,egli  fi  leno  loro  delle  mani,^  fi  cominciò  da  fe  a medica- 
re,^ la  medicina  era  quefla  ; che  fi  chiudetta  in  vna  flalia  di  buoi,C^  cuopvi- 
uafi  di  quel  letame  per  cattar  fi  con  quel  caldo  il  cattino  umore  del  corpo  ; cofit- 
che  però  nongligmò  ; ma  CQnuennemorire.TeofraJìo  firiue , che  femprtL^  , 

^ " hauendo 
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ìyauendo  Vatra  iile  patito  ,fcriffe  arrabbiatamente  contro  queflo  e quello , 
per  h che  ne  furono  ifuoi  libri  dijpre\:(ati . Laertio. 

T>  EMO  CB^IT  0 Mbderita in  contrario y fi rideua fempre  d*ogni ope- 
rat  ione  de  gli  huomini,&  diceua  effer  la  uita  loro  vanità,  ^ ,*  & fu  nuo. 

tanta  la  imaginatione  di  queflo  Filofofo , ch'era  baflante  a farlo  gire  per  le 
firade  ridendo  di  qualunque  atta  eivedejf e fare  . Or  fauellando  Seneca  nel 
librò  della  tranquillità  delia  vita,&  de*  coflumi  di  qfli  due  Filofofi,approua 
piuVopinione  diPemocrito  ridente, e lieto, & ci  efforta  a douere  lui  piu  toflo, 
che  Eraclito  imitare  :&  pare  che  il  mede  fimo  fentifie  luuenale,  che  dice  ap- 
preffbmarauigliarfi,come,^  donde  IjaueJfe  hauuto  Eraclito  humore  pertan 
te  lagrime.  Et  in  imo  di  queste  due  pa^'s^ie,  (che  per  tali  le  iflima  Tietro 
Meffia)  meglio  riufcì  a Democrito  la  fua,che  come  huomo,che  non  fi  prende- 
ua  jpiacere  di cofa  ueruna,vifie  cento  e noueanni,la  doue  Eraclito,  come  dice 
me,  mori  fi  può  dire  arrabbiatamente  in  affai frefca  età.  Gli  nominati 
tutori . 

CIO  I Vu's^eno,  Teforiere  generale  d'Emanuello  Commeno 

lmperadore,fu  aflutijjìmo  nel  maneggio  della  J\epublica,& ajpriffimo  rifco- 
titore  delle  gabèlle, oltì'e  che  fu  diligente,&  fonile  in  ritrouarnedi  nuoue^, 
Eraapprefjò  di  coturni  cosifeueri,  a§ri,cf)€piu  facilmente  fi  farebbe  po 
tutavfd^  mpdeuna  afiprilfim^  balga,cherimouerlo  daVopinio  fua,allaqua- 
le  nongiouauano  nè  lagrimè,nè prieghi,nè  argento,  nè  oro , & 
gno  del  fuo  feluatico,^  befliale  umore,abborriua 
$ioneumana,&agranpenarifiiondeuaaquelli,c 
lutauanoima  era  poi  di  tanto  potere,  autorità 

i * prejfo  quel  Signore  (che  fi  feruiua  di  cofiui,  co- 

me diceua  queU* altro  Imperatore , come 
perjponga)  che  nonvbidiua  a^li 
editi  Imperiali,  ma  gli  firac 
ciaua  a voglia  fua. 
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S S E Clodomiro  Eè  di Erancìa  guerra  a CundcBaÌd<^ 
borgogna  3 che  è prouincia  di  quel  Bearne  ^ ^ fte 
tanto  ajpra , che  nonpareua , che  per  lo  Hate  3 nè  per  la 
roBba  fi  guerreggiale  y ma  per  Uvita^tanta  /angue  fi 
Iparfi  da  l'unaparte  e da  E altra . ^llafine  in  un  fatt» 
d^arme  il  \e  Francefe,  fuggendoli  il  nemico  dalle  mani, 
fuo  figliuolo  3 una  fuaforella  y che  yolfe  con  lui 

fempre  nd  campo  (lare , E fi  portò  co*  vinti  tanto  crudelmente , che  aUrL> 
Donna  a.Sigìfmondo  fatte  legar  prima  le  mani  dì  dietro  ^ nonyolendo^ 
afcoltarne  parola  di  compajfione  y fece  Jommerger  funa,  & Ealtro  in  vm 
pOT^Kp  ^ ini  morirono  * Filippo  Combieo . ’ 

F J{  OlSl  ! fanciulla  3 di  Etearco  Bpdi  Candia  figliuola  > non  po-  ■ 
tendo  [apportar  gli  tritìi  pwtamenti  della  matrigna  y che  non  poteua  dà 
buon  occhio  vederla  3 piu  volte  fu  alle  mani  con  la  peffima  donna , la  qua^ 
finamente  eonfue  ciancie3  e gridi,  riempitalo  le  orecchie  del 
fiio  paure,  che  commife aTemifone  che  la  gettaffe  in  vn  por^^o,  Coliuk 
^ perfUaftoni  della  matrigna  confermando  , e teilifican* 
iaj^aa"  mpoHure  fatte  alla  mifera  condufie  il  folle  Bp  a cotal  pafio,, 

pojeta  come  federato  boiata  fommerje  di  fuamanonel  po^^p^,  Ero^ 
doto. 


Sommerfi  ne’ 
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C^^ITO  0 da  T egeayudotto  di  grande , & ricco , che  era  3 ad  vna 
flrema  miferia , & pouertà , non  come  fatto  haurebbe  qualche  altro  fuperbo 
di  cerueìlo  fi  gettò  in  abbandonoyò  fi  diede  alla  dapocagginCymafipofeavi-: 
nere  con  la  fatica  delle  fue  mani  y (^giuaneper  le  contrade  di  Tegea  atti- 
gnendo Vacqueper  chi , che  voleJpLj , ^ con  mantenne  la  fua  vita  per  piu 
anni,  ^lla  fine  feguendo  in  queflo  mefliero , le  fcappò  un  giorno  il  fec- 
€hio  dalle  mani  nel  po:^':^o , & egli  troppo  vòlonterofo  dipigliarlo  con  la 
fnanoytanto  di  fuga  fegli  slanciò  dietro yche  nel  profondo  di  efjò  miferamen- 
te fommerfo  morì . Celio,  _ ^ 

L E figliuole  di  Fedone , (che  fu  in  vn  conuito  vccifo  da  gli  trenta  tl^ 
tanni  di  ,Atene)  fumo  afirettc  da  quelli  a guifa  di  meretrici  [pogliarft  nudcy 
fopra  il  p aumento  imbrattato  del  fangue paterno , giocar , faltare 
tonatti  difonefli . QueHe  a poco  a poco  difimu landò  il  dolore , & veggen- 
do  ormai  gli  Tiranni  carichi  di  vinoy  vfcirono  fuori  y^  abbracciateli  in- 
fiemepernon  perder  la  loro  virginità  fi  gettarono  in  vn  po':^^o.  Fui- 
gofo, 

T I MO  C L I,A  donna  TebanUy  effendo  fiata  violata  da  vn  Barbaro 
gran  Signorotto  della  Tratia,  diffimulando  Iodio , diedegli  ad  intendere^ 
ejfere  in  un  profondij]ìmopù7;j^  un  gran  tcforoicofày  che  facilmente  creden- 
do il  faldato  per  ingordigiayfi  pofe  fopra' l poT^^  per  cercarloy& metreguar 
daua  ingiàyella  veH getto  dentroy&  con  [affi  l* affogò. S abellico, 

ISTORIE  MODERNE. 

loy,A della  BeHa relitta  di  Bartolaméo  Camerario , fendo 
venuta  dopò  la  morte  del  marito  da  vna  fomma  grande':^^  in  baffi f- 
fimo  Fiato , hauendo  perduti  i figli , ^ ta  robba , arriuata  alla  vecchiaiay 

qujtndorhHomopenfapiuai  cafifuoi  yàoue  che  fempre  Fiata  era  di  animo 
'virile.^  collant ey& buona  religio fay&  diuetayVinta  da  vn'vmor  melanco- 
nicoyeffendofìconfijfata  il  giorno  auantiyfi getto  vna  mattina  per  tempo  nel 
1 5 ó^.fen'^apoterefieraiutata^n  vn  profondijfirno po:^':^ , doue finì  la  fua 
mifera  uita . Luigi  Cont, 

TIET  l^O  Leonio  nato  in  Spoleti^non piamente dottiffimo  netta  me- 
decinaymaperitilfimonell*,Aflrologia  con  la  quale  a molti  predifiele  difa- 
uenture  lorOy& anche  le  fue yper che  egli  a molti  diffcycl/ei  doueua  fubitamen 
tenett'acquemorireypartitofidiTadouay&diFinegia  don" era  con  gua- 
dagni incredibili  molto  onorato  yfe  nandò  atta  patria  , di  onde  fu  chiamato 
a Fiorenza  alla  cura  di  Lofenfo  de'  Mediciych'era  ingrandiffimo  pericolo  di 
morte.Ma  egli  credmdofi  facilmente  fanarÌo,ffrei^7iataquetta  infiymità,non 
uolle  che  li  foffer  dati  queirimediy  che  da  molti  altri  medici  erano  pupo- 
^i:perilche  tardando  aUafalute  di  quello , gli  uenne  un  catarroyche  a poco  a 
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focato  fece  morire.  Ter  la  che  Leonia  fu  molto  biafimato  da  La:(aro  Tia^ 
eentino  mandato  alla  medefma,cura3da  Lodouico  SfoYT^a , Ma  tardi  furo^ 
no  gli  rimedij  ; la  ondeTietro  de'  Medici  figliuolo  del  mortOyfdegnato  lo 
^•(pcmo  un  po7^:!^o  aUa  uiUa  di  Caregio , di  modo  , cbeH  mifero  Leonw 

non  puote  fuggire  quello  ^ che  egli  dife  predijfe . Giouio  ne  gli  Elogi . 

LO\ETf^ZO  Laarentiam , H quale  molto  tempo  leggè  in  Fioren:{a, 
eUr  inTifaFilofofiay  & Medicina  y mentre y che  fcriueua  fopra  Ippocrate  ^ 
& Galeno  , fu  guidato  alla  morte  da  una  grme  melanconia  , perche  y ha- 
uendoegli  comprato  macafay&  data  per  cappana  la  terT^a  parte  delpre'^^ 
y con  patto  che  fein  termine  dìfci  mefiynon  fegli  daua  il  relìanteys'intem 
Riffiolmio  dejfehauer  perdutala  capparra  yapproffimai^doff  poi  il  tempo  y & non  ha- 
peffima,  5 uendo  il  modo  di fodh fare ydijfidotofi  de  gH  amici  y & uinto  dal  dolore  fi 
geltòÌYi  un  prof ondiffimopo'gp^.  Lo  fleffo  autore, 

G I donna  principale  nel  contado  dì  Tolofa  ualfe  molto  con 

le  fue  parolcy&pi^  col  fuo  peffimo  effempio  a far  ribellar  dalla  fede  Catali^ 
cay&  dal  Juopreneip e molte perfoncydi  forte yche  cinquanta  eretici  tra  huo^ 
mini  y e donne  y quando  il  Conte  Simone  di  Monfort  gli  andò  conefiercito 
adofioyUol fero  piu  folio  lafciarfi  abbrufciar  uiuiyche  arrender  fi.  Lafcelera- 
ta  pero  caduta  in  mano  deUa  giuHitiayfu  gettata  in  un  poT^^Oy  (^  ìui  cm 
faffi  coperta.  Tolidoro  Firgilio. 

Cr}ìà,Ì9  G 0 E TSfD  0 Stradenfe  perfonaggio  di  conto  neUa  Gheldria, 

^ catolico  effemplariffimo , fu  del  i j 7 2 .prefo  neUa  città 
di  I{Hremonda  da  i perfidi  Vgonotti  ribelli  a Di^ 

^ a lor  Trecipiy^  gettato  in  un  po'gp^p  col 
capo  a baffo y& indi  canato  morto  gli  ta- 
gliarono, pof  eia  le  orecchie , & il 
nafoyù per  maggior  di^e 
gio  fu  da  loro  appica 
tOy&  degli  archi 
bugieri  fatto 
berfaglio. 
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Madri,  & Padri , che  in  caftigare  gli  contu- 
maci figliuoli,  gettarono  l’amor  figliale 
da  banda.  Gap.  ^XX. 


^ LkA  7V{  T 1^  gentildonna  Spartana  hebb^  )?- 
glìuclo ^chiamato  Vedareto  , di  qualche  ucdore^  ^ maf- 
Cime  di  affai  delire  maniere  nel  gouernar e , laondefia^ 
to  era  pofio per  G ouernat ore neW I fola  di  Cbio  Agget- 
ta a Spartani,  Or  fi  cornei  ceruelli  umani  fono  per 
nari  inter effi  pkgheuoiiper  lo  piu  al  male  y che^l  bene, 
eosìcojluiy  uenutali  uri  cccaftone  di  arnniiniflrar giunitia  conformo  alla  fe 
verità  di  quelle  leggi  y fi  fece  ageuolmente  cono f cere  per  giudice  partiale  y 
€ piegò  piu  alla  parte  del  torto  , che  della  ragione , che  che  ne  lo  Tnoueffe, 
allora  tutti  gli  Chiotti , ntd  fodis fatti  del  colini  goucrno , cominciarono  a 
^raparlare  alla  aperta  di  luiy  chi  una  cofa  imponendoli , e chi  vn  altrui, , iniquo. 
F enne  y fi  come  le  cattine  nuoue  fono  delle  buone  piu  ueloci  e previe  ^ a fhrfi 
fentire  y qucflo  mormorio  alle  orecchie  diTalmtia  fua  madre  y hebbc^ 
tanto  a f degno yComc  a donna  onorata  fi  comemaygli  cattiui portamenti  del 
figliuolo  i che  non  f apendo  altrimenti  sfogar  l'ira  che  il  petto  gli  ardea^  ^ 

V 4 tolfe 
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tolfe  la  penna  in  mano , e con  gli  f enfiti^  . Io  ti  fo  a faper  Vedareto  , 
che  non  pur  io , in  cui  prima  ridondano  come  madre  gli  onori , Cf  difimo- 
JiVniaceio  rttuoty  ma  tutti  gli  cittadini  di  Sparta  remiamo  tanto' nomacati  de'  fat- 
t- ‘'madre  *^j!**'^ > ^ . chedi  te  noueUamente  fi  fiarge,  che' fi  non 
afiglm»  f‘^\^‘*‘^<'<^he  gran  sformo  per  emmendare , e fiegnere  quell’o fiuto  d'infk- 
lo,  , che  t hai  recato  aaojjo , ti/ia  meglio , ancorché  fine  haueffe  hauuto  il 

tuo  gouerno^  rcHarti  oue^fil,  che-ritornare  neUa  tua  patria^  ;pofcia  che 
fi  con  quella  infamia  tu  penfi  di  venir  a rinchiuderti  ne'  muri  di  cafa  no- 
dìra , n fallirà  il  penfiero  . che  io  la  prima  farò  a far  sì  che  tu  muoia , e 
cancellila  macchia  fatta  al  tuo  legnaggio.  Et  che  fi  può  fentir  di  meglio 
m bocca  di  donna  paga?ia  ? Tlutarco . 

. TBJO  è il  nome  di  quella  gran  donna  Spartana^ , la 

quale veggendo ritornare  vn  fuo  figliuolo  daUa  guerra  timidamente  fug^ 
gendoy  & fien'ga  feudo  y perche  quejla  era  delle  gran  vergogne  tra  fioldatiy 
Codardo  che  poteffe  efifere , tanto  s* incrudelì  contro  di  lui , che  non  affettando , che 
® ^ ® egli  il  pie  in  cafa  ponefie , gli  andò  con  vn*arma  contro  e gli  diffz^.  E do- 
ue  ne  vai  figlio  indegno  non  pur  di  tal  patria , ma  di  tal  madre  f penfi  fior^ 
fie  che  io  ti  voglia  riceuere  vn’ altra  volta  nella  Hanga  oue  noue  mefì  He- 
fiìU  con  queHo  dire  gli  pafiò  quel  ferronel  petto  da  banda , e fe*l  fe  ca^ 
der  morto  auanti , ' 

Tomafo  Degener  ò Spartes  genus , ito  in  tartara  tandem , • 

Mero.  i degeneras , & patria , & nomine . 

Il  dire  el  fare  di  quefia  Donna , fu  così  dal  Cieco  d'^dria  nella  fhueUa 
noftra  gentilmente  jf  legato . 

O di  tal  patria  e di  tal  madre  indegno , 

Sonetto  Cadi  %lio  y onde  mai  più  non  ti  leni 

d’ gloriofo  hauer  poteui 
Mliffimo  campo , infame  hai  nel  paterno  regno  é 

O di  tal  colpo , e di  tal  morte  degno. 

Come  uiiiere , e nafeer  non  doueui  : 

Quel  mal , che  dal  nemico  non  riceui , 

Hai  ginftamente  dal  materno  fdegno  * 

Più  felice  del  ventre  haurò  la  mano  ; 

Quefta  mi  produrrà  parto  migliore^ 

Qual  da  la  patria  , e qual  da  me  s^agogna» 

Ti  moli  retò , come  fulgidi  in  vano 
Vedrò , fe  petto  sì  paurofo  ha  core  ; 

T rarrò  te  di  difnor , me  di  vergogna  «. 

0 ^ non  quello  che  vccif e it  proprio  figliuolo , mà  vn'altr^ 
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pur  mhlle  R omàno,  fedendo  vn  giorno  per  giudice  tra*  Macedoni  accufato-  Sente„^,: 
riycl  figliuolo  Sillano  accufato  ,afcoltata  bene  fi  coinè  ficonueniua  lacau-  contro'l  . 
fa  j così  la  fentenT^a  pronunciò . S tante y che  fi  fiaprouato  ba^eucUnent(Lj>i  figlio* 
che  Sillano^mio  figlio  yS*habbia  per  denari  laf ciato  difuiare  dalla gìu^itiay 
C''  dallaragione  y IO  lo  mani fefto  e chiamo  indegno  di  luogo' nel  Senato  y (3 
io  cancello  del  numero  de"  figliuoli  miei . La  qual  nuoua  così  com'era  ina- 
jpettdtayp  linfe  tanto  il  cuore  al  giouane  y che  per  tuttofi  giorno  non  ad  altro 
attcfeyche  a fare  apparecchio  di  luogo , ^ èli  canape  propor  tionato  alla  fua^ 
dijferationey&  ojìeruato  il  tempOyche  nonfofie  così  da  tutti  ojferuatoy  la  not 
te  poi  fi  flrinfe  il  collo  co'l  Lucio,  Fal.Mafi. 

M,A  CREO  Capitano  de'  Cartagine  fi  yhauendo  infeUccmete  cÒlattuto 
in  Sicilia, trasferita  la  guerra  in  CartaginCy^  perduta  la  maggior  parte* del-  [ok 

t ejfercitOyfu  mandatoeoi  reflante  ineffilio . Vjìn  puote  mai  con  fuoi  faldati,  padre* 

nè  conpreghicreynè  con  minaccie ottennernè  perdonoynè grafia  diripatria- 
re,  onde  venuti  alla  Città  non  per  defiolarUy  ma  per  conquifiarla , rfa 
dufiero  i Cartaginefi  in  gran  flrette^^a  di  vìuo  e . In  queflo  me':ttp  Carta- 
ione  figliuolo  di  Macheo  tornando  da  Tiro  y donerà  Rato  mandato  da'  Car- 
taginefi a portar  le  decime  ad  Ercole  della  preda  Siciliana,  che  fuo  padre 
haueua  prefa  ypafiando  da  gli  alloggiamenti  di  fuo  padre,  fu  da  lui  chia- 
mato ; ma  egli  rifaofty  che  prima  uoLeua  effeguire  gli  vfficij  della  religion 
publica  y che  della  pietà  priuata^  , cofa  che  fi  ben  {piacque  molto  al  pa- 
dre y pur  s'afi enne  dal  fkr  violen'ga  alla  religione^ . Indi  a certi  giorni, 
hautita  Ircews^  dal  popolo  y ritornò  al  padre^  y C3  fi  apprefintò  alla  vi- 
Ra  di  tutti  ornato  di  porpora  y fj  con  la  mitra  del  Sacerdotio  , xAllorru 
Macheo , condatolo  in  ficreto  dijfi^ . T u hai , ribaldo , hauuto  ardimen- 
to di  venir  alla  prefen'^a  di  tanti  infelici  citjadini  ornato  di  quella  porpora 
giubilando  y & poco  diarr^i  chiamato  da  mcy  jpregiajii  fuperbamentCLJi 
non  filo  il  padrc^ymailvero  Capitano  de"  tuoi  Cittadini^  & perche  tn 
in  quefia  porpora , non  conofeendo  altro  nel  padrc^ , che  il  nome  di  fuo- 
rufeito  y hor  porti  il  titolo  delle  mie  vittorie^  y voglio  che  tu  mi  cono* 
fca  piu  per  Capitano , che  per  padre  , & così  con  ogni  fuo  ornamento  , 
lo  fece  impiccar  a vijia  deUa  Città  fopra  altiffime  forche^ , Giuri- 
no, 

DJ[  /\  7 0 ^edi Terfia  vccife  JIrìobar:^ane  fuo figliuoloyperche  tratta 
tia  fecretamente  contrcgli,  Ste fibrato  figliuolo  di  Epaminonda  T ebano  y per 
hauer  fen'ga  ordine  del  padre  ci^mhattuto  con  Lacedemone  fuoi  nemici  y ne  Rigidi- 
fu  da  lui  fatto  morircyper  ben  che  la  uittoria  ne  riporta  fie . Lo  §lefiò  fece  con 
fuo  figliuolo  Manlio  Torquato,  perche  fen\a  fua  commiffione  haueua  con 
Sanniti  valor of amente  combattuto  C3  vinto , 

B T 0 quando  fu  bandito  da  I{pma, accorto  fi  che  il  proprio  figliuo- 
la VQleua  reciderlo , dklli  vm  pugnalata  nel  petto , & fi  'I  cauò  de 
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gli  ecchi.  Cajjìo  ^Ifiero  die  mene  a Bruto  fuo  figlio^  che  yoleatradìrtoy^  i- 
prir  di  notte  ma  fona  a nemici. Vaufania  Capitano  de*  Lacedemoni  aWhor 
che  Serfe  guerreggiaua  f lo  cdquiflo  della  Grecia , haurebbecertamete  data 
la  città  di  Sparta  in  mano  à Terftani^da  i quali  a ciò  fare  n*era  fiato  con  cin- 
quanta talenti  con'ottOyma  ^geftlao  fuo  padre , che  minutamente  gli  anda^ 
ralenti  del  figliuolo  ffiiaua  y fatto  di  ciò  accorto yd'improuifo gli  pofe  le  mani 
adojjòye^l  chiufe  nel  tempio  di  TaUade  y uelUfciò  di  fame  morirti* 
Tlutarco. 

Crudeli  ^ ST  ETSl^E  per  haucrfi  mal  f apulo  gouernare  in  ma  battaglia, 
* cadde  in  gran  difgratia  del  popolo , & la  madre  ifiejja  veduta  la  gran  rotta 
per  lui  riceuutayue  gli  diede  il  cafiigOy facendolo  riferrare  in  vna  Han‘:(a  y 
quini  di  fame  morire . IppomeneTrencipe  de  gli  ^teniefi  y hauendoirouatM 
in  adulterio  la  figliuolaynon umettò yche  il  marito  la  cafiigajfeymuper  fe fief- 
fo  la  rinchiufe  con  un  ferociffimo  cauallo  in  vna  fianT^a  fen^^a  lafciarlécofa 
da  uiuereiil  cauallo  dunque  arabbiando  di  fame  alla  donna  fi  volfcyC^  in  bre 
Ite  Ufi  mangiò . Quindi  nacque  lo  ^ dagio:Tiu  d'Ippomene  crudo. 

F^iglio  in-  ‘ eoe  E Mar  do  hebbe  fette  figliuoli , de'  quali  il  piu  giouane  addì- 
folentc.  mandato  Cartome  era  molto  infoiente , & ingiuriaua  di  contmouogli  altriy 
perilche  fu  dal  padre  piu  uolte  riprefo , minacciato , & pregato . Ma  nien- 
te giouando  ad  emmendarlo , lo  còdufie  il  padre  con  le  mani  di  dietro  aUi  Giu 
diciyUcciò  per  tati  misfatti  ei  foffe  cafiigato  y i quali  commoffi  grandementey 
^ nè  volendo  far  ciòy  mandarono  amendui  il  giudicioad  .^rtcfcrfe  fj  di  Ver- 

fia  . egli  hauendo  intefo  dal  padre  il  tutto ygli  dìfie.  "Potrai  tu  ò Bacate  ue- 
dere  inan^fi  a gli  occhi  tuoi  ammaT^^are  il  figliuolo^ sì yrijpof e il  padre,  per- 
cioebe  fi  come  ta  Lattuca  non  fi  attrifia  nè  fi  duole , che  le  fiano  leuate  d'in- 
torno l'erbaccie  cattine , che  la  fqjfocano , an'^ piu  crefcey&  diukn  piu  bel- 
la y COSÌ  gli  altri  miei  figliuoli  ,&  parenti  diuentaranno  migliori , leuando 
loro  da  gli  occhi  un  così  mal  germe , & io  §ìarò  piu  liberoy  & quieto . Il  I{è 
udite  colali  parole,  ^ veggendo  il  bel  animo  del  padre,  lodandolo  mol- 
to y lo  fece  tra  gli  altri  fuoi  giudici  giudice  , dicendoyche  colui , che  fi 
ha  mo  firato  feuero  contro  il  figluolo , farà  parimenti  giudice  de  gli  altri 
integro  & incorrotto . Lafeiò  poi  andar  Cartamo  impunito,  minacciandogli 
\ fe  non  fi  emmendaua gramfiimo  fupplicio  . Eliano. 

» 

E S S E M P I M O D E R N I. 

wno  in'”  \f  SSVMC^S  \è  dìTerfia,  epmdofegli ribellato  contro 

" Girtioar  il  Vnghermaumet  fuo  maggior  figliuolo,  che  in  armi  era  ualorofiffimo, 
figlio.  gir  fu  hffogno  con  efiertk-ò  mouergUfi  contro,  ma  tante  puote  m certo  gran 

timore  detterà  paterna  nel  figliuolo  y che  non  prima  fi  auicìnorono  [quadre 

' afquadrcy 
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quadre  y che  Vnghermaumet  gettate  giu  le  armi  abbandonò  la  ingiufia 
imprefa , riuolfe  L'animo  a riconciliar ft  col  padrt^ . Lo  intender  per&y 
quanti  fojf e infellonito  il  ì{è  contro  diluì  y da  quel  primo,  il  fece  precipitar 
in  maggior  errore  ; imperoche  ft  andò  a porre  nelle  for':^  Turchefebe,  (3  ft 
raccomandò  a Maimetto  Gran  Turco , che  raiutafle  a contraftar  col  padre^ 
fi  come  fece  molto  proìitamente per  ifneruara  quel  modo  le  for7;e  di  Terfta, 
Le  cofe  dunque  fariano  andate  ingrandiamo  conquaffo,fe  Fffuncaffano  con 
prudentijjimo  conftgUo  non  ui  baueJJ'e prouijlo . Si  finfe  egli  di  ejfer  caduto 
infermo , ritir  andò  ft  a poco  a poco  con  quelli , cbejapeuaper  benefici  fat^ 
tigli  5 ò per  altro  , effer  piu  fedeli , fece  jparger  fama  per  tutta  la  Terfta,^ 
anco  in  T urebia  di  questo  gran  male  , & in  fine  di  là  a poco  fece  puhlicarey 
tìf  egli  era  rnrrrto  . Spedite  dunque  lettere , & mcjji  per  tutto,  corfeilbuon 
figliuolo  in  Ter  fa  dou'era  da' primi  del  l\egno  fintamente  chiamato,  nè  a 
penaui  giunfe , che  fu  con  molta  fecrete^^a,  cbtl  mefehino  non  fe  ne 
auide  , fe  non  quando^  ft  trono  auanti  il  tremendo  uolto  paterno , Qmui  rU 
tenuto  con  graui  parole,  & minacele  fu  fatto  prigione  > indi  a p9Co,  non 
giouandoli  il  chieder  mi fericor  dia , morto . Catarin  Zeno  Cauaìliere^^utorey 
nel  fno  Commentario  fecondo  delle  cofe  feguite  in  Tprfia,ne'  dì  che  ui  ft  tro^ 
uaua per  la  fua  Pepublica ^mhafciadore. 

F Ì{y4  i\(^C  ESCO  Fofearo  Doge  di  Fenetia  y quando  fu  Giacomo  fuo 
figliuolo  per  foretto  di  certi  misfatti  chiamato  da  i Capi  di  dieci  a Fene^ 
tia,  & pojcia  non  effendo  arriuato  al  termine  anche  condennato,  non  ft 
lafciò  mouere  punto  da  rumor  del  fanguein  ritardare  com'eipoteua , ò pia- 
cidarelaefiecutione;  an^^i  che  poco  apprejfo  offendo  tolto  in  foretto  della 
morte  d' Ermolao  Donato,il  quale  andando  u,na  notte  dalpatla':^o  a cafa  fua 
fu  uccifo,  lafciò  fare  fopra  di  luì  acerbe  inquifitioni , & per  poco  com'un'al^ 
tro  Zaleuco  feuero  farebbe  feorfo  piu  oltre  in  cafligarlo,fegtindicij  foffero  fta 
ti  maggiori  ; ma  cendifeefe  ben  uolontkri  a bandirlo  in  Candia^  . Sa- 
bellico . ^ 


Seuen’ta 
per  eiufti 

tia.  ^ 


FM ET T 0 li,  1{è  di  Turchi,  fe  ben  fece  a fuoi dì  moltc^ 
crudeltà  , <&parue  cheufeiffe  piu  uolte  de"  termini  del  giusìo , come  quan-  i 
do  et  noli  e far  ftarare  (per  trouare  un  mangiato  cocomero}  da  quatordi- 
ci  fanciulli , nondimeno  in  eccaftone  che  Mulìafà  Calepino  fuo  figliuolo 
hauea  molato  la  moglie  dìxAcmat  Bafcià  in  un  bagno,  ft  fece  conofeer 
feueriffimo  padre , & giufto  S ignore , Effendoft  dunque  il  di  lei  marito  con 
lui  di  quella  ingiuria  doluto, gli  rijfofe , non  fei  tu  mio  fchìauo  ? feti  mìo  fi- 
gliuolo ha  hauuto  la  tua  moglie,ha  ufato  con  una  fua  fcbìaua , e tu  non  hai 
che  lagnarti.  l>{ondimeno  a quefie parole , che  acerbijjìme p amerò, ne  feguìy 
che  ripr  e fi  grandemente  il  figliuolo  & rimandatolo  ad  un  luogo  a lui  depu*- 
tato  per  fuo  uìuereytndìatre  meftper  non  mancar  di giuftitkylo  fece  da  un 
fuQ  mìnijirofopeare . Teod*Span4. 


GUITTO 
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JEffecutio-  F I IITTQ  II.  \è CatoUto dìfdicijjìma  memoriayVna notte intor^ 
ne  centro  no  alla  fefia  de' fu  le  dieci  bore  y entrò  nella  flan':^  di  Carlo  Trencipe 
peCwIa'  .fatta  lafciar  di  fiw  ordine  aperta  yglileuò  di  fua  mano  la 

di  S pagna  ^ ripugnale , (ch'era  al  capo  del  letto ) fece  inchiodar  le  finestre , gli  fece 

leuar  ogni  occafìone  di  torfi  la  vita , fino  a i capifuoghi , allo  inchiodar  le  fi- 
neHrey& cosi  lo  confegno  a quattro  Signori.  Chiaro  è , che  ciò  il  prudentijji- 
mo  Bè  fece  per  vrgentiffime  caufey&  quelle  de'fuoi  B^egni;  ^ fe  ben  alcu- 
ni  f off  citarono  yche  il  giouane  tenuto  molto  risìretto  in  ogni  affare  dal  padre, 
volea  partir ft  di  Spagna  fen'^a  fàputadel  P\èy^  che  perciò  voleua  leuar 
graffa  fomma  di  denaiytkttauia  fen'^inuefligar  piu  oltre  y tutti  fi  fermano 
in  quelìoy  il ì{è  fuo padre  hauerne  hauuto grandijfima  occafione.Dilà  aleuti 
tempo,  cioè  di  Luglio  ^Carlo  prencipe  veduto  fi  talmente  rijiretto  , 
fafiidito  della  vita , cominciò  a far  fi  adacquar  la  lìan* 

^a  doue  dormiua  , & a paffeggiarui  fcal‘;^eydi 
onde  originò  vn  flufio  grande  con  vomi- 
to, che  in  breue  gli  leuò  la  vitn^, 

Confeffojfi  con  vmiltà , perdo- 
nò al  y & morì  S un- 
tamente Mambr  in 
B^feo  nelle  fue 
iflori(Lj>. 


V- 


frec/picati 
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fanciulla  Promana  ^ tale  rimembranT^a 
lafciò  di  fe  alla  fua  patria  , djualc  Eroflrato  a gli  Efe^ 
fini , pache  fe  quefio  piu  Bramtffo  di  farfi^mentouare, 
d^e  di  far  fi  amare  da*  fuoi , abbrucia  quel  tempio , che  Fngordw 
vna  fu  delle  fette  Marauiglie  del  mondo , quella  pià 
vaga  di  oro  che  di  onore  tradì  fceleratamente  il  Cam-- 
pidoglio  in  mano  de* Sabini,  Coflei  neltempo  che  l{pma  circondata  era  da* 
nemici  y come  figlia  di  Spurio  Tarpeio  ca  Sellano , c*haueua  fi  può  dir  eia 
chiane  della  nuoua  Città  in  mano  ^ apena  fu  tentata  da  Sabini y con  prò- 
mefia  di  darle  tutti  gli  ornàmenti  d’0^0  eh* aueuano  dal  braccio  ntanco,  per- 
che apriffeloro  la  porta  ; che  ageuolmente  quanto  voleuano  effequìyÙ  fa 
prefo  allora  il  Campidoglio  Et  fu  pur  vero  allora , chenefiun  traditorepuà 
trottar  grada  , ne  anco  appreffv  quei , c* hanno,  riccuuto  dalle  fue  frodi  qual- 
che grm giouamento , perche  l iniqua  non  prima  venne  in  mano  de*  Sabiniy 
che  fe  ben  le  fu  attefo  la  promefia  ,pago  fiondimene  tantojìo  le  pene  della 
fua fellonia.  Ouid.Mct. 14^ 

Lo  rendo  ftìo  ru^ivo!’'o  ogn’vn  le  diede  Òuìd.Mcs. 

' E pcrpafl'arla  a tormento  14^ 

Che 


*3'0  2 
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Che  vi  reftòil  fuo  corpo  al  fin  coperto 
E n’hebbe  la  mercè  fecondo  il  merto . ' 

Vogliono  però  altri , che  non  opprejfa  da  la  moltitudine  da  Forò , mie 
precipitata  già  della  tradita  rocca^f offe  fatta  in  peT^  y&  lafciata  in  preda 
agli  auoltori , Liuio , & Tlutarco. 

^ ST  ISfA  TT  E figlio  di  Eitorre , giouane  dì  grande  affettatio^ 
ne.accioche  nella  famofa  rouina  di  Troia perjona  non  vi  rimanere  forte  di 
mano  & gagliarda  di  cuore^  che  poteffé  vendicare  cotanta  fìrage  fatta  dei 
' piu  grandi y & nobili  Troianiyfu  con  biafmeuole  efiempio  di  efferata  crudel- 
tà di  animo  in  Vlifie  guerriero  di  così  alto  gridoy  precipitato  già  di  alto , 
ben  miferamente  morto  . Darete  Frigio, 

Vulgo adi  M.M 1 0 quel  coraggios  e vigilante  cufiode del  CapidoglioyChe 
quando  i Francefi  di  notte  fegretiffimamente  con  gran  for'T^a  difnani  y se- 
vano  aggrappati  fui  monte  di  Campidoglioyindietroglirtfofffinfe;accufa- 
to  pofcia  che  firiteneua  i tefori  de'  Francefi  y&  liberaua  i poueri  debitoriy 
perche  p arena  al  Senato  ch*ei  tentaffe  di  far  fi  I{èffupofle  in  prigione  y ér  eff 
fendo  per  fauor  delpopolo  liberato ypercioche  cominciò  a perfeuerare piu  gra 
uemente  nella  mede fima  colpa  y fu  condennato  y(f  dai  Tribuni  della  plebe 
gettato  giudei  fafio  Tarpeio.  Varronc^. 

T E S S,A  L L 0 figlio  d' EmonCyda  cui  la  T e ffaglia  prefe  già  il  nome, 
fu  gettati  già  del  monte  Ofia  da  Eurial0y&  di  quello  gran  falio  egli  mòri  . 
Ouidio  autore^ . 

Vtqiiededitfaltiis  è fummo  Teflfalus  Offa. 

' Et  Licade  fu  precipitato  di  alto  da  Ercokyperche  gli  haueua  portato  la  ve 
fte  di  Tleffo  CentaurOy  ch'era  tinta  di  fanguèy  ma  ingannevolmente  di  veleno 
cofferja.  Sabellico, 

LI  G VI{G  0 di  Tracia  per  quella  cagione  fu  precipitato  da  fuoi 
yafia!ij&  mòrto  yche  primo  haueffe  mefchìata  l'acqua  col  vino , qua  fi  che  in 
degli  onori  di  BaccOyche  lor  haueuano  vie  piu  axuore , che  la  virtà 
della  temperaw^y  hauefie  infegnato  adifneruare  lafor':^  di  quel  potente 
vmor  di  Lieo . Lattantio, 

E SOTQ  quel  gran  fauoleggiatore  Frigioyhofene  a Delfo, preuò  quan- 
Bfopo  fQ  granfori;^  hauefie  la  inuidia , perche  da  gli  emuli  fuoiy  accioche  foffe  con- 
uinto  di  furto. gli  fu  pofla  nelle  bifaccie  una  taT^a  d'rgento , cagione , che 
fen'^a  troppo  confiderarui  foprayfoffe  da  effi  precipitato  da  un'alta  rupe , & 
morto  , Plutarco. 

Lieo  foldato  Troianoynel  giorno  dell'eccidio  della  fuapatriaypofciache 
fi  fu  adoprato  unpeT^^t^o  bene , veduta  la  graue  carica yche  daua  co' fuoi  Lati- 
ni T urno  a Troiani , mancandogli  ogn^altra  fferanT^a  di  faluarfi , fi  com'era 
agile, e deflro  arriuato  fuggendo  alle  mura  vi  fi  attaccaua  con  mano  > & an- 
che i fuoi  amoreuoli  difenf  m del  vino  ualore  ne'l  raccoglieuano; quando  colà 

foprar- 
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fb^rarrìuato  Tùi^mis'interpofe  alia  f uà  falli  e':(j:a^&  lo  tiro  In  giù  per  le  gam 
be-iCagioneshemuinaffe ìnfieme  con  unpcgj^o  dì’muraglia,alla  quale  appre* 
fos'W\  Viìrgìiietm  quell*  atto,  che  Turno  per  f or  ga  lo  di  Macca  della  mura'- 
gliauagam^e^*L  paragona  ad  un*^quilay  che  Lepre,  ò Cigno  rapifca, 
£»e.  5^.  ^ vr.  • , 

Aqdlitp'arue  Turno  all’hor,  che  il  prefe 
^ ' Quando  gli  artigli  auuince  al  Lepre,aIx:oIIo 

Odal  candido  Cigno, e"n  alto  faie 
’ V'  E via  gli  porca  dibattendo  Tale. 

' Vv  L I 0 padre  di  Valamede,  hauendo  intefo , che  Diomede, 

i^lijfe  campati  erano  da  quel  naufragio , ch*egli  per  un*odio  eftremo  alla 
'virtù  lóroyhaimia  empiamente  procurato , pensò  di  non  piu  foprauiuere  per 
>nonuedere  il  nemico  contento  y ^così  di  rabbia  pieno , & di  ceruel  uuoto  fi 
gettò  di  alto , & ruppe  fi  il  collo. 

Igne  fallaci  moriturus  Argis 
Nai»plÌ9s  praeceps  cadicin  profundiim, 

ELT  E \E  compagno  di  FU fie  y raccolto  con  gli  altri  da  Circe 
famofaìncantàtriceydopò  hauer  mangiato , ^ beuuto  ben  di  foucrebio,  il  fu- 
mo del  genero fo  uinogl  ingombrò  di  forte  il  ceruello , che  falendo  una  [cala 
neWoflello  della  MagayU  pena  hebbe  fatto  due  fc agiioni ycbe  alio  indietro  ca- 
dendo fi  difran  fd  le  ceruella , dr  incontanente  mori . Martìale  Uh,  11. Et  Fi- 
ioflratOyCbc  ne*  bagni  Sinuejf ani  ricreato  fi  era  y perche  uolendo  poi  ricupe- 
rare le  for'ge  dei  coroOyS*era  loflomuco  di  gagliardo  ulno  ripienoy  ^ perduto 
hamna  il  lume  dell*InteilmOynel  fdireuna  fcaUyCade  parimente  indietro, 
CS  ifuoi  giorni  chiufe , Loflejfo  autore. 

O TsflO  Verficùio  Generale  di  Serfcydopò  le grauijjtme  rotte 
in  terray&  in  mare  dal  fuo  Bj  da'  Greci  riceuuteyfu  laf ciato  in  Grecia  per- 
che con  le  reliquie  delle  fue  genti  foguiffe  al  meglio  ch*eipoteffe  oftmatamen 
telapa7^gamenteeominciatagu€rra;ma  qu elio yC he im certo  Indonino  ^n- 
fiaraogii  hauea  deild  fua  morte  predetto yUon  troppo  flette  a uerìflcarfi , per- 
eiochedr  un  gran,  fajfo  rouJ nàtogli  adojjo  da  ^ rinneflo  fortijfiimo  Spartano 
gli  furono  il  collo,  Vlutarco  in  quella  d'^rifUde. 

V 1 Ì^D  t{  0 nella  guerra  che  faceuano  gli  ^Atteniefi  condro  dì 
Eumolpo  y era  prefetto  alla  cura  delle  monitioni , & uett Quaglie , per- 
che uedetta  la  guerra  girne  in  lungo  y&  le  biade  mane  are  yComin  ciò  proui- 
damente  a difpenfare  con  iflretta  mano  le  uettouaglìeyma  il  fidato , che  non 
mira  piu  a lungeypenfando  ciò  prouenire  da  Vauaritia  del  difpen  fiere , fatto 
tumultOydimegprquello  coneMremarmina  tolfcaVirandro Unita , Califle- 
ne  apprejjo  Vlutarco, 

,ASC  LEVI  .AD  E Medico  Trufiefe  nell'ultima  uecchkìa  hauedo  le  me  - 
bra  deboli  perh  poco  caldo  che  uìen  loro  dal  [angue  fomminiflrato;fi  confidò 
. ; = fenzkl- 
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feni^altró aiuto M baHonCyò  diappoggio  ad  altrui  mamdlpcterjalire^ni 
/cala  di  molti  fcagiioniyma  tremandogli  troppo  Ugatnhe  fmoynon  arriuè^ 
mcT^  di  ^a  ohe  rouerfciògiu  tanto  malamente  ^ehe  non  gli  i^alfèemptdSh^ 
40  ceroto^a  ritenere  /anima  vfcente  col  fanguefitori.  Tlinio  lib.j,  . 

MELISSO  di  Corinto  hauedo  vn  fi^iuolo  di  qualche  beltà  , gli  era 
voluto  torre  a viua/or'zay  (poiché  ipr leghi  tranciti  a uuoto)  dalle  maniy  da  vn 
foteraey& ricco  di  quella  Città  chiamato  MrchiayC^  vn  giorno  in  partico- 
lare,accompagnato  coflui  da  mcltifcruifori & amici  ne*l  voleua  trarre  di  ca- 
fa  del  padre  con  ogni  forte  di  violenta.  S'affaticoua  Melijj'oper  toglierlo  lor 
di  manoyfaceua  ogriifor':^  lo  iniquo  da  l altra  banda  per  portarlo  fi  via , lèr 
così  tirando  ciaftuno  dalla  fu  a parte, fu  lo  innocente  fanciullo  diuijo  inpe'S^ 
Tragica  dimoflratione  fu  quella, il  vecchio  padre , che  nonefaue'3^ 
a veder  cotanta  tirannide  in  Corinto, pofciache  s*accorf e che  nontrouaua  giu 
§iitia  appreso  il  Senato  perla  poffan^a  di  ^rchia^faiì  nella  fommità  del 
tempio, & fi  gettò  giu  a fcaue7^:^acollo . Tlutarco, 

ESSEMPI  MODERNI. 

Ty^LDOF  17^0  Imperador  di (oflatinopoli nel  mille  dugeto  equat 
troyhuomo  di  gran  valore,  & da*  fuoi grandemente  amato,comhattendo 
vigorofamente  contro  i Sciti, per  che  viàde  vna  banda  delle  fue  genti  in  pie- 
ga,^ da  vn* altra poiìe  in  vergognofa  fuga  ,fipofe  per  oHar  come  poterne 
meglio  al  nemico,in  me7;o  alla  folta  de*  nemici,^  vi  refi ò prigione.  Di  là  fu 
mandato  in  Mi  fa , i^pofeia  a T ornoho,dou€Ìl  magnanimo^  carenato  fi- 
no al  collo  flette  lungo  tempo  prigione  : e tratto  finalmente  di  tjja  gli  taglia 
Yono  quei  Barbari  non  conofcitoridi  vmanità  i piedi  dalle  gambe, le  mani 
dalle  hr accia, & in  finegettatol  di  alto  in  vna  valle  lo' precip itarono,doue  il 
t€r:^o giorno  ff  irò , VMrciuefcouo  di  Tiro. 

B E LM  R è à*V ngheria giufliffmo , & catolico , quello , che  primo  ap- 
prefio  gii  tangheri  facefle  batter  moneta  diargento,  cadendo  dal  feggip  rea- 
le, fece  la  ftejj  i morte, che  leggiamo  hauer  Eli  fatta  nel  teflamento  vecchio,  - 
di  frante  fi  iece(uclla,fen':^a  che  con  opra  di  medici  potefie  efier  aiutato.  Mi-  i 
chel  Riccio.  I 

C,A  R L 0 Caìergo  de*  primi  di  Candta , al  tempo  di  Lòren'^^o  Celfo  cìn-  \ 
quanteftrn* ottano  Doge  di  fitnetia,  come  capo  di  vna  grtindiffima  ribellione  ' 
nell* I fola  di  Candia,Cf  com^ empio  autore  della  morte  di  molti  valoroft gen- 
tilhuomhn,(t  còdottieri  rinitiani, fotta  falfo  nome  di  riporne  quell*  1 fola  in 
libertà,noH  reflò  per  affetto  di  forte  alcuna,per  diretta  vhligatione  di  riceuu 
to  beneficio  di  jpegner  di  quell* I fola  il  nome  Finitiano.  Maprefofinalmete  da 
Marco  Gradinico  Duca,&  menato  nella  città,fu  dalla  piu  alta  parte  del  pai 
la':?^^o  in  vedetta  del  /angue  F initiano gettato, Cf  da  nude  ffade  la  fua  cadu 
ta  riceiiuta  fu  in  piu  pe\^i  il  morto  corpo  tagliato  diuifo.  Sa  bellico  lib.q. 
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Lini  mirerabili  di  molti  Malefici , Magi, Sere 
goni , & profelTori  d'indouinare,  Anti- 
chi,& Moderni . Gap  . XX  1 1. 


0 Af  è così  pefiilentela  jp/ma  dì  Cerbero.nè  il  fiate  del 
l*Idra,cofe  mentouate  da  Voeti ^quanto  è peflilente^ut 
to*l mondo  que^amaladetta  prò fejjìone  di  Sortilegi,  e 
TSljgromanti  ; nè  fi  trono  mai  I{e4fne,chenonromna^e, 

Corte  di  S ignore,che  nonfoffe  ita  in  ejìerminio,  nè  cajk^ 
di  cui  fia  rimafla  pietra  [opra  pietra, doue  fiorito  fta , ò 
unti  il  malefico,^  lo  Stregone,  De  giorni  no^ri  non  acca 
de  ir  cercando  effempi  di  do, pofciache  habhiamo  (per  un  ragguaglio  datoci 
danna  Lettera  tradotta  dal  Francefein  lingua  no/ira)  Mejfandro  Fjithuen 
fratello  del  Conte  dì  Cauri, per  vno  fpécchio,in  cui  mirando  chiunque  di  cotal 
prattica  fi  diletti, può  a coflo  altrui  apparare  a dilungar  fi  da  cotali  buomini, 

Terche  chiaro  e,che  coflui  ifiigato  da  vanepromeffe  di  Fljgromanti,(Ìf  ^ia- 
to dal  Demonio  a procacciare  d*vccidere  il  proprio  f\e di  Scoda, dhoggidì  vi  Coniun 
ue, a cinque  d'^goflo  deWanno  corrente  1 6oo.fi  pnfe  alla  imprefa,  nè haue  contro  il 
do  ciò  potuto  effequire,perche  Iddio  è cuflode  dd  buoni  I{è  ,\gli  vi  reflò 
morto  infieme  col  Còte  fuo  fratello , fi  come  ben  meritaua  la  lor  follia.  Et  qui  de’ 
td  auertire,che  quafit  tutti  di  qlla  famiglia  fono  flati  fofpetti  d^hauer  hauuto  del 

cÒmunìcatione,&  domefliche'g;ga  co  iflrigoni,et  co  nìgromdti,  onde  pche  co-  ^ 
fioro  nò  deuiahno  da  gli  anteceflhri,neUafacca  di  ejfo  Mefiddro  furono  tro 
nati  caratteri,&  figure  diuofe  di  nigromatia , ^ tutto  che  mcrdjfe  f mano 
d un  hai  ijfimo  paggio  del  l\e,no  pelò  del  corpo  fuo  vfet  mai  vna  goccia  di  sa 
guefino  a tanto, cì/i  predetti  caratteri,^  lepredette  figure  furono  da 

X dojfo 


522  Officina  Iftor  ica 

iojjo  tratte.  Et  Guglielmo  Kindgouernatore  dd  Contea  effaminato  confefia  ^ 
efier  flato  effe  fiate  riprefo  da  lui^per  nonhauergUjquandofimutauadi  ve 
Caratteri  ^l^^^^ti^meflo gli  fcrittarini  de*  caratteri  magici  nella  facca.Oltre  a ciò  qua 
magici,  & do  eflo  Còte  fu  in  ItaUa^fuauifato  da*  nigr  ornati  yChaUa  tornatafua  in  Ifco 
lor  diàbo-  fi  farebbono  piu  fuochi  di  gioia, cì?€  non  fi  fecero  alnafcimento  del  HjJa 

lico  vfo^  verificata^ma  dopò  la  morte  fua  > ejfendoft  dal. 

fedelpopolo  fatte  per  lo  miracolo  fa  faluamento  del  f{e.  Facciamo  dunque  da 
ciò  ragione ,.che*t demonio  feruaffe  la  fuapromiffìonc;  fino  c hauerai  quefli  ca 
ratteri  adoffo  non  ti  fie  canato  goccia  di  (angue  ; peri  nondi meno,& gli  vfcl 
il  fangue ritenuto  fen:^agÌQuamento  alcuno.  Ora  negli  ejfempi , che  feguo- 
no, ancorché  ve  ne  fieno  d'ogni  forte  profeffori  di  cotalarteinòdimeno  fi  fodif 
farà  in  effi  il  curiofo,yeggedo  il  fine^C hanno  fatto  cattiuo,(^ mi fer abile  . 
pQj,  Z O ST  \0  gran Mago,&  I{e  de  Battrianì,con portento iflra- 

sentolb*  no  da  douero  al  fuo  nafcimentorife,&  fu  certo  mal  fegna , perche  nacque, 
vn*huomo  tanto  federato  (fre'^^T^t  or  e di  Dio  , che  in  tutta^  fua  vita  piu  fi 
tennedaUa  parte  di  Luci  fero  di  ogni  altro  inìquo  del  fuo  tempo.  Euid  vna 
opinione  , che  Zoroalìro  fia  quel  Cam , cane  da  buon  fieno,  che  ificuoprì  a 
gli  altri  fratelli  le  ver  gogne  del  padre  che  però  n*hebb  e condegna  ma^ 

ledittion<Lj> . .Arinotele , & Tlinio  lo  fanno  inuentore  della  Magia , & di 
vero  egli agH‘:<^ò  fi  fattamente  nelle  cofe  Magiche  il  ceruello , che  ne  ffie^ 
gò  in  dutmilioni  di  uerfl  molti  fecreti  incogniti  a quel  fecola  ro’^ , hauert’^ 
do  moflrato  chiaramente  quanCei  fofiie  del  Dianolo  infeparabite  amico  . 
Toco  però  al  fine  ^ giouò  cotal  amicìtia,  percioche  quando  piu  fattùf 
s' era  infoiente  per  fuccejfi  profferì  di  guerra  y sHneontrò;  ntUe  armi  diìqj’- 
no  I{€  de  gli  .Ajjìrij  y che  gli  fiaccò  le  corna  , e'l  collo . Tlinio. 

F E C I D E S ir odif cepola  di  Titaao  Mhdenefefe  he  è annoueratoo 
da  laertio  tra  gli  fuoi  Filofofi  y tuttauia  egli  fece  piu  proue  neWarte  Ma^ 
gica , che  in.  Filofofia , con  grane  incarico  del  nome  di  Sauio . Colini  trouan^ . 
dofi  vna  uolta  lungo  il  lido,  del  mare,vidde  una  Telane , che  ueleggiaua  pro-^  , 
(per amente  y&feppe  predire  , che  di  là  a poco  douea  fommergerfi  ; e un" al^ 
tra  fiata  beuendo  dell acqua.di un  , dijfe  douér  di  là  a tre  giorni  ejfe-^ 

ve  vn  gran  tremotta . Finì  le  fue  prone  il  mifera  neWlfola  di  Delfo,doueper 
dìjferato  fi  gettò  già  del  Mote  Gorciro,Cf  fi  ruppe  il  collo, ma  quei  che  fcrifle 
To  meglio  del  fuo  morir e,rif€rif cono  ejfer  flato  magiato  da!  pidocchi.  Laertio.. 
Magp  ac-  ^ ^ Elima  Mago  fece  ogni  sforT^o  con  fuoi  incanto  fimi  per' 

ciccato,  far  perder  la  fede  aVaoloVrocoìif  ole  di  CiprLma  faticò  a nuoto,  perche  i 
Demoni, i quali  per  granpeT^j^  gli  hauenano  preflato  offequlo, quando  fine: 
ne  al  fatto  piu  importante , lo  abbandonarono , egli  fu  acciecato  da  Sati. 

Taolo  fen^a  che  punto  gli  giouaffero  gli  incantefimi.  7^  meno  hebbe  ilfuo» 
intento  col  Troconfole , perche  egli  dijf  regio  il  Mago, e giudicò, che  in  lui  n$H 
fofle  lume  di -verità, pofciache  meritò  di  fdere  la  luce  de  gli  occhi  corporali JL 
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^ ìafcU nelle Juemebre colu'hche'ipugnaua la  verità, p feguìtar  qllo , che 
'peramftela  infegnaiiHytpredicauacol  nero  lume  della  fede.  Mar  co  Marulo. 

T 1^0  F 0 'Ffl  0 fu  VH  certo  lancantatore  famofoyilquale  Hana  di  co- 
tìnouo  nafeofo  in  vna  fpeloncay<^  quiui  altro  non  faceua,  che  effercitarfì  nel 
le  fue  malie  taluoita  apro  y & quafi  fempre a danno  di  quefio  e quello.  Da 
quejlo  viuer  rimoto  da beHia yTiel folo  comercio  de  dianoli y dal  flu - 
fore  de'  fuoi  fatti  y fi  fecero  ì pagani  a credere , ehe  ei  haueffe  infe  qualche 
virtù  diuinay^  perciò  aueniua  ythe  vifitato  era  da  infinite  perfoneyCÒ  cre^ 
dito  veramente  grande^ . Ma  feemò  a poco  a poco  queHa  pai^ariputa- 
tione , perche  quanti  feendeuano  nelfofco  della  fua  grotta  y vfeiuano  tutti 
ajfumicatiypallidiye  cÒuolti  più  diaboliciych' altro  fegno  del  comercio  fretto 
thè  ei  haueua  co  iprecipi  infernali.,An'^  che  dal  vedere  eh  cglivoltaua  qua 
il  ceruelloa  quati  con  lui  pratticauano  yfi  cheperdeuano  ilrider€y& la  fa- 
uellayfaHiditigli  huominidi  quelpaefedi  cotal  mo^roya  furia  popolare  gli 
turarono  la  bocca  della  fpeloncacd  fajfiy& vi  morì  di  fame.  Il  Mirandola. 

^VO  L LOTSflO  di  Tiana  città  antica  della  Vreckyfe  he  fece  profef 
fione  dì  FilofofoVitagorko.tuttauolta  feruedofì  delhraccio  del  DiauoloyCO- 
me  intedetiffimo  dell*  arti  magichcyfece  cofcyche  a guardarle  nel  di  fuori  ha  ^ 
'ueuano  del  marauigliofo,  ma  a còftderarle  nel  di  entroynÒ  erano  fe  no  prefti 
^ijy&falfe  appare:{e.  Vhauer  predetto  ad  vngiouanelafciuo  & vano  della 
Cilicìayche  di  là  a tre  giorni  farla  ama^i^^atOy  & l'efferfene  veduto  nel  dì  pre 
fijjo  l* effetto, fece  flupirt  il  volgo,ignorante  deWaflutia  diabolica  Vhauer  in 
apparen'2;a  cacciato  i dìauoli  da*  corpi  offeffi , a chi  non  fapeua  ychecoflui  dì 
fatto  fatto  gli  intrometteuay&  moftraua  di  cacciargli  ,jembraua  co  fa  Flu- 
penda  da  buon  fieno . Et  il  far  profeffione  di  fapere  per  riuelatione  di  vn 
fuo  Demonio  le  cofe  future , d*intendere  ogni  forte  di  linguaggio  , di  pene- 
trare a ifecreti  del  cuore , cP interpretar  i fogni , di  dichiarare  i prodigijy€ 
portenti  ylofaceuan  tenere  per  huom  mirabile  ; &yaggmoui  le  menzogne  di 
Filofirato  fuo  difcepoloyche  ne  fcrìjfe  difufamente  la  fua  ulta  yUpp  orlando  fa- 
uoloft  prodigìjy(f  attribuendoli  d'eJJ'er  Hatoportato  vino  in  Varadifioypare- 
ua  ch'il  Demonio  douejfe  haueril  fi'uo  intento yfie  E ufehio,&  altri  Dottori  Ca 
tolici  nò  haueffiero  fatto  cauto  il  modo  delio  inciapo.  Ma  degli  vltimianchey 
Antonio  Toffeaino  co  fatò  bafileuolmete  gli  fcritti  fuoi, et  degli  T raduttoriyet 
moflrò  i fcogli  di  FilofiratOy^  ildano  di  chi  uì  urtò  detro.‘ìieUa^ppar.p.2^, 

SI  M Mago  prencipc  de'  Iq^egromantiyC*  haueua  co*  fuoi  malefici^ 
tirati  afe  gli  S amar  itaniyC  ridotti  a tale  che  lo  chiamauanogra  virtù  di  Dio; 
che  offerto  haueua  denari  a Sa  Vaolo,  perche  gli  ve  defife  lagratia  dello  Spiri 
to  SàtOyC' haueua  (come  fcriue  Clemete  nell*  Itenerar  io)  alle  volte  fatto  parla- 
re&  catare  per  virtù  diabolica  i cani:  venuto  in  l\pma  aW vltima prona  de* 
fuoi  malcfcij  co  Sa  TietrOy&  Sa  Vaolo  ,ApoPìoliyalla  prefenTa  di  lierone 
fi  fece  portare  per  Paria  da  i Diauoli.  Ma  alla  $ratione  di  San  Tiem , che 
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imocò  il  nmedì  Ciefu  Crifto,et  comadò  a qi demoni, che  lo  Ufciajlero.vene 
già  afcaue7i7iacollo,&  diede  cosìgrd  botta , che  no  gli  fu  bifogno  di  medico 
fguarire,&  così  co  la  brutta  firama^jc^ta  die  ad  intendere  chi  egli  fofie , & 
difmganò  il  popolo  di  I{pma,cheper  le  cofe  auati  fatte  già  l’haueua  pa:rra 
mente  chiamato  Dio,  ^tti ^poft. 8.  ' ^ 

^LBIGEB^ia  Cartaginefe  hehbe  votata  famigliarità  co*  demonvj  ^ 
che  riuelaua  co  iHupore  dell* africa  tutta  gli  fatti  di  q Ho  e di  qllo  p lotano 
che  fofie, fapeua  direcofe  fatte  in  rimoti pae fi,  nè  anche  gli  fecreti  del  cuore 
& V imaginationi pareua, che  f afferò  a lui  incognite , come  cogiur e, tr adirne ttt 
incendif,homicidij  fecreti, Hupri  & aduìterif,che*l  Demonio  per  l*acute:(^a 
deW ingegno, f cognitione  còietturale,^ peri  ifperie:^a gliponeua  inan':^,  e*l 
faceua  coti  parere  vn*  Oracolo  Dicono,Sanf^g0jiino  efier  Hato  prefente  a* 
cofluifalfivaticinij.  Gio.^auifio. 

I{T IO  Indouino  molto  nobile,^ famofo  riepì  la  citta  di  J{Qma  dopò 
lafcÓfitta  di  Cane  di  nuouofpauento  di  religione,  pchetrd  fuoi  verfi,C^  pfe 
tie  venute  in  mano  di  M.  Emilio  Vretore,et  poi  dì  Sulla  fuofucceffore,um  ue 
ne  fu  trouata  fatta  chiara  col  miferado  fuccefio  della  cofa,eti  uerfi  erano  qfli 
Fuggijò  Roman,che  nafcefti  da  T roia 
11  fiume  Canna,accioche'gli  (Iran  ieri 
Non  ti  ftringhino  infieme  a far  battaglia 
SecQ,nell*ampio  piano  di  Diomede . 

Ma  tu  non  crederai  infinoa  tanto 
Che  di  fanguc  empia  il  campo:&  che  ne  porti 
Molte  migliaia  de*  tuoi  al  mare  il  fiume 
Di  quella  fertil  terra, a’  pefci,&  a gli 
Vccegli,&  fiere, che  habitan  la  terra. 

Et  la  tua  carne  a quegli  efca  diuenti  : 

Perche  così  m’ha  Gioueriuelato. 

Coloro  duque  i quali  haueu ano  militato  in  ql  paefe , hautuano  chiara  nothta 
de' capi  di  Diomede  jlrgiuo,C3  del  fiume  Cdna,CQme  della  flcjfa  rotta  di  Ca^ 
ne  faquale  diconefitre  fiata  in  ql  luogo  dou'ora  è Barolo. Fece  lo  ficffo  Martia 
in  ver  fi  vn' altro  vaticinio  no  folatnete  piu  ofcuro  del  primo,pche  le  cofe  futu 
re  fono  piu  incerte,che  le  paffate,ma  ancora  p la  fpria  maniera  della  fcrittu. 
rapiu  inuilupata  Io  no  recitarò  q i ver  fi  p no  recar  tedio  a chi  legge,ma  dirà 
bene  eh* in  effi  mofiraua  a f{omani,che  fe  voleuano  ndpurfcacciare  i nemici^ 
ma  faldare  la  piaga, che  veniua  da  luge, faceua  mefiierofar  ad  ^polline  uot<^ 
di ppetui giuochi, et  certi  facrifici  a fuo  modo. La  verificatione  duque  de' pris- 
mi ver  fi  acqflò  colato  credito  a*  fecddiyche  giudicarono  i Vadri  della  Bjpubl. 
che  fi  faceffe  quat'egli  haueua  di  già  tato  tdpo  ricor  dato:  così  bene  haueua  al 
lacciaie  il  Demonio  Vanirne  de*  pagani.Liuio  ^uto  CoVappar€':t^a  difimili, 
ma  finte  ri fpofie,  C3  co  l* ombra  d*una  uerità  no  antiueduta,  ma  cògetturata  , 
^ercaua  il  nemico  di  torcere  a fe  il  culto  domto  aWonnipQtete  Dio.  et  chi  no  fu 
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thefimìlì  uerft  femlnauaper  gli  fcritti  dicotai  fupoflitiofhpet  acquifiar  fe- 
de con  le  jpalle  di  una  uerità  a mille  meuT^gne^ 

SOC  T E Filofofo  haueua  vn  Demonio  famigliare  ^ dal  quale  ve-  ^ 

niua  auifato  de  fuccejjiyche  doueuano  hauere  le  cofe^ch  ejfo  trattaua , & co^  Socrate . 
me  follecito  intorno  a fatti  fuoi  nelritraeua  da  ciò  chepoteua  apportargli 
danno.  Q^eflo  DemoniOyfi  come  habbiamo  dal  dottiffimo  Vadre  ^goHino 
nel  libro  ottauo  della  Città  di  Dieserà  rmlgatijjimoappreffo  gli  Etnici 
Gentiliy^  .Apuleio  ferine  un  libro  intero  di  quefloyche  Dio  di  Socrate  chia- 
mauaynè  altro  era  che  un*  Demonio  famigliare. 

.A  L E T 0 Liuiogran  Mago , ammaefirò  nelle  arti  diaboliche  un  cert* 
huomo  di  ElafoniayCondottolo  una  notte  fopra  di  un  montey&  comandatogli  amuctiua 
ehepigliajfe  una  cerFerbuyC^  dipoi  gli  hauea  fputato  in  bocca  ungendoli  li  oc  il^  Dema. 
chi  con  certi  vnguentiyil  che  fatto  uidde  le  turme  de*  Demonijy  che  gli  appar 
uerOyfentì  pofeia  uno  di  quei  demoni^ yche  a modo  di  corno  notandogli  fopra  fi 
nalmente gli  era  entrato  in  bocca,^  da  quell* bora  in  poi  haueua  hauuto  fa- 
coltà di  predire  qualunque  cofa , & in  qualunque  tempo , eccetto  nel  giorno 
della  TaffioHey&  della  I{efurrettione  di  Criflo , che  allora  diuentaua  mutolo. 

Michel  Tfello  nellib.de*  Dem. 

■ ''QJfA'N^TI  SortilegiyAHrologìyIndouiniy&  quanti  Matematici  ha- 
ueua  f{pma  ne  tempi  delle  p ululanti  guerre  ciuili , tutti  predifiero  indubita-  di  pm 

tamente  Giulio  Cefare^  L.  Graffo,^  TÒpeo  Magno  douer  morire  nella patriuy  Maghi  fai 
in  età  matura  & prouettayinfommo  ouoreyin  fomma glorioy^  in  fomma  fe- 
licitày&diciò  auennetuttol'oppafito.Cefare a Romanci  Senato  miferame-  , 
te  fu  da  chi  non  penfaua  morto  Crajfo  da  Tarti  apprefio  a Carra  vituperofa- 
niente  fu  uccifo.  E a Tompeo  per  ordine  di  una  feminaydi  un  fanciullo , di 

tinnii  feruoy  nelle  bande  di  Egitto  fu  tagliata  Venerata  tefia  , nè  fi  trono 
nella  f m.  efirema  calamità y&  miferiaydouendoft  ridurre  in  cenere  il  fuo  cor- 
po fecondo  lamica  ufam:^,  altro  legno  per  arderlo  fenon  il  fragmento  di 
una  rotta  barchetta  da  Vende  del  mare  gettato , e jpinto , in  su  gli  areno  fi, 
cSr  piani  lidi  della  umile , & bajfa  Egitto . M.  Tullio. 

CA  MEI  SEy  e Zamrim  folenni  incantatori  con  gli  loro  difcepoliy 
fegnaciyche  molti  erano yandarono  adoffo  a T aurino  V efeouo  di  Aurelia  per 
amaT^rloy  perche  con  lui  nino  nò  poteuano  contrariare  nèpreualere  yCon 
quante  uiey&  modi  poteffero  imaginarfi , ma  egli  fatto  fi  il  fegno  (della  croce 
gli  lego  di  maniera  che  non  fe  gli  puotch^*  maiaccojiare.  Ond' eglino  diuenta- 
tiper  quejla  cagione  piu  furio  ftyuoltarono  in  fe  medefimile  armiy  0fi  uccifi 
ro  lun*  V altro . Taragona  tu  lettore  la  uirtù  del  fegno  della  croce yCon  la  ua- 
nità  de gV incantefimi . Loren':(o  Surio. 

A SCI  E T A / 0 'IfE  Afirologo  di  grandifiima  fama  fendo  richie 
Ho  da  Domitiano  Imperadore  in  qual  tempo  doueua  efferii  fuo  fine  y gli  ri-  danna 

jfofe  >che  per  quanto  egli  trouauru»  , la  fua  morte  farebbe  fra  corto  fao. 

X i tempo 
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che  fdegnato,e  grauementeturbatol'Imperadore,  defllnando  Cubi 

to  neWanmofuo  atta  morte  l^Indoumo,gti  addimandò  di  nmuo,  s'ezU  ham 
uà  premio  qual  doueffe  effer'ilfuofirte . J^iHe  l' ^flrologo,che  per  lofm 
nafcimento  trouauayche farebbe  ilìracciato  da"  cani.  Bomitiano  volendo  far 
riufcir  nano  quanto  haueua  detta  dife  lolndouinoy  lo  fece  fubito  amarra- 
r€i&  ordirioycheil  fuQ  corpo  fojfe  in  quel  momento^  abbrucciato  f&  fepeli- 
re  le  ceneri . Ma  i Miniiìri  hauendo  cominciato  ad  arder  il  corpo  nelle  accè^ 
fefiammeynacque  una  fubita  e grandifma pioggia  y che  efìinfe  il fmco,& 
coflrmfeimmiHn  a partir fty  lafciando  iui  il  corpo  y il  quale  fu  poi  da  co: 
m che  VI  foprauennera  isbr anato  tutto y fi  come  haueua  dife  ftefo  lo  infe^ 
lice  predetto.  ■ ^ 

BILIOTO  ^ Urologo  non  effercitò  troppo  aUa  lunga  l*^arte  deW  In- 
douinareper  via  deUe  SteUe.percheprefo  in  odio  da  certi  de"  piu  potenti  dd 
I{pma,fu  attoscato  in  funghi  di  veleno  cojferfi.  ^ 

Ktoulaj  Dum  cauec  Aftrologus  perituris  fiderà  nautfs  ,, 

Dumfibiboletisnoncauet,  ipfeperité 
Sem  i Funghi  materia  vaporala  detta  terra  , e?  malfani  al  corpo  anco^ 
, ra  che  appenitoftalla  boccaitra’  buoni  i prugnuoli  hanno  il  primo  luogo,che. 

piccioli, & bianchi  fono,&  cotti  rendono  ilfapore  come  di  cappone,^  ipro^ 
cimfono  pcricolofi,e  tali  dicono, che  furono  fuei,co‘  quali  auelenoK  Claudio, 
Imper.Suetonio., 

E S S E M P I MODERNI. 
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M£  / ^0  celebre  Mago, che  fiorì  nel  Voti  ficaio  d’anaflafw  I f. 

nacque  in  Bertagnad’Incubo,pcrche  il  Demonio,  cheapparuea  fiis 
madre  informa  digiouinehettijfmo,la  fece  groMida.V  enne  in  luce  di  cogni- 
tionea  votai  modo.  F' ole  do  Bottegerio  I{e  di  Bertagna,il  qual  era  odiato  gr£ 
demete  dal  popolo, fabricar  vna  torre,&  faruifi  forte,fece  cogregar  tutti  gli  j 
artefici  del  l{eame;ma  perche  rouinaua  teflo  quanto  fi  metteuain  piedi  ,di 
configUo  de’ fuoi  Maghi  cercò  vn’huomo,che  natof offe  fenica  padre,per  ucci 
derlo  e ffru^^an  le  pietre  co.  qu€lfangue,($fu  giudicato  queflo  efferc  Merli- 
no. Bjtrouato,  s apprefento  al  gli  dimandò  perche  fo/Se  condotto  iuu 

Bfiffole  il  I{e,chelui  haueua  comandato  che  foffe edificata  vna  fortegp^a  nel  ] 
tal  tuégo,ÌS'  che  lui  non  poteuam  fermar  li  fondamenti,perehe  tutto  ciò , che 
di  giorno  fi  fabricatia,la  notte  era  inghiottito 'dalla  terra  ^ ricercandone 

della  cagione  i Maghi,&  del  rimedio, haueuanlo  configliato  a far  morir  lui 
&feruirfi  del  fuo  fangue, come  sè  detto. a qfle parole  riffofeM eriino.  Sap 
pi  S ignare, che.  qfli  tuoi  Maghi' t’hano  detto  ilfalfo:&-  manifefloUi,che  Uno. 
fi  poteua fabricar  laforte^7ia,perchefotton  luogo  vtfinafcondeua  vn  lago,, 
ilquale  rouinaua  quanto  dalli  artifeci  era  fabricato.  Et  cauandofiper  coma— 

damento. 
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éameto  del  ^epm  da  baJfo,fu  ritronato  quanto  Merlino  hauea  dettogli  qual 
lago  fendo  per  induflria  di  Merlino  leuato  di  quel  luogo , fu  fabricata  iui  la 
forte^^i^^a  defignata  dal  E in  queflo  tempo  Merlino  comincio  a manifella 
re  molte  cofe,c'hau€uano  a uenireJ^ella  CoUettione  deW iflorie  di  fra  Gioua 
nidalToggio, 

MJt  C 0 ME  T T 0 nel  feicento  e uentiffecefi  eonofcere  per  gran  Ma^ 
go  & di  fommaealiditài& perche  fi  uedeua  ch*ei  faceua  certe  marauiglie  p 
arte  magica,perfuafeaW imperfetta  moltitudine  cC Mrabiaych^ei  foffe  uen^4^ 
to  dal  Cielo, & diede  nuoue  leggi  me f col andoui  cofe  noluttuofe,che piaceua^ 
noaluulgo.Et  rhaucre  con  fommaalìutiaauei^Xa  vna  colomba  bianca  a 
pafcerfi  ne’ fuoi  orecchi, gli  porgeua  occafione  di  far  credere  chef  offe  lo  Spiri 
to  Santo, che  lo  ammaeHraffe  di  quanto  haueiia  a fare.  Ma  l'impcrfettionc^ 
del  mal  caduco, erabaftante  a far  credere,ch'eifofiehuomo  peggiore  de  gli 
altri, fe  non  haueffe  fagacemente  moflrato , e finto  , ciò  accaderti  aìTappari- 
tioni  deir Mngiol  Gabriele,  alunno  • ^ 

EWICO  I{edi  Suctia  non  hehhe  alcuno  a fuoì  tcmpi,che gli  foffe  pa 
rinell\trte  magica, era  tato  famigliare  a demoni  dé"  quali  era  diuoto,che 
douunque  egli  uoltauail  fito  capeUo,fuhito  ficeua  foffiare  da  quella  parte  ql 
vento  proffero  tl/el  uoieua.Ter  queffogli  fuposio  nome  Capeluentofo,&  fi 
credeua  da  molti,che  un  fio  nipote  haueìjc  effercitato  Parte  del  corfaro  felice 
mente  moli’ anni  in  diuerfe parti  del  mondo, che  coi  me'^  del  Demonio  gli 
procuraffefaiiore  da  ogni  banda  nelle  fueimprefe.Olao  lib.^  Jt  queflo  prò- 
pofito  poco  appreffo  foggiugne  che  foìeuan’  i Fini  popoli  del  Settentrione  uen 
dere  a preagg^o  i uenti  a mercatanti, eh  e dalla  fortuna  contraria  del  mare  era» 
notenutiaforec^a  dentro  a porti,cofa  non  dalia  megogna  lontana, che  però  no 
toglie  l autorità  a l’Mtutore,p€rche  fi  ferue  della  parola,  dicono . 

S I FM  L DO  Suetlcoyhehbe  fette  figliuoli, che  dalla  prò fefflone  magica 
non  appararono  altro, che  di  far  male  altrui, per  cioche  uenuti  molte  uolte  fu^ 
bitamente  hi  furore,  foleuano  mandar  fuori  fremiti  co  la  bocca  torta  terribi- 
ìiffimi, romper  e feudi  da  faldati  co'  denti,e  mangiare  carboni  acce  fi,  epaffare 
illefi  per  ogni  gran  fuoco, & qiieHa  loro  ffecie  di  furrore  non  fi  patena  miti, 
gare altrimenti,che  con  legargli, ò con  amagpp^Yeun'huomo  ; & in  fine  non 
perdonarono  alavo  Heffi . llmedefimo . 

OLLE  PyO  Mago, nel  paffare  i mari  egli  adopcraua  foìamete  un'ofjò  in 
càtato  in  ucce  di  barca, ^ andana  molto  piu  uelocemete  che  no  uà  una  nane 
a jjela,  e a remi,e  fuperaua  ogni  difficoltà . Ma  f che  fi  conofeeffe  ch’era  morta 
le  come  gU  altri, fu  amagT^ato  da  fuoi  emuli  co  affriffima  Ifecie  dì  morte. 
che  Oddo  di  Dacia  fcriuono  chegifie  p mare  fenga  naue,e  folamente  co  lepa 
rote  faceua  far  naufragio  alle  armate  nlmiche,  & che  final  mete  s affr^ontò  co 
un  nemico  piu  potente  di  lui  ne  gli  incàti,cìje  r annegò  in  mare,  quantunque 
folefj'c  con  le  fue  arti  fuperare  ogni  difficoltà  maritima.  Lo  fleffo, 
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MICHELE  ScoT^T^efe^fu  grade  Jncatatore  a tempi  di  Federigo  I /. 
Jmperatorey& per  cofa  stupenda  raccontano  di  luiyche  fen‘:(a  fare  alcunprc 
paramento  conuitaua  allo  improuifo  numero  grande  diperfoney&poi  coflrin 
gena  in  vn  momento  gli  fpiriti  a portargli  in  tauola  le  uiuande  apprelìatc 
in  diuerfe  città  d'Italia  à Signori  grandi.  Seppe  dire  all' Imperatore, che  do- 
ueua  morire  a FiorenT^Uyma  trouandofipoi grauemente  infermo  in  una  villa 
di  Tuglia, perche  hauendo  dimandato  del  nome  di  quella  gli  fu  rijpoflo  no- 
mar fi  Firen:{uola  yfuhito  fi  conduffe  a credei  quello  ejfer  il  luogo  della  fua 
morte , & giudicò  lo  Scotto  hauerenel  nome  equimeato , & in  quellau  fi 
morì . Treuide  anche  la  propria  morte  hauer'a  procedere  da  picciol  fafio 
di  certo  pefo,  & così  fu  offendo  in  Chiefa  a capo  [coperto  per  riuerire  il 
Sacramento  dello  ^Itàrc^ . Dante  gli  fa  luogo  nello  Inferno  oue  di- 
ce^. 

Queiraltro,  che  ne’ fianchi  è cosi  poco, 

MICHELE  Scotto  fu che  veramente 
Delle  magiche  frode  feppe’l  gioco . 

ST,A  D LITSf  gran  Malefico , dopò  Ihauer  fatte  molte  ribalderìe  m 
danno  grauiffimo  delle  perfone , mandò  il  Giudice  del  luogo  a pigliarlo  per 
gli  fuoi  mìnisÌYÌ,S3  auenne  che  nelle  mani  de'  birri  fu  poflo  tanto  tremore^ 
Taglion  c5  mandato  nel  loro  nafo  tanta  pU't^a , fetore,  che  non  lo  poteuano  fop- 
non  haueuano  ardire  di  affalire  lo  Stregon(Lj> . xA  quefli  diffe  il 
Giudice  : Vrendete  ficuramente  quello  mifero , perche  e/fendo  a pena  tocc0 
dalla publica  Giufììtia  perderà  tutta  la  for':(a  delle  fue  malnagità . Et  così 
fi  vidde  in  effetto  ; perche  fu  pigliato , & per  gli  molti  maleficij,& fcelerati 
quali  haueua  fatto,  fu  publicamente  ahbruggiato.  Il  Fiadana . 

G F I DO  Sonati  da  Forlì  eccellentìffimo  MFìrologo,  cornpofe  un  libro 
:AitroIogi  Mfirologia  molto  filmato  da  i profeffori  di  effa  ; ma  perche  non  fi  conte- 
fem  p re  cu  tò  di  flare  ne'  termini  dell' arte, ^ volle  paffare  a nuoue  curiofità,fi  pofe  agc- 
jiofi . uolmente  nell' amicitia  del  Demonio , col  cui  aiuto  fe  ben  prediceua  qualche 

co  feita  uera,tuttauoltq  a l'ufo  de  troppo  curiofifitrouò  hauer  inciapato  ma- 
le. Fu  nondimeno  contento  deW eflimatione  in  ch'era  appreffo  Guido  da  Ma- 
tefeltro  Signor  di  Forlì , il  quale  mai  non  fi  poneua  tie'  rifehi  delle  battaglie 
fe  non  a l'hora  datali  da  lui.  Dante  condotto  dalle  congetture  della  fua  mala 
vitay'ì!^  della  ma!  adetta  arte  Magica , ch'effercìtò  , lo  pofe  nell'Inferno  fuo  , 
nella  quarta  bolgia , tra  gli  altri  Indouini , 

^ ASDEF^TE  da  Tarma  attife  per  vn  tempo  al  meliieroì  di  cucir 
onestamente  da  huomo  da  bene,ma perche  il  cerueUo  degli 
aino.  huomìm  non  fià  mai  pago  del  fuo  e ffer  e, anch'egli  benché  foffe  di  fapere  vna 
tauola  rafa,  fi  come  quelloyche  non  era  mai  gito  a [cola  a fuoi  dì,falje  in  qut 
fio  umore  di  dar  fi  a Parte  dello  indouinare.Vrediffe  dunque  molte  cofe,&  Jpe 
elalmente  (fatto  forte  dal  Demonio  conia  fua  feien'^a  congetturale  ) feppc 

dire 
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dire , che  Federigo  Imperatore  qual  era  con  poderofa  hofle  aWaffedio  di 
Tarma  farebbe  rotto , [confitto , cofa  cheper  e/fer  pur  troppo  riujcita^  , 
fece  diuentar  maliro  ^fdente  così  fuperboy  e gonfio  , che  non  haurebbe 
fatto  luogo  al  primo  di  quell' artiLj^.  Morì  finalmente  il'.ni  fero  y fi  come 
era  viffuto  malamente  y & condennato  fi  come  poreua  Dante  crederei 
ne*  fupplici  Infernali^  gli  fa  luogo  tra  gli  altri  Maghi , oue  diCd^ . 

Vedi  AS  DtN  1 E 

Che  hauer  mtefo  al  cuoio , & a lo  fpa^o 

Hora  vorrebbe  ; ma  tardi  d pente. 

^ 'H.egromante , nella  Città  di  Bologna  , fi  proferì  ad  vn  ^A!ent(Lj 
fuonatordi  ^lola  di  fargli  fentire  vn  giorno  certi  fuoi  fuonatmi,  a pa- 
ragone de*  quali y ei  non  v alena  nulla  : & così  i^n  giorno  di  Qmrefima  ca- 
minando  col  detto  fuo  amico  fcrmoffi  e fece  certi  caratteri  in  terra  , & dìfie 
algate  gli  occhi  a quei  che  preferiti  erano.  Così  viddero  prima  nell'aria  vn 
certo  numero  d*vccelliyche  p arcuano  perdici  yche  gjaocanéo  con  l*ali  l*unacd 
ValtrUyVenncro  da  alto  al  baffoyle  quali  pofeia  che  furono  poHe  in  terra  fent 
biangahaueuano  di  quindeci giouani  bellijfimi , cìje  fuonauano  quindeciflro 
menti  muficali . Voi  viddero  anche  (fatto  dal  ì^egromante  nuoui  caratte- 
ri) quindeci giouanettc y chea  cantar  [Guarnente  fi pofero  . Chi  uuol  intende 
Yelupojfibdità  di  queHa  cofafiegga  il  Viadana fil  quale  confejfa  hauer hauu 
ta  cotal  cofa  da  SilucHro  Vrierio. 

G l{^i  S 0 L I hi  0 d*  ^regp^  grande  Mlchimifta , Cf  anche  di  no- 
me almeno  profeffore  della  arte  Magica^  y per  pigliar  fi  piacere  di  albe- 
rò Senefe  buomo  [ciocco  y e tanto  credulo  , che  non  era  cofa  y che  non  fe 
gliattaccaffe  y glidijfc  che  fapeua  per  arte  Magica  far  volar  vn*huomo  y 
(&  lungo  tempo  tenne  in  parole  Mlberò  , che  era  parente  del  Vcfcouo 
di  Sienay  di  inft guarii  cotal  arte  , traendone  di  ciò  denari  , & graffi 
prefenti.  Ma  ciò  venuto  alle  orecchie  del  Vefcouoylocondennòper  hle- 
gromante  y&  per  tale  lo  fece  abbruciare.  CriH.  Landino. 

E GVD  I 0 di  E^x  gran  MarifciaUe'di  Francia  y congiunta  haiien- 
do  la  fua  poffanga  con  vna  gran  prattica  deli  arte  Magica  , con  vn 
eliremo  odio  a buoni  y^  crudeltà  deU*  animo  non  così  apeuol  da  vincer  fi , 
vccife  con  le  fu  e arti  diaboliche  cento  e venti  perfe  .e  t^a  donne  grauì- 
dc^ , ^ bambini  ; ma  venute  finalmente  così  e[fec^  ab:l  coft  ade  orec- 
chie di  Carlo  V 1 1 l.l\e  di  Francia , gli  fece  dai  e ' " condegne  penc^ , 
fattolo  impiccare^  & abbruciarci.  Lo  ftijfo  7itL  cì  mede  fimo  feca 
arder  viua  vna  Contadinayla  qual  paffando  il  termine  di  ermi  Và  , ama^g^ 
uà  i figliuoliniygv  infalatili  a gulfia  di  porcelli  gli  mangiauru>»  tulgo- 
gofolib^. 

V hg  Mago  y ilqual*  era  in  ogni  forte  di  lS(egromantU  eccellcntìfjìmoy  ò 
dir  meglio  fceleratiffimo , fece  vna  notte  alla  prefenga.di  Gionanni 
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ratto  d’ar  ^ ^herto  Sanfeueritio  Capitani  famofi,  sk  lapla's^^aM 

^ìc  rappre  Alenato  in  Bologna  apparerà  vno  tenibiliffimo^  &-iJpauentofo  abbattimetOy 
feutat^  p ò Uùgliarno  dir  fatto  d*arme,f  urte  diabolica  fabricato,&  era  tato  grande  lo 
preftigio . delle  trombe , tamburi,&  d' altri  flromeutì'da  guerra , che  faceua  ri- 

fuo?iare,^  firepitare  ogni  cofa  d’intornoidi  wanieray  che  per  lo  gran  rumore 
che  mi  fi  vdiua  dubitarono  quei  Signoriyche  tutta  la  Città  non  fi  mouejfe  a ru 
morey  & concorrefie  iui . ^ i quali  dijje  il  ?q[€gromante:lS[on  temete  Signo- 
ri di  quesìoypercioche  eotal  rumore yqnale  a voi  èparfo  figrandeynon  è vdito 
fuori  di  quella  piagna . SilueHro  Trierio. 

Bel  cafo  Sonati  il  fopranomato  confultandoft  feco  Federigo  I I.percbe  - 

<3i  va’  A edmetere  vna  grado  imprefiiyfe  quel  giorno  il  topo  farebbe  flato  buo- 

ftfologo  , noy&  ferenof  la  fua  ifl>editioneyìijfofe  di  sì  \la  qual  rijfofla  vdedo  vnpouero 
jadiao"°*^  a caf  o fi  trono  coHìydiJfe;  Signore  non  vi  fidate puto  delle  fue 

**  parole yf  che  hoggifarà  vnagrandiffimayù^  orrihil  tepefia  : &.  dimandato  il 

buon  Contadino  f che yCome puro y&  femplice  huomo  riffofe:pche  quefla  mat- 
tina vfeendo  il  mio  afino  della  flalla  figrattaua  le  orecchie . Et  così  quel  me- 
de fimo  giorno  yp  affate  le  dicinoue  bore, il  fermo  y & chiaro  tempo  turbando/}, 
venne  vna  fi  gran  tempefla  accompagnata  dagrandiniyda  tuoni  y & baleni, 
'comeJelmondovolefferoHÌnargm0così  fi  uiddeyche  l'afmo  del  buon  Fil 
lano  con  le  orecchie  haueua  meglio  pronoflicatoyche  Guido  celeberrimo  xAjlro 
lago  col  f io  aflrolabio . Mons. Sabba, 

^ hf  Giudeo  nel  Bearne  di  Frdckydatofi  alla  Magiay& fendofi  fatto  ami 
pendo  boiayOttene  da  quello  un  cuore  umano  f treta  feudi  d^oro, fingendo  vo 

ledo  p medicina  fil  carnefice  hauedo  if quartato  un  f micidiakyportòne  il  cuor 
a cafuy^  lo  diede  a cÒferuaralla  mogìicyla  quale  co fìder andò  il  cafo  con  grd 
prude:^a, diede  aW Ebreo  vn  cuor  di  porco  in  ucce  dCquell  altro.  V empie  Giu 
deò  fe pelli  il  cuor  in  vn  larghijjimo  campo , oue  poco  dopò  fi  congregò  gran 
numero  di  porefi  quali  con  gran  furare  fi  amaTp^arono  i*vn  f altro , di  modo 
che  fe  ini  flato  fofle  il  cuor  deW  huomo  sfarebbe  interuenuto  fimil  cafo  a mol- 
titudine d'buomini.  Mailpietofo  Dio  vince  ^iniquità  di  tutti . Is^el  libro  \ 
detto  Fortalìtio  di  fede , citato  dal  Barletta,  ! 

■'indiauola  C 0 ì\  E BEO  X I Giapponefe  perlagran  famigUaritàydhaue 

to.  Ita  col  Demonio ypcì  la  empia  legge  effei  diede  afuoiydi  cui  il  primo  precetto 

er aylo  ador are  il  Diaiioloy  per  la  fcelerata  vita^ckei  tenne,  no  malefico  gra 
defolamentey  ma  un  proprio  dianolo  incarnato  fi  puote  chiamare.  Dicono  che  ' 
morendo  ìafeio  certe  parole  diaboliche , co  le  quali  fi  madait^.  il  Demonio  nel  \ 
corpo  di  qualuque  ffona  fi  voteiiay& qului rijpÓJea  a tutte  le  dimadeyC^  ag-. . 1 
giungono  yCÌj  ei  fu  il  primo  autore  del  peccato  mefindiffimo  in  quelpaefe.  Sta-.  \ 
doù  morire  fi  fece  fare  vnagrdfflaaguifadiunacaflaytnlUqualefimife, 
dice  do  alla  turba  fciocca<,  che  uoleua  quiui  dormire  lunghiijlmo  fonnOyCdF  che 
di  il  a tante  migliaia  di  anni  farebbe  tornato  al  mondo  , Caffaro  Filclla  . - ; 
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Streghe,  Maghe,  Ltmie,  *5c  Malefic 
gni  rorte,delleftupendeoperationi 
mifcrabili  fini  loro  . Cap.  X] 


^Ìl  ^ F J T 07^E  S S\X  y di  cui fi  legge  a capì  uenfotta 
^ del  primo  dé^^èy  così  chiamata  da  ìarte  del  procurar 
rifpofle  da"  morti  y & dallo  indouinarc  y capitandole  per 
mifcro  Saule , cìjeffendofi  priuato  della 
Ìm  grada , & per  dijperato  cercando  l'aiuto  diquel^ 

le  Malefiche  (poco  dian'^^ida  lui  perfeguitate  a morte,) 
perche mosìraua brama  difauellare  col  Trofeta  Samuele  giamorto,  per  fa-- 
perne  lo  efito  (duna  battaglia , che  doueua  fare , ella  per  compiacerlo, co"  fuol 
malefici  tanto  fece , che  gli  apprefentò  la  imagine  del  morto  Samuele^^ 

Così  da  quell'owbra  intefe  il  difgradato  il  -vero  di  quel  che  doueua  fuc-  Samnele- 


cedere , quantunque  non  fi d di  ufo  al  demonio  il  dire  la  uerità  ,fenon  per 
acquifiar  fede  alle  bugie yalle  frodi, & inganni , ch'ei  fuol  fare  a miferi  mor- 
tali . Ciò  fia detto,  perùhe  fappia  il  mondo, che  quefta  malefica  Fitoneffa  non  fa . 
fu fcitò  Samuele  in  modo  uer  uno  , nò  manco  lo  uidde,  ma  fi  bene  parlò  col 
iemonioychegli.  apparutin  forma  di  Samuele , qual  la  mifera  fi  credeua  di 

uederey 
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vedere  ) e con  lui  parlare , che  però  vero  non  fu  cjuelrifufcìtare^  ma  fanta^ 
lìico . Tietró  Comefl.e'l  Viadana  lib.  i .cap.^.delfuo  Comp» 

1?cmonìo  ^ ^ nome  d'vna  grande  indouina  > la  quale  perche  CMario 

inganna  i femprela  fi  menaua  dietro  nel  campo , parueche  fi  haueJSe  acquiHata  vna 
autorità  nette  cofefue  : caminana  al  pari  con  l esercito  condotta  al’- 
la  grande  in  vna  lettica^come  fe  foffe  fiata  vna  Imperatrice.  'V^on  ft  faceua 
mai  facrificio , cVella  noH  comandale  ^ etantopuote  ^opinione  di  cofteiiChe 
il  Senato  la  fece  lib€ray&  fe  atta  lunga  fi  frffe  noàrita  in  quella  iflimatione, 
era  per  far  fi  ricca  al  mondo  per  i gran  prefenti  che  le  erano  dati^ma  cornine 
dando  le  cofe  a gir  al  rouerfcio , fi  conobbe , che  i fluori  che  vengono  dal  De- 
monioygabbano  le  rnifere  anime  de*  fuoi  feguaci . Vlutarco. 

S 0 S I T di  Lidiayche fu  moglie  di  Edefio  Soffia,  vien  men- 
tonata  da  Tlinio  per  vna  gran  maga  ; andana  eoflei  qualche  volta  fucn 
de*  fentimenti,&  quando  ritornaua  in  fe  prediceua  cofe  future , & riferiua 
nouelle  di  lontani paefiycon  fìupore  di  tutti . 

Pazzia  ^ Kl^I  C E figlia  di  Egetone  da  T effaglia , f apendo  come  e quan^ 
ionoefca . do  fi  doueffe  nel  plenilunio  ecclijj'are  la  Luna,  togUeua  il  ceuello  a molte  don^ 
ne  , dicendo  loro  eh* ella  nel  tal  tempo  giorno , e plinto  torrebbe  dal  deio  la 
Luna  , e con  quefìa  accorte':i^a  dauapoi ad  intendere  atte  pa'^e  vn  mar  di 
cofe  diaboliche  e frane . Quando  fi  radunauano  poi  a vedere  lo  effetto  flraua-  | 
gante  dello  EccUfìe,fembraua  alle  altre  vn  grande, (5  marauigliofo  ceruello  ' 
di  Donna . Tlutarco  ne*  precetti.  ( 

LOT I L D^  figliuola  del  Bj  de*  Doringi  Sacerdoteffa  del  tempio  di 
Opre  Ma-  'pattadey&  grande  incantatrice, con  verft  -,  e malefici  faceua  nafeer  Pìoggie, 

^ tempeflc  lampi,faette,&a  chinQnfapeua  le  fuejdiabolìcheoperationiyftm- 

braua  c*hauefiein  pugno  non  pur  la  terra , ma  lo  Inferno  tutto . Lenò  la  vit-  > 
toria  a Franchi,^ diedelaa  Sicambri , de* quali  I{è era  elogio  fuo  figliuo- 
lo . Triteìnio. 

I I.A  figliuola  di  Sefoflre  pè  d! Egitto, prediffe al \è  fuo  padre , la 
monarchia  eh*  ei  doucuahauere  nette  mani.  Labiffa  Boema  per  hauer  pre- 
detto alcune  cofe  uere,entrò  in  credito  di  nuoua  Sibilla  . T eano,  & Euejfippe 
figliuole  di  un  certo  Scedafo  Spartano  per  hauer  cantato  certi  oracoli  di  cofe 
aHennire,come  nuncie  di  cattiue  nuoue  furono  ifuergegnate,  & gettate  in  vn 
. Terialia  ^bbadeffa  di  Delfo,  còme  prima  Indouina  hebbe  onori 
grandijfimia  tempi  di  Cleomene  Bj, 

E S S E M P I M O D E R N I. 


Ircia. 

Labiffa. 

Teano. 

Perialla. 


Notabil  ^ Donna  Inglefe  netta  uilla  di  Berelìa  efiendo  vn  giorno  fu'l bel  ^ 
vnT  Stre^  ^ Cornacchia  domeflica,ch*clla  haueua  in  cafa,  cominciò  j 

ga.  ^ gi'acthiai-e  piu  ch'i  Ila  non  foleua farei* altre  volte, onde  dia  ne  prefe catti-  i 
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uoangurìoye  le cadèM coltello c*haueua in  manose  dluento  tutta  /morta e 
pallidayefolpirando  ^òrbamente  dij/e  Oggi  il  mio  aratro  è venuto  al*  ultimo 
folcOy& oggi  vdiròy&riceuerò  un  grandi)] imo  incommodo, Mentre  ella  dice-- 
ua  que/lc  parole, le  m^neun  mejjo  auifante , che  il  fuo  figliuolo , e tutta  la 
famiglia  morti  cranici  fubitana  morte.  Ond*  ella  per  gran  dolore  sdamalo, 
& fece  chiamare  du^fuoi  figliuoli, un  monaco , ^ una  monaca  al  letto, e con 
moki  ftngulti  difie  loro.  Io  per  mia  cattiua  forte  ho  attefofempre  ad  ineunte^ 
fimi,  & Gregarie  fperando  chel  Demonio  mi  doueffe aiutare , ma  or  m'a- 
ueggo , che  farò  data  nelle  man  fue  ad  effer  p unita, fe  noi  figli  non  fate  quato 
vi  aui ferii . cucirete  il  mio  corpo  in  vna  pelle  di  cerno , e lo  chiuderete  in 

una  fepoltura  di  pietra,la  quale  cìrcondmete  di  ferro , e di  piombo , lo  le- 
garcte  intorno  intorno  con groffijfime  catene . Se  io  Starò  così  tre  notti  feti- 
c(a  effer  offe  fa , voi  il  quarto  giorno  mi  fotterrarete , bench'io  dubitò , che  la, 
terra  non  mi uoglia  riceuereper  i miei  malefici.  Canterete  cinquanta  notti i 
Salmi  per  me,ìn  altretanti  giorni  farete  celebrar  mejje  cinquàta.Morì  poi  la 
buona  Strega  & fu  tutto  ciò  fatto,cl.ìe  haueua  comadato,ma  tanto  giouarono 
a cofiei  quejii  uffici , quanto  la  fuapenjten'^a  ad  .^4titioco,  che  uoleua  lafciar 
in  quel  tepo  i peccati, cbe  '/peccati  lafciauan  lui.  Metre  i Cherici  catauano  le 
due  prime  notti  i falrni  ìmorno  al  corpo,  i Dianoli  aprirono  impetuofamente 
la  Chiefa,cì}  era  di  Si  unga, & di  grò  fio  catenaccio  ferrata, ruppero  due  catene 
del  fepolcro  eh*  erano  da  i canti, & lafciaron  flave  la  ter‘:^a , eh*  era  piu  grofia  e 
piu  firettamete  legata.  La  ter’T^a  notte  parue  che  vicino  al  dì  rouinafiela  chic 
}a,fu  rotta  la  cattena  da  i Diauoli,&  vno  piu  grande  di  flatura,(f  piu  terri- 
bile in  vifo  degli  altri  co  marauigliofa  arrogan;^a  s*accoflò  alla  cafia  di  pie- 
tra,e  chiamddo  la  Strega  p nome  difl'e  che  fi  leuafie  fH,&  rijpódedo  ella , non 
potere  f effere lcgata,le  dijfe,tu  farai  fciolta  a tuo  danno. E con  queflo  dire  co 
vn  calcio  mando  il  coperchio  vn  pe7f){o  lontano,€  pigliandola  per  mano  flo- 
ridi chiefa  la  traJfe,douera  apparecchiato  vn  canai  nero,  che  fuperbamente 
rinpnaua  fopra'l  quale  poSìa  la  rea  /emina  /pari  vìa  con  tutta  la  compa- 
gnia de* Diauoli . f^icem^o  nel  fpecchio  iSìMb. i^.cap.ió. 

.AG  A BE  1{T  A figliuola  di  V agnoSìo  Gigate  co  fin/ olita  fuagradeXT^a 
di  corpo  fi  foleua  trasformare  in  diuerfefigure,(^  farfì  bora  piccioliffimajjo 
ra  grddiJ]ima,or grofia,or  Jottile,or  crefpofa, or  polita  et  ora  pareua,che  co  la 
cima  del  capo  toccafj'e  il  cielo , or  fi  ifasformaua  in  vn  picciol  lS(anino.  Olao. 

VlfA  donna  Incantatrice  ejfendo  a cena  il  t\è  A dingo  di  Dacia,  fi  uid- 
de  al'^^ar  la  teSìa  fuori  di  terra  preffo  al  camino  del  fuoco,o"  perche  ella  por 
tana  vn  fafcìo  di  cicuta  morti  fera, dimandata  d*onde  portaua  quelle  erbe  uer 
di, Stante  chefojfe  d inuerno,<&  ejfendo  bramofo  il  ^ di  vedere  le  andò  die- 
tro così  veflito  com'egli  era,&  ella  condotolo  fotta  terra,  e fattigli  vedere  i 
Moflri  dello  Inferno  , il  ritornò  pof eia  vino  al  mondo.  Balata  refero.Olao 
Magno  lib.^.cap.i^. 
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SI I{eina di  T uringia era grandijjìma  iffeatatrìce, &per itm 
€ofa  che  preditele  fumraiaiutata  daila  fottiglie'gp^a  di  un  jj^irito  famigliare^ 
cent9y&  mille  bugie  daua  adintender  e , Setto  femblanT^a  di  certi  animali^ 
come  LeoniyLeopardi^e  Bjnoceroticon  certi  dltriyfece  uedere  ad  llderico  di 
Trancia  fuo adultero  una  fua  che  lei  dieta  futura gener^ione.  Ma  quella  che 
uolle  parere  indouina  de  gli  altruimaU,  non  feppela  jua  mala  morteantiue* 
dere , <Ù  guardarf  me . T ritemio. 

T 1S(^C  E S CsA  Senefe  fi  come  secchia  Maga  , & ejpertiffima  nell* 
arte  della  '^€gromantia,lxau€ua  un  cane  grande,  tutto  nero^qualmenaun 
feco  ouunque  ella  andaffe',&  alle  uolte , dopò  certi  prieghi , & finte  orationi, 
quali  con  rìuereni^  ella  diceua,to  faceua  parlare , & di  maniera  , che  con 
noce  quafi  umana  articolatamete  prò  ferma  le  parole  in  modo  tale,  che  da  piu 
perfone  furono  udite , Laqualcofa  peruenuta  alle  orecchie  del  Gouernatore 
di  , & del  fommo  Vontefice,  per  lorocommijfione  fu  prefa  la  Maga, 

^ dal  Luogotenente  del  icario  di  fua  Santitàprefente  il  detto  Gouernato-^ 
reiqualin  questo  cafohaueua  per  collaterale)^  molti  altri  huomini  lettera- 
tì,&  ejpertiffimiyfu  folennemente  effaminata  ; ^ trouando  queflo  fatto  ejfer 
uerijjimo , fecero  la  detta  frega  abbruciare . Vaulo  Ghirlando  autore. 

M GKfE  S E Balnentrice,&  .Anna  di  Mindelhein , uennero  nella  dion- 
ee f e di  CoHani^a  a notìtia  per  due  ribalde  Streghe  fin  tempo , che  uenuta  era 
una  grande, & crudel  tempelìaja  quale  perche  talmente  haueua  battuto  tue 
ti  gli  frutti  perifpatiod'un  miglio , che  ftgiudicauaa  pena  dopò  tre  anni  po- 
ter fi  cogliere  alcun  frutto , proce  dèi  a Santa  Inquifitione  ad  efiammar  que- 
lle dueychaueuano  di  gran  Malefiche  nominan'T^a.  Queflc  due  ribalde, fe  ben 
pojle  in  due  prigioni  diflinteluna  dal  altra,  feben  haueuano  feco  il  malefi- 
cio della  taciturnità ycon f e fiaronoyche  nel  tal  giorno  nell’ hor a del  me^o  gior- 
no furono  chiamate  fuori  di  cafa  dal  Demonio,  il  quale  lor  haueua  comanda 
to , cherccafiero  feco  un  poco  d*acqua,ch*eifar  uoleua  piouerCyC^  che  fi  la- 
feiaffer  trouare  in  certa  pianura  . Quiui  ritrouato  hauendo  il  demonio , che  fi 
faua  fiotto  un’albero  incontro  ad  una  torre  yper  fuo  comando  fecero  una  foffa, 
^gli  pofiero  dentro  l’acqua , la  quale  pofciache  mofkro  col  dito  nel 
nomedi  queldiauolo  ,&  di  tutti  gli  altri  demonij  infer- 
nali , incontanente  ffarue  , (S  il  demonio 
portò  l’acqua  su  nell  aria , ^ ne 
fegtit  quella  granro- 
uina  dì  tempefla 
che  s i 
' dettUy 
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Alcune  cofe  Maràiiiglioie  Veduteii  ne  gli 
Huomini,  negli  Animali^  nelle  Piante, 
nel  le  Pietre, & ne’  metalli  per  tutto’!  mon- 
do . Gap.  XXi  V . 


0 dìfconuerrà  in  quejìo  libro  di  così  naria  lettìoneyl» 

fcriuere  quello  che  piu  di  flupendo  e marauigliofo  f'è  ue- 
ditto  nel  mondo  in  ogni  età  ; & cigioua  il  dare  principiti 
dalle  apparitioni  di  certe  ombre  maligne , le  quali  ap- 
pantera  ad  huomini  y pofcia  che  'Plinio  ce  n*ha  portrc 
tocca fione  nel  fettimo  libro  al  capo  cinquantefmo  /e- 
condo  y raccontando  di  quell  Ermof imo  ClaT^omenfo , la  cui  ombra  fi  uedeuit 
gir  errando  qua  e là  ,noiiclle  recando  di paef}  lontani*  Queflo  folo  notarema 
che  il  credere  agli  huomini, che  riferifcono  cotai  cofeyUon  è co  fa  di  uerun  mo^ 
mento  alla  Jalute  nofiray  ma  flà  in  arbitrio  d*ognuno  il  sì  eHnòyepoco  im- 
porta il  non  crederli.  Si  promette  ben  quejioyche  fe  ne  gli  altri  ejjèmpi  fi  fono 
còtati gli autoriyC  i luoghi  doue  fi  fono  tolti,  in  quefle  cofe particolarmete  che 
fuperano  il  creder  communcyfi  metteranno  a fuoi  luoghi  fincer amente. 

I^ECIT^ 


Ombra 

•erribile. 
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C I ^leffando  di  Menandrofamofo  Giurlfconfulto^che  fuò 
molto  intrinfeco  amico yhuom  grane,  di  bel  ingegno , che  in  molte  cofc^ 
Vhaueua  trouato  circo jpetto  , & moderato  ygli  haueua  raccontato , che  tro^ 
uandofi  in  t\oma  vn  Gentilhmmo  onorato, al  quale  ertegli  domeflico,&  fa> 
migliare  molto , fi  trono  inmito  in  vnainfirmità  molto  grane.  Et  eonfsglia- 
tofi  to' medici  di  andarfene  a bagni  di  Cuma,  prego  l’amico  di  ^lejfandroa  . 
colere  andare  con  effo  lui  infieme  con  certi  altri , che  jperana  oltre  i bagni,col 
mutar  aria  di  migliorar  del  fuo  n/^ate.Ma  la  cófaandò  in  altro  modo  per 
ler  di  Dio , che  per  efier  debile  di  complejjìone  mancò  per  ijìrada , &fH  fe-  ' 
polto  da  i compagni , accompagnando  il  funerale  col  molte  mefi  e , ^ tuffici 
dhiini.  Dopò  fi  rimiferoìn^iaggioper  rkornarfenea1\pma,& peruenuti  ad 
rn’ofleria  il  Gentilhuomp  fianco  del  caualcare  , e conturbato  del  fucefio  fi 
fece  dar  da  Vofle  ma  camera  fep arata , & venuta  l'hora  fe  n’andò  a dormii  . 
ve  * Era  già  in  letto , & non  già  addormentato , quando  fi  vidde  comparir  ; 
auanti  v adombra , ombra  dell’amico  fuo  morto , così  macilenta , & fqualida  j 
come  quando  era  infermo , Cf  con  il  vefìimento  ch’era  folito  a portare . Egli 
impaurito  oltre  modo , flette  alquanto  turbato  non  f apendo  qual  partito  pi-- 
gliarfi , e fìando  l’ombra  tuttauia  ferma , & mirandola  €gli,sfor\andofì  al- 
quanto addimandò  chi  f offe . Ma  l’ombra  nulla  rijpondendo  fi  fiogtiò(per 
quel  che  gli  pareua)la  vefìe,(^  fi  andò  a coricare  nel  mede  fimo  letto,dou’ egli 
giaceua,  & fe  gli  accofiaua  in  guifa,  che  lo  voleffe  abbracciare.  Ma  egli 
jpauentato  oltre  modo , & quafi  morto  di  paura  fi  ritirò  alla  fua  fionda  del 
letto , & con  la  mano  rifiìngeua  l’ombra , che  tuttauia  fe  gli  voleua  accofla- 
re , ma  ella  come  fehaueffehauuto  molto  a male  , epe  l’hauefferifiinta , con 
occhi  infuriati , e torbidi  fi  leuò  dal  letto , & pareuagli  che  fi  riuefììffe  la 
fua  vefle , & metteffe  le  calce  che  fihauea  tratte,&  fi  partì  da  lui  nè  piu  la 
riuidde  dopò,&  fu  la  paura  tale  ch’egli  hebbe  di  quefìo  fucceffo,che  ne  cadè 
ingrauiffima  infirmità , & fu  per  mor  ire , ^ raccontaua  tra  l* altre  cofe , che  \ 
quando  era  così  in  letto , rifiìngendo  l’ombra  da  fe,a  cafo  le  venne  tocco  vn  { 
piede , che  non  fentì  mai  ghiaccio  che  pareggiaffe  quello . Idem  Genia- 
liumlib  2.cap.9. 

^ S T.A  G IO  Imperatore  poco  auanti,che  moriffe  effendo  auifa-  ^ 
to  di  certi  tradimenti , che  gli  erano  or  diti, fece  metter  le  mani  adojfo  a mol- 
ti,^ fra  gli  altri  a Ciufìino , & Giufiiniano , i quali  furono  poi  Imper.  con 
animo  di  fargli  morire  : ma  fu  fiauentato  infogno  parendogli  vederfi  auanti 
vnhuomo  terribile , che  gli  diceffe  ; E a che  tu  non  facci  difiiacere  in  cofa  ^ 
ver.umiinè  a Giufiino , nè  a Giufiiniano , perche  amendue  al  tempo  loro  de-  ^ 
uon  feruire  a Dio,(^  così  fumo  liberati , Zonara. 

G 1 0 B^D.A 'KfO  amicijfimo  di  ^leff andrò  d’^leff.fopr acitato  ,perfo- 
na  di  buona  fama,&  di  coflumi  grani, effendo  in  viaggio  vn  dì  uerfo  ^re'7^ 

•{0  in  compagnia  di  vn  fuo  feruidore,fmarrì  a cafo  la  fìrada,^  entrò  in  vna 

vìa  a 
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Via  a poco  a poco  molto  difuiata,&  emendo  già  Phora  tarda  Jentì  voce , che 
lo  chiamaua , uerfo  la  quale  andando,  uidde  tre  huomìni  grandi  di  ftatura, 
vefliti  in  abito  lugubre, a i quali  auicinatift  ,parue  loro  , che  quefti  huomini 
dìueniffero  grandijmi , & di  forma , & datura  di  giganti , che  cominciaro-  ftranc. 
no  a far  marauigliofi  [alti,  onde  fpauentato  Giordano  fuggendo  col  feruU 
dorè  con  fatica  trouò  la  feravnpouero  albergo  di  un  contadino , che  lorac- 
colfe . Gienialilib.i, 

VA  L E TS(^T  E Imperatore  andando  contro  gli  Sciti , vidde  in  fogno 

m^huomo , che  gli  diffe. 

Piglia  torto  il  camiti  del  gran  Mimante 
Mifero , che  iui  dal  dolore  oppreflb 
Tu  fia della  crudel  acerba  morte. 

Suegliato  cl/ei fu,dimddò  chi  foft e qflo  Mimante,eglifu  detto, che  quello 
è-vn  monte  dAfta  uicino  al  mare  detto  da  Omero  nella  0 diffea  monte  V en- 
tofo  . Kijpofe  allora  P Imperatore, & qual  necejfità^  mi  coHringe  andar  a pi- 
gliar quel  monte , (jr  iui  morirei  V' enuto  alle  mani  con  gli  nemici  apprejfo  la 
Tracia  fu  fuperato , & fuggendo  entrò  in  una  cafa , & ini  sì  nafeofe  in  un 
monte  di  paglia  doue  fu  abbracciato  .Vartiti  i Barbari  fu  trouato  il  corpo 
deiPlmper.in  quella  cafa,doue  trouarono  anche  un  fepolcro  con  quello  epica- 
fio . Qiù  è pollo  Mimante  Macedonico  Imperatore . Cajjiodoro . 

S I M Ò ISfl  D E Voeta  efiedo  andato  al  lito  del  mare  per  imbarcar  fi  & 
hauedo  alla  ripa  trouato  un  corpo  morto,lofece  fepellire.Dormedo  poi,  Pom-  munerata 
bradi  quel  morto  gli  apparse, ^auuertìUo, che  non  douejfe  il  giorno  feguen-^  da  un’om 
te  per  alcun  modonauigare , Il  perche  refio  Simonide,e  tutti  gli  altri  che  s 
imbarcarono  non  prima  fciolfero  dal  litó , cheaffaliti  da  gradiffima  fortuna 
andarono  con  tutta  la  naue  al  fqndo,e  il  tutto  uidde  S imonide.  Maffimo*  ^ 

A LE  S SA  quel  Giurifcònfulto  tanto  mentouato  ^ effondo  in 

}{pma  amalato  in  letto, gli  apparue  un'ombra  di  una  belliffma  donna  innan* 

^,la  quale  egli  mirddo,(3  conteinplando(percioche  era  la  porta  della  fua  ca 
mera  chiufa)&  confiderando,che~douea  ef  er  ombra,  andana  egli efiaminado 
bene,feeradeflo,òaddormetato,ò  fe  Pimaginatiua  laglifaceffeuedere,ò  pur-^^  bella 
la  uedeffe  da  douero . Et  piu  uolte  accertato, che  era  nelfuo  buonfentimento,  ombra. 

chenons'ingannaua,la  dimandò  chi  f offe, & P ombra  con  dolce  vifoforri- 
dendo  replicò  le  iHefie parole,ch'egli  haueua  dette  nel  dimandarla , (3  dopo 
lo  hauerlo  mirato  alquanto  fìffamente,  come  fe  quiui  comparfa  fojfe  per  bef- 
feggiarlo diffarue  da  lui . Lo  fieffo , nel  medeflib.&  cap. 

AMIL  CA  BJi  Capitano  di  Cartagine  fi, offendo  allo  affedio  di  Siracu 
fa, uidde  in  fogno  uno  che  gli  difie  ad  alta  uoce,che  il  giorno  feguete  cenareb- 
be  in  Siracufa . Egli  perciò  promettendoli  la  uittoria, mentre preparaua  Pef  ga^euo 
fercito  nacque  in  quello  difeordia  tra  siciliani, e Cartagine  fi, C3  allora  gli  af  le. 
fediati  Siracufani  ufeiti  fuori  , prefero  gli  alloggiamenti  , & condujfero 
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/ %A milcar e prigione ^ìl  qnale  vinto mal  contento  cenò  in  prigione  al- 
lora conobbe  la  falfità  & fallacia  del  fogno,  Viujlino, 

LF  C IO  Siila  il  crudele  ypochi  dì  prima , eh' egli  dejfe  miferabilmente 
fine  allafua^  vita^vidde  in  fogno  rnfuo  figliuoloy  che  già  era  mortOyUilmete 
veHitOyChe  l pregauayche  fi  sbrigaffe  toflo  dalle  cure  del  mondoyC^  douefic^ 
girne  feco  a uiuerecon  MetcUafua  moglieyfuori  d'ogni  trauaglio.e  conforme 
al  fogno  ei  morì  mangiato  da  i pidocchiy  & fu  portato  in  I{pmay&fepolto  in 
campo  Martio.  (Tito  Limo, 

F 'hf  BarbierOyil  eguale  al  tempo  della peìle  del  i $-77’  medicaua  in  Mi 
lano  gli  apeflatiydopo  hauer  effercitato  cjuelìo  ufficio  per  moho  tempo, a Lui 
timo  relìoanch  egli  ferito  dal  malcyla  onde  effondo  vn  giorno  tenutopmor- 
tOylo portarono  nella  foffuydoue  fi  gettauano  gl* altri  morti  dalla  peHe , ui 
flette  per  piu  di  uentitfuattro  bore,  fin  che  fi  fentì  rouinare  adeffb  altri  corpi 
morti yper  la  qual  cofa  fi  rifuegliò  , leuatofi  in  piedi  mife  in  fuga  gli  altri 
piccicamortiyche fi  trouauano prefektiytutti pieni  di  paura , di  ffauento , 
CoHuifii  ràfano , càT  ritorno  ad  effercitare  nella  città  il fuomefliero  , Vaolo 
Bifciol, 

T S 0 Fefiaro  Ficentlno  flette  morto  a giudici  di  turni  venfho 
re^Ù  mentre  erano  per  portarlaalla  fepolturayritornò  uiuOyCir  yiffe  ancora^ 
per  molto  tempo . Gio,  Bau,  Felo* 

CO  \F  I D 1 0 Romano  effendo  già  preparato  il  rogo  da  abbru feiarne 
fecondo  l*ufo  de*  Bimani  il  fuo  corpOynel portarlo  reHÌffèy&  fepiUì  poi  colui^ 
dhaueua  ordinato  le  fue  e ffequie.  Tlinio, 

L Vanno  1 5 ^2.  effendo  in  Lione  di  Francia  ricoperto  vn'huomo: 
danna  rouina  in  ma  foffa  fiotto  d' un  tauolato, flette  fette  giorni  & fette  not 
tiyfolo  beuendo  la  fina  vrinay&  vfeito  poi  fuoriyandò  fubito  allegramente  a, 
bere  in  compagnia  de  fuoi  amici.  Et  un* altro  a dì  noFìri  in  Fenetia  rcLlato 
oppreffò  dalie,  roume  del  fuocoyche  già  pochi  ami  fu  nella  contrada  di  Bivi  be 
grande  che  con  fumò  molti  edificiyviffe  per  piu  giorni  di truccherò  foloycha 

fcolauagjuper  quell  incendio  yperche  la  cafuyche  gli  cade  adoffoycra  dieguc-^ 
chcri  piena.  Capò  da  quell  incendioy&  quando  pareua  che  fi  foffe  rifatte  mo, 
ri  da  douero.  Lepofiille  del  Domeniebi  ìn  TliniOyC^  l* tutore i 

ì\J{  .A  Tietro  Bercorionel  fuo  redutt orlo  morale  di  udita  da  un  re-^ 
làglofo  de*  'Predicatori  di  approuatiffma  vitayche  uifitando  un  fuo  ConUeto 
infiatalogna  auerme  un  fimii  moflruofo  cafo,  Fna  fanciulla  di  diciotioannk 
giuocando  con  le  fue  compagncylc  fopragiunfe  vn  dolore  nelle  parti  genitali, 
come  di  donna  t*haueffea  partorire.  Et  piu  volte  venendole  quefto  dolorCyCf' 
conferitolo  con  un  prudentiffimo  Medico  y egli  le  palpò  il  fefìo  femmlcy  dr- 
parueglì  di  toccar,  fitto  pelle  un.non  sò  che  di  durOy&  col  raf àio  tagliata  la . 
pelle,  le  ap  par  ue  incontanente  il  membro  virile, con  le  fue  penditie , il  fora* 
me  del  quale  a a così  dirittamente  al  forame  del  fiffofemmiU  applicato , . 
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thè  fi  ritrOHÒ  hauer  fempre pe'l  medefmo  urinato»  Cojlei  dunque  ò coHuifa 
nato  della  ferita prefe  moglie dopò  come  mafchio  uiffe  moli' anni»  .4ncor^ 
che  quello  autore  il  dica^io  non  rhaureì però  fcritto, parendomi  c*habb^a  mal 
to  faccia  di  men‘:^ogna, quando  Taolo  Orofio  no  diceffe  effer  quefla  trasforma 
tionepoffibik  f natura^affermata  anche  da  Saf^Agoflino  netta  C'  ttà  di  Dio, 
óue  diccy&le  donnCy&  le  gattine  effer  fi  tal  hor  mutate  infcffo  mafehile . La 
qual  cofa  fe  H Gargoni  haueffe  meglio  confiderata,noH  farebbe  corfo  vosi  fret 
tolofamete  a mettere  Licinio  Mutiano nel  fuo  Ojpitale.Bereorio  li.iq.  c 

G E T IO  Tretorehebbe  quella  yentura^che  dopò  una  luga  infirmi 
tà  rifanandofiy  gli  nacquero  da  buÒ  fenno  le  corna , quafi  che  laforga  d*vna 
grdde  malattia  fi  fojfe  rifoluta  in  quella  foggia;[putaronOye  crchheroy  ^ in^ 
durarono  alla  guif a di  q He  de*  bu9Ì,febennon  così  grande.  Valerlo  MafL 

V E S C l ui  fono  nel  mare  ben  grandi y che  fomigliano  a Vhfiomoyche  gli 
antichi  VrifliyT ritoni yC  T inni  chiamarono , ^ lS(ereide  donne  marine  , dal 
me'gpinfuy^ nel  refiopefcimoflruofty& brutti.  quefie dicono yche ^Itf- 
fandro  Magno  facrificò  alle  ripe  del  mare,  Vlinio  nel  ^.cap,  15.^  ^kfian 
dro  d*Aleffandro  nel  ^ ,cap . 8 . 

V'HA  S ir  ma  fu  per  piu  giorni  nel  mar  di  Hapoli  ueduta , ^ un*  altro 
^ pefcefu  parimente  ueduto  fomigliante  a tthuomoy  per  relatione  di  Cio.Leo- 
ne  Spagnuolo. 

GEO  E^G  1 0 Capohianco  orefice  Vicentino, fu  cos^  ecceUente  nell*  arte 
fuaych*  egli  fece  tre  cofe  così  fot  tilmente  lauoratCych' era  cofa  marauiglìofaìl 
uederUy^ cofifiderarle.Vn* anello  d* oroyportato in  dito  da  Carlo  V.  Impera* 
torCynel  quale  era  un*horiuolo  che  batteua  Ihore,  & le  mofiraua.  Vna  'Lfaui- 
cella  per  lo  moto  di  cffa,&  di  qudto  ui  era  dentro  maraulgliofa.  Vn  fcacchie 
ro  con  tutti  gli  fiacchi  pofli  a lor  luogoyche  fi  chiudeua  in  un  nocciuol  di  ciré 
già,  Gio.Batt. Velo,  . f 

^ Contadino  in  unafua  uigna  di  T renio  fiado  fopra  una  collina guar* 
dddQ  l uucyiiidde  nel  baffo  a pie  del  colle  un  grojfo  e ffauenteuol  firpe , Cf  gli 
ficco  fiado  in  cima  un  lungo  fpuntone  nel  mego  della  tefiaydouc  mentre  fi  di-, 
hatteua  i animale  di  fiibuo  un  gran  tremor  gVeccupò  tutto  l corpo.  Da  che 
impaurito yComìncio  a gridare,’^  alcuni  uillani  correndo  lo  trottarono  mego 
morto y&  inte fa  la  cagione  li  caparono  la  ulta  con  la  terìacaynondimeno  egli 
fette  piu  di  due  anni  Carpiato  nel  lettosi  detta  perfona , come  del  braccio^ 
col  quale  egli  ferì  la  firpe , Mattiolo. 

A I VAT  /^O  S idonio  ogni  anno  nel  dì  del  fuo  nafiere  fi.  fentiua 
occupare  dalla  fibre , fibre  tale , che  pur  netto  fieffo  giorno  il  cauò  di  que* 
Jio  mondo  . 

GO  1<^G  I A d Epiro  mentre  la  madre  era  portata  a fepellire , con 
unamarauigliofa  foi'ga  di  natura  ufiìaUo  improuifo  del  corpo  di  fua  ma^ 
àre  yfirm  fimki gli  Ifeffi  vagiti  ch*eidaua,  Cf  fiupefatti  gli  piceicamor* 
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ti  non  fenica  paura  fematifi  trouarono  il  bambino , e‘l  diedero  'ad  aUeuare . 
Valerio  • 

£'  maraiiigliofala  natura  dell^  Elefanteschi  è tato  projfimo  a glihumam 
[enfi  y c'hanno  fatto  cofe  Bupende  nelle  battaglie ^nel  paffar  de^^ fiumi, ^ nel 
lo  intendere.  Maècuriofomolto  il  modo  che  tengono  in  domefticarloy  che  è 
quefio.  Fanno  in  una  montagna  gran  cbiufe  di  fieceatiy& cori^vna  porta  Sa 
racinefca  fra  due  alberi  afficurano  V entrare,^  lo  vfdre . Vi  mettono  pofcia 
dentro  yna  Eie f anta  f emina  domefìica  quando  è in  amore  y & perche  fona 
animali  piu  che  niffun  altro  lujfuriofìycome  fento  la-detta  femina,per  lor  me 
de  fimi  ranno  a cercar  la  portayCf  entrano  a fiarfi  con  la  detta  femina  ; & co 
me  quelli  che  vogliono  entrare  fon  dentrOyvnhuomOycheBàsu  quegli  albe- 
ri taglia  la  cor  dacché  tiene  la  S aracine fca  ^ lafciala  cader  e.  Sei  ò fette  dì  gli 
la  fidano  poi  fare  fienaia  mangiar  & bere,& fino  che  comindano  a cader  di 
famey&  allora  entrano  2 5 . ò 5 o.  huomini  con  baBoniy&  danno  loro  molte 
bafionatOyC^  come  alcuno  fi  fianca  a darli, fanno  lo  Beffo  altri  a uicendafi» 
nojhe  cadono  come  morti  in  terra  .Allora  gli  caualcano  con  ^effo  falire  y^ 
fcedere,dano  loro  a mangiare  a poco  a pocOy&  li  vano  domefiieddo  in  modoy 
che  no  è poi  animai  nifi  uno, c'habbia  talifimto,& conofcimao,  (^ch'impari 
qual  fi  uoglia  cofa,che  rhuomo  voglia  infegnarglL  Tome  Lope:^  Tortughefe. 

SOTSIO  Bati  ueduti  moBri  affai,  di  figura  d^huomini  al  tempo  di  Sabi 
no  ToHtefice,come  Tlatina  nella  vita  di  Gregorio  I X.  riferì.  Tefci  uifono 
nelVOceanOyche  pareggiano  digrandeg;^  ogni  gran  nauey&  tali  ve  ne  ha  il 
mare  fieffoyche  quali' hor  in  nane  s'incontrano, la  forano  col  corno  da  una  baie 
da  a l' altra, ó"  la  fommergono.  Curdo  nel  i o.  Vlinio  nel  g , 

V'h  vn'herba  nomata  cento  capi,rara  al  modo  da poterfi  trouare,co  l*effi 
gìe  humana  tanto  vera  ebella,che  Vlinio  non  cejfa  di  fcriuerne  nel  ventefi^  , 
mo  fecondo^,  Euene  ( dice  lofieffo)  vn' altra  femina  fola  di  figura  ; & Giti 
Ho  Barbaranodi  ueduta  racconta  d'vna  radice  d'alte-:!^  d'vn  cubito,  for 
migliante  la  figura  humana , tale  d huomo , cìr  tale  di  donna  con  le  mehra , 
& cap  eia,  co  fa  rara  a u edere.  \ 

V'èin  natura  vna  certa  forte  di  Calamita  ( oltre  le  tante  forti  mentoua-- 
te  daVlinio)  la  quale  fa  di  maniera , data  ad  ago  ò puntaruolo , che  paf^ 
fandó  con  ejfo il  braccioynon fente  (non  dirò ) la perfona  dolore,  ma  lo  fente 
poco  e leggiero  ; cofac'ha  fherimentataìnfemedefìmoil  Cardano  fiottili ffl-  j 
mo  inueBigatore  di  cofe,ilquale  afferma  di  hauerla  da  Guafeo  Medico  Mila^  j 
nefehduuta.  Card.lib.j,  j 

I.A  M B 0 LO  huom  prima  dato  molto  agli  fiudi,pofcia  diuentatopro^  ^ 
nido  mercatante,hauedo  fatto  in  Arabia  co  fue  mercipafiaggio  f còmutarle  ] 
in  tate  ]feciarie,per  caufd  di  guadagno, no  cÓteto  di  qlla  ldtand^a,pafsò  due-  ' 
uoltein  Etiopia,  et  nell' ultima  fatto  prigione  fu  traffortato  a cerfl fole  del  - 
l'Oceano  Aa  vidde  et  riferì  poi  al  fino  ritorno  (foneyC'hano  l'offa  delle  braccia 
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& delle  gambe  doue  tu  uttoi  piegheuoU , & trattabili . Che  parlano  foauif- 
fimamente  9 immitano  le  uoci  de  gli  "pccelliy  c'hanno  à due  lingue  od  una 
in  duo  tagli  fejja , con  la  quale  alle  mite  anco  parlano  con  due  perfone^^ 
proponendo  e rifpondendo  bene  a maraiiiglia.  D iod.  Sic. Uh.  q, carta  ultima. 

TIBEB^I  0 Imperatore  coHume  haueua  di  molto  jpejfo  la  notte  de-- 
fiarfi0  in  quel  tempo  leuatoft  del  letto  fen';i^a  lume  di  fuoco  nè  di  cielo  ue- 
deua  santo  hency  che  nè  per  leggere  nè  per  fcriuere  nè  per  altro  fare  nonhaue 
uà  di  candela  bifogno.  Tlinio.lih.i  i.  Dione  lib.^j.  Suetonio  nella  fua  uita 
altre  ancora  della  fua  for:^a  cofe  marauigliofe  racconta. 

M E H^L  I ISI^O  nato  in  Bertagnajd'un  Demonio  Incubo, per  quello  che  fi 
ferine  communementeypredifie  molte  cofe  prima  che  auuenijferoy  0-  di  quelle 
ofcurijjìmeprofetie  dello  .Abbate  loachino,  quella  pertinente  al  nafeimete  di 
Federigo  II.  Imperatore  dichiarò  aparer  di  quella  età  molto  bencyfpìegando 
ad  Enrico  fuo  padre  la  futura  ifloria.  Celio  B^digino  lib.z.Fa[cicùlo  de' to- 
pi a carte  , & altri. 

Duo  compagni  d*.Arcadia,daUa patria  partiti  a Megaraper  certe  lor  fac- 
cende n'andarono.  Fno  albergò  in  cafa  d* amici,  & l'altro  per  non  poter  altro 
fare  a l'holìeriaydoue  anco  di  fubito  l'hofliero  deliberò  di  farlo  morire  e Jpo- 
gUarlo. L'amico  che  /eco  non  era,  fu  nel  fogno  fuegliato , (Sfatto  cqnfapeuo- 
le  delf  ordito  tradimetOyla  onde  tomamente  a l'hofleria  n'andò,  ma  non  trono 
niente  effequito , 0però  al  juo  letto  ritornò, del  fogno  ridendoft.  Indiapoco^ 
prefo  fonno  gli  parue  di  uedere  il  compagno  effer  tagliato  a pc'^Tj,  & chia- 
marne da  lui  aiuto, da  che  (pinto  ufeì  del  letto,andò  a l infelice  albergo, troni 
fi  comeueduto  haueua  nel  fogno  il  cotnpagno  morto,  effer  fuori  deWhoLìerìa 
portato  in  un  carro  di  letarncyerattoa'  Magifirati  fi  trasferì,  dando  loro  di 
tanta  f coler  aggine  contei;^'ga,clyebcn  fu  come  fi  doueua  rigorof amente  puni- 
ta . Cicerone  Uh.  i . de  Diuinatione , & Valerio  a'  fogni. 

xA  M IO  xAlifiàdrino  Filofofoymaeflrodel  grade  Origene  fcriuo 

no  c'hebhe  un  afino  cheafcoltaua  le  fue  lettinni.  Tefiore , Et  chi  sà  che  fojfe 
un'altro  .Apuleio, ridotto  a quella  forma  per  illufione  diabolica^ . 

xAT>fyiSS.ACOI\yi  Claxpmenio, Catone  & M.CraJfo  non  furonouedu 
ti  mai  a rider e\L.  Vomponio  mai  fu  fentìto ruttare , .Antonia  mai  fputò  , & 
per  contrapoFto  di  Catone  Zenofante  mai  fu  veduto  fenon  riderCyC  fmafeet- 
larfi.  Tefiore^. 

ET  IME  I^ID  E Candiotto , e fendo  mandato  da  fuo  padre  Mgifa- 
rea  apaffer  le  pecore, fi pofe  in  vna ^cionca  a dormire,nè  sì  deflò  fe  non  di  là 
cinquàta  fette  anni;  ad  bora  che  tutti  i fitoi  fuor  che  vn  fuo  fratello  morti 
erano, 0 queiìo  quafi  che  non  lo  conobbe . Diogene^, 

F IL  ! ST  l{yd  T 0,<ù*  ITT  0 C LI  D E difcepoli  delTvnto  Epicuro* 
nello  jieffo  di  amendue  nacquero  , & nello  Lieffo  morirono. 

Tra  laltrecofe  che  fanno  ridere  il  mondo  del  faper  di  Tlinio  in  qualche 
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luogo,queHa  è una.  Ch’egli  feriua  di  Fileta  Coo  Elegiografo,  che  el  foffe  dì 
cèo  leg.  torf^tanto  leggiero,che  bifognaffe  attmdrgU  de'  pefì  di  piombo'  d piedi  , 
gicro,  nccioche  i venti  non  fe’lportaffero  via.  Tlinio.GargonineU’OJpidaie. 

M.A\CIyt  gentildonna  Smalta  tocca  daUafàetta  offendo  grauìda-!, 
Saettar  te  fu  il  bambino  Hccifo,CS  ella  campo . / - 

Selaa  m ^'''K^hra  marauiglia ferme  y limo  „ che  aSe  acque  Cutilie  U'è  uniU 

fcil^  ombrofa,  che  mai  di  giorno , nè  din'otte  ft  Vede  fiar  ferma  ned’iMef- 

fo  luogo. 

BofcM  T’altra  u’aggiungne;  chepreffoil Lago  Tarquinefe  due  boféi 

wuuMi.  ogn^hor  mutauamfigjira , facendo  fi  bora  di  triangolare , bora  di  rotonda,  no 
mai  quadra.  Lo  Beffo. 

- . L'H,  Locri,  & in  Crotone  citta  antiche  celebri,  non  v'entrò  élamai la 
'***•  peflc^. 

^ Z 0 l{jy^  S T J{^0  lofieffe  di  che  nacque  rife,  & gli  palpitò  di  ma- 
niera  il  eerueUo , cht  nm  fi  f ot ea  tener ui  le  man  fopra^ . 

Elefanti  ^^nnogli  Elefanti  capaciti  di mt eletto  di  memoria  fe  a gU  anrì- 

$C  lor  ni-  ehi , che  gli  maneggiarono  Cfediamo , intendono  il  parlar  humam , quello 
ittM.  m particolare  del  luogo  doue  nafeono , tengono  memoria  delle  cofe , hanno 
amore  a benefattori  loro  y fono  /limolati  da  cupidigia  di  gloria  , punti 
dalla  uergogna  non Ja  poffon  [offerirci , adorano  H Sol  nafcentCy  & la, 
luna^.  adorarono  i F{ey  piegano  loro  le  ginocchia.  Che  piufnon 
minarono  fino  fu  per  la  corda  i Chi  difefe  Toro  I{e  de  gl  Indi  in  battagfia^^ 
fi  non  l* Elefante  ^ Curtk  likS.  Suetoniein  Galba . 

C EJ^T  OTO  Z Z I è una  città  nelV  africa  /opra  un  faffo  Teuertinoi 
///ori  della  quale  fono  moltefojfe  doue  gli  habitanti  fogliono  riporre  il  grano. 

^ dicono  quei  delpaefiyche  nelle  dette  fojfc  è /lato  ferbato  il  grano  cenfarmt 
eontinoui  finga  guaHarj'hnè  mutar  odore.&per  la  moltitudine  delie  /opra* 
MtefòJlefmiliapoT^Tfy  è detta  la  città  de"  Centopo’^Tj . Giouan  leo-^ 
iù^4fricano. 

C ì y MBV  B01<f  evn*lfda  del  Mondo  nuouo  [opra  V EquìnottiaU 
otto  gradi  ^ fitte  minuti , alla  quale  abbattendo  fi  gli  fcuopritori  nojiri  del 
1 5 1 ^.viddcracofe  di  gran  marauiglia.Trefiro  primamente  0 èriche  di  di-- 
Oft riche  uerfef  rrti.y^  ne  trouarono  tra  V altre  due y della,  quali  la  pì  ima  hchbe  carne , 
^randifll-  thè  pesò  venticinque  libre f&  C altra  quaranta  quattro.Euprefi  unpefic  che 
hauena  la  tefla  come  un  porco , due  corna  , tuttofi  re  fio  del  corpo  eroj 
?cftc  ma  dun  offa  filo , con  vn  dorfo  di  /opra  fatto  come  una  fitlay  la  qual  era  pic- 
lAuigliolb  cioli_3 . Ma  piu  di  tutte  le  cofe  le  retò /lupare  l'hauer  trouato  vn* albero  yche 
haueua  le  foglie , k quali  come  cadeuan o in  terrUy  caminàuano  come  fi  fifi 
cami^  diate  uiue  : Quefle  foglie  fino  molto  fimili  a queUe  del  Moro . Hann»  ] 
da  una  parte  e da  l altra  come  due  piedi  y corti  cc  appuntati , & fihi'r^anv- 
dogli  non  vlftuede  /angue,  come  fi  tocca  vna  di  quelle  foglie  y fubìto  /ìi 
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Wiitie  • V tutore  che  ferme  ciò , ilqualefu  dì  quella  naui^atio^ 

ne  compagno ytie  ttme  una  in  ma  fcodellapcr  otto  giorni , quando  Ja  toc* 
caua^andaua  attorno  attorno  la  fcoddlay&  penfaua  ch'ella  non  uiueffe  d'al- 
trombe  di  aere.  Antonio  Viga  fetta, 

i 'hf  Etiopia  nel  contorno  di  Càxumo  ni  fono  due  montiyC'hanno  molte  ui 
^nefatte  inpe}^goley  & di  himafortey&  cominci  ano  a farfi  mature  fuue  , 
%r  gli  E^er fichi  delmefe  di  GennaÌ0y&  finifeono per  tutto  Mar'^o.  France- 

{co  Mime's^^  Tortughefe. 

V^EL  VI  fola  di  Madera  H*è  temperie  d'aria  così  grande , che  jpeffo  fi 
uede  l'uua  matura  la  fettimana  Santa , cofa  che  hanno  ueduta  gli  fcuoprj- 
tori  delle  Canarie  yl^  in  particolare  l autor  e dal  quale  ciò  fi  toglie.  Luigi 
da  cà  Mofio. 

'LL^ELLE  campagne  di  (dxumo  in  Etiopity  le  quali  fono  alfuo  tempo 
Jemlnate  d' ogni  forte  di  biaday  quando  uengono  legrmdiffmepioggieynòre’ 
'fta  in  cafa  femina,  nè  hmmOygar'^oneynè fanciullo  che  fa  di  qu  alci/ (tacche 
tionefca  fuori  a cercar  oroyper  i luoghi  lauoratiy&  dicono  cljeie  piqggieec- 
ceffi ue  lo  uanno  ftuoprendOy& ne  tr ou ano  molto yC/  così  nano  per.  tutte  leflra 
de  doiie  corrono  le  acque, uoltando  la  terra  co'  bajioniy  & yninu‘^;^ndQla  peY 
fuori  trarne  l'oro.  trancefco^AluareT^. 

jq^E'  mari  dell' Etiopia  uiregnano  molte  Balene  y le  quali  con  tutto  cì>e 
ftano  pefei  moHruofi  del  mare^  e tantjograndicbe  quarrdofifermano  in  qual 
che-lato  del  mare, paiono  piu  toflo  1 fole, che  beHkynondimenofùno  cosìfacil 
mete  morte  da  un  uccelletto, che  regna  in  quel  paejcyche  reca  fiupore  no  pur 
•a  chi'l  uede , ma  a chi  il  fonte.  Queflo  4>cccdlo  è molto  fimile  alle  noflre  Cor-- 
nacchie , molto  bello  a uedere . Va  per  fuo  coFìume  intorniando  la  Bale- 
na fino  che  aprendo  elUAa  bocca  è uiuo  inghiottito  da  lei . & fubìto  uafiene 
^lla  uolta  del  cuore  dd  gran  pefee  SA  rodendolo  a bel  agio  è cagione  che  in 
breue  tempo  la  balena  fi  muore . In  fegno  di  che  quando  firn  gettate  a ter- 
ra da  Lande  del  marcy  quelle  genti  aprendo  le  interiora  muano  queHi  uccel 
. li  uiui  che  rodono  loro  il  cUore . Chiama  fi  Lagan , ha  nel  becco  come  faria- 
no  alcuni  denti  ^Ic  penne  fono  alquanto  lungheyCÌr  la  pelle  della  carne  è ne- 
ra,ma  la  carne  è molto  faporita.  ^Antonio  Tigafetta . 

GLI  abitatori  della  gran  Ifola  di  Magalìar,  hor  detta  di  San  Loren- 
y dicono y chea  certo  tempo  dell'anno  mene  di uerfo  megp  dì , una  mara- 
uìgliofa  forte  dì  uccelli  y che  chiamano  I\uch  yi  quali  fon' alla  fomiglian- 
:^a  dell'^quilay  ma  di gYande':i^a  non  han  paragofte,  nè  di poffan':^a , per- 
che pigliano  con  Lagne  de'  piedi  un'  Elefante  yCS  leuatolo  in  alto  fe'llafcia- 
t?o  cadere , & morire , &poi  montatogli  fu  la  fchiena  fpandono  le  grande 
ali , a bel  agio  fe'l  mangiano , Quei  che  han  ueduto  detti  uccelliy  riferi- 
no che  quando  aprono  tali , da  una  punta  a l'altra  ui  fono  da  fedcci  pafja  di 
laYgl)c'7^a^&  le  lor  penne  fono  lunghe  he  otto  paffa , & la  g*'oJfe':^':^a  è poi 
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corri^endenU . tìmendo  intefo  il  gran  Can  di  Tartariayche  tanto  vuol  di^ 
r€  quanto  Imperatore ^fimil  marauigliaymandò  vn  meffo  alia  detta  Ifola  fot^ 
to  prete fh  dirilafciar  un  fuo  feruitore  yina  in  mrità  per  far  inuefligare 
la  verità  di  detta  Ifola,  & delle  stupende  cefe  di:  quelPvccello . Coflui  di 
rìtorm  portò  al  gran  Can  vna  penna  dì  B^ch , la  qual  mifurata  fu  troua^ 
ia  di  nouanta  (panne,  la  canna  della  pennavolgea  due  palmi , che  era^ 
Supere  a vederla  y&  il  Tartara  bebhela  cara  y & ben  rinumerollo , Oli 
fu  portato  anche  vn  dente  di  Cignale^,  perche  naf cono  in  quell* ìfolrL» 
grandini  mi  y & piu  affai  che  Buffali,  & pesò  quattordici  tibre^y  & 
alrre  cofe  di  non  minor  marauiglia^.  Marco  Volo  nel  Ter:s^  li- 
bro. 

SOTTO  la  Signoria  del  fi pradetto  Tartaro  oltre  il  Cixefmacoran  a 
cinquecento  miglia  malto  mare  uerfi  mec^pdlvi  fono  due  Ifole  l'vna  vici- 
na a Valtra  trenta  miglia:  nell' una  delle  quali  ui  dimorano  gli  huomini  ferir 
•3^  donne  y & chiamafi  Pifola  Mafiolina  y & neWaltra  donne  fen'^a  hua- 
mini  y0  nomafi  Femmina . Sono  quei  che  habitajia  neWvna  & neWaltra 
ipnamedefimacofa  y&  fono  Crijiianiy  una  cofa  , perche  fono  maritati  inr 
fierncy  apparentati  I ma  per  tre  meft  deWannOyMannofi  le  donne  con 
gli  huomini  accompagnate  y cioè  ilMar7;p  yP .Aprile  , & il  Maggio  , ilre- 
fto  dell* anno  fianno  dmif  facendo  le  loro  arti  finita  femma  alcuna^ . 
madri  tengono  feco  i figliuoli  fina  dodici  anni,  ^ dopò  li  mandano  a gli 
loro  padri . La  caufa  di  ciò  è ,,  che  queWaria  neramente  non  patifee , che 
gli  huomini  fi  iena  appreffb  le  f emine , a che  fi.  contrafaceffero . moririano. 
Gli  huomini  proueggono  al  viuere  delle,  loro  mogli  , perche  feminano 
biade,  & le  donne  lauorano  le  terre y raccogliono  il  grano ..  Marca 
Tolo  . 

1 T .A  BT.A  J oltre  il  fiume  della  T ana  hannom  paefe  dà  terrea 
no  tanto  fertile,  che  rende  dà  frumento  cinquanta  per  vno  , il  qual  lìaio 
frumento  è grande  come*l  Tadouano,  di  miglio  center  per  vno  , Ó"  a.ìle  volte  hanno 
50 . & mi  ji^ntaricdta , che  non  potendola  condurre  a cafa,  la  lafciano  a gli  vccelii , 
^ alle  altre  belile  alla  campagna.  Et  ci  uuole  ben  della  biada  a ffefarc^ 
vna  tanta  moltitudine  di  gente , che  caminando  riempie  tutte  le  campagne 
di  un  paefe  intero  , & beuendo  afeiuga  come  leffercito  di  Serfe  i fiumi , per 
tesìimonio  di  Giofafà  Barbaro , che  fu  al  gran  Camper  .Ambafeiatùre  del- 
la fua^epublica . 

GIF  LIO  F iator  e Caualier  Bimano  della  gente  de*  Foconti,ne*  pueri 
Vfoficon  li  anni  diuenuto  idropico , gli  fu  prohibit  oda*  medici  il  bere  ,&  egli  a po- 
«erte  in  co  a poco  s affile  fece  tanto  anche  da  [ano  al  non  bere , che  mai  più  beuuè 
in  fuavìta.  Fulgofo, 

M.A  \G.A  B^1T.A  Conteffa:  dlEncrburg  l'aìino  di  noHra  falutc^, 
J286.  effendo  in  età  danni  quarantadue  nel  dì  del  Venerdì  Santo  ad 
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bora  di  nona  partorì  $6^.  bambini mafchi , (f  femine  tutti  vìui . Di  Maire  « 
ciò  ne  fanfedele  puhUcheifcYittioniyeUnumerodi  detti  corpi y che  ancor  3 64.figliw 
hoggidì  ueggonftin  detmcìttà . U glimafcbifumeffo  nome  Giovanni  y 
alle  femine  Lifahettada  Guido  refcouo  fuffìraganeo  di  Traktt&JlquàlegU 
batteT^ò  . Cofioro  effondo  morti  infieme  con  la  madre  furono  pofli  nella  Chie 
fa  Catedrale  in  unfepolcrOy  nel  quale  fu  ferina  la  memoria  di  détto  cafo  con 
lettere gr offe  intagliate^  • Tomafo  F uccello  nella  prima  Deca  dell  Jfiorie 
di  Sicilia^ 

T E tutta  la  prouìncia  del  Cataio  fi  troua  una  forte  di  pietre  nere , le 
quali  fi  cauano  da'  monti  a modo  di  vena , che  ardono,^  ahbrucciano  come 
carboni , e tengono  il  fuoco  molto  meglio  delle  legna  y^  lo  conferuano  tut 
ta  la  notte  di  forte  che  non  hanno  quei  dicafa  da  girne  d cercar  per  uicinan- 
c^a . Kero  è y che  i Catainihanno  molte  legna  * ma  tanta  è la  moltitudine 
delle  genti  , 6^  delle  Hujfe , & bagni , perche  nmi  è alcuno , che  almanco  per 
tre  volte  la  fettimananon  vadi  alla  bluffa  y & facciafi  bagni  : di  f irte  che^ 
je  non  foffero  quefti  ruotiti  di  pietra , che  poco  a tutti  coHa^  molto  patirebbe 
il  freddo  quel  paefes  Marco  ToèoMb^z,  • 

^ I\A  Donna  R(pmctna  caminante  per  vna  puhlicd  Fìra-  p^j^rro  di 

da  di  B^ma  cade  molto  vicina  una  Saetta , che  Ueflinfe , perche  grauida  era  Saetu.  ^ 
il  concetto  nel  ventre  , ma  lei  non  ne  hauepur  un  minimo  dijconcio , & Han-  ^ 4 
m,  'Plinio  ^ 

C Ou  \ 'E  I D J 0 fu  portato  alia  fepoltura  per  morto  , ma 
doppo  molte  h or  e reuiffi^jy  ^ uiffe  tanto  y che  truffe  quei  tutti  alla  ;• 

poltura  y cIk  lui  a quella  portato  , & accompagnato  haueuano,  V derk 
Mcìfflmo  • 

CaFtelloin  Spagna  fu  di fahitato  per  i toppi  y un  altro  nellaTeffk-  cìtd  & 
glia  per  le  Talpeyuna  citta  nella  Calila  per  le  Bone , un'altra  in  africa  per  luoghi  di 
le  CauallettCyh  moli' altri  pae fi  fon  Flati  laf ciati  diferti  per  picdolijfimi  ani 
maliyindicioyche  quando  I ddio  ci  uuol  cafligarcynon  gli  mancano  me'^tjli per  qìojjìì, 
rintu‘:^arela  fuperbianoflra.  I{auifio . 

V ^jpide  in  Egitto  haueua  per  cofiume  di  fempre  alla  menfa  trouar 
fi  d' una  p onera  famiglia y(&  cibauafiaguifa  di  cagnoletto  delle  minuT^lCy 
checadeuano  da  la  menfa  * frolle  la  difgratiay  che  latoffìcofa 
Fìando  [otto  la  tauola.  partorì , ^ un  picciol  *Affidetto  s'attrauersò  cC 
piedi  divn  fanciullo  della  donna  di  cafa,  mordeuelo  di  forte^y  che 
fubito  morì*  V^fpide  madre  ciò  villo , non.  ingrata  del  foflenta^ 
mento  prefo  tante  volte  in  quella  cafa  y lancioffi  al  fuo  nafeente  y che  il 
male  fatto  hauea,  & i tcrudelita  oltre  modo  non  prima  il  lafciò  chc^ 
il  uidde  morto,  il  che  fatto  y tolfefi  di  cafa  nè  mai  piu  fu  visìa^*  Afpiden» 
Segno  che  il  uitìo  della  Ingratitudine  è tanto  abborrito  dalla  natura^y 
che  non  resìano  anche  i piu  brutti  , e crudeli  fermenti  di  moFìrar  fe- 

gno 
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di^mtitudlne^  chi  loro  ben^ . Oio.^auifia.  , 

Moftro  tmrino  narra  Vaufaniabauere  veduto  appreso  gli  Tana- 
Tritone  Beotia (qucfio  èvnT riton^ c'ha  ilcapo  conglicapelli  duriffimi  da  ca- 

l.larino.  uare  ò^  rompere , di  colorii  rana , ^ hà  t orecchie  come  d*huomo  con  ynpo- 
c^o  diMancheJl  yifo  fchiacciato  ,&  largOyCon  occhi  gialiyt  li  denti  di  fierd^ 
le  mani  diflinte  inditaycon  V unghie grojfe  di  oflricayil  corpo  coperto  di fquà- 
tncycon  la  coda.com* hanno  li  Delfini  . Et  fu prefo  in  queflo  modo . Era  [oli- 
to quello  moflroadyfcire  del  marcy  & girne  per  gli  pafcoli  vicini  s Cffe  tro- 
uauahuomini  ò animali  tutti  gii  mangiaua.  llperche  hauendo  gli  paefani 
piu  volte  confiderato  come poteuano  fare  per  prenderlo , non  mai  fouiienne 
kro_  come  aitar fene . Finalmente  alcuni p enfiarono  vn  inganno y ^ venne  lor 
fatto , Vofero  vn  Macello  di  vino  su  la  ripa  del  mare , afcondendofi  in 
Moftro  yn  luogo  che  non  poteuano  ejfer  da  lui  veduti, pofer  l'occhio  adojfo  al  mofiro, 
fino°,  "*  e’I  videro  duicinarfi  al  vino  di  forte,  che  parendoli  di  ottimo  odore  lo  heuè, 
vhbriacco  ft  pofe  a dormire . allora  gli  Tanagrei  vfeiti  dello  aguato  con 
vna  [atre gli  tagliarono  il  capo , & pofero  il  bullo  per  vn  miracolo  nel  tem- 
pio  di  Bacco, il  quale  vi  flette  per  molto  tempo . Taufania. 

era  nella  Morea  nella  città  de'  M e fieni)  y l'acqua  del  quale 
• mefcolata  con  la  pece  fa  vnguento  molto  buono , ^ di  perfetto  odore , il 

0 ^ qutd  chiamano  Cnfitcno. 

pcàudeprofondìffirnaèvicinoa  Lenno  come  diieuano  gli  .Ar- 
PaluJe  non  ha  di  circuito  piu  di  cinquanta p affi yn è mai  vi  fi-bapotu- 

fenzi  trottar  il  fondo , l^erone  Imperatore  volendo  fene  ifcapricciare,&  far^ 

<io.  ne  la  proua,fece  gettami  entro  vna  lunghijfima  corda  attaccatoui a capo  una 

gran  ìnajfadipiomboynèmaipuotecon  ingegno  alcuno  ritroiiarui  il  fondo. 
Et  dicono  eba  vn  acqua  tdtopiaceuole  in  viflayche  inuita  agettarfi  dentro  a 
nuotare . Ma  guai  a chi  ui  fi  conduce yper che  f libito  vna  infolita  virtù  l'af- 
fmhey  e trae  al  fondo  : Solino.  - 

^ ^ E S CD  fuori d'vna  fpelonca  eh* è apprefio  la  città  di  Macheròta in 

bocche  come  due  mamelky  delle  quali  vna  getta  acqua  caldilfima, 
^uaUti/  l'altra  molto  fredda  . S*vnifconopoi  infieme  y CS  fanno  vn'acqua  tanto 
(ernperatay  che  i paefani  ne  hanno  vn  bagno  molto  medicinale  a fanare  ogni 
forte  di’  infirmìtà  y & maffime  di  nemutì . Giofefo  de  bello  fmi 
Acqua  ck’  Sitoni popoli  della  T rada  hanno  vn  fiume  chiamato  Tonto , nel  qual 

accende  il  ^ yria  forte  di  faffi  che  ardono  come  legniy  6»  foffiandoui  fopra  s eflinguonOy 
fuoco.  gettandoui  fopra  dell  acqua  s'accendono  y & wandan  fuori  vna  chiara 

fiamma  di  così  fchijfeuol  odorcyche  fa  fuggire  li  ferpentiy  che  babitano  allo 
intorno  . Solino.  - ' 

Diaman  L.A^OI{y£T<ipOSI  in  l^npoli  vna  pietra  di  marmop  vn  certo  edificio, 
tc  impie  ejjendo  fegato  ilmarmOiVi  fu  trouata  dentro  vna  pietra  dì  diamante  di  gran 
trato.  pre:^^o,^  Ci  a polita,  Liuorata  fer  mano  d'buomo . Et  nei  medefrmo  luogo 

l alivi  an  do ji 
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UuoYanioft  vn'dtroTmymo&  yolmdofipdrtire per  me^  fiitrouato  motto  ogUo  in 
durò , conuenne  romperlo  co*pìctonii  ^ in  m€':(o  fu  trouatagrun  quàn-^  faffo. 

tità  d olio  riferr atout , come  fe  foffe  flato  rinchiufo  in  yn  yafo,&  chiaro  era, 
bedoyd  d^ottimo  odore . Meffandro  d'Mejfandro. 

/ 7^  ynà  montagna  affai  lontana  dal  mare  cauandofì  a poco  a potòycento 
braccia  profonda  nelle  vijcer e della  terra  yi  fu  trouatavna  nane  fotterrata- 
già  confummata  dalla  terra , non  però  tanto  che  non  ft  fcorgeffe  la  fua  fat-  ^ 

m'as  troudrorìtti  parimente  anchore  di  ferro , & firn  alberi  ancora-  che  rotti, 

& cónfummati , & quello  eh* è piu  da  fpauentare  è , che  furon  trouateoffa,  uati  mot-^ 
^flinchidi  quaranfhuomini  i & queflé  funell*anno  1^60.  V autore , che  «• 

U viddeton  moli* altri , -giudicò  effer  flata  coperta  daUa  terra  nell*vniuerfal 
diluuio  (fe  prima  del  dUuulo  fi  muò  nane  j & nauigare ,)  Et  altri  furono  " 
che  credete)‘o  poter  effer  flàta  qualche  ridite  che  fi  annegò  in  mare,  & che  per 
kt&ncauità  interiori  della  terra  Inacqua  la  piantò  in  quel  luogo  , doue  poi  le 
mutationi  de  tempii  atterrarono,  & indurarono  a quella  guifa . BattiflaFre*^ 
gofo  tenimonio  di  veduta-}, 

Ejfendo  partita  vna  pietra  pe'l  me^yVifu  trouato  vn  verme  grande  , & 
vino  y doti  era  impofjibile  canore  altro  aiimentò , che  dalla  pietra . Et  in  que- 
fio  modo  fu  condotto  a Vapa  Martin  quinto  un  ferpe  in  me^o  d^un^dtra  faf- 
fcychepareua  che  quiui  VÌhZueffe  la  natura  creato  ,&  che  fen:t;f altro  nutri- 
mento fi  foHentaffe  con  la  fua  uirtu , proprietà  della  pietra^  . io  fleflò 
autore^ . 

^ figlinolo  dd  ByèCrefo  fono , formato , & ben  compito  di  tutte  le 
membra,  & fentimenti,  quantunque  arrìuaffe  ad  età  conueniente  di  faper 
fermarla  uoce,C^  fauellar  e, nondimeno  per  incognito  legame  ò impedimento 
delia  lingua  non  f duellò  per  molt* anni,  fe  ben  ei  fentiua , cofa  contraria  che 
giamaifiuiddemuto  che  fordonon  fofie,  Effendo  flato  dunque  fuo  padre 
fuperato , ^ da  nemici  prefa  la  citta  dou*ei  refidea , entrati  i fildati  nel 

palla^^o  del  flandofiin  dijparteil  figliuolo  muto  col  fuo  padre,  fi 

moffe  vn  faldato  infoiente  contro  Crefo,che  non  conofceuaperMJ , e tratta  la  Muto  co- 
jpada  auentoffi  per  ucciderlo . Il  giouane  muto  fpauentato  da  queflo  fpetta-  me  fciolfe 
coioprefe  tanta  paffiQne,€  tanta  fu  la  efficacia  ,,eh€pofe  in  parlare,  che  per  ^ 
hauer  tanto  dominio  V animo  fopra  il  corpo , gli  organi  corporali  incontanen^ 
eevbbidiron  alla  forte  ieterminatione  della  uolontà,&  rottele  legature  del- 
la  lingua  diede  una  grandiffima  noce , fauellò  chiaramente  dicendo . Deh 
buomo  nonV uccìdere, mira  eh* egli  è il  Uè  Crefo  mio  padre . Queflo  vdito  il 
faldato  ritenne  il  braccio,&non  ferì  il  perciò  ifcampè  la  morte  allora, 

& da  indi  in  poi  fauellò  i7  j iouane  francamente, come  ft.tutthl  tempo  di  fua 
ìdta  fauellato  haueffe , cofa  ueramente  marauìgliofa,  Erodoto  padre  delt' 
ìftorie  Greche,  ' ' 

F’HjA  forte  d'aragne  che  fono  in  TugliatJ^iamatc  Tarantole  ,hanno> 
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ifn  ydenù  tanto  acuto  che  fubito  prefa  la  firada  del  more  gli  pone  talap 
feMoy  che  fa  Umor  dutomor  ire,  fetofio  non  s'applica  il  rimedio,  & ìlre^ 
medio  è qnefio  , Fu  da  la  ifperienxatromtOy  che  la  mu fica  fola  patena  fa^ 
mrlo . Tercioche  tefiimonij  di  vifla  dicono,  che  quando  alcuno  è morficato, 
fan  venirgli  innanzi  chi  f noni  di  viola,  fiauto,  ò lauto  , il  velenato  fuhito 
comincia  a ballare  e faltare,nèmai  pofa  fino  chequefio  mal  veleno  fi  dijjipa, 
e.  fmaltijfe  » ^lefìandro  d'Ulejfandro. 

LO  ECHI  IS^E  pefce  molcQ:  picciolo  fe  afferra  vna  nane, quantunque 
vada  per  alto  mare  a piene  vele, la  ritiene, nè  la  lafiianauigarewnde  fii  ve^ 
de  cfier  impofibile  che  fiafua  for:(a mafihene proprietà occultiffima  di  na 
tura^  . Da  colai  for:t;a  fu  afferrata  vna  nane  di  M. Antonio,  nella  battaglia 
ckei  fe  con  ^uguflo^come  habbìamo  da  Dione  iFtorko. 

L I D^Du4  M 0 Siracufauodalnak^^  fuo  hcbbc  Foffa  firette  , &rcon- 
folidate  fenp^a  midoUcj»  , onde^npn  Judo  giamai  , nè,  mai  haue  fetc^ . 
Tlinhr  ' , . 

T \V Sl^€  Bj  di  Bitinia  hebbe  vna  dentatura  continuata,  Cneo  Torio 
nacque  co'  denti,&  Zoroaflre  Bj  de'  Battrianl  fuhito  nato  rifc^. 

C E l popoli  dell' Illirico  effèndQ  adirati,  ^ mettendo  fi  a mirarefif- 
famente  alcuna perfona  la  fafcinauano  ,&  uccideuano . alcune  doainechia- 
mate  Bhhiache  due  pupille  ha^euanoin  ciafcun  occhio  col  guardo  falò  veci-- 
deuano  ^ Et  i TfiUi  Stregoni  erano  così  pr attichine'  uelenicosì  in  bene  come 
in  male , che  Cefare  volendone  far  pruoue  a beneficio  di  Cleopatra  velena^ 
tufi  con  gli  affidi, gli  chiamo  perche  le  fucchiafiero  fuori  il  veleno-Lefipo- 
firo  dunque  attoimo , ma  non  feron  proffitto , perche  la  mi  fera  donna  era  ita  a 
trouar  Lucifero,^ effìnerigettauan lacaufain  Cefare,chegli  haucun  chia- 
mati troppo  tardi  n Suetonio,  Solino , Tlutarco,  & altri. 

J L bJ  Vkro  col  ditto  grojfo  del  pie  drito  toccando  guariua  del  mal  della 
Mil'^a,  & effendo  morto0  abbruf ciato  il  fuQ  corpo, non  potè  giamai  abbru- 
feiarfi  quel  dito  . Tlinio. 

y àquila  tenuta  da  picciola  allenata  da  vna  doni^Ua  Greca,fat- 
ta grande  andamfene  poi  a predare, ma  giamai  non  fallaiia  una  notte , che 
noli  fi  fìje  ita  a coricare  appreffo  lei  come  in  proprio  nido . Morì  pofeia  la 
fanciulla,  & neipunto  che  fu  il  fuo  corpo  su  la  catafla  di  legna  poHo  per 
AbbrufciarloJ^Aquila  le  mlp  adoffo,&  volle,  conefia  lei  ardere , & morire. 
Tlinio  il  T ontano . 

C LT 1 E figliuolo  di  Dufiaccio  degli  Vbertini  giouane  va- 
Urùfo,di  bello  affetto, (f  di  gran  fama  Jendo  tutti  gli  Fbertmi  generalmen- 
te banditi  per  ribcUìoneyfu.prefo  in  vno  agnato  da'  foldati  4 CiuiteUa  e con- 
dotto  a Fiorenza , Così  la  vigilia  di  {fatale  nel  i^^%.fudeoapitat0,&po- 
fio  il  corpo  nella  caffa  in  dfKpe:^':J.  Ma  portando  fi  alla  chiefa  di  fanta  Cro- 
ce venutigli  pottatorlyapkdeleupamledidmft  Chiefa,il  corpo  fi  dibattè, & 
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aperfe  le  congiunture  della  cajja  con  tanto,  rumorciche  a pena  fu  ritenuto  il 
pefo , che  non  cadejfe  di  collo  a quelli  che'lportauano . Matteo  F Ulani  lib,s^ 
Car.^j, 

FT I M E'I^È  di  S alamina  hehbc  vn  figliuolo  ^ che  di  tre  anni  era 
lungo  tre  cubiti ^caminaua  tar do y era  digroffijjìmo  ingegno  ^ haueua  la  voce 
però  tanto  robusta  ^ che  fembraua  vn  TorOi&  eraa  guifa  di  Satiro  pelofo 
tutto . uiffe  già  piu  di  tre  anni  > morì  per.-  un  fubito  ratrappamento 

di  nerui.Tlinio lib.j. 

M T J\^FE  /^O  l'anno  1 575.  alcuni prodigij  in  Cielo  , i quali  sbi^ 
gottirno  grandemente  gli  animi  degli  huomini, emendo  che  rare  volte  uenga~ 
no  quefli  fegniyche  non  fuccedi  qualche  gran  ealamita  ; perche  per  alquante 
notti  fu  uifto  in  R^oma  un  Dragone  difH0C0,&  in  Romagna  a tre  bore  di  not^ 
te  intorno  al  fine  di  quefl’anno  fu  ueduto  uerfo  l'occidente  tanto  fplendore  che 
pareua , che  il  Cielo  ardejfe . il  Dionigi  nell'aggiunta  al  T arcagnota . 

VM  L E H^O  hauendo  vna  fintola  nel  petto , era  Mato  dato  da'  medici^ 
per  morto. perche  iflimauano  il  fuo  male  incurabile:  onde  per  difperato  fi  po^ 
fe  in  una  battaglia  nelle  prime  file,& nel  maggior  pericolo  per  reflar  almen 
ualorofamente  mortOyma  effondo  ferito  nel  petto  fi  rifanò.Tlinio  lib.j. 

T FM  S I neW  India  uno  animaleyche  fe  ben  è tardo  nel  moto  tanto 
che  non  fa  in  un  giorno  intero  cinquanta  p affi ylo  chiamano  tuttauia  Qignuol 
leggiero  ;è  degli  flrani  a uedere  che  fa  in  terra  ferma  per  la  diffroportione 
che  ha  con  tutti  gii  animali  del  mondo.  ^ noi  baffi  di  dire  con  marauiglia, 
chYi  uiuedi  aere  yperche^non  s'è  mai  ueduto  a mangiar  co  fa  alcuna , an'S^ 
uolta  fempre  la  teffa , & la  bocca  uerfo  la  parte  donde  jpira  il  nento , piu 
jpeff'o  , che  in  altra  parte^  . J^on  morde  nè  può  hauendo pkcioliffima  boc^ 
ca , & non  s'è  ueduto  animale  fi  brutta, nè'  che  paia  tanto  inutile  come  que- 
Eto,  Gon‘:(alod'Ouiedo. 

B E T{T  0 F ottetti  Fiorentino  era  di  tale  natura,  che  dorìnendo  fi  fe- 
uauanel  letto  a federe , & parlaua  diuerfe  marauìgUe,  effendo  affdiman- 
dato  di  alcuna  cofa  da  queUlche  non  dormiuano,rifpondeua  a propofite  . Mi- 
uenncychela  nott€,che  morì  Tapa  Giouanni  X I l.ritrouandofi  Berto  in  alto  ' 
mare  dormedo  in  naue  dimprouifo  fi  leuò,& gridò yoimèyoime; fi  dogarono  i 
compagni, e li  differo  quello  c'hauejfe,  ond'ei  rifpofe  ; loueggio  un'huomo  ne-- 
ro , il  quale  con  una  gran  mai^a  uuol  batter  una  colonna  , che  foHiene  una 
volta , & poco  dopò  gridando  diffe  : ei  Iha  battuta  & è morto . Fu  diman- 
dato chi  ? & rijpofe  (pur  dormendo  ) ilVapa  . I compagni  notarono  le  pa- 
role, & il  tempo,  & giunti  in  Meri,  hèbber  nuoua  che  il  Tapa  in  quel 
punto  era  morto , fendoli  caduto  adoffo  il  volto  della  camera,  oue  dormiua  in 
Fiterbo  Gio.F Ulani. 

I tempo  di  Tapa  Mleffandro  Seflo  fu  trouata  nella  via  Mpia  vna 
F ergine , che  nuotaua  fopra  vn  pretiofo  liquore  dentro  di  vn  fepolcro  di 

marmo 
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marmo  di  heU^T^alneflimabile  ^ton  gli  capelli  biondi  in  cerchio  «forò,  c5^ 
haueua  a piedi  vna  lucerna , che  li  facea  lume , che  viflafi  da  l'aere  fi  j^enfe 
fuhito,  Mainente^,  ^ 

7^  Moflro  fu  partorito  dalla  moglie  di  yn  pudore  in  Germania  nel 
1512.  nella  yilla  di  Elceffelbach  di  ejuefia  forte , che  haueua  in  luogo  del 
capo  vna  carnofità  ^ fatto  la  quale  erano  dui  occhi  gro(fi  diffimilil'vno  da 
l'altro  i e tanto  difformi,  ch'era  ffauento  a mirarli,  & ìielmeT^pvnpe'^'^ 
di  carne  che  ffontaua  in  fuori  a guìfa  d vn  manico  di  pugnale,  il  mento  tarir 
to  lungo  ch'era  vn flapore,^  la  bocca  era  conuertitainpicciol  buco, & gene-- 
rato  in  gutfa.che  eiafcuno  ne  rìmaneua  flupefatto . Egli  per  la  fua  diformiti 
non  fu  giudicato  degno  di  batte  fimo  da  i fopralìanti  al  fattola  fu  così  vi- 
no fepolto , ^Afcanio  Centorio. 

Vn  palai  ^BIBEID^  èli  nome  di  vn  Signor  che  trouarono  già  i noflri  neU 
fopra  ^^die  circa  II  fola  della  Caffia,quando  P^afco  Ts^unei^  andò  nelle  Indica 
V il  'albero  dd Occidente  a far  nUouì  acquifìi . T rollarono  con  iflupore  che  queflo  Signo - 
, re  haueua  il  fuo  flato  in  me^^o  agrandiffime  paludi , ^ che  il  fito  palai^ 

infieme  conV altre  abitationi  minori  eran  fabricate  in  queflo  modo  fopra  ra- 
mi di  vn grandiffimo  albero,  che  da  ogni  canto  fif^edeuano  folti,, 

haneuano  intrauerfati  molti  legni , ^ di  quelli  fatto  come  vn  palco , qual 
poi  era  diuifo  in  altre  parti,  le  quali  d intorno  erano  ferrate  da  legni,  code- 
gaticon  tal  artificio  infieme,che  poteuano  fopportar  ogni  impeto  di  vento, per 
grande  che  foffeJi  foprapoicon  alcune  erbe,  & foglie  erano  coperte . E opi-^ 
nione,cbe  cofloro  abitino  in  cotal  modo , per  caufa  che  i fiumi  ffeflo  allaga- 
no tutto  quel  paefe . Detti  alberi  paffuto  il  detto  palco, vanno  con  la  cima  di- 
ritta tanf  alto iChe  per  buon  braccio,  che  Vhiiomo  habbia,non  potria  arriuar^ 
uicon  pietra,^  fono  Stai  groffe'^:^a  che  fette  ò otto  huomini  non  potriana 
abbracciargli . Don  Tietromartire  Milancfe. 

L ^ moglie  dì  vn  Sartore  nella  terra  di  ISlebre  di  T uringia , effendoper 
tre  dì  contìgui  fiata  con  grandiffimi  dolori  di  parto , a l'vltirno  neWvfcir 
del  figliuolo, ne  venne  vn  rumore  come  di  artiglieria  con  tanta  fiamma  che 
abbruciò  alla  parturiente  i pannì,(5  alla  comadre  le  mani , ^ quafi  il  volto, 
cltre,che  riempì  tutta  la  fianca  di  odore  fidfureo^cofa  in  vero  marauigliofa, 
non  piu  fentitd . \Afcanio  Centorio. 

L U India  fono  alberi  di  tanto  cflrtma  alte'ii^a , groffeX'Kj^' * 
Barca  4^  ^he  vuo  attrauersò , &prefe  tutto  vn  fimne  larg^  molto  profondo  , che 
/i  Cuti , lontano  vm  lega  dai  Darien,ò  Città  di  Santa  Maria  deli* 

no.hiì(y  Cdntiqua,  Cf  fcruiua  per  pantea  p affare  ; & vno  vi  fi  gettò  nel  1522. 
che  auanxp  da  vna  parte  del  fiume  piu  di  cinquanta pi(Lj> , C^reHò  fopra 
inacqua  pia  di  due  cubiti.  Di  quefli  alberi  fanno  gli  Indiani  le  lor  canoe, 
che  fmo  barche  Con  le  quali  nauicano , tanto  grandi  che-in  alcune  vanno 
icnio  e trend  huomini , Ò*  fono  di  vnfol  pe7^,CS  di  vn' albero  folo , & nel 

rnexp 
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'tnexB  dì  mìit  flà  commodamente  vm  botte,  refiande  da  ciafcun  Uto  di 
tjueUa Ih Jio, donde pojfanopajfarek genti delU  canoa.  Gon^if  d Omedo 

autore  d'indubima  fede,  comequetì:o,chenelmentemtoatmoJu  m quet  luo- 
Zhivfficmldigmflitiaper  ill\è  Catohco.  - , v ^ . j- 

* ÒRO  , thè  fi  trouiin  grandiffìma  quantità  neiUe  Indie  feoperte  a di 
wflrt,  nonècafa^tfenennotiffma^.  E ferma  opinione , che  tutto  l’oro  injie. 
mfca  nette  -cime , & nel  piu  aito  de’  monti  & che  le  pìoggie  a poco  a poco 
con  lunghezza  di  tempo  , lo  portano  feco  al  baffo  ptz  gli  rm , e torrenti 
che  nafcon  da  i monti  :&per  fogno  di  queflo , del  carbone  , che  mai  fi  pu- 
trefa nè  fi  corrompe  fotte  terra  quando  è di  legno  forte,  s’ è ntrouato  tom- 
ptndofi  vna  minerà  in  terra  doue  piu  fia  affondato  vnao  due  pertiche  di 
mifuriL. , il  qual  carbone  non  vi  può  nè  entrare , nè  nafcere  naturalmen- 
te^ Ma  de’  grani  d’oro  ritrouati  ne^  fiumi  ò anche  nette  pianure, il  maggio- 
re pefaua  tremila  e dugento  Cafliglioni  d’oro,  che  vaglwno  quattromi- 
da  e cento  trentaotto  ducati  d’oro  In  oro:  & queBo  fi  pade  m mare^ . 

Due  altri  grani  fimofi  vedtaim  man  del  Teforiero  del  R;è  di  Spagna^  nel 
n^i^.de’ quali  l’vno  pefaua  fette  librè,che  fonerquattordcci  marche,  d,e 
vagliano  eircru,  ducati  fefiantacinque  d’cAo  da  marcai  ; & l’altro  di  die- 
ci marche,  che  fono  cinque  libre  di  fimil  valore  , 13  di  molto  buon  ^ 
oro  , cioè  di  ventidue  caratti  & piu  . Gon'^ah  d'Ouiedo . Fn  dm  gra- 
no grandiffimo  fu  ritrouato  da  >na  In  diana^  , che  pefaida  qualche  poco 
piu  di  trentafei  iére  fra-3  l*oro , & La  preti  a,  che  vera:  & era  quesìa 
heìU  gioia  così  grande  , che  quando  quei  Chrifliani  Vhcbbero  in  ma-  di  se,  li. 
no , tutti  lieti  deUberaron  di  manghriii  fopra  vna  porchettau  ; perche 
yno  de*  compagni  • Gran  tempo  fa  3 eh  io  ho  hauuto  fferan’^pLj^ 

di  mangiare  in  piatti  d* oro  y poiché  di  que^o  gmno  y ft  pofj'ono  molti 

piatti  fare  , io  voglio  tagliarui  fopra  quefla  porchetta y & cosi  fece, 
c:he  fopra  quel  ricco  piatto  mangiarono . perch* era  cosi  grande  y che  vi  ca- 

penala  porchetta.?  intera  molto  agiatamente^  * 1 fi*  delle  Indica,  libr,^. 

V 7^  moderno  perde  quindecì  ami  dì  tempo  in  far(Lj  una  pancie- 
ra^  ò camicia  di  maglia  di  legno , che  vna  fol  maglia  nor^  gli  man-  legno. 
cauojt  y hauendola  pr-efentata  ai  gran  Mattia^  Vcùuoda  di 
Ungheria  a fuoi  tempo  portò  y & rkouero  de  i virtmfi  y vedutala^ 
fi  marauigliò  della  patien':^a^  y diligenT^  y artificio  grandc.j  y 
Tnagli  difiÌLj?-  io  fio  in  forfè  di  farti  impiccare^  per  la  gela.?  ; perche^ 
hauendoti  dotato  la  natura-?  dtvn  fi  buon  indegno  , tu  lo  hahhia  cosi 
vanamente  ufato  , diftillandoti  il  cerueìlo  per  quindici  anni  y che  fo- 
no metta  l*etd  d'urfhuomo  in  un  lauoro  nano  , inutile-:?  . Ma  per 
queHononreflò  il  buenTrencipeyche  non  gli  faceffe  un  liberal  dono . il 
Habhav 
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Baftone  ^ ncheneUa  libreria  di  Vauia  giàcinquanfamkerdlifn  haHone  ò fojìe 

ftupen  tronco  d'yn  cubito  dal  quale  pendeuanotre  catene  lunghe  me- 

4o  lauoro  gUo  di  tre  braccia  Vvnayin  fine  deUe  quali  ciafcuna  di  effe  haueua  vn  cut-^ 
chiaio , e tutte  erano  di  legno  d'vn pe7^:^OyCosì  il  manico , come  le  catene  e i 
cucchiai  y & erano  lauorate  con  tanta  patien^a^  & diligenT^ay  che  yn* ec- 
cellente maeHro  di  ferro , con  la  lima  non  le  haurebbé  fatteyUon  dirò 
meglio  y ma  così  bene^ . La  quale  ingegnofa  opera  fu  di  ma- 
no di  vno  y il  qual  era  confinato  in  carcere  a vita, 

& offendo  fiata  prefentata  a Giouan 
Galea':i^ot^ifconteyftfiH- 
pi  di  così  marauiglio 
fa  fatica  y(^  di 
' fubito  co 
man- 

dOy 

che  foffe  liberato  y ordinatogli  vn'oneHo 
intertenimentO  'di  vita. 

Lo  Liefio  .Autore^. 
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Eflercitinumerofi  di  terra, & Armate  grandi 
di  mare,&  le  cagioni  perche  furono  ragù- 
nati, da  varie  nationi,&  potentati  del  mon 
do.  Gap.  I. 


0 Efiercìtojo gli  Ebrei , quando  così  volente , & àU 
Iddio , (otto  la  guida  del  gran  Capitane  Mosè 
feruitù  dell'Egitto  i fu  grandijfmo,  fe 
vi  fi  computano  le  genti  da  femiggioyel  popolo  im- 
belle  y ma  fe  fi  ri^ìringe  ne  gli  huomini  foli , buoni  da 
maneggiar  jpaduyfu  di  quafi  feicento  mila  perfine  da 
guerra  y tutti  pt  doni . Così  hahbiamo  dal  ComeHore  in  quel  pajfo  deWEfi 
fido  y *oue  di  ciò  fi  fauello-s . Con  quefla  poderofa  hofle,  ma  quello,  che 
piuimportaua  col  braccio  di  Dio , s'incaminaua  Mosè  alla  volta  del  Mar 
I\pffo  per  indi  paffarne  alle  terre promefi e, quando  Ur  fu  alla  coda  T etmofi 


Ebrei  co 
Faraone; 
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dello  Egitto,  con  feicentto  carette  armate , huomìnì  a cauaìlo  cinquan- 
tamila,^ pedoni  dugento  mila , ben* a prò  de  gli  Ebrei  carichi  d'armi, 
con  animo  d' impedirne  loro  il  paffaggio  del  mare,  & farne  strage.  Fu 
nondimeno  il  fine  della  imprefaqueHo , che  per  miracolo  diuino  pajfarono 
le  genti  Ebree  a piedi  afciutti  limare , perche  diuife  le  acque  in  pm  parti, 
e Fìantiaguifa  dimuro  [odo  da  l'una  parte  , & da  V altra , ^ fi  fermarono 
sù  l* altra  ripa  ; ma  gli  Egittij,  che  penfando  di  goder  fi  lo  Mejfo  beneficio 
fe  n erano  entrati  nel  mare,  reftarono  f oprafatti  da  quel  pelago  d* acque  an-^ 
negati  & morti.  Effodo  14. 

Zoroafìro  C 0 vn  milione  e trecento  mila  foldati  a piedi,  & con  meT^o  altro 
con  Affi-  milione  di  foldati  a cauallo , fe  crediamo  cosi  facilmente  a pagani,  pafiò 
ZoroaHro  ({ede*  Battriani,  quello  che  non  pianfe  come  faccìam  noial  fuo 
nafcere , ma  diede  in  un  portentofo  rifo , contro  gl* Indiani,  penfando  di  cac^ 
dargli  del  paefe , ma  ne  ritornò  con  pochijfimo  onore  deWimprefa , ani^ 
che  poco  appreffo  rrtò  nelle  vittoriofe  armi  di  Tqjno  ^e  de  gli  .Ajfirq  , dal 
quale  poco  giouandvli  la  fua  .A Virologia , ò TSlecromantia  reHò  fiiperato , 
^ morto,  ei  fuoi  libri  gettò  fi  come  meritauano  nel  fuoco,  ne*  quali 
fecondo  Tlinio,  ^Arifiotele  in  dugento  mila  yerfi  [piegato  haueua  fe^ 
creti  infiniti  di  quella  diabolica  profeffionc^  . Fafcicol  de*  Tempi, & Gib, 
Genebrardi . 

Giofue  co  ^ ^ ^ trecento  mila  foldati  tra  a piedi,  & a cauallo , due  mila  ca- 
Cananei . ^^^I^^^tnate  entrarono  uentiquattro  I{egi  idolatri  in  battaglia  con  gli  Ebrei, 
i quali  fiotto  la  guida  di  Giofiue  non  erano  però  piu  di  quaranta  mila^  . 

Si  duhitaua  bene  vn  poco  di  tante  genti  Giofiue  , ma  Iddio  gli  diede  co* 
r aggio,  & entrato animofiam ente  ad  yrtare co* nemici , nhebbe  quella  fie- 
gnalata  vittoria,  doue  restarono  gli  nemici  [confitti , gli  tanti  mora- 
ti, e tutto*l  paefie  di  Cananea  reHò  in  fino  poterci.  lofi.ii.  .Altri  ef- 
ferciti  parimenti  numero  fi  fi  Umano  per  tutta  [iFìoria  Giofiue,  de*  Giu-- 
dici , &c. 

C OTsfi  dugento  mila perfione  delTaltre  vndici  Tribù  d*Ifiraele,  & con 
Saul  con  dieci  mila  di  quella  fola  di  luda , tra  a piedi , & cauallo,  fi  mojfie  S aul  % lo 
A malec,  ^o  p voler  di  Dio  contro  gli  ^malechiti  ; & la  cagion  fu  queHap  parere  del 
follecito  ComeHoreuhe  cofloro  erano  tato  dati  alle  arti  magiche,che  in  tutto 
il  paefie  loro  di  .Amalechfi  trasformauano,chi  in  LupOiChi  in  Tàore , ^ chi 
in  altro  animale, di fiorte  eh* Iddio  offiefio grandemente  da  cofloro  fifieruì  degli 
Jfraelitiperanichilarlidel  tutto, & farne  come  fi  fa  delle  pecore  macello', po^ 
fciache  in  pecore  così  volentieri  fi  trafimutauano.  i‘I{eg.  1 5 . 

Sennaclie  G 0 Tfi  cento  e cinquanta  mila  foldati,  Sennacher^  I{e  de  gli  ^ffirif  par 
rib  con  titofii  da  Telufio  città  in  Egitto  forte, la  qual  egli  no  puotep  lo  fopfauegnete 
£brci.  aiuto  di  Taraca  I\e  dell* E tiopia  efifiugnare,uene  in  Giudea p diflrugger  Geru 

Jaleme,&farftrage  degli  Ebrei, ma  la  cofaper  le  preghiere  del  pio  E^chia 
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I(èfattca  Ùi^fyno'purnogliandòfamyinavilafciò  in  qlle  pianure  di  Giu- 
dea tuttdlil  fuo  esercito  morto  p pafto  de  gli  augeUiyConciofia  che  una  notte 
P ingioi  di  Dio  a tutti  la  vita  tolfcy  cl  miferOyma  fufbo  HjyCo  le  corna  rotte 
da  doueroy(^  co  dieci  cópagni  foli  hebbe  digratia  di  tornarfene  in  l^niue:do 
ue peraggiuta  i fuoi  buoni  figliuoli  in  un  tepio  Pama':^:s^arono.^.I{eg.  1 9. 

CO  7^  centOyC  ueti  mila  faldati  a piediy  mando  T^abucodonofor  Oloferne 
fuo  Capitan  Generale ydggiunti  dodici  mila  arcieri  a caualloycontro gli  abita 
ti  di  Cilkiaydi  Damafcoydel  mote  Carmelloy&  quei  dhaueuanoftaT^e  di  qui 
& di  li  del  fiume  Giordano  cioè  gli  Ebrei.Gii  fi  pefaua  Oloferne  di  hauer  tut 
to*l  modo  in  pugnOyperche  i piu  gagliardi  popoli  le  piu  forti  città  yC^  bellico-- 
fe  nationiparte  fegli  refero y& parte  furono  debellatCyma  quel  popoletto  fola 
di  BetulUyper  quel  fatto  di  Giuditta  magnanimo  gli  fiaccò  lecornay(^  quel- 
la poderofa  hoììe  qua  fi  tutta,  morto  per  mano  della  dinota  Fedouetta  Olo- 
ferne, fu  menato  a filo  di  fpada.  Dal  libro  di  ludit. 

CO  7^  trenta  mila  faldati  a piediyC  cinque  mila  a cauallo  hebbe  ardimen 
to  ^leffandro  Magno  di mouerfi a Vimprefa  d^^fia,^ gli riufcì.  Co  quefìe 
poche géti attaccò  ilprimo  fatto  d'arme  co'l  I{e  Dario  di  Vcrfia,  che  feiceto 
mila  guerrieri  haueua;  fugatolo  in  qllo,  rifece  Dario  nuouo  ejfer cito,  che  fu  di 
quattrcceto  mila  tra  fati,e  caualli,erimafto  parimeli  fditore,  necòdnfjè  nel 
la  ter^n  ceto  mila  di  più, che  no  gli  giouò  niete,  pchefu  rotto  co  tutti  ifuoi, 
lafciò  una  belliffima  uìttoria  ad  MÌefiadro  . In  qfie  tre  battaglie pdè  Da 
rio  lamadre,la  moglie, le  figUuole,le  g€ti,il  l{egno,&  p fine  fe  fleJfo,pche  tra 
dito  da' fuoi  fu  dal  pfecutore  ^lefiadro  ritrouato  mortalmete  ferito, co  va- 
na mifericordiapianto  , ma  con  regale  onore fepolto,  Fafcicolo  de* tempi. 

COTSf  fettecento  mila  del  fuo  J\eame,e  trecento  mila  de  gli  aiuti, fi  mof- 
fe  il  Bs  P^^  i jf  ugnar  la  Grecia  : hebbe  mille  e dugcnto  gale- 

reytremila  nauìda  carico, ^ Peffercito  fuo  tutto,  fommando  le  genti  da  ter- 
ra,& da  mare  di  due  milioni  d'huomini, dicefi, che  beuendo  afforbiua  i fiumi^ 
perche  furon  tanti, che  ouùque  paffauano  metteuano  carefiia;C^  quiriferifeo 
vna  marauiglia  tolta  da  Erodoto,  & da  Tlinioyche  Tittio  Signorotto  della 
Bitinia  die  del  fuo  a magiare  a tutto  quesfo  effercito,iltepo  che  Serfe  fu  là 
di  paffaggio , tanto  ricco  era.  Voteua  infomma  Serfe  dire  quello  che  il  Cieco 
d'Mdria  in  vna  bellijjì ma  ottaua  di  cotal  fatto  fpiegò  é 
D’huomini  e dideftrier  cuopro  la  terra  9 
Di  poluc  il  del  9 di  vele,  e remi  il  mare. 

Pongo  in  catena  la  diuifa  terra  9 
Eftringo  inceppi  il  tempeftofomare. 

I fiumi  fecco , i monti  apro,  la  terra 
In  nane  folco , a pie  camino  il  mare. 

Mando  le  felue  inrnar,  rifoiein  terra 
Stringo  il  mondo  in  mar  breue , e n poca  terra . 
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Ma  fece  Serfe  tutta  queffa  Jpefa  e mojfa  indarno , percio.che  > oltre  lo  ha 
uer  in  Grecia  laf ciato  da  un  milione , & nouecento  mila  perfine  morte , tra 
in  mare^ein  terra  fiebbe  dì  gratta  a faluarfi  con  pochi.  Oroftoy&  il  Fafiicol 
de'  tempi . 

C 0 7^  ottocento  e ottantafeì  mila  perfine  da  guerra  tra  a piedi  e canai 

10  fecero  quella  terribil  mojfa  i Greci  contro  Troiani , per  vendicare  il  ra^ 
pir  d’Elena  : & i Troiani  in  difefa  n'hebbero  jeìcento  e fittantafei  mila 
feuT^a  i vafcelli  in  mareyche  circa  a mille  furono . Ma  quello  che  non  operò 
tutto  lo  sfor'^o  de'  Greci , fece  d'auantaggio  lo  inganno  di  Sinon  Greco , & 
l'opra  di  quel  gran  ma^ro  Epe.  Dar  et  e Frigio  autore. 

feicento  mila  faldati  a piediy  con  ventiquattro  mila  a cauallofen 
•^a  le  carrette  armate  da  guerra  al  numero  di  otto  mila  e venti  yfi  mafie  il 
I{è  d'Egitto  Sefijlre  per  conquiFiare  l*^rabiajaquale  non  pur  aneo  haueua 

11  giogo  di  firuitù  al  collo  hauuto;ma  non  fece  altro  profitto , che  il /aggioga 
re  gran  parte  della  Libia.  Diogene  lib.  i 

COif  trecento  mila  faldati  tra  a piediy&  a cauallo , htbbe  .Antioco 
ardire  d'imprender  guerra  terribile  contro  Bimani , ^ i carri  falcati , ^ 
gli  Elefanti  furono  in  gran  numero , ma  fi  come  la  mojja  fu  irragio^ 
neuole  , così  fu  il  fine  della  imprefa  mifirabilc^  . Fafiicol  de  i tem- 

P- 

CO  7^  quaranta  mila  pedoni  nella  battaglia , e dodici  mila  CauaUerly 
partitine*  due  corni,  fen'^a  gli  aiuti  de  gli  amici , fen'^a  la  nobiltà  non  pur 
di  ^oma,  ma  d'Italia  tutta,  s'apparecchiò  Tompeio  di  combattere  per  di^ 
fefa  della  B^publicadi  B^ma,  contro  Cefare  ; il  quale  trenta  mila  pedoni 
fili  haueua  , ^ non  piu  di  mille  caualli , fi  ad  Eutropio  crediamo.  Il  fi^ 
ne  del  conflitto  fu,  fi  cera' è quafi  a tutti  noto , con  perdita  della  parte  Tom- 
peiana , con  morte  di  Pompeio  flefio , cagionatali  per  opra  di  vn  traditore . 
Ma  fuilFìupore  , che  Tompeio,  il  Magno,  il  quale  già  fempre  uincitore, 
haueua  figgiogato  uentidue  Bacami  y dopò  che  ei  profanato  haueua  il  fil- 
erò tempio  di  Gierufalemme , itole  il  tutto  di  male  in  peggio  con  quello 
fine  fuefiempioal  mondo  dinongettarfì  Ponor  di  Dio  (com'egli  fece)  dietro 
le  (palle. 

Difcite  iuftitiam  moniti,  &non  temnere  Diuos. 

Qms  enim  laefos  impune  putarec 

EHeDeos? 

COT^  vn'efiercito  di  trecento  mila  fildati  Brenno  Capitano  de'  S enoni, 
quello  che  fino  allora  flato  era  intentato , mofie  Varmi  felicemente  contro 
Bimani , con  vnagrauifiima  rotta  e firage  diloro,  abbafiò  , & fiaccò  a 
quella  gran  Bspublica  le  cornac. 

€0  1^  ottanta  mila  guerrieri , Teodorico  B} , ^ primo  figlio  di  dodo- 
ucQ  I Italia  f CS  s'attacco  piu  volte  di  fatto  d'arme  con  Beli  fario , 

gran 


LibroTerzo. 

^in  Capuano  di  òìuHìniano  Imperator  d! Oriente  Vvltlma^  con 

yw  improuifo  affatto  ruppe  il  nemico  esercito , ^ s*impadronì  della  miglior 
parte  d'Italia . Folaterrano. 

COT^  centomila  pedoni , e senti  mila  a cauaìlo  ^nnihalcy  fi  come  è fa^  Annìbate 
ma  fcefeple  ^Ipiin  Italia  contro  ^omani;altri  ve  n’aggimgon  bene  diaiu  contro 
tì  flranierijoltre'gli  Cartagine fiottanta  milapedoniy& dieci  mila  caualli  deU  Rom. 
la  GaUia , ^ della  Liguria  ; nè  fi  può  anche  da  Tlutarco  ilìefio , il  quale  ha 
trattato  quefie  cofe  piu  effattamente  il  numero  della  fua  ofle  fapere.Fn'argo- 
mento  foto  habbiamo  della  fua  poderofa  maffa  digentiy&  è yche  quantunque 
%A  nnibale  nel  paffar  delle  ^Ipi  per  de ffe  deUe  fue  genti  da  trenta  mìla^con  tut 
to  que fio  grauiffimo  danno , non  pauentò  di  paffarUuanti  alle  deflinate  im- 
frefe  contro  a Bimani . Jl  l{auifio. 

COT^  cento  e quaranta  galere  ben  armate , cento  e cinque  mila  per  fone  tenieff 

da  guerra , & da  mille  e trecento  frombolatori  y&  faettatori  gli  ^Ateniefi  con  Siraa 
fecero  quella  fuperba  mofia  contro  i Siracufani  : delle  machine  da  guerra  di 
cgni  forte  non  fi  fcriue  il  numero , quantunque  fi  fappia^che  ne  furono  rnuni’- 
tìjJimi^  Ma  riufei  a Greci  la  imprefa  tanto  male yche  peggio  non  poteua  riu^ 
feire , Vlutarca  nella  vita  di  ^Alcibiade. 

C oTSf  fettanta  mila  pedoni  y diecimila  caualieri  y fettantacinque  Macedo». 
Elefanti  moffe  ^Antigono  di  Macedonia  crudel guerra  a S elenco  Trend-  ni  & Siri, 

pe  della  Siria  : & coflui  raguno  a fua  difefa  piugroffo  effertico , che  fu  fi 
come  fcrimno  di  nouantaquattro  mila  pedoni , & cauaki  piu  di  dieci  mi- 
la yfen:^a  che  gli  Elefanti  furono  quattrocento  yle  carrette  armate  da  cento  t 
venti. 

COlSf  feffanta  mila  faldati  a.  piedi  !{pmaniy  & da  dieci  mila  caualie- 
ri  tì'a  di  Francia  e Spagna  di  aiuto  , Cf  di  ogni  armatura^  datrecento  mi- 
la di  tutte  le  nationi amiche  y & foggettCy  Tompeio  fi  moffe  ad  incontra- 
re lo  e ffer  eh  ode*  Vani  y il  qual* era  di  quattrocento  mila  perfone  a cauallo . 
appiano.  % 

C 0 centomila  pedoni y ventiduemila  canaUi,  & cinquecento  va-  Antonio 
/celli  fi  armò  Antonio  contro  a Cefareper  la  Monarchia;  il  qual  Cefar<Lj  ot-  & Cefarc. 
tanta  mila  pedoniy  ventidue  mila  caualliye  dugento  e venti  nane  armate  ha- 
Mena.  Dionea. 

C OTq  fettanta  mila  foldati,  dugento  galere^ , (irmiUe  nani y i Car-  C^rtag.ia 
taginefi  afialtarono  Li  fola  di  Sicilia  y lo  qual  ftrepho  di  genti, il  vero  ualore,  * 

^ L accortes^T^  militare  di  Timoleone  Capitano  de*  Corinti  pofe  in  conquaf- 
fà  y prefi  i loro  alloggiamenti , & mandonne  in  poca  bora  dieci  mila  a filo  di 
ffada . Mlicarnaffeo. 

COJq  vno  effercito  di  dugento  cinquanta  mila  pedoni,  di  cinquanta 
mila  caualieri  ,&  con  innumerabile  apparato  di  machine  da  guerra^ , 

Mitridate  I{è  di  Tonto  moffe  guerra  a f(pmani  crudele,  Quefio  è il  numero  manù 
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fofta  da  Celio  y ma  altri  tengono  in  incontro  eh' ei  ne  hauejfe fot  amente  cem 
tornila  a piedi , diecimila  a caHaUoy&  nopeeeento  carri  falcati  , & può  ef- 
, fer  che  quegli  dicono  il  reroyma  parlino  del  corpo  detl^ejfercho  da  lui  ajfol-- 
dat0y&  no  de  gli  aiuti  di  altri  f{e  deW^fiaydi  Signoroni  dell* ^Armenia , del 
la  Scithia  ,&  di  quei  che  a lui  confinanti  per  ragion  di  fiatagli  fecero  coni 
pagnia  alla  fama  di  così  terribil  mojfa  contro  nemico  tanto  potente^  » 
SabtllicQ . A 

C 0 cento  e ventimila  pedoni  y e cinquemila  caualli  yfenT^ale  nauì  e i 

Fompeio  yafcelli  heniffimo  iHruttidi  apparato  bellico  , che  furona  cmquecento.Tcm 
^raCor  Hp^^gno  fi  mojfe adomar  i Qarf ali yched' ogni  intorno  in fefiauano  lo 

rmìere  de'  vicini  mari  > & che  haueuano  già  in  gran  fame  la  citta  dl^omat 
ridotta:  guerra  che  gli  apportò  fama  grande  di^vatorofo  ye  jperimentatot 
Capitano , per  che  in  pochi  giorni  riduffe  in  chetml  tutto  y cagionò  abèn-^ 

dan'^ mirabile f Tlutarco,  ’ » f..-  . v i- 

Tebanù  fettantamila  foldati  Velopida  T ebano  feceti^ediuone  Contro 

i Stracufani.  ' ' i 

trecentomìla  armati y gliEluetif  vfiiti  desiar  confiniyardiron^ 
di  metter  fi  allo  acquilo  dinnouiy^  migliori  pad  fi  al  tempo  che  Giulio  €e^ 
Ccrmani.  f^irefi  cominciò  afarconofeere.  Et  anche  ^riouìHo  I{€  deUit  Germania , ere 
dibil  è c'hauefie  vna  poderofa  mafia  di  genti , il  che  da  quefla  argomenta 
ageuolmente  fi  conuinceyche  vinto  in  vna  giornata  da  Giulio  Cejare , lafciò 
da  ottantamila  de*  fuoi  morti  alla  camapagna  * Da  i Commentari^  di  Ce^ 


farc^, 

C 01^  perdita  di  fefiantamila  combattenti  la  gente  de*  T^utjyhoggidl 
Tornaceli  detti yVcHarono  da  Cefare  vintiy& fugati. 

RomaaiV  C 0 trentamila  foli  pedoni  y duemila  cmquecenta\cauaUi  il  Capitare 

LucuUoI{pmano  fi pofeaUo incontra  di  Mitridate  EsdeW Armenia  y che  wc 
haueua  cinque  doppiy^  n'hebbe  onore . ^ 

C 0 quaranfotto  mila  foldati  a piedi , & quattromila  a caualh 
Terfeo  I{e  della  Macedonia  s*accinfe  alla  battaglia  con  Taolo  Emilio  Capi^ 
tana  per  Bimani . 

COlsf  dugento  e cinquantacinquemilaperfone,  Tigrane  deìT^rme 
nìa  fi  mafie  contro  Bimani:  LucuUo  Capitano  per  Bimani  valorqfifimo  fe 
gli  fece  incontrOyC  dopò  un  grane  conflitto  re flò  Vermena  vinto  e fugato, 
^ gli  furono  tagliati  apegpfi  da  Bimani  centomila  foldati  a piedi  y&  a»- 
quantamila  a cauaUo.  Biondo. 

Romani  * C 0 ottanta  mila  foldati , i Confoli  T erentio^FarronCy  & Taolo  Etne 
Ho  commifero  battaglia  con  Cartagine fiy&  ìdhebbero  lapegglo. 

C OTSf  podere  fa  efiercìtoi  Bimani  s*apparecchiarono  di  rintw:^^  Por^ 
c<w^Fraa*  Trance  fi  minacciati  mina  a B^oma  & a P Italia  tuttayfi  come  quei 

cefi.  c*hau€uano  quattro  Legioni  affoldate  nel  territorioy&  nella  Città  medefimn 

di 
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éi  cinquemila  ediigento  faldati  l'una,fen7^i  Cauaìllerl  trecento  per  ma^ 
eli  aiuti  de*  compagni  erano  trentamila  pedonile  duemila  cauaUiydé*  Tojca 
niy^  de'  Sabini  fettantamila  ; de  gli  Fmbriy(J  Sarfennati  confinanti  del- 
l' ^ pennino  uentimi la  ; de*  Sanniti  fettantamilapedoniye  fettemila  a canai 
io  ; de*  lapigofi  y&  Mefapij  cinquantamila  a piedi , & fedecimila  àcauaL 
lo;  de*  Lucani  trentamila  pedoni , ^ de*  Mar  fi  tremila  caualli;  de*  Marici 
ni  y Ferrentaniy^  de*  f^efliniuentimila  da  piedi . Di  forte , chefomman 
do  bene  y era  il  corpodi  queHoeffercitotuttOydi  fettecentomìla  pedoniy&di 
fettantamila  caualli  Tolibìo  autore , 

CO  FI  dugentomila  armati  Vittìge  de*  Coti  hebbe  ardimento  di  por 

reVaffedioaUacittàdiFypma,  ' 

XÙ  Ì^  dugentomila  combattenti  gli  Mruerni  foli  {pìcchi  portione del- 


ia Gailid)  fipofero^Uo  incontro  del  Cónfole  Emiliano  Maffimoal  fiume 
dano.  Straboìie*  • 


C 0 ^ trecentomlla  armati  Carlo  Martello  I{€  di  Francia  fi  pofe  ad  im- 
frefe  grandiffime , Emilio  ; 

CO  F^  feicentomiitt  folddtì a piedi  y & la  metà  meno  a cauaUo , il  Ta 
merlano \e  deF  Scìti'pafiò  i Eufrate  fiunìe  yfoggiogò  afoY'S^  d'armeV Mfia 
tutta  y fece  prigione  Baia:{et  de*  Tur  chi,  & con  queììi  ì Medi , gli  Mi- 
hani  y ìTartiy  iMefopotamij  y&  ìTerfìaniy'C^  gli  Armeni  aìlafua  pof- 
fan':i^YefeYfi,  Folaterrano, 

COlsf  dugento  galee  berììffimo  armate  Domenico  Michele  trentefmo 
quinto  Doge  di  Venetia  fi  trasferì  perfonalmente  a dar  foccorfo  alle  cofe  del 
la  SoYÌa  y chegiuanoper  i Crijiiani  molto  male ;&  il  diede  tale  y che  oltre  lo 
hauer  aperto  U mare  a lopefiiHintiin graue  battagliagli  infedeli  che  la  Cit 
tà  loro  forte  flringeuanOy& pugnato  animo famente  Tiro  coni*  aiuto  de*  com 
pagniydiflruttay^^  debellata  la  ribelle  ZarayUd  prima  fi  partì  di  terra  Sata, 
che  rimife  in  cheto  le  cofe  dì  Baldouino  allora  Imperatore . Il  Biondo. 

COTSl^  nn'effercito  di  fejfantamila  T urchì  pafiò  M murate  primo  in  Gre 
eia  Panno  della  Salute  allo  firetto  di  Gallipoli  con  aiuto  fauore  di 

due  Caracche  GeneuefìyPlnterriana  l*unay& la  Squarciafìca  l* altra yi padro- 
ni & gòuernàtori  dellequalihebhero  di  patto  fatto  altretanti  ducati  d’oro  p 
lo'traghètto  di  tanto  jÌHol'o.Quefli  barbari  feorfero  tutta  la  Grecia,  efpugna- 
Yono  GallipoliyC^  le  terre  uicme  allo  firetto  , & iuiedificorno  legni  atti  a por 
tdrgehtiC^ caualli  d'Jffialn  Grecia ydi  forte  che  di  continouo  ingroffando  y 
e deb'éttaridodgnhàj4ydied:érfttn'èfio principio  a ì guai  della  Crijiianità  tut- 
ia»ÉnèàSUuh , ' 

Quid  non  mortalia  peflora  cogìs 
: ’ ' ‘Aùtr&cràfaìfheàj?  - , » 

' C OFf  ireccentomitu  Turchi  cè  tutte  le  nationi  del  mondo  Baiaxetto  ot- 
tomano fi  feeelnemtro  a Crifliani'y^uali guidati  da  Sigi fmondo  Bè  dLVn- 
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ghmaym  numerò  di  ottantamila  foli  ytemer  ariamente  fiefpoferoal  perico^ 

10  di  vna  giornata . S crine  fi  che  Veffercito.  T nr  chef  co , perche  i corni  della 
battaglia  erano  Jparfit  inala  carnata  ad  vfo  di  Luna  nnona,tenenano  di  jpa- 
tio  piu  di  fette  miglia  di  paefefil  fatto  d’arme,  che  feguì  con  granijfimo 
danno , & f confitta  de* noLìri , fu  nel  i^^sAa  vigilia  di  San  Michele . 
domo. 

C 0 7{^*ottanta  mila  Turchi  ^dmurate  1 1,  acquiflò  vna  gradiffima  vie 
toria  di  CrifiianiappreJJo  l’antica  Bionifiopoti  oggidì  Varnadettay&  dìper 
ditore,che  fn  al  principio  del  fatto  d' ar  me  yper  che  due  Signori  tangheri  abba 
donarono  (tratti  da  defio  diperfeguitar  i Turchi)  il  luogo  loroyarrefiata  lafu 
ga  fecero  tal  prona  combattendo  y che  con  tutt  alo  sforT^Oyche  fece  Qìouànni 
Ffniade  in  riparar  il  danno  de*  noLìriydiuentarenouincitoriy  CsT  fu  de*  Cri^ 
iìiaui  la  flragetaleycheachi  mira  anche  oggidì  il  cumulo  delle  offa  degltnck- 
cifityreca  orrore  grandifpmo.  Il  fatto  d* arme  fn  del  1444.  i^uembreìl 
giorno  di  San  Martino*  Callimaco  ned*  I fi  rugar  tea.  . 

C trenta  fchiere  di  canalleria/i  mojfrCublaì  gran  Can  de*  Tartari 

contro  IslatartfnaTfioyche parimenti hanena  da  cjnatirocento mila  canalliy& 
fegli  era  ribellato  eontroiogni  vna  di  quelle  fchitre  hanena  dieci  mila  canal 

11  tutti  arcieriy& perche  ì pedoni  eran  quafi  feno^  numeroynon  fe  ne  fa  menr 
tione.  Bajlayclxeeon  quefte genti  venupi  infieme  a giornataydopò  il  tirar  delle 
factteyVennero  alle  mani  con  le  laude  e jpadcy^  fn  tanta  la  moltitudine  de 
gli  hnominiy^  fopra’l  tutto  de’  canaUiyche  relìorno  morti vno fopra  L* altro 
che  vna  parte  non  potena  trap  affare  onera  l’ altra  y Cf  alla  fine  fn  la  vitto^ 
ria  ben  fanguinofa  per  la  parte  di  Cablai  Can. Mar  co  Volo  Vlnit.  autore  y-a* 
cui  giorni  feguì  cotal  battagli  a ymentr  e in  T artaria  dimorò.  Lib.  2^ 

COTq^  trentamila  buomini  tra  canaleriay0  fanti  a pie  fi  moffe  dapri^ 
ma  Carlo  Malatsiìa  da  Bjminiper  ordine  del  Senato^Vinitiano  cotra  il  Car 
rar0y& poi  con  qualche  accref cimento  difor'S;e  Vaulo  S anello  y doue  oltre  la 
prefa  di  Veronay  Vicen'^,  Cologna  ^Feltrey  Belluno,  & in  ultimo  di  Va^ 
dona, fi  finì  quell’ a^riffima  guerra  con  la  morte  de’  Carrariypadr€,&  figlino 
ìiyche  furono  in  prigione  BrangplatL  Sabellico  lib,%. 

COTSf  cerno  e cinquanta  mila  di  numero  fi  mofiero  gli  Indiani  di  Tafcal 
iecal  contro  l'effercito  del  Cortefeychepicdoliffmoeray^  apena  forma  di  ef- 
ferdtohau€ua,combatterono  i Barbari gfi  alloggiamenti  de*  Spagnuoli  quar 
to  vigorofamentepuoteroyina  ualfepiu  il  braccio  di  Dioyche  aiutò  inoUridì 
forte,  che  nonpurgliribattereno  con  firagemarauigliofa.rna  dopò  varijfu^ 
ceffi , gli  coHrinfero  a dimandare  con  ogni  umiltà  la  pace,  il  Cortefs^ 
ifleffo  Fernando  ,\elatione  feconda,  , ' 

C 01^  vn’efiercito  di  diciotPo  mila  causili,  C^^fittomila  fantiapie,(i  al 
tri  chiamati  di  fuori, oltre  i cuochi,^  perfoue  inutili  alle  armi  circa  fei 

mila,fipofm  iVirùfiam  fotiQ  laxondet^f& Generalato  del  Camtignuola^ 
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tontro  le  genti  di  Filippo  Vif conte  Duca  di  MilanOidl  manierayche  coprefoui 
dieci  mila  bue  mini,  eh* erano  su  l'armata  del  Bebo,poteuam  ejfer  in  tutto  da 
quarantadue  mila  perfone.  Haueua  anco  il  Duca  piu  di  trenta  mila  ptrfonc 
daguerra,il  c he  apena  f adietro  erà  auenuto  dopò  U decUnatim  del  Bimano 
Impcrio^che  due  eserciti  Italiani  tato  potentiys'hàuejfero  moffoVvno  contro 
V altro.  Segu  ì la  battagliaycbefu  dipartita  da  yna  grddijjì ma  p oluere  ì forma 
4Ì*ofcura  nuuolayfenT^auantaggio  di  neffuna parte.  Sabellko  Deca  z.Ub.  i o. 

COl^  cinquantaquattro  GalerCytrenta  naui,e  trentacinque  altri  vafcelli  li  con 
piccoli  fi  moffe  per  ordine  del  I{e  Catolko  Filippo  1 1.  il  Duca  di  Medinace- 
li  Ficerèdi  Sicilia  contro  Dragut  Cor  fiale  T urco^e  dopò  uarie  battaglie  del 

6Q.il  qn art odice limo  di  MarT^o  entrò  il  detto  Duca  inpojjejjo  del  Cafleìlo 
dedeZerbi  ricetto  particolare  di  queUoy&  d'altri  Corfiali  T urchefichi  yfie  ben 
poco  tempo  fu  ritenuto . ì\pfeo*. 

€ 0 ^ venticinque  mila  caualli  y e dieci  mila  fioldati  a piedi  venne  a 
battaglia  Cifimondo  I{ediTolonìa  del  i$6j  . ne  confini  della  Littuania^ 
con  l'ejfercito  ben  anche' effo  poderofio , diBafilio  gran  Duca  di  Mefeouia^  , 

& la  fine  del  conflitto  fu  , che  effendo  rimafo  il  Moficouita  perditore  , fette 
mila  de'  fimi  furono  uccifi,  due  milane  rimafiero  in  vna  palude  affogati  cer- 
cando faluarfì  y furonpre fi  feimila  T art  ari  yC  dici afietu  mila  fuggirono  con 
gran  fiat  ita..  V^atal  Conte. 

CO  c nto  gal  te, dodici  marne, ^ uenii  paffacauaUì  iffedì  Selm  Già  TurcbiTo 
turcoydel  1570..  Viali  Bafcià  fiuo  genero yOenerale  di mare,per  l'impreja  del  pra  Ciprù 
B^gno  di  Cipriy^  a quella  volta  ijìejfa pocoapprefijò  fu  inuiato  *AÙ  col  refio 
deh' armata yche  allora  poteu a effere  in  tulio  di  dugento  tra  galee ynauìyC^  va 
/celli piccioli.  Con  quello  corpo  d'armata  foggiogà  K^icofia  yprefie  Famago- 
flay&  fi  fece  padrone  di  quei  fiorito  Bearne. 

C 01^  dugentOyC preffo  a vinti galeehenlfifimo  armate  andò  del  157  r, 
la  potentiflìma  Lega  tra  i Vapa,  Spagna,  e Finetia  ad  incontrare  la  podero- 
fa  armata  T urchejcaylaqual  era  di  be  dugetoe  ottantalegni.  Erano  le  galee  ^ 
fole  di  F enkianuenC e otto  fiotili  ben  in  arnefey/eigalea^^eyche  furono potijji 
ma  cagion  della  vittoria , pciochedìjfiparonoco*  ffeffi  tiri  d'artiglmia  qaafi 
il  ter%p  delC armata  nemicaycerte  navÀ,^  alcune  fufl€y& fregatte.Erano  qUe 
del  Vapa gouernate  dal  Colonna  dodici  ; & quiUe  di  Spagna  ottat'unayfe  uì 
fi  còpre  dono  tetre  galee  di  Malta.  In  qfl' armata  era  foldati  da  cobattere  fen 
7^  leciurmCyC^  gli  uff  cialiyveti  mila  fra  ItalianiyTedeJchiye  Spagnuoli,ol- 
Pe  i treceto  nohiliffimi  auenturkriychcferuirono feiiT^^a  flìpedio  inqfla  nobii 
imprefa.  La  uittoria,che  fu  p fingolar  beneficio  fattoci  da  Dioyappi  effo  i nO’^ 
flrìfu  delle  fegnalatCyche  fiano  mai  fiate  hauutet  mare,fi  come  qiia  che  ruppe 
da  douero  le  corna  aìlagra  beflia  Ottomana  pia  morte  di  52-  mila  Turchi  9 
pdita  deW armata , eia  Hheratiane  di  quindici  mìla  fehiaui  Crijiiani . Girala-- 
mo  Dkdoynella fua  notabilletteraych'è  inferitaanco  tm  le  lettere  ddVrccipk 
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■■  mdprMttche,chepur  era  di  dugento  M^fUiePognifortearmatii  ma  perche 
il  GeneralTurcohaueua  ordine  di  far  moflradifefohmente,&non  dimet- 
terfi  a rifco,poiauennc,cheperdue  ò ti  evolte,  chef  auicinaffero  le  armate 
mnmaivennero  al  fatto  d’armi  fe  non  con  qualche  dieciò  quindici  salee 

fempre  però  con  auantaggio,&  onore  de’ noflri, con  perdita, vccifione  %v^ 

gogna  de*  nemici,  Gio.TslicoloDoglionì, 

Poloni  Có  COT^vn  fiorito  Esercito  di  feffihitamila  perfone  da  guerra , ottanta 
Morcoui  peo^Tii  dt  artiglieria  , monitioni , vettouagUe,e  forfè  dugento  mila  cauaUi 
«'•  per  condurre  gli  apparecchi  di  guerra , e per  vfo  di  combattere  fi  mofìe  del 

1 5 8o.  V Stefano  di  ToUonia  contro  a Mofcouiti,  nidepofe  le  armi  che 
s’impadronì  di  nelicoluc , di  ìqeueUa  & di  Zaualocia,la prima  città,  & le 
due  altre  fortezze  importantiffime  del  Mofcouita , riportando  di  tutta  quel 
lagran  mofi a onore  grandi ffitno.  Il  Dionigi  neU’ Aggiunta  al  Tarcagnotà. 
Turchicó  * 'j'tgento  rnila  huomini  da  combattere  non  computandoui  i 

tro  Perfia  g»mtori,&  lealtre^  genti  di  feruigio , fi  mojfe  l’hoHe  Turchefca  fotta’ l 
ni.  Generalato  del Bafcia  Ofmano  contro  i Terfiani  de/  r j 8 y . Concorfero  tante 

gentiaUafamadeU’Imprefadi'ìfafiuandafarfii,douefifperaua  gran  pre- 

da,indottemq(fime  da  l’autorità  del  Capitano.  Ma  efio  che  anutiffimoera 
quantunque  fi  conofeeffe  non  hauer  di  tanto  esercito  bifogno,  nè  meno  vetta', 
uaglie  ballanti  a nodrirlo  lungo  tempo,  tutta  volta  fi  ferui  di  cotal  occafio- 
ne  ad  imborfarfi  vnagran  buonamano . Tropofe  egli  a chi  gir  non  voleffe 
a quella  imprefa , eh’ efio  era  per  conceder  loro  licenza,  vdite  c’hauefii  le  oiu. 
fie  cagioni, che  a ciò  gli  mouefie , ma  quando  fi  venne  a quefio,  nefiuno  però 
puote  da  lui  ottenere  cotal  licenza  ,fe  non  col  mezo  di  groffo  pagamento,  fé- 
condo  le  conditioni,& le  facoltà  del  faldato,  & così  itifene  quaranta  'miù 
via,refiò  con  cento  efefianta  mila  perfone  buone  dafattii  & hebbe  quaCi  in 
egnifua  imprefa  riofuccefio.  Cefate  Campana  lib.6. 
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Coftumi, leggi,  & riti  ftrani  di  varie  Natìoni, 
& Popoli  del  mondo, intorno  alla  Reli- 
gione,al  Guerreggiare,  a Tonor  delle  Don 
ne,al  mangiare, al  veftirc,  & ad  altri  affetti 
vmani.  Gap.  11. 


0 ST  7v(  O gli  autori  profani  antìchiy  hauercredu 
to  5 che  gli  Etiopi  flati  fiano  i primi  di  tutti  gli  hmmi- 
ni  (ignoranti  affatto  della  r tra  origine  del  mondo)  mafe 
non  furono^come  certo  non  furono  i primi  in  origine, 
fon  ben  flati  almeno  i primi,  & più  folennì  paT^i  del  Pazzia  f» 

mondo.  "Non  poteuano hauere  fferan7;^atra  loroynèi  coronata ► 

fauiyìiè  i prudenti  buomini  di  falirnea  grado , nh  a dignità  alcunUyquale  fi 
foffe  ò regale  ò Sacerdotale, perche  quefli  meriti  tra  loro flimati  erano  a nul-- 
la  . M*allo  Incontro  fe  un'era  alcunpa^go  da  catena^^quale  redeffero  andar 
feorrendo perle flrade y gettando  fajjìy  annouerar  lepietre,  Cf  recar  noiaa 
cutfcunoyquello  i fciocchi  Etiopi  adorauano , comefe  in  lui^ran  fapienT^ 
fiata  foffe  y il  faceuano  Bj  loro.  E tanta  era  la  riueren'ga  l onore,  che 

effibiuano 
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ejjihiuano  a ([uefiopax^  , che  auenendone , ch'egli  fi  debilitajfe , ò vi- 

nìjfemenoin  qualche  parte  del  corpo  debilitandof^quei  ^eUa  corte  fi  recaua^ 
no  lo  fieffo  male  nella  perfona.S'era flr^ppiatOyfifiroppiauanOyS  era  ciecoys'or 
hauanoye'n  tutte  le  cofe  beniffimo  fecondauano  ilpa^^  Rè,  Dioàoro  Siculo. 
Cani,  Gat  .A  C I E C tanto  il  Demonio  anticamente  gli  Egittijychefece  lar  miUe 

ti,Lupi,&  forte  dipax^iefare  y particolarmente  nel  fatto  della  religione . ^dorauanù 
iìoiili  ado  n ^ Il  Gatto , lo  Sparuiero,  il  LupOy(&  quafi  che  fife  poco  queHo,an^ 
che  il  Cocodrilo  ferpente  crudeliffmo  , che  amaxp^  gli  huomini  e poi 
piagnei . 

Lucretio.  ^ ftuiras  hominnm  mentes,ò  pedora  capca. 

^ quefli  Jporchiffimi  animali  chinauanole  ginocchiaymandauano  le  lor 
preghiere , & porgeuano  incenfi . Vortauano  le  imagini  di  quefii  ammali 
perla  città  per  tutto  moflrandole  fe  gl  inchinauano , Quando  accadeua 
che  il  Gatto , Lupo^ò  Cocodrilo  morìjfeylo  falauanOy&  in  una  bianca  tbua- 
glia  auolgedolo  a certi  tempi  dell'anno  ne  faccuano  moflra.  Quel  mifero  che 
per  fua  difgratia , ò a poHa  fatta  hauefie  vno  di  quefii  animali  vccifiy  fu- 
bito  era  condennato  a mortey& s'era  de  piu  degniycome  lo  ibidcygli  erano fu^ 
bito  intorno,  & fen':f altra  fenten^agH  dauanotra  faffi  morte, é“  fepoltu- 
roLi  . Erano  quefii  animali  nodriti  con  gran  diligen':(a  , (3  jpefa  nei 
tempij.  daperfone  nobili  di  femola  , & farina  di  filetta  bagnatacon  latte^->. 

Mdl  cifo,  y donna  che  alleuaua  in  cafa  vn  Cocodrilo , ne  riceuè  cotal  gìona^- 
mento,  che fendofiperauentura  vnpoco  da  la  culla  di  vn  fuo  bambino  feo- 
fiata,  al  ritorno  trouò,che  il  ferpente  il  fuo  bambino  delicatamente  mangia- 
ua  ; onde  la  mifera  toHamente  fi  gettò  a terra  & ne  ringratiò  il  Cocodrilo, 
cbàucffe  a quella  guifa  toltoli  fuo  figliuolino  del  mondo  , & da^queìThora 

Sepoltura  maggior  al  ferpente  faceua  . Tullio  de  natura  Deorum.  Regnando  in 

T olomeo  lago,  morì  di  vecchiexKa  r>n  bue  in  Menfi,et  colui  Thaueua 
la  cura  di  medicarlo  hauuta,ffef e a fepelirlo  vna  buona  fornma  di  denari,cbe 
gli  era  fiata  per  fpefarlo  data,^  cinquanta  talenti  argento  di  piu,  chetol- 
fe  dal  Rè  in  prefio.  Lo  fieffo» 

Tofero  anche  cofioro  f opra  gli  altarifch' è peggio)  faglio , ^ le  cipolle  ad 
adorare , moHrando  con  fegni  eHeriori  fobligo,che  lor  haueuano,che gli  al- 
leggerifìe  la  tofie , che  guarifie  afìai  preHamente  le  morficature  delle 
ferpi , deUe  quali  forfè  piu  f Egitto  abonda , d’ogn' altro  paefe  del  mondo. 
Tlinio. 

CmàeVu  ^OVO  V^A  G I popoli  fono  della  Scithia  crudeli  tanto,  che  no 

fanno  magiare  cofa  piti  foaue  deWrmana  carne, & per  quello  fanno  leguer^ 
Tetra  kroy& non  per  altro  , Beuono  per  yfanxp  tic'  tefehi  d'hHomini  mor- 
ti , & di  effi  fornifeono  U cafa  per  ogni  bifogno , ponendo  il  nome  a ciafehe- 
inno  delle  per Jbné  morta  per  vanagloria,^  per  parere  huomini  valoro fi,  e 
forti . Solino» 
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jl  I{yf  B I godono  felicemente  due  eHati , & due  verni, co  quattro  fol- 
iìitij.  ynafol  moglie  bajia  ad  una  famiglia  intera , & perche  (appiano  chi 
le  attende,  hanno  per  ufo  di  appoggiar  un  baftone  allafua  porta,che  ciafcU’- 
no  porta  in  mano  differente  da  gli  altri . La  madre  non  ne  uà  afciutta  . Lo 
adulterio  loro  s'intende, quando  Vuno  della  famiglia,  uà  a moleftare  le  donne 
di  un'altra , queflo  fallo  punifcono  con  la  tejìa . Tlinio, 

jl L BA  I hanno  tanta  cura  de' corpi  umani  morti,  che  a guifa 
delle  piu  puxXpUnt!  c ai  ogn  e gli  gettano  inunafoffa  ne'  let  am  arilslon  fan- 
no paffare  numerando  il  cento , perche  non  piu  memoria  hanno , che  un  gat- 
to , fe  ben  di  ftatura  fono  piu  che  commune . Pauifio, 

V E lAKl  1 jacrificando  poncuano  le  interiora  deWuccifo  animale 
fopra  molte  legna  f ceche, ^ guai  a colui,  che  co'l  fffiohauefe  di  accender- 
ui'l  fuoco  tentato (::s  V accen denano  uemilan do)  perche  tantojio  n era  crudel- 
mente ama'^^ato  * Lo  (leffo  mterueniua  a chi  hauejje  nell  acqua  urinato,  0 
inauertentemente  gettatoui  lo  jputo  ',  perche  queflo  elemento  era  da  loro  te- 
nuto per  Dio.  Giouanni  Boemo. 

T f{A  C I appararono  da  Zamolft  legislator  loro  un  facrificio  di  quefla 
forte, & per  l'obligo  che  gli  teneuano  in  cot  al  foggia  facrificauano  a lui  Lìef- 
fo . Tre  perfone  principali  teneuano  ben  fermi  tre  dardi,  fopra  i quali  shai- 
zzando  il  mifero  huomo  da  facrificare , ilfaceuano  cadere , & amaz^'^arfi.  Se 
meniua  che  toffo  moriffe,diceuaHO  Zamolfi  hauerloper  acetto,fe  Anco  nò,pi- 
gliauano  un' altro  per  non  cader  e nell' ira  fua,tanto  care  coflauano  a imiferi 
le  lorpaz^ptie . Giuflino. 

LIT  VA  TSfJ  andauano  a ce'car  tra  monti  lepiu  brutte  ferpì,&  portan 
dofeleacafa  diuot amente  leguardauano  adorandole  appartatamente . Te- 
ftimonio  è di  ciò  Girolamo  da  Traga, che  fatto' l Vontificato  di  Eugenio  I V . 
predicò  loro,&  fece  tutte  quelle  ferpi  abbruccùtre,  fuor  che  una  la  quale  in- 
dugiarono un  pc^G  a far  morire , ponendoui  finalmente  indarno  il  demonio 
mano . G io  Boemo. 

ASSI  /^/ 1 quando  s'mfermaua  alcuno  di  loro , il  tirauano  così  nel 
letto  circondato  di  cortine  in  pia^^n^  ò ne  capi  della  f Ir ada,^  quiuiripofa- 
tolo",  a quanti  paffauano  fifaceuandire,fe  rimedio  alcuno  iapeuano  da  gua- 
rir quel  male, ò che  l'haueffero per  loro  fieffi prouato  &da  quelli  imparaua- 
no  a gouernargU , di  maniera  che  quiui gli  Medici  farebbon  morti  di  fame, 
Diodvro  Sìculo, 

BA  TT  I{^  lA  'ì^l  fono  di  roTo  ingegno,^  pel  ò non  fi  curano  di  poli' 
alcuna  nè  in  mangiare  nè  in  uefiire.  hanno  i uecchi  tra  loro  que- 
ììj  fafiidio  di  affettar  con  paura  la  morte, perdaci  buoni  lor  figliuoli  quan- 
do gii  ueggonopiu  diffofienti  del  [olito , gettanli  auanti  a certi  cani  detti  da 
loro  Sepulcrali,perche  inghiottono  a guifa  de'fepolcri  le  carni  de  uecchi  loro, 
Apprefio  loro  gli  ladri  piccioli  fono  uergognati  grandemente  quando  fon 
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trouatlrubbarebagéiteUc^  y & gli  {putano  in  faccia^:  ma  quando 
no  le  prede  groffe  3 fono  riputati  da  affai  y e tenuti  per  grand* huomini. 
Celio . 

B I L OT^I  I erano  in  ogni  maniera  di  lafciuia  inuoltiytanto  che  no 
fi  recauano  a "vergogna  i mariti , nh  i padri , fe  le  figliuole,  & moglieri  loro 
erano  abbracciate  da  f orafi  ieri, pur  che /offe  loro  dato  il  giuHoy  & conueneuo 
le  pre'^ì^^o  della  difonefià  loro.I^  conuiti publici  cbiafieggiauano  in  modo  le 
lor  donne,  che  dalle  vefiigreui  alla  camifeia , & da  quella  fi  contentauano  dì 
far  moHra  delle  carni  ignudo, 

C,A  ST 1 1 rinchiudono  i "vecchi  padri, & madri  in  vnafianT^a,  & qui- 
uigli  fanno  crudelmente  morir  di  fame  ; pofeia  gettati  gli  corpi  loro  alla  fo-^ 
refia , fe  veggono , che  gli  vccelli  feendano  a beccargli,  fel  tengono  a buon 
augurio,  fe  i cani  vanno  a flracciargli,ò  altre  fiere  de*  bof chi, temono  di  quaU 
che  difafiro, ma  fenè  yolatili,nè"reptilidi  nefiuna  forte  non  vanno  a cibar- 
fene , ^ che  i foli  vermigli  confumino,non  Jperando  bene  alcuno  di  loro , fi 
mettono  a pianger  la  lor  trifia  forte . T rogo, 

Cx/i  B C I con  popoli  infingardi  da  douero , in  fegno  di  che 

quando  non  fi  leggeffe  di  loroyche  le  femine  hauendo  veduti  ritornar  dalla 
guerra  i mariti  perditori , e fuggenti  ne  haueffero  ama’:^'S^ativn  buon  nume- 
ro , bafiarebbe  que§V altro  effempio , che  quando  la  donna  viene  a partorire, 
non  ella  ma  il  marito  in  vece  fua  fi  ftà  nel  letto , a forbirne  le  oua  frejche. 
Strabene^, 

I CtìlOTI  haueu  ano  queHo  proprio  d'inebriar  fi  volont  ieri,  laonde 
molti  di  loro  vn giorno  fe'n  girono  in  S parta,  piena  hauendo  la  tefia  di  vi- 
no, con  gran  feHa  fi  andarono  a federe  nelle  feggie  degli  Efori , eh* erano  in 
luogo  alto  del  paUaT^^t^o  publico  , & quiui  dopò  vn  mar  di  bagordi, per  di 
fiotto  , per  di  fopra  lafciarono  andar  il  pafio  profufamente  Jen:i:a^ 
ritegno  \ di  forte  che  fecer  luogo  al preuerbio . Chius  omnia  percacans. 
]\auifio , 

GLI  Effedoni  popoli  della  Scithia  paEieggiauano  con  grande  allegre'^^ 
^ alla  morte  de*  loro  parenti  per  lìr  etti, che  f afferò, & infieme  con  altre  carni 
di  buoi, ò di  cafirati  minu7i:{ati  ben  benei  corpi  morticuoceuanletutteinfie- 
mc,& poneuanleauanti  a tutto* l parentado , a gli  amici  multati,  che  le 
mangiauano  con  marauigliofo  gufio , Celio, 

1 G C I furon  fempre  piu  di  tutti  gli  hit  omini  per  i flint  o cattino 
bugiardi,  di  forte,  che  non  v*è  fcrittor  alcuno,  che  ciò  non  affermi  per  ve- 
ro . Stupifeono  tutti  della  fotti^lie^^^a  dello  ingegno  loro , (3  lodano  giulìa- 
mentc  quel  grandiffimo  defioffhaueuanopiu  di  lode, (3  gloria,  che  di  argen- 
to y&  oro, 

Graijs  ingenium  , Graijs  dedit  ore  rotundo 
Mufaloqui,  prajter  laudem  nullius  auaris. 
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I L^  T I portarono  quefla  bella  lode  anche  loro  da  V ergtlìo,  di  ef~ 
fer  vaghi  fempre  di  nuoMapreda,&  di  voler  uiuere  dello  altrui^queflo  di  buo 
no  eccetto  Jo  hauerc  anche  in  vecchiaia  animo  bellicofo , e fét  te. 

Caniciem  galeapremimus,fempcrque  rccentes  Virgilio. 

Conuedare  iuuat  prxdas , & viuere  rapto. 
gli  lidi  dri‘:^7^arono  primi  tra  loro  le  oflerìe , & bettole , entro  le 
quali  confumauano  il  giorno  e la  notte  giuocando  alle  carte , a gli  dadiy  & 
empiendofiil  corpo  di  vino  : ma  perche  facendo  così  jolennementeil  meftie-  ai  medie- 
rò di  Michelaccio  non  lo  haurebbon  ad  ogni  modo  durata  troppo  alla  lunga,  laccio. 
entì'ò  quefio  buon  vfo  tra  loro, di  non  metter  fi  mai  la  mattina  a mangiare  Je  * 
non  batte jf ero  prima  rubbato  qualche  co  fa  al  compagno.  Celio.  ^ 

DE"  LEO  1 popoli  di  Sicilia  non  fu  detto  indarno  per  prò- 
uerbio.  Semper  Leontim  iuxca  pocuh yperche  dopò  che  Talari tiran-  ^ 
no  glipofe  in  piaceuole,^  graffa  feruitu  alenando  loro  le  arme,  & le  buo.^ 
ne  arti , introdujjero  con  le  braccia  aperte  i giuocatori , i ballerini,  ^ quan-^ 
ti  fi  vantaffero  di  faper  ritrouar  nuoua  forte  di  piacere  3 & pafatempi . 


Manucci  i 

GLI  MI  C 0 'ìsfl  I portarono  fempre  nome  appreffo  gli  antichi  di 
buoni  compagni,^  che  fi  dilettaffero  di  mangiare  & palleggiare  in  compa^ 
gnia  de  gli  amici . Vero  è , che  piu  volontieri  fi  ritir auano  a mangiare  a ca- 
fa  del  uicino , & del  compagno , che  uolefkro  che  fojfe  mangiato  del  loro, 
sHnuitauano  da  fe  ftefi  a i banchetti , & ffeffe  uolte  fen'^a  ejjer  inuitati  fi 
metteuan  nel  numero  de  gli  altri,  facendo  allegramente  il  buffone  per  baite- 
re  buon  tempo . Quefio  coHume  non  s'è perduto  giamai  nel  mondo  : così  gli 
buoni  compagnoni  da  taitola  dìeder  luogo  alprouerbio  antico  de  gli  Miconij 
uicini, quando  fi  facuUauadi  qucHi  sfacciati  par  affiti . Strabono. 

GLI  ^Dj{^l  M.ACHI  Di  oltre  quella  folenne  pag^a  di  offeri- 
re le  lor  figliuole  da  marito  al  I\è  prima  che  le  maritino,  fanno  anche  que- 
fi*  altra  , che  prima  che  gettino  via  i pidocchi,  che  fi  togliono  dal  capo,  li 
mordono  un  poco  co  i denti,  ò perche  non  ritornino  uiui,ò  perguflare  di  che 


Coftumc. 
di  magia- 
re a fpalle 
altrui. 


Sozzi. 


fapor  fono . tubano. 

1 GKfl  D..L  TsfI  hanno  le  donne  loro, eh  e portano  molte  fafeiette,  & Difonefte 
pe'gp^i  di  pelUccia,in  fegno  che  con  tanti  huomini  elle  fi  fian  giacciute , per- 
che a ciafeuno  , che  di  lei  fi  pigli  piacere  dimanda,^  le  fi  da  una  di  quelle  fa- 
feiette ; & quante  piu  ne  ha  ciafeuna, tanto  è tenuta  piu  illuLìre , & famofa, 
come  quella  eh* è fiata  da  molti,&  molti  amata . Lo  sìeffo. 

LE  Vergini  degli  ^ufi  nella  fefta  , che  fanno  ogn* anno  honorem  b 
di  Minerua^  , fecondo  ilcoftume  di  quella  patria , partite  in  due  fquadre  * 
uengono  malamente  alle  mani  armate  di  bafìoni,  et  di  faffi,^  quelle  che  nella 
^uffa  muoionoper  le  balionate  0 fa ffate, chiamano  falfe  uergini , & da  po- 
CO  3 ma  quella  che  piu  ui  fi  porta  bene,  uiene  adornata  da  tutte  le  altre, 
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& meffala  fopra  un  carro  trionfante , la  portano  alta  palude- T^itonìdé  » 
Celio. 

OLI  oAC^T  I\S  I popoli  uicini  alle  Sini  andauano  nudi  col  corpo 
di  uarij  colori  dipinto ycome  fono  le  macchie  del  Leopardo;  onde  Virgilio  nel 
quarto  deWEneidadifie.  ^ 

Cretefqueprypefque  fremunt,  pii^ique  Agatyrfi.  ^ 

GLI  .A  ndabati  ritr atto  di  nera  lìolte':^':^ynella  guerra  erano  foliti  a pu- 
gnare a occhi  ciéchiyò  per  non  ueder  il  nemico  armatolo  per  non  hauer  cagio- 
ne ueggendo  le  ferkcycl  f angue  ufcenteydi  uoltar  le  jpalle. 

GLI  Arcadi  haueuano  tanto  fumo  nella  tefia , chefiteneuanodiejferi 
piu  antichi  popoli  del  mondo  yiflimando fi  piu  antichi  della  Luna;^per  que- 
fio  Seneca  nel  fuo  Ippolito  fi  rìde  di  loro. 

Aut  te  deli  fero  defpidens  polo 
Siduspod  veteres  Arcadas  editum. 

OLII  MA  NT  OVOLI  andauan  ferpendo  conpiedly& con  le  ma 
ni  per  tetrayCome  fanno  le  bifeie,  1 Mendesij  il  maggior  onore  che  faceuano 
al  mondo,  faceuano  ai  caprari. 

I T S IL  LI  fiauano su Pauifo  quando  comlnciafìea foffiare  piu  ga- 
gliardo il  vento  AuHro , ^ allora  me  fio  in  ordine  il  campo  a bandiere  jpie- 
gateandauano  in  molte  migliaia  ad  incontrarlo . La  caufa  di  ciò  recita  Ero- 
dotoychefu  , perche  vna  volta  quello  mal  vento  fi  fecefentire  né‘  lor  confi- 
ni con  tanto  danno  del paefe,  che  in  vn  dì  ,&  vna  notte yafeiugò  tutte  le  ac- 
que , che  non  ve  ne  rimafe  tanta  chepotejfero  lauar  le  feodeUe  : & costoro 
volendo  vendicar  fi  ^ fecero  vn  editto  tra  loro.chc  al  primo  foffio  di  cotal  ven- 
to fi  mettefferoaW  ordine  di  combattere  per  fargli  quelle  maggior  ojfefe  che 
potejfero . Et  fegue  Erodoto  la  bella  iHoria  con  dire, che  vna  volta  tra  Pol- 
tre gli  andarono  in  lor  malora  armati controyperche  il  buon  Auflro  trouati- 
gU  in  certe  arene  fecche  , con  tanta  furia  foffiò  , che  gli  difiefe  qua  fi  tutti 
per  terra, ^ così  nafeondendofi  i mijeri  dalla  fabbia , che  gli  cauauagli  oc- 
chi Vvno  apprefio  Poltro,  non  arreflò  giamai  quel  foffio,  fino  che  co~ 
ueriigli  tutti  con  ParenOy  fi  vidde  vendicato  a fuo  modo  della  lor  arrogan- 
. Erodoto.  . " 

I T Ó N^E  l^FO  I di  ceruel  feemo  da  douero  eleggeuano  y^'Cane  in 
luogo  di  l{èy&  da  i moti  di  qiiello , dal  baiare  , dal  mangiare,  peggio , s' 
augurauaìio  gli  [mperif'chèa'dueuanobauere. 

I VA  D*I  ogni  volta  che  accade  in  fermar fii  vno  di  loro  huomo  ò donna, 
fe  ìmomo  èyi  piu  famigliar  i,  & cari  veggendo  che  li  fia  pericolo  di  morte, lo 
ammaigg^nOy  dicedo  che  con  quella  infrrmitd  egli  verrebbe  a guafiar  loro  la 
carne , & attenga  cheli  mefehino  per  paura  neghi  di  efjer  amalato , pur  ne 
fanno  fen^a  pietà  heccari  i,(^  fe*l  mangiano . Snella  è donna  le  fue piu  ftret- 
te  amiche  le  fanno  il  mede  fimo , nò  la  vecchiaia  od  altro  rij^etto  gli  ritiene 

da  coiai 
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ìa  cotalvfanX^  • perche  vCh  pur  alcunoyche  non  vuol  prouare  la  dif  :re^ 

tioneafine{ca,per  fuggir  il  martorio  y quando  fi  fcnte  infermyvàin  luogo 

difertOy&  iui  fi  cor icay&  lafcia  morire ycontentandofi  che  gli  vccelli  lo  diuo- 

rino^  Strabane.  ’ . • j-  « 

LO  S CI  TJl  quando  è vecchio,  non  affettando  altro  termine  di  vita, 
viene  facrificatOy  & morto  da' parenti , & amici  fuoiy&  di  quelle  carni  per 
rande  che  filano , cotte  con  molte  pecore , fanno  vn  conuko , & ^ mangiano, 
ér  beuono  fino  che  fono  f atolli , riputando  quella  maniera  di  morte  bea- 

tiffmru . _ 

1 Mede  fimi  hanno  queflo  modo  di  far  qualche  accordo  > che  ver f ano  in 
vna  gran  tai^^a  di  creta  del  vinOy& pungendo  fi  col  fer^ò  in  qualche  parte 
dclcorpOytiecauano  il  fangueyù*  lo  mefcolano  col  vino  : bagnano pof eia  in 
quella  ta:ii7ia  la  Ifadafia  faetta,  la fcurcy/l  dardo , beflemiando  colui  che 
contrauerrà , in  fine  beuono  di  quel  mifcuglio  di /angue,  vino  molto 
allegramente . T olomeo. 

I SCITI,  così  detti  perche  abitano  intorno  al  monte  Tau- 

ro, fiacri  ficauano  tutti  quei  fuenturatiychevi  capitauano  trauerfi,  erotte 
dalle  tempefle  del  mare,^  più  volentieri  i Greci  per  Podio  che  lor  baueuano, 
in  onore  d' Ifigenia . Vlinio. 

I T^  KT.A  fono  così  buoni  F furari, che  pregiando  denari  ad  vfu- 

ra,la  fanno  pagare  ìntoler abile , perche  togliono  d'ogni  dieci  vno  ogni  mef  ?, 
ZF  non  pagandofi  l' v fura,  viene  a porfi  col  capitale,  & a pagarfi  poi  di  tut- 
ta la  fommàtT^ura . .Aubano.  ... 

1 T F B^*^I brinano accouati  in  terra,  & chi  pifeiafie  erto  in  piedi 
farebbe  riputato  pa'2^  tra  di  loro . Giouanni  Boemo . Imaginano  gli  flef- 
fi  di  douére  offeruando  la  legge  di  Maumetto  falhredopò  morte  in  vn  Vara- 
dìfo  ò Giardino  pieno  di  deliciè,verfante  da  ogni  parte  dolciffim€i&  frefchìf- 
fme  acque , fiotto  vn  cielo  temperato , & puro,  doue  fiano  per  hauere  tutto 
quello ^che  appetiranno.  Qui  copia  diuiuande  d'ogni  forte  foauijjime  al  gufilo. 
Qj£Ì  vefilidì  , & diporpora , lini  bianchiffimi . 'ì^n  fi  dica  di  donne 
nè  d'altro , ma  balìa  quefila  fot  parola,  ch'egli  forma  loro  vn  luogo  tale,  che 
fe  i porci  fapejferofauellare,  no'l  faprebbono  chiedere  migliore* 

I L.A  C ED  EMO  T^I  menananfi  a cafa  i piu  difi^ofli  giouanì  (pian- 
do per  vecchiaia , ò infermità  non  s' auicinau ano  alle  donne  loro,  & gli  loca- 
uano  loro  a canto  per  bauernejigliuoli , quello  che  ne  veniua  a nafeere  lo 
teneuano  ad  ogni  modo  per  fuo.  Et  fe  alcuno  haueuavna  feconda  moglierei 
non  fi  aY)^ffiua,fe  alcuno  gli  hauefife  meffio  incapo  di  volerfiadoprare  per  far 
figliuoli  c^e  in  campo  fertile  ,&  buono . Etpux  cofiioro  hanno  hauuto  no- 
me di  fa^i  tra  Greci . Giouanni  Boemo* 

I B^FS  S I vendeuano  fe  meaefimi , le  mogli , & ì figliuoli , & queflo 
faceuanoyO  per  poterfi  a cotalguifa  filar  fi  pik  Uberamente  in  otio^ò  pure  pa^ 
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poter  fcntire  maggior  piacere  nella  tòr  vita,  hauendoche  di  loro  ha  curiti, 
Loftejfo,  . 

Giucca  to  ^ I GÈ  giuùcaumo  coddijperatàmentea  dadiyche  dopò  ha- 

ri  difpera  uer  perduti  gli  denari , il  mantello, il  f aio  U camifcia , per  la  fine  giuo- 

cauano  fefleffi:  chi  era  vinto  fi  poneuanellernani  del  yincitore,  (3  henche 
glouaney  & animofo  fi  laf ciana  nondimeno  legare  come  bue  ^ & venderci, 

loHeJfo,  , • 

Vbriach  i COSÌ  gagliardamente  che  la  perderebbono  con  loro  te 

Jpongie , s'inuitanó  Ivn  l* altro , ^ sfor^^ano  a bere  in  maniera  chemon  è chi 
la  vinca  appreffadora . Tracananofino  che  fono  vbbriacchk  ^ paffuti  ria 
quei  fumi  di  Bacco  tornano  atauola  più  audaci  che  mai.  Coluiyche  vince  gli 
altri  nel  bercyfe  n^ acquila  lode , & gloria , ^ ne  riene  ad  effer.  coronato  di 
ghirlanda  , ch'effi  fanno  di  rofcy^  di. molf altre  erbe  odorifere^,  lo 
fiejfo.  ^ ■ *: 

Bigno  d ’ ST^C  L I hebberogià  vn  coflume  jporco , e foT^o , per  cieche 
vrina.  fi  lauauano  tuttoH  corpo  con  rrina , (3  fe  ne  fregauano  i dentijpenfando  che 
quefla  fojf e per  i corpi  vn*  ottima  medicina*  Cio.Boemo. 

Donneili  I diMaioricay  & di Minoricarifcuoteuano madonna  che lorfof- 

prezzo . coi f ali  rubbata , dando , loro  quattro  huomini  in  camhioy  tanto 

conto  faceuan  di  loro  per  Vecctffiua  libidine . Et  per  fegno  di  ciò , efjèndone 
già  fiati  molte  migliaia  di  loro  alfoldo  di  Cartagmefiy  delle  paghe  loro  com- 
perauano  donne , (3  vino  ► Lo  fiefio. 

f poijj-ojjj  ^ MISI!  furono  così  folenni  poltroncioniyche  paffarono  in  prouerbio  a 
folcnni.  tutte  le  genti  ; perche  piu  tofio , che  metter  mano  allarmi , C3  difenderfi  da 

nemici* y fi  contentauano  di  feruire  a chiunque  che  fofie . Il  fare  inf ulto  a lo- 
ro y e trauagliarU  era  tenuta  per  vna  imprefa  di  poco  affare  y perche  conofee- 
dofi  di  non  valere  vnapagliayvoltauano  fempre  col  vincitore  bandiera. Di  qui 
venne  quel  Volgata  dire.ìViyiìOYVini  prseds.  quando  fi  parla  di  quei  che  fono 
il  giuoco  di  tuttiy& che  facilmente  fi  fanno  /oggetti.  Celio, 

A «ari.  I B,A  TEI  metteu  Ano  ogni  lor  sfor':(pin  far  denari  y & robba. 

Erano molìrati  a dito,  C3  vituperati  quelli y chaueffero per  giucco , ò per 
mangiar  e yfeemat a alcuna  pan  e del  patrimonio , & porlo  incontro  queiy  che 
Vhaueffero  accrefeiuto  con  la  loro  indufiria  erano  tenuti  da  grad'huomini.Tiù 
chela  robba  ere f celia  y piu  l* onore , (3  la  riputazione andaua  auanti:lt<lpn  te- 
neuano  f fruitori  nè  ferue , per  non  ffender  quel  denaro  potendo  fare  di  man- 
co;i  feruitori  erano  i cognatiye  i figliuoli  per  ogni  più  vii  feruigio . Hanno 
Re  fcKia  ^ queflo  non  ligloua  per  tener  fi  le  mani  alla  cintella , per- 

€Ìoche  s*€Ì  vuol  Hare  fu'l  fuo  onore  y_  conuienli  tutto  dò  farcy  che  i più  vili 
f er  nidori  furiano  y C3  fi  fono  anche  fpeffo  trouatia  ftruire  per  le  altrui  cafe, 
I corpi  morti  tantofio  gli  mettono  nel  letame  y da  ingraffarne  i campi  y & lo 
lìeffo  onore  fanno  a i còrpi  del  Bj  loro  . P\auifio* 


J TIG- 


Libro  Terzo.  37* 

I TIC  ME T non  fon  piu  di vn  cubito  altiyCavalcdno capre  , & bec- 
ehi  y armati  di  faette^  (^la  fiate  fatto  di  loro  yn' esercito  fanno  la  via  del 
mare  ad  ammaTX^r  i polli,  (3  le  oua  delle  Gru  , perche  fe  le  lafciajfero  no» 
drircy  crefcere  nonpotrebbono  poi  di  fender  fi  da  quelle  con  tutta  la  lor  for- 

:(a,ma  reflarebbono  morti  alla  pianura  per  efca  di  quelle . Fanno  fi  le  cafe  di 
penne  d'vccelli , e in  vece  di  calcina  , & di  fibbia  addoprano  il  fango , le 

oua  rotte  delle  Gru , ^ d'altri  vccelli  che  ritrouano , alcuni  anche  fi  flanno 
afcofi  nelle  cauerne  de'  montiy&  i piu  gr and' h uomini  di  loro  non pajfano  dite 
piedi  e vn  quarto  . Lo  Beffo.  > 

I F I G.A  LEI  vicini  a i Mefienij  s'impegnano  il  dì  e la  notte  nelle  ofle  Lafduf. 
rie , beuono  tanto , che  ogn'altro  la  perderebbe  con  loro . Ma  non  lafciano 

già  andar  le  lor  cafe  vuotCyanxi  le  affittano  alla  giouentù,  che  fi  dilettajfe 
d' abitarle, & di fiarfi  in  piacere  con  le  donne  loro . Le  trombe  da  guerra  non 
le  poffono  fentire , & fe  dormendo  fi  fognajfero  di  hauer  quel  fuono  nel» 
l'orecchio  y Borditi  € tremanti  fuggirebbono  mille  miglia  lontano.  Lo 
fieffo  . 

/ BIT  I Sacerdoti  dello  Egitto  abitauano  nelle  cauerne  de  i ^ppocrf. 

monti  y vefliti  di  pelli  di  buoi , & di  porci , fcalci , ^ infanguinati , & così 
facend%.moflra  di  hauer  fatta  lunga,  & amara penitenT^a  per  gli  altrui pec- 
catiyvfciuano  poi  di  effe  a farfi  vedere  dal  popolo , s' affatìcauano  predicando 
l'aflinenT^a , & lapouertà  yficauauano  con  fti'^T^gli  peli  della  barba , & fi 
fcarmìgnauano  i capelli  tanto yche  con  la  loro  ippocrifia  cauauano  di  gran 
foldi  delle  mani  al  popolaccio,  & pofcia  fatto  vn  buon  bottino  fi  ritorna- 
no nelle  lor  ffillonche  con  aìleggreT^  afgua':^^ar  molto  bene  della  limo  fina 
hauutà  . Lo  Beffo. 

ESSEMPI  MODERNI. 


1 1 africani  del  Bearne  di  Fcffa , quando  lo  Jpofo  è per  menar  la  rno-  ManW. 
glie  a cafa,la  fanno  entrare  in  vn  tabernacolo  di  legno  fatto  in  otto  fac  gio.  “ 
eie , (£  coperto  di  panni  dlfeta , & qui  a fuon  di  trombe , ^ di  vari  firomen» 
ti  muficali  vien  leuato  il  tabernacolo  , ^ portato  fu'l  capo  da' facchini , ac» 
comp  agnato  da  parenti , & da  amici,  CoBei  come  fe  foffe  in  vna  caro'g» 

^ , quando  paJJ'a  per  la  pia‘:ti^a  ,&  perle  firade  principali  s'affaccia  bora 
da  vn  lato,  bora  da  vn' altro , & [aiuta  quanti  che  ti  otta . ^^rriuata  aUa 
cafa  del  Jpofo,  le  fi  apprefenta  inanTfi  la  madre , l'accoglie  & cauandola  del 
tabernacolo  la  mena  in  vna  fecreta  camera . lenendo  poi  il  marito  pria  che 
fe  n entri  pone  il  pie  deRrofopra'l  dejlro  della  fanciulla,^  allora  tutti  ipa» 

Ycnti  y ^ amici  fi  dippartonoy^  la  camera  fi  chiude.  Intanto  quei  di  cafa 
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appreflano  il  mangiare  ^ & vna  femina  di  Jeruitio  riman  fuori  deU^vfclo 
perfino  che  le  uien  dato  il  drappo  fognale  della  fua  virginità , che  allora 
dimoHrandolo  a tutti  a fuon  di  più  flr  omenti  tutti  fi  mettono  atauola,  Gig» 
Leoni  ytfric^ 

T^EL  Esame  del  Tegù  vno  Elefante  bianco  haueua  quegli  fleffi  onori 
che  netto  Egitto  il  Cocodrilo  , e Vlbideipercioche  adobato  ricchiffimamen»^ 
te  non  gli  faceuano  far  vn  pajfo , fe  non  con  gran  compagnia  digentLQuan- 
do  fi  menaua  a lauare  al  fiume , era  circondato  da  ventiquattro  baldachinì 
bianchiper  fargli  ombra  , accioche  il  fole  ardente  non  lo  cuoceffe.  Lo  cin^ 
geuano  da  capo  a piedi  co  catene  d'argentOy  nelle  fefie principali portaua 
tutti  gli  guernimenti  d*oro , con  vn  nappamondo  pur  d*oro  netta  tromba.  Gli 
faceuano  anche  apprejfo  la  ripa  del  fiume  vn  largo  catafalcoyper  lanario  piu 
agiatamente . Le  cerimonie  poi  con  le  quali  lo  lauauanOyCrano  infinite.  Omn 
que  la  besìia  fi  fermaua  ninno  fi  mouena^ma  tutti  gli  faceuano  ala.  Quando 
^argeua  Ivrinasiitti  gli  principali  con  gran  riuercnita  accorreuano  con  vn. 
bacile araccorUyperche non gijje  di  male  di  ej'fa  come  con  acqua  odori^ 
fera  fe*n  lauauano  le  mani , eH  vìfo . Fno  di  queiìi  Elefanti  bianchi  quando 
venne  a morte , il  del  'Pegà  gli  fece  fare  ejfeqitie  Gnoratijfime  y Ù detta 
fua  morte  moflrò  dolore  eftremo  r che  ne  jpefe  per  tt anima  di  quefia 

gran  befìia  ventiquatro  mila  fcudiy& pianfelo  per  vn  fnefe  intero . Autor 
Fernando  MendeT^invna  fua  lettera  a flampa  ferina  già  quaranta  duifart^ 
ni  y&  te  limonio  di  veduta. 

I TA  S SA  città  dell'India  v*e  quello  coflume  befliad 

le,  che  la  moglie  paffuti  li  quindici  giorni  dopò  la  morte  del  marito, fa  un 
conuito  a tutti  gli  parenti  di  amendui,&poi  va  con  tutto*  l parentado , do^ 
uefu  brucciato  il  marito  pur  a quell' hora  di  notte . La  detta  donna  fi  guev^ 
niffe  di  tutti  le  veflipiupretiofe  per  gioie , & altri  lauori  d*oro . Da  poi  gli 
parenti fuoi  fanno  far  vnpoT^  alto  quanto  è alta  la  perfona,  e intorno  al 
po'^pS^  mettono  quattro  ò cinque  canne , le  quali  intorniano  con  un  panno  di 
fetay& nel  detto  pOT^jcp  fanno  un  fuoco  della  materia  ijleffa , che  fu  fatto  al 
marito  i biadetta  donna  fornito  che  è il  conuito,  mangia  affai  betel/e  ,6 
tante  à punto  che  la  fanno  vfeire  di  fentìmento;  & ui  fono  di  contìnuo  gli 
fuonatori  della  città , che  fuonano  con  tutti  gli  flr  omenti  y(^  fornii  anco  lifo^ 
pradetti  buomini  uefliti  da  Diauoliyi  quali  portano  il  fuogo  in  boccay& uan- 
fene  et  fare  il  facrificio  al  Demonio  infernale . che  dicono  al  Deumo.  La  mi* 
fera  poi  & infelice  donna  uà  molte  uoltein  su  e ingiù  buttando  con  le  altre 
dorine  per  quel  luogo , & molte  fiate  fi  uà  a raccomandai  e atti  detti  huomi* 
ni  uefliti  da  diauoHyC  gii  fupplka  che  preghino  il  Deumo  che  lauogliaper 
fua  accettarci . Et  qui  aliaprefenT^u'è  gran  numero  di  donne  le  quali  fon 
fHey&  del  marito . Iffon  fi  creda  checofìei  Lìia  di  mala  ttogliay  prrche  ne 
patti  a parlar  aLucifère^an:^ipare  ahi  che  alhora  alhora  firn  per  efj'er  portata 
^ ^ ^ in  Cielo 
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in  cielo  > che  ~to figli  loro  facerdoti  gli  fan  credere . queflo  modo  và  come 
vbbriaccacorrendo  con  furia , ^ da  delle  mani  nel  panno  predetto,  get- 
tufi  nel  bel  me:C^o  di  quel  fuoco  y&fubito  li  parentipià  congiunti  le  danno 
adojfo  con  baftoni  & con  alcune  palle  di  pegola  à fine  che  piu  prefto  muoia . 
Et  non  facendo  la  mifera  moglie  relitta  quefto,  furia  tenuta  fra  loro  come 
tra  noiunapublica  meretrice , (f  gli  parenti  farieno  tanto,  che  l’uccider  eb- 
bonoa  lungo  andare  ad  ogni  modo  . ^ quefte  fefle  orribili  ciftaprefente 
anche  il F{è con  tuttala  fua  corte, fino  alla  fine . Lodouico Bartema, 

I B I S 1 I in  India  fanno  una  molto  mifera  morte  vo 

lontariamente per  amor  de gN deli  à cotal  modo,  fi  come  ci  riferifee  perjóna 
che  fu  in  quei  paefi.  n certo  tempo  deW  anno  fogliono  portar  di  me:^o  à 
due  carri  un*  Idolo  per  tutta  la  città  congrdnfdlennìcà,  è moltitudine  di  po- 
polo, [opra  i carri  fiannoui  b eli iffi me  fanciulle  che  cantano  infinite  caw^oni 
in  lode  di  quegl*  i doli,  ^ molti  moffi  da  deuotione  di  quella  fede , fi  gettano  à 
terra  innanzi  àujuei  carri  ^ gli  quali  attrauer fan  doli  adojjo, fanno  loro  una 
focaccia  della perjoua , Jchiacciando  loro  rojjà  tutte,  (3  affermano queHa 
maniera  di  morte  cjfer  accetta  àgli  loroldij.  Mtrififorano  tralccofte,^ 
perle  quali  paffando  delle  cor  de, legatele  al  carro  fi  fanno  cofi  flrafcinare, 
^ miferamente  finifeono  la  lor  ulta , e dicono  che  quejlo  modo  di  morire  è 
gratijfimofopraogn  altro  facrificio  agli  Dei  loro.iqjcolò  de" conti  Fiumano 
nel f HO  viaggio» 

GLI  abitanti  della  gran  prouincia  di  T ebet  hanno  una  uergognofa  con- 
fuetti  dine,meffagli  nel  capo  dalla  cecità  dell*  idolatria , che  neffuno  vuol  pi- 
gliar moglie,  che  uergine  fia,  ma  uogliono,  che  prima  fia  fiata  conofeiuta  da 
altri, dicendo  ciò  aggradir  à gl*  idoli  loro . Di  qui  è, che  non  fono  troppo  anni 
che  paffando  perdi  là  certe  carouane  di  mercatanti  noHri,  & hauendopo- 
He  le  tende  per  alloggiare, le  madri,  c haueuano  le  figlie  da  marito,  le  con- 
dujjero  fubito  alle  lor  tende  per  cotal  affare . F ero  è,  che  fono  uhligati  di  far 
'alle  fanciulle  qualche  donatiuo , ò dar  loro  qualche  fegnale , qual  portano  a 
cafa,  ^ quando  fi  maritano,  pofii  in fteme  iprefenti  dapiu  huominihauuti^ 
fe  gli  mettono  adoffo,&  queUa,che  ne  hapiu,uien  riputata  molto, (tj per  que^ 
Ho  hanno  piu  richie  ditori , nè  fan  portare  piu  bella , (3  onorata  dote  àgli 
mariti  loro.  Marco  Volo. 

V Idolo  delle  'donne grauide  nel  \egno  del  Vegu  in  India  era  così  ridico- 
■ lofi)  quant* altro  [offe . Era  quefia  una  Hatua  d’ifmifiiratagrandeT^^^a  fatta 
à fomigliauT^^  a*una  donna  da  parto  col  neutre,  gonfio  , con  le  gambe  lar^ 
ghe,  ma  cavea  d*oro,  e fmaltata  di  perle,  & di  pietre  pretiofe,  che  li  fono  of- 
ferte da  donne , che  in  quel  periglio  fi  trouano , Haueua  ancora  un  capello 
d’oro  & di  pietre  di  gran  valore , quale  dopò  molti  anni  gli  fu  tolto  dall{e 
di  Brama,  c* haueua  bifogno  di  denari  da  afiòldar  genti  in  occafione  diguer- 
' ra,x4uifi  delie  Indie  * 
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/ ^ Qrmui^y  ufano  queipopoli  dell* India  dì  fare  ìnalcunelor  folennha, 
Sacri  fio  j carri  trionfali , ne  quali  y dopo  che  fon  flati  à vifitare  il  tempio  princi-^ 

pieni  di  sa  palcy  tutti  mettono  mano  a*  coltelli  y fi  tagliano  buoni  pe:^:^i  di  carne  della 
gue.  perfonay  & pollili  in  cima  à freccie  congli  lor  archi  tirano  quày  & là  al  po 
poloehe  iui  in  gran  quantità  e adunatOy& quefla  beccarla  fanno  per  gr  atifi- 
carft  a gli  lor  Dei,  per  acquiflarft  una  da  loro  imagìnata , & predicata 
beatitudine . Tutto  il  popolo  minuto  fà  à garra  ; per  hauer  di  quella  car- 
ne, perche  la  tengono  in  gran  uencratione,  & con  certe  cerimonie  la  man- 
giano. .yllcuniancoft  cacciano  fono  alle  ruote  dì  quei  carri  trionfali,  & 
co  fi  fanno ft  in  per^i , penfando  di  non  poter  far  e àgi  il  or  Dij  facrificio  piu 
grato.  Tq^on  ha  fine  lafanguinofafeHa,  che  ne  reflano  infiniti  mirti,  i qua- 
li poi  raccolti  da  gli  altri  fono  faporitamente  mangiati , Gafparo  Hugne:^. 
Demoni*  ^ l^*  Indiani  dell*  I fola  Spagnuola  adorati  ano  certi  Cerni , più  propria- 

adorati,  & mente  demonij  dell*  Inferno , i quali  app  armano  loro  la  notte,  & da  loro 
in  che  foi-.  intendeuano  molte  cofe . Ognun  de*lor fignori,che  Caciqui  chiamano, haue- 
ua  un  Cernì  particolare  qual  ador aitano , e in  cui  confi dauano  tutte  lefor'ti^ 
de*  loro  flati.  La  forma  di  effifaceuano  di  cottone  tinto  di  nero,  fimiliaUa 
forma  de*  Demonij,  piccioli, con  la  coda  di  ferpi  neri,&  che  gettan  fuoco  alla 
bocca:  alcuni  gli  faceu  ano  in  piè,  altri  a federe,  & di  diuerfe  grande^^T^e,  Cf 
quando  giuano  à combattere portauanne  di  piccioli  h gati  alla  fronte,  & po^ 
neuano  ineffiogni  lor  fperanT^a . Quando  uoleuano  faper  quello,  e hauef- 
feà  fucceder  di  unaguerra,o  di  qualche  altra  cofa,entrauano  nella  fian:(a  del 
Cemlydoue  tolta  una  beuanda  d’un  erba  detta  Coebba  col  nafo,  fubito  comin- 
dauano  à diuentar  furiofi , Cf  par  loro  che  la  cafa  uadi  foffopra , ^ che  gli 
huomini  uadino  con  piedi  in  su,  e tanta  è lafor:^a  di  quefla  beuanda, che  gli 
leuaua  tutta  la  memoria,  & intelletto,  di  forte,  che  peggio  che  ebbri  non  fa- 
\ penano  doue  foffero . Toffia  digeritala  metteuanfi  à feder  in  terra  col  capo 
chino,& le  mani  intorno  le  ginocchie,&  come  fe  da  un  gran  fanno  leuaffero, 
al:^ati  gli  occhi  al  cielo  parlauano  fra*  denti  parole , che  non  intendeuano  nè 
anche  loro . Queflo  fatto  gli  erano  intorno  i fuoi  famigliari , & come  fe  ri- 
amato da  lontano  fofiè,  lo  intcrrogauano  di  ciò  c*ha  intefo,  ^ egli  rifponde 
ua  hauergli  promeffo  uittoria  de  gl*inimici  od  altra  cofa . Fn  fìgnor  chia- 
mato Guaramento  haueaun  Cernì  fatto  di  cottone,  (3  lo  teneua  legato  fopra 
il  piu  alto  palco,  il  quale  tal  uolta  rompendo  gli  legami  diceuan  che  fuggiua 
tutto  adirato, perche  Guaramento  haueua  pretermeffo  certi  facrificij  infuo 
onore.  Fenuti però  gli  Crijìiani  in  quefì*Ifola,cefi arano  tutte  quefle  illufiont 
diaboliche, & quello  Cernì, e tutti  gli  altri  fe  ne  fugirono,nè  maipiu  gli  han^ 
no  potuti  tr  Oliar  e , perche  allo  apparir  della  luce  euangelica  fp  adirono  tutte 
quefle  diabolichè  lame.  Maefìro  B^mone  B^Ugiofo  degli  eremitani  autor  e y 
che  primo  predicò  loro  la  Fede. 

^ 'K.'KP  gi*l^^ì^nitidl'Ifola  della  Ciaua  queflo  coftume,ch*effendo 

il  padre 
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ilpadrevecchlodì  mode  che  non  pojfafar  qui  ejfercitlo  alcuno, gli  figlluollr 
mero  li  parenti  lo  portano  in  pia\:{a  à uendere  , & quelli  che  lo  comprano' 
Vamma'^^ano  , & non  guardando  che  fta  carne  vecchia  cotto  fel  mangiano. 
Et  fe  alcun  giouane  veniffe  in  grande  infermità,  chepareffe  à glifuoiche 
fojfeper  morire  , il  padreo  pur  fratello  dell'infermo  l* amma'^^no  inan'gi 
che  muoia,&  la  carne  (in  queflo  manco  befliaU)uendono  ad  altri  che  la  man-- 
gino.  Stupefatti  inoHrfche  fcuoprironoprimiquefl*! fola, perche  tra  loro  ha 
Uèuano  nelle  naui  certi  ammalati, dubitando  di  quei  fieri  canibali,pre(ìo  dif- 
feroprejlo  andiancenealle  nofire  naui,  checofloro  non  s* accorgano  de  ’nofiri 
infermi, che  in  effe  habbiamo , Lodouico  Bartema. 

I Mori  di  Guinea, e di  Benim,padri,^  madri  menano  à ve  deri  propri  figli 
noli  tutti  nudi  come  nacquero  co  fi  mafchi  come  f emine, non  altrimenti  che  fe 
f afferò  una  mandra  di  pecore,  & prendono  all*  incontro  da' mercanti  pater  no 
fìri  di  vetro  di  vari  colori,^  altre  hagateUe , , che  è come  efporli  alla  morte  • 
Il  Viloto  Tortugh. 

Dietro  al^  cofta  della  China  ui  fi  trouano  populi  di  coHuml  tanto  kefiia- 
li,  che  come  veggono  il  lór  padre, & madre  v cechi, mal  gagliardi  gli  am- 
maT^^ano,  accioche  7ion  trauagUnopiu  in  queftd  tùia , parendo  loro  che  non 
poffino  mofìrar  compajfion  maggiore  uerfo  chi  gli  ha  dati  alla  Iute  dd  mon- 
do . Mntonìo  Viga  fetta. 

G U Indiani  d Occidente  tra  gli  altri, han  queHo  coflumccofi  hmmiìti  co- 
me (tonne,  che  fpulciandofi  l*un  l* altro,  tutto  quel  che  pigliano  in  quejla  lor 
caccia  fi  mangiano,  pulci  &pidocchk  etano  tanto  aueg^i  à queflo  , che  i 
nofiri  Chrìfliani  co  dìffcultà  grande  poteuano  far  che  gl*  lndiani,che  gli  fer 
umano  in  c a fa, non  face  fi  ero  con  gran  flomaco  di  chi  gli  miraua  loflejfoypar 
landò  di  quei, che  Jo?w  della  prouincia  di  Cueua. 

GLI  mede  fimi  barattano, & permutano  le  lor  moglieri , fempre  par 
che  colui  faccia  maggior  guadagno  nella  permuta, cì}e  ne  ha  una  piu  uecchia, 
perche  dicono  di  cauar  dalle  vecchie  maggior  co firutto , che  dalle  giouani , 
Gongilo  d*  Oh  ledo  autore» 

I Tartari  della  prouìncta  di  Cardandon  hanno  quejla  vfan'gafiraniffi- 
ma, che  fubito,  che  una  donna  hapartorito.fi  leuadel  letto , & lauato  il  fan- 
ciullo,& inuoltone'pannifil  marito  fi  mette  à pacete  in  letto  in  fuaiiece , e 
tiene  il  figliuolo  apprejfo  di  fe,  hauendo  la  cura  di  quello  per  quaranta  gior- 
ni,che  non  fi  parte  mai  .Gli  amici , parenti  il  uanno  à vifitar  per  ralle- 
grarlo, & confolarlo,  & le  donne , che  fono  da  parto  > fanno  quel  che  bifo- 
gna  per  cafx,  portando  da  mangiare , & da  bere  al  marito , cheneflettóin 
quel  me'gp  poltroneggia  garbatamente,^  ella  s*  auicina  à dar  il  latte  al  fan- 
ciullo,che  gU  è a lato.  Marco  Volo  lib.i. 

L'Italia  halufan'gadelfuopa'g^o  Carneuale,cbenola  cede  à molte  del 
[epaffatc  età  dì J'cÌQCchc\^a  inuincibìle , perche  eue  i Megalcfi  ■&  altri po- 

^ a 4 : jp.  li  an- 
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foli  antichi  coHumauano  vnó  ò due  giorni  di  andar  mafcheratl  fcherc^ando 
per  la  città yinanT^hche  celcbrajjero  i lor  facrifieijy  tra  noi  Chrifliani  fi  vfa  di 
wafeherarfi  in^uec^di  due  dì,  quafi  duemefi  inanT^i  Quarefima . Qui  fi  veg- 
gon  vecchi  ygiouini , poueri,  ricchi , Ò?  quafi  d' ogni  conditione  metter  il  di-^ 
feorfo  da  banda , il  ceruello  neUefearpe^  eHgiudicio  nelle  fearfeUe^dar  bando 
a gli  §ìudi , uolger  lafchiena  alle  buone  arti  > dar  di  calcio  cC buoni  configli, 
mafcherarfi  da  T^nne , da  burattino , da  gobboy  & contrafare  l* abito  prefo . 
Scriuonoyche  l*  Inghilterra  fola  di  me‘:Q)  à tanti  trauagli  non  ha  ancorai*  ufo 
delle  mafehere  ncéuuto  (3  che  uh  una  legge , che  neffuno  àpena  della  uita 
fi  mafeheri . IBafliy  che  tra  tante  fa'T^T^ie  del  Carneuale  u*è  queflo  di  buono  in 
Crijìianità  , che  il  mercordì  delle  Ceneri  tutti  mettono  il  ceruello  à cafa , 
danfine  à tante  fcioccherie , fi  che  il  T ureo,  el  MorOy  c*ha  in  quel  tempo  ue- 
àuto  Ogni  ejfempio  di  diffolutc^^Uy  uede  poi  ognuno  cercare  per  via  della  fan 
ta  religione  la  falueT^^a  dell'anima  fna.  V tutore. 

G V 1 iSfD  I ^ nella  città , B^gno  diTarnaffari impai^jco* 
HO  vn'poco  piu  per  amore  che  non  fanno  gli  altri,  & ne  dann^  la  piu  one- 
da  dimoflratione  del  mondo',  (3  èquefìa . Vi  farà  ungiouune  che  faueUarà 
con  la  fua  donna  di  amore , <&  le  uorrà  dar  ad  intendere  che  l amor  che  le 
porta  paffa  i termini  delVamor  ordinario  , & chenon  è cofaal  mondo  , che 
per  lei  non  faccjfe , e Hando  in  quello  ragionamento  dopò  molti  fcongiuri , 
C3 promeffé  pigliar à una  pe^c^a  ben  bagnata  neWoglio,  & appicciatoui  den 
tro  il  fuoco  la  fi  ponefopra  il  braccio  nudo , C3  mentre  che  quella  brucia  egli 
ftà  quietamente  àfaueUare  con  la  fua  innamorata , & fenc^auna  menoma 
perturbatione  non  fi  cura  di  arroHirfì  il  braccio  per  dimoflrarle  che  le  vuol 
un  bene  i fu if cerato  e grande, <3  che  per  lei  è apparecchiato  ad  ogni  cofafare. 
Lodouico  Bartema . 

I Bè  (3  i più  ricchi  deWìfleJf a città  nell*  India  non  fono  troppi  amfV,  che 
con  una  lor  folenne  paT^gia  pofero  il  ceruello  a partito  a Lodouico  Bartema 
Bolognefe  (3  a certi  fuoi  compagni  mercanti  d* Italia,mentre  erano  attorno  al 
celebrar  certe  no'^e . Quando  arriuarono  cofloro  a T arnaff  'ari  ifeontrarono 
per  auentura  certi  Indiani  che  cominciarono  a parlare  ad  un  dì  loro  a quello 
modo  . ^Amieo  fete  uoi  foresìiero  ^ egli  rijpofe  di  sì , & gli  I ndiani,quan^ 
ti  giorni  fono  che  fete  in  quefla  terra  f gliri^ofero  fon  quattro  giorni,,  che 
noi  fiamo  uenuti;  & cofi  uno  di  loro  difje . Veniteuene  a cafa  mia , che  noi 
fiarm^;^ndi  amici  ài  foreHieri,  (3  loro  ueggendo  quello, andarono  con  lui. 

egli  die  loro  colanone poi  dijfe;  Ornici  miei  da  quia  uenti 
menar  la  donna  mia,  & uno  di  noi  dormirà  la  prima  notte  con 
, mhe  loro  intendendo  rimafero  per  uergogna  come  incantati . Biffe 
ixlhora  il  T urcimano  che  addoprauano  . habbiate  uergogna , che  que- 
fla è Vufan's^a  delia  terra.  Tenfauano  i noHri  dì  effer  dilegiati,&  lo  India- 
no che  gli  vedeua  fojfefì  e attoniti  gimrdarft  fan  l'altro  ò amici  diffe  non 

habbia- 
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hahUatenKlanconìapmioche  l’ufo  di  quefia  terra  uuol  così  . Et  veggen- 
za pur  che  la  cofa  a quel  modo  andaua,ft  contentarono  : C^uollequelfignor 

Indiano  che  Heffero  alloggiati  in  cafafua  fino  a quel  temine , che  menaffe 
Indonna:  Dilà  quindici  giorni  il  valent'huornomenò  lafpofa',(^  ilbuon  Coftume 
Italiano  perla  prima  notte  con  effa  lei  giacque , la  qual  era  una  beUiffima  Ai  nuou. 
fanciulla  di  quindici  anni,  & glifuoi  compagni  hebbero  anche  loro  ad  ufan-  1°  *• 
fra  di  quel  paefe  ottimi  letti . Ma  perche  dopò  la  prima  notte  a corre  pen- 
colo di  uita  all’huomo  e alla  donna  je  uogliono  trottar ft  infieme,  prefero  par- 
tito i noflri  di  partirfi  con  quello.  Et  lo  indiano  poiché  riceuutohebbe  un 
tal  feruiggio.fe  ben  uolontierìglihaueria  tenuti  quattro  e cinque  mefi  afue^ 
fpefcyft  perche  la  robba  ual  poco,  come  anco  per  innata  cortefta,  er  piaeeuo- 
let^a,  tuttauiagli  licentiò  con  molte  gratie  loro  rendute . Lodouico  Sarte- 

wa,  foprachato . « • ] • • r 

O yEl  dell{eame  dìV€i:^ln  africa  hanno  tra  loro  certi  indommche 
danmadintendere  di  tennero  amicitia  molto  diretta  co*  Demoni  & però 
di  poter  far  di  loro  quel  che  lor  piace  a beneficio  e prò  delle  perfoncL^. 

E perche  ouunque  fiano  dalle  donne  pregati  ad  indouinar  loro  qualche 
€ofa  , non  uogliono  più  pagamento  che  t*onefìà  loro,  & molte paT^^e 
fe  ne  contentano , perciò  quando  alcuna  dilettandofi  di  quefia  prattica^ 
uuol  parlare  con  glindouini  , fi  fìnge  inferma^ , manda  per  vno  di 
■quefii  . Evenuto  gli  fcuoprono  toflo  il  lor  defio  , & fatto  dire  al  ma-- 
rito  che  alla  fua  moglie  è entrato  uno  di  quei  Demoni  nel  corpo  , & . 
che  amando  egli  la  fua  fanità  conuìtne  cheeffo  dia  lei  licen’^a  di  an^ 
darfi  a flar  con  temagli  de  gl*indouini , per  liberarfi  dallo  fpirito 
etile  hahìtationi  loro  fi  trasferifeono . Il  marito  buffalo  credendolo  at^ 
conferite,  & per  maggior  fua  fciocche':^‘:?^afaunconHÌtoàtutto  lordine^ 
molto  fontiwfo  , Kfelfine  del  mangiare  dan':t^ando  ognuna  al  fueno  de  gli 
firomenti  di  certi  nc^riy  pofeia  ne  la  lafcìa  gire  alla  buona  uentura . Ma  al-  at  i cò  ba 
cunoue  n*è  , che  fa  uj  ciré  gli  fpiriti  di  corpo  alla  moglieeoi  fuono  di  buone  ftoni. 
hafìonate  , perche  lecofe  non  poffono  ilare  aUa  lunga  tanto  coperte,  che 
qualche  accorto  non  le  fueli^  Mitri  ancora  fingendo  deficr  ancor  loro  inde^ 
moniati  ingannano  le  mogli  degli  ìndouini,  nel  modo  che  gli  mariti  loro 
hanno  le  lor  donne  ingannate  per  pareggiar  lo  [corno . Giouan  Leoni  Mfri^ 
cano^  pane  nel  mego, 

E 1 del  Cairo  meritano  la  corona  di  paT^p^ia , perche  ad  vnpubtl-  ^ ^ 
co  nero  feorno  dan  nome  di  religione , S di  pietà  . fu  vedute  nella  ^ 

piax^a  detta  Bain  Elcafrain  con  gli  occhi  proprij  da  un  noflro  Italia- 
no  uno  de*  lor  Fomiti  (queiia  è una  fitta  di  pac^ , che  feorrendo  qua,  ela^ 
ignudi  non  tralajciano  nefiuna  forte  di  difoneP^à,  & pur  fon  da  loro  riputati 
fanti)  pigliar  una  beUiffima  giouanè  che  ufciua  pur  albera  della  [luffa, 
tir  coricarla  nel  bel  meT^  della  pia'^a  , carnalmente  conofeerU  .» 
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Ma  la  folennepa':(^Iaèqu€fla;che  to[io  cJjeglilafciò  la  dona^tutti coneua- 
no  à toccarle  ipanniycome  à cofa  diuotayC  tocca  da  fanfhuomo . Et  faueU 
landò  tra  loro  filafciamno  ufcir  di  bocca,che  il  Santone  fingettadi  farcii 
peccato  y ma  che  non  lo  confumaua  . Il  che  intefo  dal  caprone  del  marito 
lhehb*egli  per  una  rara  grada.  Et  vi  fucceffe  di  peggio;  che  uolendo  i Giu^ 
dici,  f i dotti  della  legge  a tutte  le  uie  cafligar  quel  ribaldo , fumo  a pericolo 
dejferuccift  dal  popoloy  perche  come  s" è detto yciafcun  di  quelli  maluaggi  è 
in  gran  ueneratione  apprejfo  il  nolgo,&  ne  ha  tutto  di  doniy^ prefenti  inc-^ 
,fiimablU . Lo ftefio  tutore  teflimonio  di  ueduta  nel  ^Aibro.  ' 

G L*  ^ Z ^ G H I che  è una  generatione  d*  .Africani  ypenf andò 
dì  effer  i piu  fatti  huomìni  del  mondo,  feccr0y&  fanno  hoggidì  di  molte  belle 
pa'i^ie.  Cofloro portano  continou amente  vnfa'T^iolo  attorno  la  te/la , con 
un  capo  di  effo  che  attrauerfa  il  uifoyéj  fi  cuoprono  ìa  boccay  ^ parte  del  na^ 
foydicendo  che  la  bocca  è una  brutta  cofiy  che  continouamente  rende  uentofi 
tàye  mal  fiatOyC  che  pertanto  non  fi  dette  tener  feopertay  nè  mojlrare,  facen-^ 
dofi  à credere  che  queflOyC^  il  federe  fiano  l'uno  al  pari  dell  altro  immondi  e 
fo'^T^i . Infe  de  di  che  fon  pur  lìati  veduti  trafficar  con  mercanti  auudati  a 
queflo  modo  fempre  dal  tempo  del  mangiare  in  poi . Cofloro  fon  quei  ga‘:^a- 
Naue  che  niyche  quando  prima  videro  i Vortttghefì  nelle  nauiy&  che  mirarono  quelle 
cofa  paruc  gyan  vele  {che  prima  non  ne  hauenano  di  forte  alcuna  vedute)  credettero  che 
f o^d^prT  vcceUi  grandi  con  le  ali  bianche, che  volaffero,&  f afferò  da  frani  Ino 

nj;.  ghi  venuti , & dapoi  che  abbaffauano  le  itele , alcuni  di  loro  penfattano  che 
quei  nauili  fojfcro  pefei  vedendoli  da  lunge.  ^Itri  diceuano  ejfer  fanta- 
firhe  che  andauano  di  notte , & ne  haueuano  grandiffima  patirai . ^ luife 

da  cà  da  Moflo . 

GLI  Bramini  Indiani  io  non  fofe  poffano  cjferpià  pai^t^i  di  quelloyche 
fono  y poi  che  f trottano  tra  effi  petfone  che  offerifeono  la  lor  uirginità  ad  un* 
Idolo  à quello  modo.  Come  fono  in  età  di  dieceanni  le  conducono  ad  un  mo- 
naci ero  y cafa  d'oratione  dotte  flà  detto  ìdolo , accompagnate  da'  parenti 
congrandiffime  fesU , come fe  le  maritaffero . Et  fuori  delluogo  appnjfo 
la  porta  è fitto  un  poggio  di  pietra  negra  quadrata  di  altegi^Jt  della  metà 
d*un'httomOy  circondato  da  fcalinidi  legiìo  , f oprai  quali  fon  polle  molte 
candelle,^  candellierià  oglio  che  abbrufeiano  , per  che  fanno  (&  con  ogni 
ragione)  quella  cerimonia  di  notte,  accioche  il  Sole  non  uegga  un'opra  cafi 
uergognofa , pa'g^yC  nefanda  . Sopra  il  detto  poggio  u'èuna  pietra  di  un 
ciibitOyC'ha  nel  mego  un  buco , nel  quale  è pollo  un  palo  agugo^,  circon- 

dano li  fcaglioni  con  panni  di  feta  tanfalto  , che  le  genti  che  fanno  di  fuori 
■ non  poffino  vedere  il  fecreto  di  entro . Et  la  madre  della  fanciulla  infierne 
con  le  altre  donne  entrano  in  quel  luogo, ^ dopò  molte  cerimonie ,&  or at io- 
ni , operano  fi  che  ui  lafci  la  fui  virginità  sul  palo . Inuentionc  orrenda 
del  Demonio, ferina  da  Odoardò Barbofagentilhuomo  Lisbonefe , 

L E 
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t E Donne  africane  della  città  di  Coflantina  danno  ben  occafwn  diri- 
dcre,^  di  menar  leganajje  aUagiouetùjpercioche  hano  in  loro  quefla  pqo^a 
fuperiìitioneyche  quando  tùen  ad  alcuno  la  febre^amma'T^no  alquante  gal 
line  bianchey& pongonle  dentro  la  pignatta  con  tutte  le  lor  piume,  ^ attac 
cando  dintorno  la  pignatta  molte  candele  di  cera  piccole  portano  quefte  co 
fi  fatte  cofe  alla  fontana , & là  prefio  le  lafciano',& molti  buoni  compagni 
come  ueggono  alcuna  donna , che  uà  uerfo  la  fontana  con  la  pignatta  ^ & le 
galline  la  feguono,&  come  è partita  ,fen'^a  lafciar  gir  di  male  la  robba pi- 
gliano la  pignatta  con  le  galline, fe  le  cuoconoyC^  mangianlc^- 

1 T y ISfl  G l 'hfl  come  ueggono  un  pa^i^^o  che  tiri  de'faffiyche  rechi 
noia  à quello  e a quello  perJe  Sìrade , r hanno  per  fanto , & rn  I{edi  quel- 
la città  fece  edificare  ad  uno  di  queSìi  chiamati  Sidì,  che  andaua  ve- 
fiito  di  facco  [coperte  il  capo  ye  fcalcìo  tiraua  faffi , & gridaua  come  arrab- 
bìatOy  yn  hetliffimo  monafiero  ^(^  diegli  una  graffa  entrata  per  lui , & per 
tutti  gli  fuoi  parenti  dapoteruiuerui,acciochcnonfiperdeffeperdifagiocoft 
buona  femenTa»  Gio.  Leo, 

G V Indiani  di  Cuo^arat  fe  hanno  pidocchi  adofio  non  gli  ammaTg^ano, 
& fe  lor  danno  feuerchia  noia, fan  chiamar  certi  loro  fantoni , che  come  ere- 
miti danno  ad  intendere  di  far  grande  aflinen^T^a,  & quefii  tali  gli  fpidochia 
no,  e poflifi  tutti  li  pidochi  che  lor  cauano  fopra  il  proprio  capo , gli  fanno 
della  propria  carne  le  fpefeptr  amorde  gV  Idoli  kro , recando  fi  à grandiffi- 
mo  errore  l'ucciderne  uno,  Odoardo  Barbofa, 

IL  Signor  della  città  di  Manta  nelle  Indie  d' Occidente  haueua  gìaun 
belliffimo  Smeraldo  fopra  quanti  fi  poteffero  vedere  grande,  ^ quello  po- 
neua  ne' principali  giorni  in  publìco  fopra. di  uno  altare  ad  adorar  e come  fe  in 
quello  foffe  qualche  deità  fiata  rinchiufa,  Concorreua  lapagp(a  moltitudine 
del  popolo,  ofierriua  pretiofi  doni:,  e tanto  faceua , quanto  era  da  i lor  f ai- 
fi  facerdoti  perfuafa  di  fare . Infawandofi  alcuno  di  loro,  i parenti  correua- 
no  à piegar  le  ginocchia  alla  pietra,  ^ pregauanle  ad  hauere  di  loro  compaf- 
fione  . ^ffermauano  poi,  che  quefto  fmeraldo  gli  faceua  guarire , & perciò 
ne  veniua  ìlmaluagio  facei'dote , (ù*  fignore  à riceucre  grandijjimi  doni  da 
tutto  il  popolaccio  . KAuifi  delle  ìndie, 

1 VOTOLI  dell*  I fola  fpagnuola  teneuano  già  per  reliquia  fantlffi- 
ma  vna graffa , & beila  Zucca  ; da  una  banda , e da  l altra  di  ejfa  iterano 
due  Hàtue  di  legno , l'una  detta  Marubo , e V altra  Bintatel,  alle  quali  ojferi- 
nano  quanto  in  [palla  portare  poteuano . Belliffima  uiSìa  per  certo , anifi  fe 
ben  ui  fi  confiderà  da  noi  fedeli  lagrimeuole , poiché  ueggiamo  con  quefio  ef- 
/empio  che  non  mancaua  il  Demonio  per  diuertire  Vadoratione  deluiuo , & 
nero  Dio  di  fpigneri  miferi  idolatri  à piegar  le  ginocchid  alle  più  uilie 
fpreggeuoli  cofe  del  mondo . quefta  porgeuano  incenfi,&  da  ejfa  ricono- 

/cenano  ogni  lor  bene,  affermadoa  chi  loro  ne  dimandaua,ch^  da  quella  Zuc-> 
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ca  tutto  il  mare,  e l pefcl  erano  ufcltL  Lo  fleffo  libro. 

I T F B^C  LI  I nel  peregrinaggio  che  fanno  alla  Mecca  à uifitare  II 
corpo  di  Maumettolor  perfido  legislatore  , la  prima  cura  che  hanno  ^ è il 
girne  ad  una  capella  ampliffima  nel  me^p  delia  quote  è un  bellijfime  po'^pp 
douefei  o fette  huomini  fon  deputati  ad  attignere  acqua  per  lo  popolo.  Quiuè 
dopò  Pejjer  iti  fette  uolte  attorno  il  tempio  s'accoÈìanoaWorlo  del  poTpp 
Co  tre  fcc  fchiena  dicendo  queste  parole . Tutto  ciò  fia  ad  onor  di  Dio,  il  quale  [i 

chi  d*ac-  degni  perdonarmi  gli  peccati , lequali  finite  quei  che  tirano  V acqua,  gettano 
qua  lauafì  fecchi  d*  acqua  dalia  cima  del  capo  perfino  à piedi,  e tutti  fi  bagnano,  fio 

pecca-  lauefle  di  feto , ò di  ueluto , o d'altro , & penfano  i pa-^pfi  di  restar  à 
quelmodo  limpidi,^  netti  che  gli  loro  peccati  rimangano  tutù  in  quel 

pOTi'^O. 

Figli  oue  LL  E Indie  doue  peruenne  con  armata  Tanfilo  iSlaruaeli^  del 

ucciff.  I ^ 27.  trouarono  i noLìri  un  coHume , de'  bè-ìiali,  che  (iano  al  mondo^ 

' percioche  cofloro  ama':ippino  iproprij  figliuoli  per  fogni  che  fanno  , & le  fi^ 
gliuole  f emine  nafcendo  le  laf ciano  mangiare  cC  cani , ^ le  gìtr ano  per  quei 
luoghi  alle  fiere , & la  cagione  perche  lor  dicon  di  farlo  è , che  tutti  quei  del 
paefe  fono  loro  nemici,  & hanno  con  effo  loro  gran  dijfima  guerra . Onde  fe 
a cafo  maritaffero  le  lor  figliuole  moltiplìchorbbon  tanto  gli  lor  nemici 
cheli  foggiogheriano , piglierian  tutti , (3  per  quefio  voleuano 
più  toBo  amax^rgli  che  da  loro  medefinii  hauefie  a nafcere 
chi  fojfe  nemico  loro , Fu  Icr  dimandato  da  Spagnuoli 
perche  non  le  maritauano  col  lor  fangue,  & rifpQ^ 
feroefier  cofa  brutta  il  maritarle  co' lor  pa^ 

Yenti,&  ch'era  molto  meglio  V uccider*  • 
le, che  darle  per  mogli  ap  parenti  » 

& nemici  loro . .Aluaro 
'ìfuneTi  nella  fua^ 

Bf^lat. delle  In* 
dicj>. 
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/ 
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Trionfi  di  Rè , & Capitani  illuftri , per  vitto- 
rie hauuto.  Cap.  111. 


V E cofe grandi, & polenti  muouono  gli  huomìni  afa- 
re  ^ran  fatti  in  tempo  di  pace , e in  tempo  di  guena , 
Vunx  V Onore , la  fama , & la  fecondalo  interejfe 

Ì della  robba  , & del  denaio . / cuori  magnanimi  fi  co- 
nofcono  a queflo , che  non  fi  mofiran  più  di  altra  co  fa 
bramo  fi  , che  della  gloria , & dclV  onore  : c i più  baffi, 
^ uili  fi  danno  facilmente  a conofccr e , quando  fi  u 'cne  allo  interejfe  della 
roba  y alla  copella  dlogni  poco  di  guadagno, & di  utile  apparente . Cicerone 
inunaoratione  che  fece  per  tirchia  Toeta  . afferma  , che  tutti  naturalmente 
fiam  tirati  da  de  fiderio  d*efier  lodati , però  quanto  uno  è maggiore , & mi-^ 
gliore, tanto  piu  fi  muoue  per  fama  & per  lodi,  non  hauendojete  ài  altra  co 
fa,cbe  di  gloria,^'  fama  per  guiderdone  della  fua  uirtk  . Gli  huomini  for-^ 
ti, (dice  lofieffopro  Milone,)  & faggi  non  fi  sformano  tanto  diuj'ar  la  uir- 
tuperhauer  premio,  quanto  per  Conore, che  le  ud  come  ombra  al  cor po,dÌ€- 
tro . Quejlo  confiderando  i I{pmani  pià  che  altre  genti , cercaron  diuerfe 
maniere  di  onorare  ^ &MluJlrare  coloro  cbcpmuumo  ogni  sfollo  in  fegna-^ 

late 


T nUio- 


Ssnten.  dì 
Cicerone* 
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late  ìmprefe . Et  dì  qui  yenncycheìn  \omapìù  che  in  altri  luochifofferò  fi 
gran  copia  di  fegnalati  huomìni  in  arme , & in  gouerno  di  flato , & che  da 
loro  ne  foffe  conquistato^  & fignoreggiato  il  mondo . Onde  io  per  efempio^ 
auifo  de*  tempi  nostri  corrotti  per  i curiofi  delle  antichità  ho  uoluto 
quiui  in  breue  fpacio  rijferrare  quanti  trionfi  fono  in  ogni  età  fuccejfi , 


TRIONFI  ANTICHI. 


Triofi  nel  Vantimque  fi  legga  nelle  ìflorie  Ebree, che  Ciofefo  trionfaffe  appref- 

la  *^'facra  Egittij  per  hauergli  faluati  dalla  fame  : Mardocheo  apprtff ) i 

Scrittura.  Terfiani , per  hauer  con  fincerijjìma  fede  manifeflata  al  I{è  una  congiura  di 
due  sleali  è traditori  eunuchi  ; Dauid  (che  fi  douea  porre  innanzi ) p^^  ba^ 
Altri.  jjj  fingolar  certame  il fuperbo  Gollia;  ^fdrubale  appreflo  a*  C^tr^ 

taginefii  quattro  uolteper  le  Città,  & nemici  debellati  ,&ik} d* Egitto  pià 
yolte  per  hauer  debellato  Città  forti ffimey&mejp  in  fuga  piu  nemici  : non^ 
dimeno  niun  popolo  folenni's^ò  tanto  i trionfi  come  il  popolo  Etmano,  Si 
fpiegarà  dunque  breuemente  la  foggiayl ordine  e*lmodo  de*  fuoi  trionfi. 

Ordine  de'  T rionfi  de’  Romani  • 


P\1M  .A  ME  l^T  E quel  giorno  che  alcun  Capitano  trionfauayCra  co- 
me un  giorno  difefla  nel  popolo, nè  fi  permetteua  ufare  ejfercitio  ueruno, 
chiiideuanfi  le  botteghe^  ferrauanft  gli  t4ffici,  taceuanogli  aumenti,  ammu- 
tinano i litiganti,  e tanto  era  quante  il  maggior  dì  de  fefla  tra  noi.  Da 
tutt*i  luoghi  circonuicini  concorreuan  genti  per  uedergli , e tutta  la  città , 
dor^  tempij  yftrade,  porte,  & fineflre  fi  adornauano  di  panni  d*oro  di feta,di rami 

uerdegianti,di  fiori,odori,  e di  tutte  le  forti  di  profumi  che  potejfero  hauer  fi 
per  fegnoii  allegre:(gia  . Ffeiuafuori  àriceuere  il  trionfante  il  fenato , e 
turpi facerdoti,  con  la  nobiltà  di  I{oma  , & generalmente  tutta  la  miglior 
Entrata  della  città  onoratiffimamente adobata . Entraua  il  trionfante  fopra  un 

nella  città,  carro  d*oro,  tirato  da  quattro  caualli  bianchi,  uefliti  di  porpora,  & coronato 
di  lauro . Andauano  tutti  prigioni  innan‘7^  in  abito  di  ferui  con  le  tefle  rafe^ 
&'  il  Capitano  ò l{e  di  queììi  prigioni , che  fi  conduceua  debellato, giua  pià 
uicino  al  carro  di  alcuno  degli  altri . Le  genti  del  fuo  effercito  entrauano  in 
€rdinan:^a  con  rami  di  lauro  nelle  mani . Conduceua  parimenti  innanzi  et 
fé  un  carro  pieno  di  tutte  Parrai  che  tolte  hauea  à nemici , & fimilmentele 
rafia  d'oro,&  d* argento, di  moneta,e  tutte  Valtre gÌQÌe,& fpoglie  e trofei, 
etn  i donici pr e f enti  hauuti  dalle  città,  da  i Bj  , e da  gli  amici.  Vortauanft 
oltre  di  queSto  cajìella , CS  altre  machine  di  legno  fatte  con  grande  artificio, 
Raprefen*  rapprefentauano  le  città,le  forte^:^,^^  luoghi, eh* egli  haueua  debeìlatf . 
uiioni.  Jindananfi  facendo  alcune  rapprefentationi  di  battaglie, eh* erano  accadu  te 
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in  queUa guerra, tanto  naturalmente  rapprefentate,chéponeuanofpauento  k 
\chi  le  miraua^&eran  quelle  cofe  tante,  & fidiuerfe,  che  fi  diuideua  molte 
-volte  il  trionfo  ìn  tre  giorni,  accioche  fipotejfero  tutte  quefle  cofe  ageuolmm 
te  con  la  deuuta  profpettiua  guidare . In  ogni  trionfo  fi  f uccidano  diuerfe  in- 
tientioniy  & molte  cofe  fi  vfauano  in  quefle  folennitd,chefaria  lungo  narrarct 

A chi  fi  concedeua  il  T rionfo . 

à tutfi  Capitani.,nè  per  qualunque  vittoria  fi  concedeua  il  trio- 
fo , amfi  uì  erano  leggi , & cagioni  fegnalat  e, che  fi  ricercauano  per 
douerfi  concedere . Et  quel  Capitano  che  veniua  a dimandarlo,  non  entraua 
in  l{pma , ma  fegli  rifpondeua  dal  fenato  nelV aticano,fe gli  fi  doueua  con- 
cedereònò  . iqon  potcua  trionfare  Capitano , che  non  fofle  confole , òTro- 
confole,  ò Dittatore , che  non  fi  daua  ad  huomini  di  minor  magistrato . Ver 
unàncamento  di  queflo,  non  trionfò  Marco  Marcello  per  la  uittoria  di  Siracu 
fa, nè  Scipione  per  hauerfpianata  la  Spagna,  l\icercauafi  che  fiata  f offe  con 
nemici  fatta  grande,  notabil  battaglia, nella  qual  fofiero  de  nemici  morti 

più  di  cinque  milaXofi  leggiamo  che  Catone,S^  Lucio  Mario  effondo  tribuni 
fecero  legge, nella  quale  ordinauangran  pena  al  capitano, che  il  uero  non  ha 
ueffe  narrato  del  numero  de  nemici  morti,  & non  baflaua  uincer  la  battaglia 
per  cruda , dubbio  fa  che  fi  foffe , ma  d*uopo  era,chefpianaffe,  (Sfoggio- 

gaffe  la  prouincia,^  lafciaffela  al  fuceffor e pacifica,  con  effo  lui  lo  eferci- 

to  uittoriofo  conduceffe  • Ver  queSia  caufa  dice  Liuio,  che  fu  a Tito  Manlio 
il  trionfo  negato,  tutto  che  gran  uittoria  haueffein  S pagna  hauuta . V acqui-- 
fio  bifognaua,  che  foffe  di  terra,  ò guerra  nuoua,&  non  per  difender  l'acqui- 
Siata  : S^per  queflo  non  trionfò  Fabio  Maffimo^er  hauer  uinti  quei  di  Cam- 
pagna, Eracoflumechenel  giorno  che  trionfiu  a, conuitaffe  il  trionfante  i 
Confoli  à cenar  feco,&  effi  riffiutauano  lo  inuito, accioche  non  intraueniffe^ 
nella  cena  altra  per  fona, cui  fi  doueffe  tanta  rinerencta  ò più, che  à luì  fareJl 
fine  del  trionfo  e-ranel  tempio  di  Giouenel  Campidoglio,doue  fi  offeriua  tut 
ta  lapreda  acquiflata  da'nemici , Cf  quiuì  fi  faceuapublico,  & folenne  con- 
cito, E perche  il  fauoreflraordinario,  la  pompa  infolita  non  faceffe  a' cuori 
de  trion fatui  fpiegare  le  gonfie  uele  delV  ambinone, (&fuperbia,prouidero  che 
fe  gli  poneffe  'nel  carro  appreffo  un  fchìauo  bruttifJimo,che  lo  uillaneggiafie, 
mottegiandolo  con  ogni  libertà , & anche  ogni  pìcciol  macchia  di  misfatto 
eperato  dagiouane  rinfacciandoli. 

Trionfo  di  Paolo  Emilio. 

Q VESTO  Capitano  eccellente  di  Bimani  fu  licentìaio  dalla  fua 
B^ep,che  doueffe  trionfare  y per  hauer  ilpotentiffiìno  Verjeo  f^edi 
" Macedonia 
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Macedonia  uinto , e7  modo  fu  queflo  • Fide  fi  tutto’ Ipopolo  di  i 

cìrconuicini  uejliti  ricchijfimamente  tutti  ciaf  cimo  procurando  di  prender  /«- 
co  òfinejlraydouepoteffero  agiatamente  uedere  il  trionfa , Eranparimenti 
tutti  gli  tempif  di  1\pma  apertiy&  dipanniy& di  tarpi  uerdegianti  adornati^ 
pieni  di  odori , ^ profumiy  & coferan  acconcie  le  flrade  tutte . Et  perciò^ 
che  era  nella  città  gente  infinita  del  difìrettoyconcorfa  a uederloycrano  alcu-^ 
ni  huomini  deputati  con  hafioniycbe  la  carica  teneuano  di  far  caminare , ^ 
allargare  le  genti,  T re  giorni  durò’l  trionfo,  & fu  quejìo  fpacio  di  tempo  ne 
ceffario per  non  dar  tanta  calca  , fouerchia  filetta  à quei  che  guidauano  le 

varie  cofe  del  trionfo . l^el primo  di  appena  pueter  finir  di  entrare  le  ban-- 
diere  de’uintiy  leflatueyi  coloffi,  letauole,  & imaginiyche  tutto  fi  conducea 
in  più  carri  dipinti  & molto  u agament e adornati , T^lel  fecondo  giorno  furore 
nella  città  introdotte  tutte  V armi  del  Hj  vinto,  di  tutPi  Macedoni,  ricche 

^ lucenti  ne  carri  con  mirabil  magi  fiero  pofte  . Dopò  quefii  carri  entrar  ort 
tre  mila  huominiycheportauan  la  moneta  d'argentOycheappariua  difeoperta 
in  piatti  ^ uafi  grandijfimi  firnilmente  d‘ argento,  che  ciafeunpafiaua  tre  ta 
lenti . Eran  i uafi  trecento  e cinquanta,  & ciafeun  d’ejfi  da  quattro  huomi^ 
ni  portato,  & il  refìo  de’ tre  mila  veniuan  co  fi  caricati  d'altre  forti  di  uafi 
d’argento  grandi,&  di  raro  artificio . Et  qnefio  fu  tanto  che  tutto  il fecondo 
dì  fu  difpe  rifiato  in  far  ordinatamente  con  effl  l’entrata  • Venuto  poi  il  ter7;p 
giorno  7iell’ apparir  deli* alba,  nella  prima  fchiera  & principio  del  trionfo  en- 
trar ono  pifferi, nac  care,  e trombe,  & non  dau  ano  fuono  dolce  & foaue,  mOr 
terribile, vigorofo  come  fe  volejfero  alhora  alhora  entrare  nella  battaglia. 
Dietro  qu€§ìo  fi  conduceuano  ceto  c uenti  vacche  bianche  con  le  corna  indora 
te  coperte  di  certi  ueli,c  haueu  ano  efii  p'er  fiacri , con  ghirlande  di  fiori,  le 

quali  fi  conduceuano  per  fiacri  ficare  ddgiouani  ben  in  or  dine, & dijpofili.Fe- 
niuano  dietro  loro  firnilmente  per  Jeruigio  del  facrificio  fanciulli  con  gran 
piatti  d’oro  e d’argento . M le  uacche  ficguiuano  coloro  che  portauano  i dena-^ . 
ri  d’oro  in  uafi  dorati  in  numero  di  fettantajette , Seguinano  dietro  qnefiìl 
quei  che  portauano  quella  gran  taTgga  ò fonte  d’oro, che pefiaua  dieci  talenti^ 
la  quale  hauea  fatta  fare  Taolo  Emilio  con  molte  pietre  pretiofe,&  quei  che 
portauano i uafi  d’oro,  eran  di  quei,  flati  del  J\è  Mntigono,  di  Selcuco , ^ 
d’altri  Macedoni , &di  Terfeo  medefimo . Dopò  uenk  il  carro  del 
vinto  confarmi  della  fina  propria  per  fona  la  diaduna,  & la  corona  con  h 
feettro  reale poflo  fopra  l'armi,Feniuano  apprcjfo  i figliuoli  delpouero  & uc 
rumente  infelice  T{è  con  gran  numero  di  fiuoi  ufficiali,  maggiordomi, fecreta- 
ri,  & fmili  della  famiglia,  piangendo  tutti, ^ woftrando  tanto  dolore  diue 
der  eoft  condurfi,che moueuano  compafifioneà  chiunque miraua . Erano ifi- 
gliuoli.di  queflo  Bf  duo  mafehi,  & vnafernina  di  fi  pocaetade,che  non  per 
anco  atti  erano  a conofeere  la  lorfucntura,il  che  moueua  più  a mìfericordk 
Ia  gente, che  molto  piangea  di  ucdergU  in  tale  fiato . Seguiua  nel  trionfo^  d(P- 
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pò  i figlinoli  il  medefìmo  I{è  uìnto  , utfiìto  a Vufo  del  Juo  paefe  con  uefle  di 
color  bcrettinoyeandaua  come  fi  può  credei^  molto  turbato  confiderando 
toprefentCy  e ifucvejfi paffuti,  f^enlan  dopò  il Bj  ifuoi amici, &fauor iti 

con  gran  moltitudine  de' fuoif amigliar i , quali  tutti  riguardauano  il  I{è  lo^ 

ro,&y'piang€jcano  con  fembiante fi  dolorofoyche mólti  de  pomanì  sforT^ua^ 
no  a fparger  lacrime . Dopò  fi  portauano  le  corone  d'oro^che  le  città  amiche 
della  Grecia  haueuano  a Taolo  Emilio  apprefentate . Et  ecco  poi  inungra 
carro  trionfale  comparir 'Paolo  Emilio  veflito  di  porpora  conteHa  (Toroycon 
yn  ramo  di  lauro  in  manoydiche  haneua  fmilmente  inghirlandata  la  tefla  . 
Seguiua  appreffo  la  gente  fua  da  guerra  da  pie , & da  cauallo  in  bella  ordè^ 
nan'^  urmatayCon  rami  di  lauro,  ^ palme  nelle  mani , con  le  lor  bandiere  ^ 
& /quadre  ordinate  ycantando  uerfi  in  lode  del  capitan  loro  trionfante^  .An- 
dò poi  finalmente  ad  offerire  lefpoglk  nel  tempio  di  Gieuenel  Campidoglio,, 
doue  nella  lor  nana,  & cieca  religione  dauan  gratìe  a Dìo  delle  uittork  ri^ 
ccuutc . 

Quai  animali  traeuano  ìì  Carro  T rionfante  » 

QV.A'^ìTO  aciò  ytrouìamoeffer  flato  coHume  di  far  guidar  il  carro 
trionfante  da  cauaìli  bianchi . È urorì  nondimeno  alcuni  che  ufarono 
farlo  tirar  da  Tori . Pompeo  Magno  quando  trionfò  dell'africa , entrò  in 
yn  carro  guidato  da  Elefanti . Giulio  CefarCyper  quanto  habbiamo  da  Sue- 
tonioyentrò  trionfandò  fopravn  carro  da  quaranta  Elefanti  Condotto;  & con 
i mede  fimi  animali  trionfò  V Imperator  Gordiano . Flauio  ferine  dell  Impe* 
rator  Murelianoych' era  Flato  pe  de*  Gotiyhauer  trionfato  in  un  carro  guida-^ 
to  da  Cerni . Marc'antonìo  trionfò  nel  carro  guidato  da  Leoni . Mlcunifa-^ 
cenano  condurre  ne'  lor  trionfi  infinito  numero  d* animali  efirani^  come  Leo-* 
ni,Leon':{e,OrfiyI{inocerotiyPantereyDromedariy^ d*altre forti . 

Nuoua force  di  TrionfohdettaOuatione. 

VS  M VM  S 1 parimente  tOuatìone  , la  qual  fi  daua  per  leuittofie 
quando  mancaua  alcuna  cofa  delle  condhkni  che  fi  rictrcauano  per 
hauer  il  trionfo  : come  era , fe  il  Capitano  non  era  ConfoleyO  Proconfole^  ef- 
ferfit  combattuto  fen^a  contrailo , 0 effer fiata  la  battaglia  poco  fanguinofa, 
efferfi  uinto  gente  uilCyO  l'effcrfi  fatta  la  guerra  fenxa  l'autorità  ff  edule  del 
Senato . Mllhora  fi  daua  poi  in  cambio  del  trionfo  quefta  ouatione  ,&  era 
in  quefio  modo . Entraua  il  Capitano  fepra  Un  cauallo  in  uece  di  carro , ^ 
alcuni  ni  furono  nel  tempo  antico , che  u* e^ntrauano  a piedi,^  andauano  in- 
coronati dì  corona  di  erbe  che  fi  offtrma  a renere . La  fua  gente  non  arida- 
ua armata, nè uifi  fonauano  trombe , 0 tamburi,  0 altre mufiche , 0 fuoni  di 

Bb  g^ierra. 
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iguerra yina  flauti, & mu fiche  buffe foaui . Terò  entrauano  In  ordine  ton 
'-la  preda, gli  vfciua  incontro  a xktuerlo  il  Senato,facendofegU  gran  fefla^ 
& era  molto  (limato,&  fegndUti  Capitani  to  procurarono  accettarono  • 
Jl  primo  fa  Toflimio  Liberto  Confole,hauendo  uinti  i Sa  bini . Marco  Mar- 
cello per  la  uittoria  di  Siracufa . Co  fi  entrò  fmiìmente  in  J{pmaCefarc^ 
Ott amano  dopò  le  battaglie  di  Filippo,  la  guerra  di  Sicilia . Così  ferme 
Tlinio  di  molti  capitani, a^  quali  fu  negato  il  trionfo , Cf  data  VOuationc^. 
Chiamauaft  quefla  forte  di  trionfo  Ouatione,  perche  il  facrifi do  che  in  quel 
giorno  fi  facea,  era  di  una  pecora, che  in  lingua  latina  Ouis  vien  detta,  M U 
tri  dicono, che  per  la  noce,  & applaufo  OyC  del  popolo  prefequeflo  nome  ^ ^ 
comunque  fi  fia^  tanto  di  ciò  bafioLs 

Trionfo  per  fola  follia  di  Antioco  Epifane. 

VE  E 'voglia  al  detto  Mntioco,che  altri  Mntigopo  f al f ameni  e no- 

manOyPè  di  Siria, per  hauer folamente  fentìto  a ctlebrare  il  trionfo  di 
'Taolo  Emilio,(^  s' incapricciò  fieramente  di  voler  anch'egli  trionfare,] e ben 
non  hauea  fatto  cofache  merìtaffe  pur  medlocrelode,in  pace  ò in  guerra^  ^ 
Così  mofio  da  fola\inHÌdia,vanità,&  arrogan'^afrnandò  apublìcareper  tut- 
ta la  Grecia, che  ad  un  determinato  giorno  ueniffero  in  Dafne  città  di  Mfia^ 
che  voleua  far  giuochi  flupendìjfmi . Jlperche  non  folamente  da  la  Grecia^ 
ma  anco  da  uarie  parti  del  mondo  ui  andò  gente  infinita . Vor  din  è fu  que- 
fio , F eniuano  prima  cinquemila  de*  più  giouani  di  Gre  da  armati  alla  Pro- 
mana, poi  altretanti  di  Miftaarmati  ad  ufo  loro,  aUiquali  (eguiuano  tre  rni^ 
la  T r ad,  cinquemila  Calati.  Dietro  a*  quali  midauanomolt  altri  con 

certi  feudi  d'argento, i quali  fi  nomaumo  JJrgiraipìdi.  Veniuano  dopò  cofio- 
ro  250.  mani  dì  Gladiatori,  a quali  feguiuanogli  cauallieri, mille  de*  quali 
erano guerniti  d'oro  e d* argento,  con  una  ghh  landa  d'oro  in  capo . F emano 
appreffoafrri  mila  cauallieri  ornati  d*  oro;  indi  venia  una  compagnia  de  gli 
>amìd  del  Rj,  dietro  all aqual  mille  nobih  huomìni gluano  , Jeguìti  da  mille 
altri  caualli  dnamaiì  la  ciurma  del  I{e , Mille  e dquecento  caualieri arma- 
ti foprarriuaciaHo,&  hautuano  vna  foprautfie  ricamata  d'oro  e.d'argeto  con 
moke  figure  d'animali,  Feniuanopoi  cento  carrette , dafeuna  tirata det 
fd  cauaui,e  quaranta  da  quattro , La  compagnia  di  trentajei  elefanti  a due 
a dite,  che  feguiuano  un  carro,  con  . giouani  dietro  ingìnrlan^ti  di  certi 

ornamenti  d'oro,rendeua  mirabil uifia , Mille  buoi gr affi, ^oo.denti  di  Eie 
fanti  d*  ! nàia  a quefìi  dietro  andauano  • Feniua  poi  un  numero  infinito  di 
Statue  (non  dì  CittàyO  CafleUa  prefe, perche  troppo  gl  i piaceua  l odo)&  jì- 
molacri,non  folamente  de  gli  Dif  ; maper  empir  la  profpetlma  di  Dernonij 
ancora  , di  molti  huomini, gli  quali  foffero  Fiati  in  qualunque  pìoftjfione 
ieccellenti^elìiti  dibellijflmc  uefli  d'oro^c  d^argento^congìoU  infidtc,&  ha- 

hcuano 
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cenano  certe  tauole  da  ipìediytitlle  quali  era  fcritto  il  nomejl  titolone  i fatti 
di  coloroyin  onore  di  cui  erano  dìrÌ7^7:ate . erano  anche  alcuni  Simolacri 
del  giorno  y€  della  nottCydel  CieloydeW\Auroraye  del  me7^  giorno  yinfieme  con 
uri  numero  infinito  di  uà  fi  d'oroy  e d'argento  portati  da  fthiaui . Seguiua-- 
maqueflifeicento  paggi  del  J{e  tutti  vefliti  d*orOya^  quali  uenfuano  dietro 
dugento  donne  con  certi  hoffoli d^oro  in  mano , fpargendo  odoriferi  vnguen^ 
tiyfeguitate  da  cinquanta  lettiche  <£  argento  con  altre  tante  donne  [opra , Ó* 
ottanta  doro  con  altr  et  ante  donne  utjlhe  di  pretiofìjjime  vefticon  gioielli 
al  collo  di  gran  ualore.  Fatto  queflo  affegnò  ^ o.giorni  ne*  quali  fi  fecero  dU 
uerfe  forti  di  giuochi , per  il  qual  tempo  lecito  era  a chiunque  y^olejfe  entra-* 
re  nel  Gìmnafto publico  , ungerfi  di  quindeci  forti  d'unguentiy  pofli  tutti  in 
huccelle  d'oroydi  Crocoy  T>{ardoyCinamomo , T eìlinoy^  mur acino  yC  Ir  ino  y&‘ 
in  molti  luoghi  haueua  apparecchiato  più  di  mille  e cinquecento  tauole  re-* 
galmente  ornate yalle  quali  mangiaua  chiunque  uoleua  a piacer  fuo,  Secorp* 
da  Selua  di  Far,  LetU 

Trionfo  del  Magno  Pompeo.  ^ 

IL  giorno  del  fuo  atale  ,l' anno  che  feguì  alla  congiura  di  Catllina  con  ma 
rauigliofa  pompa  trionfò  il  Magno  Vompeo . Furono  in  queflo  menati 
prigioni  innangi  al  carro  f eriga  i principali  de*  Corfali  (che  per  hauerli  do 
mi  trìonfaua  ) Tigranc  il  giouaneconla  moglie  , una  fua  tigli'uolrL»^ 
^AriFìoholo  J{e  di  Giudea , & Antigono  il  figliuolo  yche  l'altro  fiera  fug* 
gito  nell'Elia  ; una  forella  con  cinque  figli  mafehi  di  Mitridate  , 
due  f emine , m Ati  Tiranni  della  Cilicia  : alquante  nobiliffime  donne  della 
Scithia  con  molti  oflaggi  di  f{e  f lberiyd*,Albamye  di  Comageniyi quali  tut*' 
ti  faceuano  la  fomma  di  trecento  e uentiperfonaggi . Fu  tanta  e tale  la  co- 
pia deUiafi  d'oro  d*argentOy&  altre  predo  fe  materie  ; tra  quali  ue  ne  erano 
due  di  Onìche  indorato:  e tant  arme  e trofei , che  fi  uidero  in  quella  fuperba 
pompa  y chenon  badarono  al  trionfo  due  continoui giorni . Fidefi  fra  F altre 
cofe  importanti  una  flatua  d* argento  di  Farnaccyche  primo  regno  in  Tonto , 
un  altra  di  Mitridate  Eupatore [opra  carrette  d’argento . Fn  tauoliero 
con  dadi  ytr  e piedi  largo,  & quattro  lungo, fatto  di  due  predo fijfime  gemme . 
Funi  una  Luna  d*oro  di  trenta  libre  con  moltiffimi  uaft  d'orOyde  argento,Fu- 
Tonni  tre  lìatuctte  doro  di  Minerua , di  Marte , & di  ,ApollOyCon  la  imagine 
di  Tompeo  iflejfo  fatta  di  perle . T rentatre  corone  fatte  altresì  di  perle,  e 
yn  monticello  d’oro  quadro  con  alcuni  cerui  ^ teoni,^  uari  alberi, & era 
da  una  vaga  ulte  di  purijjimo  oro  cinto  d'ogni  intorno . Da  le  pitture  poi , 
& da  gli  fcritti  che  fi  uedcuano  di  mano  in  mano,  fi  poteua  agcuolmeme  co- 
nofetre  di  quali  nationi  fi  trionfdjfcycon  le  uittorie  hauute  di  pajfo  in  pajfo  • 
Fi  fi  uedcuano  notate  con  uari , & uaghi  fimulacri  danouecento  città  con 

Bb  2 mille 
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■mitì,e  Caflella,  cheprefe  hdueua  in  Tonta , in  Armenia,  in  Cappadocìa,  m 
Tafiagonia,  in  Media, in  Coleo, in  iberia,  in  Mlbania , in  Soria , nella  Cili- 
.eia,nella  Mefopotamia,& con  quefle  i fmulacri,& glifproni  di  ottocento  h- 
gni,chetoltiaCorfalihaueua.Vlutmq.  __ 

Di  Caftruccio  Caftracane  che  trionfò  de‘GUetfi  ] 

nella  città  di  Lucca. 

I 

Doto  quella  fangutnofa  ratta  data  a Guelftad eAltopafcìo  mena  Ca-*  ^ 
flruccw  un  celeberrimo  trionfo  d*un  imùfttato fpettacolo  con  tanto  or- 
dincy  ^ apparato  di  tutte  le  cofe , c'hauendo  egli  imitato  la  felicità  de^tem^ 
pi  antichi , ^ della  fuperhia  Romana  , i pià  onorati  perfonaggi  d'Italia li^ 
beralmente  inuitati  concorferoa  Lucca  per  uedere  lo  fpettacolo  di  co ft gran 
fama . Entrò  Calìrucci  nella  città  [opra  una  carretta  da  quattro  caualli,co 
la  corona  dell'. Alloro  in  capOyt^  con  V abito  reale  indoffo . Gli  andauano  in-^ 
tianT^i  ì contadini , &priuati  faldati  moftrando  incerta  fperanT^a  di  libertà 
col, capo  f coperto  y e col  piedi  ignudi  • Vmìua  appreso  il  Carroccio  infegna 
dello  alloggiamento  de'nemici , tirato  da  bufali  con  lefoprauefie , nel  quale 
era  un'antenna  piantata  in  un* aitiamo  flilo , h quale  fpiegaua  lo  flendardo 
del  popolo  Fiorentino  rouefeio,  Handoui  fapra  una  campana  groffa:  allaqua'- 
h i vincitori  per  maggior  vergogna  acciochenon  fuonaffehaueuano  tratto  il 
battaglio . Dopò  quefto  ne  ueniuano  gli  ftendardi  della  parte  Guelfa,  cioè  il^ 
ferpente  gh  remito  da  V unghie  dell'aquila  ^ & un  gran  giglio  rojfo  .e  i gigli 
d'oro^n  campo  a^urrOyeiraUeUiroffi  del  {{oberto,  i quali  coni' baile  r^ 
~fe  fi  flrafcinauanofpa7^:(andù  Interra^  Dopò  veniamo  i capitani  delle^ 
f quadre  de'nemiciy  e i condottieri  decatialU:  ma  quefli  fenica  fproniy  & quei^ 
fcìntìfenxafpadc , Con  co  fioro  era  congiunta  una  febiera  nobile  di  caualli 
da  guerra , fopra  i quali  erano  ragaT^y  che  portauano  elmi  con  pennacchi^ 
foprauefìe  di  uari  colori  di  nemici  prefi  ò morti . Ma  innan^ii^  a gli  al^ 
tri  tre  huominì  grauijfìmi  Commejfarì  de*  FiorentiniyC^  dopo  loro  i Capita^ 
niy& fopra  gli  altri  molto  riguardeuoli  Guglielmo  Rarfeio  di  Franceft , 
limbaccafueuodi  Tedefchi,& finalmente B^imondo  Cardona  capitangent 
tale  de'Spagnuoli , con  un  fuo  figliuolo  giouanettOy  menando  feco  unafqua^ 
dra  di  baroni  Spagnuoli  compagna  della  fua  miferia,  con  l'afpetto  me! anco* 
nicOyC^  con  linfegne  loroynobilitauano  talmente  quella  pompa  J chea  molti 
reniuano  le  lagrime  à gli  occhi . Ciouio^ 

* ■ 
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Guerriere  Donne  d’ognietà  , & i degni 
fattiche  operarono . Gap.  1111. 


0 7"  r 0 il  ritratto  della  fauolofa  Dea  dellaguerraja* 
quale poHo  freno  ad  un  fer  Leone  lo  uolge  qua  ^ & là 
doueuuole^e  in  una  mano  la  maT^xa^  ^ nell  altra  leU 
frio  porta  fogno  della  hrauura  d'animo^  che  ne^  martialì 
petti  fi  annida , andranno  come  in  bella  mo/lra  quelle 
valorofe  D onne antiche, moderne, che  con  l*arti  della 
guerra  s'hanno  aperta  la  porta  all* immortalità  del  nome . Di  quelle  fa- 
ranno  prime  quelle  famoCiffme  Donne  della  Scithia, delle  quali  Erodoto  [pie 
ga  molto  alla  lunga  i generoft  fatti , 

LE  ^Ainaxxone  dunque  yhaucndo  fommamente  a uile , & di 'mortai 
odio  nimicando  non  meno  per  amor  della  uirtu^cheper  lo  iftinto  della  natu^ 
raloro  la  !afciuia,e  uiltà  femmìlc ,crìputando  uiUfstma  feruitù  quell’uffick 
di  natura, che  la  Donna  efferci^at  e con  l'huomo  per  lo  piu  fuole  fecero  rijoltr- 
tiene  fpogìiandofi  in  tutto.eper  tutto  d' ogni  p enfi  ero  di  maritaggio,e  di  nox^ 
XP  d'empfcgar fi  al gouerno  deV a J{epublii  a,  amminifrandola  così  coHrigo^ 
re  delle  leggi  Ciuili,  cvmc  con  la  foraci  dell  armi , (g  della  guerra  . 

■ ' Bb^  con/cn- 
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tonfentìrono  macche  le  loro  fancmUe  fi  giarefiero  in  odo , & in  piuma  vil- 
mente fep  olle  ;ma  co* l maneggio  d'armiydi  fcu  di archile  dì  f nette  s^aue':^ 
is^affero  a Vefercltio  della  gmrrn^^  della  caccia  . 

M ^ E S I e Lampedoydue  T[€lncy  le  prime  furono  diqueHefa 
mofe guerriere, lequali  haucndo  co  l ualore  dell* animo, e con  la  for's^deWar 
mi  foggiogata  la  parte  maggiore  dell*  Europa  ^ con  vìttoriofahofte  ,f cor  fero 
anche  certe  città  nè  micalepià  déboli  di  murayinale  forti  piu,  ^ ]Umat(Lj> 
dell*. /ifia,e  tra  quefie  Babilonia,^  le  conquìflarono.  Girolamo  ToUini* 

0 1 ^ à coftoY  due  fuccejfe,  la  quale  feguitando  le  prime  or^ 

me  dì  lodeuole  ufams^a  di  uìrginìtà , e dorme  congiunta  fi  con  Antiope  fua 
forella  di  concordia  bebbero  ardimento  di  guerreggiar  e vtiandio  con  Ercole. 
Queflhuomof&rte,  per  compiacere  ad  Eurifleo  primo  di  Micene  fi  partì 
co  none  lunghe  nani, e a Temifciracittàprefe  il  maggio, doue  quelle  M.ma':^ 
^nì  erano  j le  quali  gli  andarono  incontro  armate,  e dopo  una  hreue  batta- 
glia, le  Donne  ruppero  i nemici  con  grane  loro  uer gogna  e danno . Diodoro 
Siculo . 

TJl  IL  E .A  tenne  del  gouemo,e\egno  Donnefeodopo  quel 

la  le  briglie,cheper  non  ejfere  a ueruna  dtU* altre  Ideine  inferìore,ifchìf andò 
ogni  lafciuiafeminile,e  data  fi  alle  aymiinpreda,portò  neUagutrra  de*  Tra 
iani  contro  a*  Greci  non  folamente  in  ucce  d alfiere  tal  uolta  lojhndardofa- 
tioreggiandoi  Troiani;  ma  anche  in  ucce  di  Capitano  le  [quadre  loro  congrZ 
pruden‘:(a  guidaua,  come  dijfe  di  lei  il  Toetoj . 

Guida  Pantafilea  futtofa  a volo 
* Delle cafte  Amaxzonfde’l  gran  duolo, 

C^UILLJL  Bucina  de*  Folfci  infìn  da*  più  teneri  anni  diede  gran 
Nodrrta  faggio  della  uìrtù,&  delmlore,cheper  lo. tempo  anuetme  fi  faria  co*lJuccef- 
juelie  felue  di  pochi  anni  feoperto . Tercioebe  nella  fua  infan'^d,  ella  non  fumica  a, 

fembianTia  delle  Donne  nofire  dalle  balie  lafciuamenUmdrìta  con  latte  ma- 
terno, nè  fafcìataò  tenui  a in  ue:^^i  , maper  ordine  di  Metaho  fio  pad, e fu 
portata  nel déUe felue, e de*  bofehi , a fin  che  quiui  dogni  domenica 
delicate:^:^afpogliata , diroX^o  latte  di  fiera  f offe  poueramente  pafeiuta. 
Vfeita  deWetàfanciuUcfcapoi,cimafideUeruuide,&  grafie  pelli  di  quelle 
fiere, cominciò  con  Peffercitio  delle  fcaglie  e de*  f affi, de  gli  archiiC  delle  ^ 

eie  [correndo  per  i bofebi  a gareggiare  co*t  ueloce  corfo  delle  fiere,e  con  le  gri- 
da facendo  flrepito  cacciarci  Cerui,Capri,e  qualunque  più  fiera  befiia.Final 

mente  nelBoccafione  della  guerra  tra  Enea  e Turno  ella  fù  eletta  a gui- 
dai e una  forte  fpmdra  di  gente  a :caHaUo:^comein  quelli  due  uer  fi  acccn- 


mò  il  Toeta-n . • 

Seguir  nidi  Camilla , e le  fiorite  ^ ^ 

Squadre  condor,  di  fin’aecial  guernite  . 

SEMJR-.AMJ  belilfùma  Donna  ^ fùneWarti  della  guerra  pratica 

^ ^ tanto 
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tanto  che  Vino  1^  de  gli  ^jjìrìj  ceduto  il  fuo  ingegno , nel  diJJegnargUU  Opre  gr5 
modo  di  predere  una  rocca  nemica^alla  quale  molto  tempo  era  flato  attorno  , di  » 
fatto  uago  di  così  marauigliofa  donna  ^ la  prefe per  moglie y&  feccia 
Ella  fi  ueHifhabitouirile, maneggiò  tarmi  quanf altro  foldatOy  ecapitano 
ualorofantentema  di  là  a poco  r ima fe  del  B^evedouacon  un  figliuolo  gioua^ 
nettò  y & inefl^erto'yla  onde  gouernò  ella  il  Bearne  [otto  manto  virile  faceti 
do  opre  degne  di  memoria  . Edificò  Babilonia  fopra  nufrateyle  mura  del- 
ta quale  {irauano  tanti  fiadifyquanti  di  hà  tanno;  vinfe  i Medi , o i 
doue  mo)ti  monti  jpianòy  & in  piano  molti  monti  fece  per  fepolture  de  juot 
amicLvinfegl Indiycontro  a'  quali  tre  milioni  (Chuominiapicy&  cinquan- 
ta mila  a cauall0y&  cento  mila  carta  cor  dufie . Ter  contrapoHòfu  difonc- 
nijflmaydiche  fia  meglio  tacerney  che  dirne  in  accorcio;  per  fine  uolendo  ab- 
bracciare il  figlio  proprio  Islinoyfu  da  lui  vccifa  . 

La  mogliedel  KèNmohebbe  difia 
11  figlio  amando  fceleraca  empia. 

C 7<ly£  forella  d'Mlefiandro  Magno  conduceuagH  eflerciti , 

combatteua  co'  nemici  ; uccife con  Icfue  mani  Caria  Berna  de  gli  lllirif.  Fu 
moglie  d'Mminta  cariflim'al  fratelloy&  hauutane  una  figliuola  detta  Euri 
diccyla  efercitò  neltarmiy&  morto  queflo  maritOyn&n  volle  quantunque gw- 
mney&  bella  rimaneffe , prenderne  altro.  ^ Curtio. 

TMMIB^I  Beìna  di  Scitia  guidò  efercitò  molto  copìofo , Cf  venne  a 
fatto  d'arme  con  Ciroydoue  dopò  ejferfi  portata  da  faggio  CapitanOyCf  ualo- 
rofo  Soldato  acqui^ò  una  molto  importante  uittoria . y'ccife prima  di  man 
fua  il  figlio  di  (jrOy  pofeia  venutole  il  padre  per  le  maniyil  capo  gli  taglio  yZT 
gettoUo  in  un  vtre pieno  di  fanguCyqueHe parole  dicendo  ; 

Or  fatiati  del  fangue , che  bramarti . Giufìino. 

L E Donne  Mrgiue  con  tarmi  in  mano  hauendo  perfeorta  Teffilidegrd 
Toeteffa  difefero  lapatria  contro  Cleomene  Bè  di  S parta, fpargendoui  mol- 
to f angue  nemico  ynò  giù  tarmi  depoferoyche  cacciarono  anco  DemaratOyCbe 
di  già  la  Tanfilia  occupata  haueua  Erodoto» 

z E 1^0  B IM:  Bfina  Valmerini  y che  dopò  la  morte  del  fuo  ma- 
rito OdenatOyqualfu  per  opra  d'un  fuo  confobrino  vccifoyrejfe  con  molta  lo- 
del  imperio  d'OrientCyC^  nelle  guerre  vincendo  moHrò  ualore  dinobiliffimo 
Capitano , fu  ornata  di  [ingoiar  pudicitia,  & era  bella,  ^ frefea  dieta  , le 
quali  due  cofe  molto  inclinano  a piaceri  laffiui,  & per  que^o  le  fi  accrefle  lo- 
demaggiore . Le  conuenne  cedere  non  uolendo  combattere  con  Murelìano 
Impera;  orcydoue  combattendo  per  lo  impero  quanto  s' affetta  adhumana  vir 
tu  reflò  vincitrice già  fi  fuggiuano  gli  imperialiyma  fendo  rincorati  d im 
prouifo  i faldati  a piediyritornati  a battaglia  ella  fu  alfine  uinta.  Ma  per  pii 
gione  che  fofie , & ridotta  aflato  priuato , ojferuò  però  fempre  la  dignità 
locale,  D ilei  così  il  Voeta  noflro  parla» 

Bb  ^ Nel 


Tetr.  jTri. 
é.  F^ma. 


Fedele. 


Robufla. 


Valoiofa. 


Vittorie. 


ìmfauida. 


Donna  in 
habito  di 
Soldato. 


FreHezza^ 
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. Nel  cor  femineo  fu  tanta  fermezza,  , 

Che  co  1 bel  vifo , e con  Tarmata  coma 
Fece  temer  , chi  per  natura  fprezza 
Io  parlo  de  Tlmperio  alto  di  Roma 
Che  con  Tarme  affaltò  bench*à  Teflrerao 
Fofleànoftro  trionfo  ricca  foma  . 

f TS I c TE^  moglie  di  Mitridate  di  Tonto  nette  maggior 
J<^iaguredelmaritOy  quando  qua  e là  fuggendo  firiparaua  da  l'armi  Bima- 
ne, morirò  quanto  ualorofafoffe,  & quanto  fedele . Concio fia^  che  non  uolle 
mai  patire  che  altri  che  lei  algouerno  della  fua  perfonafojj'e;  onde  accorcia- 
teft  le  trecciCy  ^ prefo  habito  d*  huomoynon  pur  gli  §iaua  fempre  à latOy  ma 

atte  occafioui  virilmente  combatteua , appiano. 

T BJ  s C IL  di  Campagna  nutrice  di  (aligula  Imperatore  haueua 

il  petto  pelofo , & meglio  che  vn  huemo  correità  a cauallo  , Traeua  con  de- 
fire'^'^a grande  il  palo  y fcarricaua  IcpiAgroffe  baie/ire,  maneggiaua 
quanVhuomo  bene  vna  fpada . Et  bauendo  vna  volta  vccifa  una fancmllay 
cheyn  difpiacerey fatto  le  haueuay  fi  unfe  di  quel  [angue  le  poppe  y diedele 
fubito  a fucchiare  a C aligula , per  lo  che  dicono  che  egli  così  crudele , ed 
empio  diuentajfe,  Dione ^ 

xA  y T E M I S I ^ Berna  di  ^Ucarnaffo  fu  donna  inuittiffima , ed 
impatiente  dell  odo  muliebrCy  che  però  quando  S'erfedi  Terfia  venne  aVim-* 
prefa  della  Greciay  ella  che  con  buona  compagnia  gli  uenne  in  aiutOy  [portò 
in  fatto  d'arme  da  valor ofo  caualiere,ft  che  recaita  flupore  à Serfe  JieJfoyche 
pu filammo  da  vn  colle  la  battaglia  nauale  miraua . Giusìino. 

T E F C A moglie  di  Argone  Bj  di  Schiauonia , morto  il  maritOypìk 
volte  combattendo  ruppe  gli  eserciti  Bomani . Fccife  con  le  fue  genti  Tu- 
blio  Ennio  Confole  y cF  qualche  altro  non  lieuc  danno  a*  Bimani  fece y fe  bene 
in  finefiracca  di  combattere  bifognò  che  cedeffe . Tolibìo. 

T B^I  A B^I  A moglie  di  Lucio  Vitettio , fratello  di  Fitellio  Impera- 
toryeeffendo  il  marito  in  una  battaglia  pericolofayperche  molto  l'amauaynon 
mirando  che  notte  f uff ey  fi  pofe  tra  le  tende  de'  fol dati  in  cerco  di  luiyper  com- 
batter pofeia  la  mattina  co'nemidy& ò uincere  ò morire  con  cfj'o  lui . 

F IT  T 0 B^I  A che  fu  cognominata  Madre  de  gli  efferciti , ueduto 
c'hehbe  morto  il  figliuolo  , ^ il  nepote  che  regnarono  \i*  uno  dietro  l'altro  iu 
Germaniay  fi  vefli  la  corag^gay^^  Telmoyguidò  l efo  cito , tenne  gran  pe':^ga 
lofeettro  del  Bfgno,fino  che  ne  inuelìì  un  certo  T etrico  da  lei  a ciò  fauorito* 
Volaterrano . 

B^O  DOG  OTf  A Bclna  dìTerfta  relitta  d' Or  onte  y mentre  i capelli 
jdugauafìhebbe  della  ribellione  di  certi f noi  pop  oli  auifoi  ond'dla  fenTf  al- 
tra dimora  fi  rauolfe  al  meglio  che  puote  le  humide  chiome  y [alfe  a cauallo y 
& condufi e lefercko  fuori  sfauillando  di  sdegno  contro  a'ribdli.  In  fine  ha- 

uendo 
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Stendo  valorofamcnte  combattuto  Ja  uhtorkottenneydopo  U quale  fi  afciugò 
i captili . TolUcneo. 

moglie  delTrincipe di  Dardaniaymortole il  marito, gouer-  p 

nò  con  Ikiuto  di  Farnaba:{o  il  l{eame  . Si  trouò  in  piu  fatti  d'arme, guida- 
ua  lo  effercìtoyordìnaua  le  [quadre^  faceua  tutto  ciò  che  i maggior  Capitani 
, far  Cogliono.  Ella  non  fugiarriai  da' nemici  fuperata , moflrò'ben  d tutti  ar^ 
ditamente  la  fronte  ; ma  perfine  hauendo  fua  figliuola  ad  vn  Meda  per  mo-- 
glie  data,  il  quale  fe  gli  moflrò  leale  feruit  ore  fu  da  quello  di  fi  buona  mone- 
ta pagaycbe  le  canne  le  tagliò  della  gola.  Lo  (ìeffo. 

UM^GE  moglie  di  Medofacco  I{c  de 'Sarmati , uedendo  il  marito  Opre  iii?i 
ingolfato  nella  crapula,  & odo,  attendere  alle  cucine,  & alle  Donne,  tolfe 
ella  del  f{egno  le  briglie^  in  maniera  che  rendeua  ragione,  difponeua  i prefi- 
dij , reprimeua  gli  affalti  de  nemici,  facendofi  cono  fiere  per  Donna  di  gran 
diffimo  finno,&  ualore.  Cofiei  uedutigrauemete afflitti  i Cheronefi  da'  Sciti, 
richiefla  d'aiuto  firiffe  dlfubho  al  l\è  de'  Sciti , che  piu  non  ardiffe  di  mole- 
flargli/mx  non  facendofiene  egli  conto, tofiamente  con  cento  eucniimila'va 
lorofi faldati  fpkgò  le infigne  a quella  uolta,  af saltò  i Sciti,  uccifi  ilBj, 
hebbe  la  città  nelle  mani , & fece  il  figliuolo  del  morto, imponendoli  che 

giufiamefiteuiuejje ferrea  i Greci moleflare » Tolilib.?,. 

^ F Donna  diflatura  gigantefiafu  ueduta  al  tempo  di  Giuflino  Tra^ 
do  Imperatore  , don  le  membra  tanto  propor donate  che  nulla  più  . Scura- 
uan-^auadiimbuoH  cubito  ogni  grand' huomo  , il  petto,  le  /palle  haueua 

fuor  d'ogni  mifnra  ordinaria  larghe . Zenara, 

^"^^^^^'if^^f^^inadEgittOyendole  morto  il  marito, 

& hauendo  prtfi  il  gouerno  de' fuoi popoli , accrefeiuta  per  la  grande':(g2^a 
dell'animo  fuodiforxe  , fi  fece  formidabile  non  pur  à uidni  Signori , ma 
quando  fi  conduffe  nello  ejftrdto  armata  , non  fu  straniero  che  le  fi  facejjh 
con  boficincont:  0 . Quefta  è quella  valorofa  Donna,  che  ruppe  più  uoltegli 
effercid  de'  Fiumani,  diede  ilguajìo  alla  Valeflina , & alle  riuiere  della  Li- 
bia . E dimandandolevalente  Imperatore  la  pace,  non  volle  prometUrla  lo 
royfe  non  con  certe  Larghe  condittioni . S abellico* 


ESSEMPI.  MODERNI. 

VkAL  ^ S C kA  DonTtella  di  Libuffa  glouane  di  gran  valore , truffe  NtioueÀ-' 
rnolte  fanciulle  nel  filo  parere  d'abandonare,  (Sfuggire  à gui fa  delle  ' 

la  compagnia  de  gli  huomini , ^ hauendo  ucdfo  (cofa  che  par 
incredibile)  tutti  gli  buomini  del  paefe^fiignoreggiòfittamiila  Boemia  fa^ 
cenUofi  molto  da  fuoiyC^  da'  lìran  ieri  temere.  Finalmente  furono  quefie  Don 

ne 
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ne  tutte  da  quei  di  Fifgrado  fuperat€y(^  inorte;  ma  Falafca  in  particolare 
morta  giacque  infepolta  , mangiata  daUe-ficré . Enea  Siluio  nella  fua 
Boemia^  * 

Tcdefcbi^  ^ ^ Donne  alemanne  andar o no  coHfuoi  à Vimprefa  di  Giemfalemme 
* al  tempo  dEmanuelle  Comneno  Imperatore  d* Oriente,  Quefie  caualcauancf 
bencyfj  alla  guifa  degli  huominiy^  con  le  lande  su  la  cofeia  ueflite  da  huo^ 
moy  tale  di  fefaceuano  mofira , che  fembian^^a  portauano  d*una  Marfifa , à 
d'ima  Br adamante  , deferitte  da  V,Arìoflo  . Fna  tra  quelle  yen* era  più  per 
Ihabkoy  e per  lagrande's^aeforma  del  corpo  de  l*  altre  riguardeu  ole  Bie» 
dora  detta.  Legga  fi  ìqjceta. 

OI{^SI\^  T or  ella  moglie  di  Giulio  Torello  conte  di  GuaHalla , irt^ 
tendendo  che  i f^initiani  y effondo  abfentefuo  marito  yCombatteuano  il  fuo 
CaflellOyyirilmente prefe l armiyC^  con  intrepido  cuore,  affamandogli  nemw 
tiyne  vccife  alquanti  di fua  mano,  e gli  fece  leuar  vergognofamente  da  firn’- 

Forte-  • ^to,  Batt^  Egnatio, 

^ ^ VoT^guolana  fu  ne  farmi  un'altra  ,A magp^nay&  da  pue- 

rida  cominciò  ad  aueT^T^arfi  alla  fatica  . Era  parciffima  nel  mangiar  e,  nort 
beueavinOy^  farti feminili  lafciandoydiedeft  àf  arte  della  guerra  yàndando 
di  continouo  armata . Era  uigilantiffimaynon  dormiua  fe  non pocoy  te-nendo 
lo  feudo  per  guanciale  fpeffoa  faria  bruna  . 5*  opra  f altre  fue  umù,  quan-^ 
tunquene  gli  efer citi  t)'a*  foldatiucr fa ffe  infoienti ypur  conferuo  fino  alla  mor 
teil  corpointatto  , Finifcafi  con  dire  chefetteuolteuinfe  il  nemico  a fingo- 

Donna  au  lar  battaglia,  il  S abellico,  il  Tetrarca, 

«alora  i q moglie  di  Lucca  d'Oria  Genouefcybauedo  .Amurat  fmpcra 

foldàti.  XurchiyCÒgrandiJfima  armata  affiepato  il  Caflello  di  MoliagOydetro 

al  quale  fuo  marito  in  guarnigione  era,  perche  intefcyche  i fuoi  come  fmarriti 
trattauano  d' arrender  fi  y prefe  animofamente  farmi , fola  con  tre  compa- 

gni cominciò  a far  ufficio  dibrauo  Capitano,  & lo  fece  di  modoych  eforta  ndo, 
combattendo  cacciò  i T urchicon  gran  loro  uergogna,  hauendo  molti  a fi- 

Corraeio  lo  dì  fpada  mandati. Bon fadio ,&  E ulgofo* 

V FfA  Donna  frugar  a mofirò  fegno  d'animo  intrepido  al  temp  o che  i 
Turchi  combatteuano  Alba  Begale,  imperochemejj'afi  in  difefa  d'un  bafiio 
nehifieme  cogli  altri  faldati,  troncò  netto  con  una  falce  da  fieno  la  tefìa  a 
due  Gìanì^cfcri  in  un  colpo , i quali  cercauano  per  uiuaforga  di  sufalirui . 
Cìouio, 

Notabile-  le  Donne  Cuniefe  , quando  Francefeo  di  Francia  era  a l affé  dio 
della  lor  città yche  fi  tenneua  à nome  del  Duca  di  Sauoia,  fi  mostrarono  ani- 
mofe,  ^ tiiriliyimperoche  portauano  terrayfaffiy^  Ugnami  da  diffe fa off 
fefa;  di  piu  , una  più  ardita  , ueduti  i nemici  uoltar  lefpalle  ,faltòper 

ifcherno  sà  la  muraglia, ^ s'alzò  i panni ;pÌH  animofa  che  onefia.  Bug. 

^ \ MA\VL- 
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DcnxclU  dì  Lenno , fendole  ^ato  il  padre  da'  Tur- 
chivccifonel  difenderle  porte  di  Cocchio,  die  di  pìglio  fulitamenteaVaam 
del  morto  genicore,Cl  con grandifma  brauimfoftenne  pergranpeTi^a  l’cm 
i)ito  de'  Turchiy  cbeuoleuano  entrare  ; fofeia  con  l aiuto  de'juoi  pofe  quellt 
recidendone  molti  in  fuga  fino  alle  nani . Dal  quale  coraggio  mofio  AntOj 
nio  Loredano  Capitano  à quella  impre/a,n.on  pur  le  donò  gran  quantità  di  de 
nari , mafeceche  ciafeuna  de  fopracomiti  delle  galere  'la  pnf mtaffero  di  un 
donatiuo.  Et  dicendole, appreffoil Loredano  cheper  marito  fifciegliejfetra 
mei  valenfhuomihi  uno,  che  le  farebbe  data  la  dote  del  publi.co;rifpofe  che 
faceuamefiierìnon  pur  alla  f or te^^a  mirare  de  l'huomOymaqueUoa  che  fi 
fà  più  duojgo  alla  bontà  ; onde  più  maturamente  vi  penfarebbe  . Tietro 


Qiufiiriiano-.  > r re  r • ^ 

V T^A  Don':(eUa  di  Gaeta  della  noVil famiglia  de  Laudati  fi  difefe  vi  (Gaetaai. 

rilmente^nel  facce  dellaEittàdaUa  uiolen^^ache  un  Francefele  faceua  . li 
quale  veduto  di  non  poterla  conquifiarefcon  aiuto  de  compagni,  le  fece  un' al 
tro affalto, & cofiderandoxhea  viua  for^a  rio haurebbe potutola  fuarea  vo 
'glia  sfogare^  tagliò  le  mani, nel  qudlfpafmo  eUa  morì . Il  Qiouio.libJX. 

Donna  fchlaHonaxhe  mole  anni  fiata  era  (chiana  de  Turchi, 

mentre  i Chriflianifotto'l  Getterai  Tietno  Hocenigo  dauanoTaffalto  a Sata-  ‘ 
ìlia  fitta  della  Caramanìa,dìfcorreua  coni  un  campione  per  le  muraglie, facen 
dofitramemicila  dirada  , & doue codardi  foldatluedeua  che  al  vopo  non 
s'adoprafihogliammayC^ricoraua dicendo;  su, perchtm perdete  d'animo^ 
foldati  y volete  forfè  che  fi  dica,  che  per  viltà  abbandonate  quefla  città  cosi 
ricca, ^ piena  d'ogni  bcne  ? K»  Turco  ciò  udendo  cominciò  à batterla  , & 

'CUa  piena  d'animo  pojlo  in  oblio  qual  maggior  per kólo  s'acconciò  le  vefli  & 
per  oneHà  le  fi  agroppò,  &gettòjfigià  delia  mwragUa  , onde  raccòlta  da'^ 

Chrifiiani  tutta  di  franta, ^me^^a  moìUafudl  padiglione  recata,  doue  racco 
mandato  primado  fpinto  à Dlo,vfcldi  quefte  mi  ferie,  Coriolan  (epione. 

L E Donne  Bellouacey  hauendofoflenuto  lungamente  lUffedio  da  Caflo 
Duca  di'Bor.gogna , quantunque  f afferò  flanche, di fef ero  uirilmentenéll'ulu 
mo  affalto  la  miraglia,& ne  precipitarono  dallemura,&  dalie  (càie  inemi 

xi  nelle  (offe , Giouanni.^amfio.  ^ • • r ^ j Vàlora^ 

Ero  ì<(jA  Lombarda  fanciùlia  nata  à gli  honon  martìali .,  fiori  nel  finie, 
■iq6 '6.  facendo  il  fuo nome  conofeere  alle  più  rimote  parti  d Italia,  EUa 
M' primi  anni  fi  diede  a cacciar  perd.efeluele  fixre,  & quafivn  Ultra  Dìa- 
na,.menaua  moltecompagne  (eco  , fcarrendo  per  campagne;& per  bofchi  fe- 
guita  ogn'hora  da  gli anhell ariti  cani , Come  ad  età  pià  matura peruenne, la 
maritarono  i fuoia  Brunoro  da  Tarma  Capitano, d'f noi  dì  famofo.,  col  quale 
ella  uiffe  di  forte,  che  mai  da  luipevoccorren^a  quanto  grane  fi  fojfe  fi  feom- 
f agno, co  fi  ne' uiagglcomemeltepm  perìgliofe  batta^ie,  V.eggafi  feciò  è 
Mero . JLÌla  veduto  fuo  marito  riiìretto  non  fi  sà  il  perche, dal  l\è  Alfonfo  di 

Sicilia 
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Sicilia  In  prigione  yìton  riposo  mainai  caldo^al  gelo,  di  giorno  e di  notte,  cor^ 
rendo  perlepoHe,  à queslo  Vrencipe,  ^ a queW altro, à guifa  dicorriero,fi^ 
no  che  per  din erfi, ed* importanti  fauori  lo  liberò.  Gionanni  ì\auifto, 

1S\ABELL^  Èjina  di  Cafiiglia  moglie  del  !\e  Ferrando  camineri 
al  pari  d*ogn* altra  valorofa  Donna  ,non  per  hauer  in  battaglie  emp legata  U 
delira,  ma  per  hauer  data  quella  grand* occaftone  del  conquiflo  deFMonda 
nmuo  . il  Colombo  dunque  honor  d* Dalia,  che  indarno  haueua  fatto  inten- 
derei fuoi  disegni  a diuerftVrencipi,&  n era fempre  fiato  ributtato,  i quali 
a follia  teneuano  quell*  incognito  paefe , per  feti*  anni  era  fiato  in  quefia 
corte  e in  quella,  per  fine  fatta  c&nfapeuole  quefla  I{eina , del  fuo  ben  fermo 
penfiero,  operò  ella  fi  che  gli  furono  cinque  fornite  nani  a quella  imprefa  da- 
te . Et  certo  mi  pare  che  un  moderno  le  pojfa  quefie  iodi  dare , conofcendo 
per  lei  dibattere  il  mondo  un  tanto  beneficio  confeguito, 

Tomiriiquefta  non  /ì  videcguale, 

Nè  Semirami.  né Zenobia  altera, 

NèGiuliaò  Otcauiaàranto  valor  (ale. 

Nè  Fu  Camillasì  nobj!  guerriera , 

Nènien  Pantafilea  sì  martiale, 

Nè  men  fi  dotta  Saffo  ò Corinnera , 

Nè  sì  bella  Cleoparra  ò Fauftina , 

Nè  qual  altra,  ch^iiCiel  qua  giù  declina  . 

JS^BelL^  d*  dragona  merita  d' hauer  luogo  tra  le  guerriere  Don 
ne,  come  quella  che  contro  la  deholettT:^’  del  fejfo,  oppofe  un'animo  virile  e 
tuntonellecofeauucrfecoflante  che  nulla  più,  ,A  coflei  fù  nélpià  bel  fiore 
della giouane:^Xa(dicono  per  veìeno)ìl marito  rólto;lefu  anche  da  Lodouìco 
Morotolto  lo  fiato  di  Milano,  fenica  giamai  potcrfi  le  lagrime  afeiugare, 
pianfel*un  dGpò  l* altro  rauolo  Ferrando  morto  di  dolore,  e*l  l^è  ,AÌfonfofuo 
padre  cacciato  fuor  del  l{€gno  mifer amente.  Le  morì  anche  di  là  a poco  fuo 
fratello  Ferrando , fàfpogliato  per  congiura  de*  l{e  firanieri  Federico  fuo 
zio:  ma  con  tutto  ciò  l'animo  falda  , ed  inuitto  della  Donna  , non  fi  perdè 
mai , per  tante  morti  de*  fu  oi, ma  fi  ) idufie  in  Bari  fitto  flato  dotale, dotte  fenì 
i giorni  fnoi  idropica  il  Gioitio  nel  5 . libro  de  gii  Elogij fuoi. 

Non  fù  antica  giamai,  nè  fia  moderna^ 

Sì  lungo  tempo  trauagliara,  &:  fbnea 
Da’  varicafi  , òc  colpi  di  Fortuna, 

Che  p.ìreggiar  fi  pofi;i  ad  ISABELLA, 

Nè Chabbiaà colpi,  &cafi  di  Fortuna 
Con  sì  faldo  penfier  Farro difefa . 

L E Donne  dì  Famagofia  intrepide , & valorofe  al  tempo  delfiaffedlo  di 
efja  lor  città  poflo  da  T ur  chi  del  1370.  furono  più  uolte  trottate  mifchiate 
tra  faldati,  combattere  mmofa  mente,  cofa  che  faceuagr and* animo  à com* 

batte- 
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battere  animof amente ^ cofa  che  faceua grandmammo  a combattenti , e reca^- 
- ua  fiiipore  a tutti . Fecero  ancìFeffe , (come gli  huomini)  alcune  compagnie 
perciafcuna  contrada  di  Famagojìa , ^ ogni  gior7io 3 guidate  da  un  Caloiero 
giuansà  i luoghi  alauorare , prouedendo  e portando  pietre3&  acqua , che 
in  tutte  le  batterie  fi  teneuano  nelle  mexe  botti,per  rimediare  a i fiwchiiChc 
dentro  i T urchi  molte  uolte  tlrauano, 

LE  M E di  Toitier  in  tutt^'l  tempo^  delT  affé  dio  3 che  patì  la 
lor  città  dagli  Ugonotti  , & ribelli  di  quella  Corona  Canno  1569.  moflra- 
rom  uri  animo  valorofo  intrepido  uirile^pofciache  ueggendo  i fuoìempie^ 
gar  le  forre  per  la  ({eligione  Catolica3fatìcauanfianch'tfje  perrttrouar  qua 
è là  per  le  cafe  tutto  quel  che  bifognaudper  la  difefa  3 togUeuanola  fatica  a 
gli  lmominÌ3porrauano3&  faceuano  portar  fafjiy&  pietre  alle  muragli  e, pa^ 
nCiUino  3 & altro  da  rìfrefcarfi3di forte 3che  accrtfccuano  conCoprUy^  uiììa 
loro  l\iìiimo  a foldati  combattenti,  H^feo  lib,  1 2. 

M D ,A  M ^ di  Baligny  Francefe, per  tuttofi  tempOyChe  i Spagrtuo^ 
lì  con  fpejfe  batterie  oppugnarono  la  città  di  Cambrai , della  quale  eUa  era 
fiata  col  marito  in  pofjejfo  meffa  dal  ChriflianiJfimo3fì  moflrò  fempreal  pari 
d'ogd altro  Capitano  di  animo guerriero3&  atta  a ciafcun  attlon  mititare3ft 
che  nel  lauorare  aripari  3 ella  con  le  fue  damigeUCifi  come  ogd  altro  faldato 
lauoraiia  portando  terra,  Giuafene  qua  e là  animando  i fo^datiiancorche  da 
ogni  parte  fe  ne  vedejfer  cader  morti  in  terra; fpefo  accommoddua  ipcT^^i  di 
artiglieria  a fuo  fennOy0 glifcaricaua  di  fua  manoynè  dubitaua  di  riconafcer 
lapia’^'^  doue  ft  faceua  la  breccia  y nè  mouendoft  punto  al  pericolo  delle 
archibugìate3&  mofchettate , defiFleua  dal  fuo  intento  . Et  io  flefjh  giórno 
che  fuccèdette  la  perdita  deUa  città , fece  una  bella  efi or tat ione  d cittadini^ 
& afoldatiy  effortandogli  à difender  te  proprie  uite  3 delle  mogliy  de'  figìiuo-' 
liyC  onore  yla  riputatione3&  te  facoltà3nè  sì  fgomentajferoper  denarÌ3che  aUa 
fine  tutti  rimarebbero  fùu}sfattiffimÌ3e per  fine  gli  accertò  che  in  ognifàttio 
ne  ella  Ftatafa^^ebbe  lor  guida  in  me%pà  tutti  i pericoli  con  una  picca  in 
tio.Mapoiuedutoilcattiuafucceffodelfatto  foprafacea  dal  dolore  infermo^ 
& morì  due  giorni  au  unti  y che  ftrendeffe  la  cittadella  affermando  di  morii:- 
iontentiffima  y poiché  moriua  Treneipeffa.  Succeffodel  IS9S* 
fanalib.i^.  _ 
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Fan  ta(ì  e,  Tmag  i n a tio  ni,  S rudi,  Fatich  e,  & S ii- 
dori  de  gli  Auari,  per  quella  maladetta 
cupidigia  d’oro.  Cap.  V. 


E ben  fi  confiderà  quel  detto  di  Chitone  Lacedemonio, 
che  non  può  accadere  maggior  difauentura  a IhuomOy 
che  diuentar  ^uaro  ,fi  troua  tanto  bene  per  ogni  parte 
verificar  fi , che  nulla  piu  . Vercioche  Chuomo  auaro , 
fempre  afeCato  d'oro  y per  fua  grane  fciagura  ha  tutt*i 
fenfi  legati,  e tutte  le  membra  talmente  impedite , che 
■finto . Ila  gli  occhi  occupati  nel  uedere  i tempi  che  cor^ 
rono  ò penuriofi  ò abhondantide  mani  nel  rifcuoter  nuoiti  denari,  la  lingua 
nel  flrepitaìeco'  fuoi  fattori,  i piedi  in  girne  a uedere,  & intendere  la  uenu^ 
ta  delle  fue  naui,e  i guadagni  delle  fiere  correnti,  il  tempo  neWu fare  che  ti^ 
ra  cotidianeje  orecchie  ne^eonti  cherinoua,il  corpone’  mercati, che  fà,e fio- 
proli  tutto  il  cuore  ne*  ducati, che  ripone, di  maniera, che  per  andare  come  uà 
fuori  dife,non  ha  parte  in  fe . Che  in  nero  un'huomo  ^uaro  per  niuna  ra- 
gionepHoffi  addimandar  ricco, per  cieche  non  eglipojfficde  leric€he'gj^e,ma  le 

ricchcT^ 
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lericheT^T^epoffeggonlui , che^ha  trauaglio  in  acquiflaYÌe.pcricolo  in 
/erbari e,lite  in  difenderle yC  tormenti  in  difiribuirle,  &fe  nonfoj/e per  la  uer 
gogna  molto  più  uolontieri egli  mangeria  pane,&  cipollaycbe  cauare  un  quat 
trino  di  bórfa . J^et  qual  proposto  racconta  Laertioyche  un  I{pdiotto  motte g 
giando  con  E/chine  filofofogti  dij/e.  Ter  gli  Dij  immortali  io  ti  giuro  ò Efebi 
ncyche  io  hopietade  di  uederti  così  pouero^  à cui  egli  rìfpofe . Ter  li  medefi-  aaubilc^ 
mi  Dij  io  ti  giuro  yC  ho  maggior ‘Compaffione  di  te  in  uederti  così  riccoypercio^ 
che  le  ricche7^:^e  hanno feco  fatica  nell* acquiflarhy  p enfierò  nel  conferuarle^ 
ogni  affanno  in  guardarle  y-difenderleydiflribuirley  & quello  che  più  mipa 
re  d' ogn*  altra  cofagraueyè  che  fempre  doue  tu  tieni  il  tuo  te  foro  nafeoflo , ini 
laf ci  parimente  il  tuo  cuore  fepolto  • Di  qui  è che  Dionigioyche  taluoltaprat 
ticandocofarnigliari  hebbe  più  del  Filofofo  che  del  tir  anno,  entrando  una  fia 
ta  nella  camera  di  fuo  figliuoloy&  ritrouandouimolt*&ro0  argeto  adunato, 
molto  meglio  (dijfe)  far  e ffi  atto  a mercantare  in  Capuayche  adefiere  come 
fei  figlio  del  l{è  di  Sicilia,  pofeia  che  tu  hai  ingegno  per  adunare,&  non  ani-> 
mo  perifpendere  . Ma  le  xoHorofantafie  molto  meglio  per  gli  ,ef empi  s*in^ 
tenderanno  • _ 

^ C ELEO  Jfè  di  Lidi,  fé  ben  era  flato,  d Tufo  di  mólti,  quando  erapri  ^ 
’uataperfona  buon  compagno,  ^ liberale,  quando  però  gli  vennero  le  briglie 
<del  regno  con  le  fate  riccheg^e^delfuo  anteceffore  alle  maniyben  fi  vide  facu 
texi^  dèU* ingegno  fuo  fpiloYciffimo  nello  irnporr e nuoue gabelle , e dacij  fo^ 
pra  tutte  le  cofe  che  feruono  a Tufo  vmano,  i^  Tauiditdy  Chegrandiffima  ha- 
ueadell*oro,  Qt^and*  hebbe  finalmente  fpogliatotuttiye  fattoiangran  cumulo 
di  rìccht^t^yinQpinat amente  fe  gli  folle  uò  contro. una  furia  popolare  che  gli 
xauh  Tumore  delToro  daLcapo»  Tercioche  TappÌLcarono:co*piè.in  sù  ^ e cól 
capo  nel  fi  imeT  aiolo,  il  qual  è /olito  di  produr’oroyacciocheftjpegneffe  mo 
rendo  la  jet  e di  ejfo,  che  uiuendo  tanto  trauagliato  dì  ,6  notte  Thaueua,cr /of- 
fe miferabil  efj'empio  à tutti  gli  au  art . Eficolò  Granuccu 

V Isf^intico  di  cui  ìlmorne  nonfouiewmi.  Signore  di  un  gran  flato,  fi  oc- 
cupo  talmente  nello  accumular  teforo,  che  hauendo  fentito  a dire  nel  fuo  fla- 
to ejferci  certe  minere  d* oro,c^T  ifuolmaggmi  in  alcuni  monti  hauer  la  vena 
dello. argento  ritrouata,ui  pofe  at t orno. innumerabll  quantità  d*hitomini.  Et  Terre 'no 
hauendo  purritrouato  non  sè  che  indicio  di  oro,  ffirnulatomaggtormente'da  coltiuate 
queHa  maladetta  fete,  leuò  anche  gìipoucri  agricoltori  dal  lauoricro  necejfa  cauair 
rio  delle  terre , & lafciati  irruginire gli  vomeri,(&  aratri,  gli  adopraua  fola- 
mente  nel  cauav  oro . La  cofd  uennea  tanto, che  pcrfiun  efler  coltiuatìicam- 
piyVennegrandiffima  carelìia  nelpae  e ; e i più  poucri  fi  moriuano  di  fame, 
con  tutto  ciò  il  maluagioricconon  deftHtua  da  topra . finalmente  efjcn- 
do  mejfo  a rumore  futtól  paefe  , a per juafione  maffime  dilla  moglie  gli  con- 
uenne  lafciar  icontadlniandare, che  ahi  imeriti  farebbe  fiato  tagliato  à pe^^ 

.7^.  .Sabeliico. 
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D EM  0 ST E 7^E  orato/,  così  eccellente  s'immaginh  che  vna^a% 
Demoft^  fomma  dì  denari  potejje  ogni  gran  macchia  di  tradimento , & di  qual  altrX 
corrotto  rea  opra  cancellare:  che  però  sì  lafcìò  da  ^rpalo^chefaceua  per  it  I{è  di  Ter 
deo4ii.  conftgliare  a /duellare  còtro  a Filippo  B^è  di  Macedonia^per  diflogliergli 

• - tAteniefi  da  Vamicitia  fua . Tlutarco. 

LO  Tojìumio  ^Albino  mandato  dalla  fua  Bcpuhlìcaconef/ercitù 
contro  a Giugurtaj  riceuuta  una  buona  hocconata  di  feudi,  cangiò  fubito  pe 
^ denari*  arrefiò  il  paffo,  ripofe  l*armi,&  prefo  nuouo,  & inopinato  conftglio  di 
pace, con  if corno  de*  l{pmani  ritornò  in  Italia  carico  di  denari, & d'infamia» 

^ Salluliio  « , ’ 

D I D IO  Giuliano  Imperatore  tratto  dalla  mede /ima  auarìtia  poco 
mancò  che  una  volta  non  mandaffe  in  piaT^’^^a  à vendere  un  porcello, & vna 
pera-  Lepre  che  gli  era  fiata  donata  ;ma  per  men  danno, prefo  nuouo  conjìglio  dielli 
tor  (pilor  al  cuoco  che  gli  compartì  in  trepafii  a tutta  la  fua  corte.  Quell' è quel  fpellor  / 
cidne , che  fpeffe  volte  ueduto  fu  à mangiare  di  mattina  una  folamineftra 
d*€rbette,&  di  fera  unafalatuccia  maVogUata,  Gio,  Pjiuifìo. 

ELIO  Tertinace  fu  cinto  doppiamente  da  Vauaritia  da  capo  à piedi , 
chefaceua  uiuer  i fuoi  cortigiani  tanto  miferamentCi  che  fpeffe  uolte  man-- 
Bachetto  le  lattucche  fenTfoglio,  & ne*  banchetti  fatti  a perfonaggi  di  pregio 

da  vnquat  non  vfcìgià  del  manico,perche  con  vna  mineftra  di  rifo , con  due  polpette  di 
trino.  carne  di  dueò  tre  di  cotta, & due  p ometti  garbi  la  ftpafsò  . Suetonio, 

F ^ LEI{IQ  Beflia,  per  conformarfi  al  cognome  di  cui  era  merìteuo* 

. teff  mo,  fi  lafciò  per  auaritia  trafportare  ad  un  fatto  oltre  ogni  mifura  beflia-^ 
Tercioche  nel  tempo  che  Annibale  affediaua  Capua,e]]endogli  flato 
in  [alno  il  figliuolo  d*Imbrice  fuo  fuocero  dato,cùn  il  meglio  de*  fuoi  beni.mo 
bili,&  del  fuo  hauere,pensò  di  àiuentar  ad  un  tratto  ricce,  fé  il  pbuero  gio^ 
nane  amma'x^iaua,  & così  vna  notte  con  due  compagni  l'affalfe,^  leuò  del 
mondo,  Tlutarco, 

Gli  ^rifmapi  popoli  della  Tracia  patirono  l'ifleff a febre  dell' auaritia  , 
perche  oltre  ogni  dou  ere  innamorati  dell  oro , fapendo  che  alle  fommità  di 
Guerra  certi  monti  ui  era  quantità  doro  grandi] fma,  fe  benuedeuano  lamalage 
co’ Griffi  uole7^:^a  delle  flrade , & la  guardia  continoua  de*  Griffi  uccelli  rapacijfimit 
pjt  1 oro.  QijQ^i^ìjfcndeuanOjfattejaondimene  molte /quadre  di  loro  armati  s'auiauano 
a quelle  montagne,  & per  vnpoco  di  /guadagno  poneuano  in  grauijjimo  rif  ;<» 
fe  sìcjji , che  fpeffo  non  ritornauano per  la  ìnetà  adietro . Solino, 

T ^/L  T ì\p  C LO  viffe  di  continuo  miferamentc,  con  tutto  che  ricco  oU 
S efa  di  mifurafofl'c  de*  beni  di  fortuna,  di  forte  chail  vìiiere  di  cajd  fua  giornale 
ciac  foldi.  mente  non  pafsò  giamai  due  oboli,  Grandiffi  ma  fatica  con  lui  gli  miferi  ope- 
rar f bau euano, perche  mai  ad  intero  erano  pagati,  & di  mercato  fatto  fem- 
pYC  ne  tf^ìcua  loro  qualche  foldo , ^Ariflofane, 

M u/Ll{  CO  Crajfo  ricchiffmo,& auariffimo  di  tutti  gli  buomini,fe  ben  col 

fuo 
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flio  hattrehbe potuto  fpefare  tutto  Veffercìtó  Bimano  ejjendo  mandato  cond- 
irò a 'Parti  diede  gran  fegni  di  auaritia . Di  che  fatti  gli  nemici  confapeuoliy 
astutamente  fingendo  paura  rifuggirono  lafciando  il  paefeabondantijfimo  di 
ogni  forte  di  preda  , ma  pieno  d*  aguati . Jncorfe  dunque  il  cieco  per  la  cupi^ 
digra  di  predare  incautamente  nelle  inftdie^  e attorniato  da  nemici  perdè  co 
grande  infamia  tutto  l* effer cito, &per  non  venir  viuo  nelle  mani  de*  barbari 
fi  fece  vccidere  da  unfuo  ferito.  Vugli  poi  tagliata  la  te  Sìa, & pofla  in  un  utro 
d*  oro  frutto, & dettogli, oro  fitiSii.oro  bei . il  Petrarca  gli  mette  per  due  fi- 
tibondi  l*un  di  fangucy^  V altro  d*oro» 

Et  vidi  Ciro  più  di  fangue  auaro 

Che  CRASSO  d'oro, & Tun  & raltron’hebbe 
Tanto  alle  fin,  che  adafctin  panie  amaro . 

Dante  tifa  così  da  vn* ombra  nel fno  Inferno  inteirogare. 

Dicci , che’l  faidicheraporèroro. 

O eco  r{è  di  Per  fa  pojfcduto  da  l*  auaritia,  non  mal  pofe  il  pie  in  alcu 
uà  cìpà  per  non  pagare  la  mancia  alle  donne  che  gli  ueniffero  innauTii:  con- 
ciofia  che  legge  poSia  da  Ciro  era,  che  douunqueil  l{  è il  pie  mett effe  f offe  pu 
re  città  0 cadilo, douejf e à quante  done,^  fanciulle  lo  in ccntr afferò  una  buo 
na  mano  dare.  Curtio . 

D ^ \ IO  Bj  di  Per  fa  anche  egliftlafciò  Sìr  apportar  e da  l*  auaritia  à 
fare  vn  atto  troppo  di fe,  & della  maefià  reale  indegno  . Percche  hauendo 
veduto  quella  ifcrittione  al  fepolcro  di  Semirame  ; che  chiunque  de*  Bj  ha- 
ueffe  hauuto  d*oro  bifogno  , doueffe  aprir  il  fuo  fepolcro  e feruirfene;  aprillo , 
& trouatoui  quell*  altro  ferino;  fe  tu  nonfqffi  un*  empio  flurbatore  della  quie- 
te de*  mortiynon  haurejii  queSì*urna  aperta , & rimafe  com*ci  meritaua  ve- 
celiato  • 

C 0 ISfD  ^ LO  famigliare  di  Maufolo,B^e  di  Caria  tutto  il  cuore  hauc- 
ua  a far  denari  per  ogni  modo,  & via, di  forte  che  gran  pojfanga  in  quel  T{e- 
gno  hauendo, era  fpeffe  volte  da  miferi  oppreffi  da  litigi, per  effer  da  lui  fauori 
tiprefentato.  Et  era  il  bello, che  ìngordiffimo  del  guadagno, quando  un  vitel- 
lo ò vn  agnello  gli  eraprefentato,faceualfi  dal  donatore  fino  che  crefeiutofof 
fe,  con  qualche utile  tenere, e in  fine  Come  di  cofa  douuta  ne  dimandaua  gua- 
dagno. E di  più  fe  u*era  pero,pomo,  ò per  fico  od  altro  frutte  fchiufo,  & daU 
le  cafe  diffeparato,  quafì  che  tutto  ciò  fuo  foffe^faceua  coglierne  i frutti, e por 
fargli  alle  pìaT^  a vendere,^  effonetiraua  il  denaro. 

E SP  .A  S I .AlSfO  Imperatore  ofeuro  il  chiaro  della  fua  fama, qua 
do  dopò  molto fludio  di  giorni,  notti,  per  far  denari  s*imaginò  di  porre  il 
dado  dellurina  in  Bpma,di  che  fendo  pofeia  da  T ito  figliuolo  modefìamente 
riprefo,fe  glipoi  il  denaro  canato  annafare,&  dijfegli.  Senti  Tito  che  queSti 
feudi  non  pu7;ji^angià  da  urina  Eutrepio. 

T IB  E B^IO  cefare  fu  tanto  infame  appreffo  tutti  per  la  fua  auari- 

€ c tia. 
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tia  s che  non  u*erAperfona  dello  imperio  che  ncn  fuggiffe  uolontìerl  di ghnè 
con  lui  alla  guerra , perche  non  daua  la  paga  ai  foldati^  ma  roleua , che  sì 
contentafferó  di  quel  mifero  mangiare . Suetonio, 

C sA LI  G y L ^ vitiofijjimo  tratutti  gl'imperatori  di  ì\cma<t  non 
ballandogli  le  entrate  publiche , le  condanne  de*  rei , e tutto' l denaro  che  gli 
paffaua  ognor  per  le  mani , mandò  à uendere  anche  gli  ornamenti  Jie  uelìiii 
manìgliy  le  colanney(^  quanto  dipretiofo  haueuanoleforelle.  Tofeinaudi^ 
te  gabelle  ad  ogni  conditione  di  perfone,  non  ìfparmiandola  a tempi  de  gli  fai 
fi  Dijy  alle  y^aliynè  a cofa  chepiàfoffe  rifpettatain  I{pma , Lo  flcjfo. 

i^O  com'hehbe  vuotato  l'erario  di  Bsvta,effendogli  pofio  af- 
fedioda  vngrandiffimo  bifogno  dì  denariMuolfeLanimoa  Varie  dei  far  oro. 
Ts^on  cauò  minere,  non  fece  alchirniay  ma  la  guerra  moffe  a gli  tauet  nitri 
bottoneria  quali  tutti  in  vn  giorno  pofe  vna  taglia  grauiffima  di  pagargli 
tanto  al  giorno . AguT^'^ò  la  viUa  per  muore  qualcheduno  m fallo , & per 
forte  deUi  ne*  piedi  vna  matrona  1\pmana  uelìita  di  porpora , e trouando  oc^^ 
cafton  di  dire  che  contrafaceua  alla  legge  Cornelia^  la  qual  era  già  cent* anni 
efiinta , non  pur  della  porpora , ma  di  tutti  gli  fuoi  beni , perche  non  haueffe 
piu  da  far  quella  fpefapriuoUa . Andò  il  manigoldo  fatto  fpecie  di  diuotio^ 
ne  vìfitando  tutti  gli  tempi  di  I{pmay&  douetrornuuicùfainoroy^  argento^ 
che  gli  piaceJfeyCome  fuperfluaa  tempiyC^  neceffaria  a lui  rapiUa0  fece  bai 
terne  tanta  moneta, . An'^^i  che  conjideratOyche  ì fimolacri  de*  Deiyfarebhen 
lìati  meglio  di  rame,  e di  brongp  che  d'oro,  ne  fece  fonder  di  nuoui  gli  anr» 

dò  foUecitamenteaprofue  rìnouando  Auttonìo. 

S E IO  Caiha  hebbe  anch*  egli  acute^^i^a  marauigUofa  ^ingegn» 
ìH  accumular  te  foro,  1$  ne  diede  firani  indici,  col  imporre  taglie  grandijjime 
a certe  città  delia  Spagnay(S  GaUia  , che  non  haueffero  trattato  così  bene  il 
prejfidio  \\omano . Qoduì  con grandiffima  compaffìoneyaìla  ftarua di  Gioue 
lottcnnV  c'haueua  vna  corona  d'oro  di  quindici  libre  di  pefoyne  pofe  una  ài  rame  indo^ 
»c.  ratOyChe  non  pefajfe  tanto  quella  per  fé  tolfe  L>if ciot}c,  O'  iueìtriò  la  guar 

dia  de  Tedejc hi, chegli altri  ImperatGriteneuauo  fempreapprelfo  la  fua  per 
fona, ^ non  diede  adatamdiUro  un  minimo  quattrino  da  anaarjmea  cafa. 
Vedu  to  vna  mattina  un'apparecchio  di  firaordi noria  fpeja  per  dora  mangili 
tea  certi  ambafeiaton.  s'ingroppò  le  dita  per  dijperatione  graffio fii  le  chio^ 
me  y fece:tatttofchiama^^  col  cuoco  yche  farcita  che  rouintijjc  ilfalla'^ 

:^o.  Dionea  . • ^ a r 

POMiriAl^Ochefoleuafemprecomefonnacchiofòy&pigrnRarfen^^ 

Vigibtiw  incttmera  ad  in:fil!:i^r  lemofche,quàdovidevuotati  gli lcrigniy&  rfaujtu  e 

a tdoreg  fuegliò  di  fotte  pea  far  nuoui  denari, ihcm  ^ 

*S^^*^®*  no  dé' nominati  Imperatori auaifti  In  qu elio  certo  fupero  la  rapacità  di  g 

altriyChe  mn  pur  fece  delle  facolta  de*  uìiii  groffi  bottini,ma  a beni  de 
ti  attendendogli  fecnmre  dì  tutfìpupiUi  più  ricchi,  di  tuttek 


Gabella 
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hanicnate^  fi*  accloche  non  cadejfernelleygne  de  gli  auocatli  facea  loroumt 
pìcciofa  partCi  il  recante  ritenne  ferfcy  dandofiper  que^acrudeliffintapie- 
ti,nome  di  padre  di  pupilli  ,&di  difenfore  delle  ricche  vedoue  - CU  altri 
imperatori  cercauano  i preuarkatori  delle  leggi  per  punirgli,&  egliappref- 
focìò  i pofe  fpie  per  I{pma  fe  alcuno  firaparlaua  di  lui , Ci  come  rei  di  lejk- 
fnaeiià  confifcaua  loro  i beni , e fpogliauali  fino  delle  yefiimenta . ls(è  anca 
ì Giudei  [camparono  dalle  [uè  maniy  i tfuali  fe  vol[ero  viuerealor  modo  ne*ri 
ti  Mù[aiciy  conuencro  aargli  vn  tanto  delle  lor  facoltiyper  fìar  ficuri  nelle  tee 
re  delV  l mperlo  Tietro  h effia* 

FFIT^O  è itnome d*un [olenne ^uarone appreffo CUudianopoe 
fa  y la  cui  ingorda  uoglia  doro  non  haurebbe  il  fiume  Vattolo  di  TagOychc 
corrono  arena  d*oroy[atiato,  Cre[ceuanol  ujure  dice  quel  Voetaytnoltiplicaua 
no  ìguadagniyCi  daumentauano  le  rendite,  ma  non  ceffaua^o  pur  un  poco  ue 
mua  quella  granfiate  ameno  fi  come  quei  verft  moflrano, 

PIcnus  ffuitia?,  lucrique  cupidineferuens. 

NoaTartelBacis  illum  fatiarecarenis, 

Tempeftas  pretiofa  Tagi,  non  ftagna  rubcntis 
Aurea  Fattoli,  totumque  cxhauferitHcrmun. 

Ardebit  maiore  fitt  « 

V l^TOTfifiE  quel  filofio fo  [ingoiare  ftonpuotegià  fuggire  la  nota 
infame  dauaritky  perche  la  [uà  gita  con  Dhnigio  Tiranno  quando  ficorfie  ni 
fitando  la  Sicilia  y la  famigliarità  danneuoley& lo  ftare per  tanto  tempo  le- 
gato a gli  oblighi  della  corte,  Apollonio  T hianneo  non  imputa  già  ad  offer- 
uanT^ayerfio  quel  [{è,  che  fu  tiranno , a de  fio  di  farlo  migliofeyperche  non  vi 
fu  mai  firada  fino  che  non  aprì  la  fcoUynè  muco  a sfor:cP  flrema  pouertà, 
perche  fu  Tlatone  agiato  dd  beni  di  fortuna;  ma  bene  ad  una  gran  brama  di 
acquifiarfi per  quel  mexp  riccheT^e  incomparàbili. 

S T MO  TsU  D E poeta  di  qualche  contò  fi  diede  ad  intendere  per  un 
gran  [pilacchera , perche  richiefio  da  unfuo  caro  amico,  che  di  gratta  gli  fa- 
cefife  un  encomio  delle fue  lodi , che  glie  ne  faria  fiato  perpetuamente  ubliga- 
tOy  dielliquefia  buona  rìfipofia.  .Amico  iaferbo  appreffo  dime  due  arche, 
luna  di  denari,  ^ Valtra  digratierefe  s feapro  quella  del denah  fnireca 
contento  a uederne  queifiacchetti  di  feudi  ; & [e  apro  l*altra,io  la  ueggo  pie 
na  di  fumo,  0 mi  contri fìa, fi  che prouedi pure  di  argento.  Celio, 

D E M O'ìq^t  C .A  fanciulla  troudndofi  la  [uà  patria  Èfefio  flettamene 
te  da  ^renno  Capitan  de'  S erionì  afifiediata , mirando  da  lufige  tra*  nemici , a 
ufo  femin  ile  fermo  l occhio  nel  capitano  che  pompofio,  ^riccamente  orna- 
to [opra  vif  camallo  ficorreuaquà,  0 là , & haueud  un  belliffimo  monile  al 
collo  y&  le  ne  uenne  uoglia,  Ét  perche  Brenno  cóme  prima  ciòfitppeleHpro- 
mtfieyquando hauejfie tenuto  melodi  darglila  città  nelle  mani,  ella  [can- 
nata da  l auaritìa  tenne  tal  me'Ko,  chógli  tradì  in  mano  la  città  , .Atten- 
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ne  il  Capitano  alla  promeffa,  & di  più  fdegnandoun  còsi  brutto  fegno  di  ani 
tno  empiamentenuarOi  come  il  pie  in  Ef^o  pofe , caricò  fauaro  Demoni- 
co di  peft  d'oro  tanto  y che  fitto" l pefo  di  tanta  rkche7;^a  aeppò.  V ola^ 
ferrano.  ' ^ , 

Piaceuole  * ^ ^ ^ 0 ISl^E  figliuolo  di  Megacle , hauendo  rìceuuto  imaniffima- 

ftoria.  mente  in  cafa  gli  ambaf datori  di  Crefi  l{è  de*  Lidi , che  in  Delfo  à l'oracolo 
per  ceno  configlio  andauano,fuper  tanta  corte fia  da  Crefi  inuitato  allafua 
corte.  .Andoumil  buon  amico , ^ gli  fece  il  Bj  intendere  diuoler  tanforo 
dargli  quanto  recar poteffeadojfo.  allora  fi  ve^i  Mmeone  una  lunga  lar- 
ga , doppia , & ben  fcar filata  vefle , nella  camera  de'  tefori  fi  come  yoUe 

il  [{e andò  à torfene . Fu  il  stupore  che  lauariffime  .Almeone  fi  n"empì  le 
fcarfelle,fen'infaccò  nella  capeuol  uefle  , pofefen  e"n  le  calde , e'n  lefcarpe, 
legofcene  tra"  capelli , & l orecchie , & piglionne  in  bocca  tra  le  mafcelle  tan 
tOy  cheìluederlo  era  delle  più  jìrane  profpettiue  del  mondo.  Ciò  ueduto^ 
Crefi  hebbeà  fmufceUar  dalle  rifa  , perche  non  gli  Hejfe  troppi)  così 
moflruofi  ef empio  innawTfi  gli  occhi  y così  carico  illafciò  a cafa  andare. 


SjJilorcio* 


Partito. 


Crudele. 


Erodoto.  ^ ^ T rrj-  ' 

EB^MO^E  fàuna  certa  arpia,  tanto  dedita  ad  acumular  foldi  per 

orni  via,  che  mefioft  in  una  flrema  mijeria  di  viuere  nonfen^^a  grane  cruc- 
co, & dolore  fpendeua  un  quattrino . La  cofa  venne  a tanto , che  fognan- 
do fi  una  notte  di  hauer  Jpeft  certi  denari , fu^  tanto  ecceffiuo  il  dolore  che  al 

cuore  gUpenetrò,  che  ftHr angolo  da  femedefmo.y link. 

C O'PfE  yticefe  diede  ò per  pouertà , ò come  il  più  de  gl  t autori 
vuole  per  auaritia  Martia  fua  moglie  ad  Ortenfio , hauendoghe 
-rliuoli  richiefia:  dopò  la  cui  morte  egli  per  buona &per  bella  la  fi.  ritolfe  , 
Offendo  rimala  ricchiffima  con  le  facoltà  d’Órtenfio . ^poftemmi  Itb.  5. 

LFCIO  Oflio al  tempo deie guerre  ciuili offendo  auidiffimo  di  tefo- 

regnare palesò  fuo  padre profcriltoda  Triunuiri,  ricercato  per  effervc-_ 
cifo,  cheHaua  nafeoHo,  non  per  altro  , che  per  ereditar  piu  preflotjuoi 


beni.  Vlutarco»  r > i r 

madre  di  Meffandro  Seuero  Imper.ofcuro  la  fa^ 

di  molte  belle  doti,  ch'ella  haueua,  con  un  frano  Micio  d’ auaritia,  perche  a 
tanto  il  figliuolo  riduffe,  che  gli  cibi  auanT^ti  la  fera  a cena  rmetteuanji  la 

mattina  in  tauola.  Elio  Lampridio . _ _ • m 

C .A  S S IO  Licinio  offendo  prefo,  & conuinto  di  molti  latrocmtj, 
flrangoi»  enorfmi , &ueggendo  Cicerone attora  Trefidente  hauerft  pojìa  la  velie  di 

perUfeijr  porpora  per  pronunciar  la  fentettga , che  conteneua  la  confi  fcatione 

il  figl  uol  ^ -^i  ^ f^ce  inangi  la  condennagione intender  à Cicerone diefiet 

morto,  e in  tanto  sì  flrangolò  con  vn  facioletto , non  hauendo  mente  ad  a,, 
tro,  che  a faluare  i beniafuoi  figliuoli perche  allora  erano  ancora  fat- 
te le  leggi  pertinenti  alla  pena  ò di  morte  0 d altrot  di  chi  ' 
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publicOy&  gli accH fati poteuano  faticar  la  ulta , co'l mondare , ^ cederei 

lorbeni»  V lutar  co*  ^ ^ ^ ^ 

EB^MOC  T E fu  del  tutto  contrario  al fopr adetto  Licinio, perche 
come  colui,  che  morendo  hauria  voluto  portar  fe  co  tutte  lericche^T^e,  che 
pojfedeua,  nel  fuotefiamento  in^ituì  fe  fiejfo  erede  di  tutti  i fuoi  beni,  fe 
bennon  trouhpoibarca,che gli  leuajje  per  quel  uiaggio . Et  un'altro neU 
Vhora  della  f ua  morte  tranguggiò  molti  pe:^7^id* oro , & auan'^ndone  al- 
quanti altri  gli  cufei  nel  faio , comandando , che  gli  fotterr afferò  con^  lui . 
^Ateneo . 

F1>10  della  città  di  Cafcilina  ne  fece  vna  bella  in  tempo,  che  Anniba- 
ie affediaua  quella , preferendo  la  fperanT^a  del  guadagno  allafua  uita  pro- 
pria: poiché  hauendo  vn  ratto,  o [orice  prefo , colquale  poteua  mantener  fi 
ancora  per  qualche  tempo  in  uita , effondo  ridotto  allo  eftremo , uoUepiù  to- 
fio  morir  fi  di  fame,  che  perder  dugento  denari  Bimani,  che  gli  ne  fumo  offer 
ti  da  un'altro,  che  più  faggio  di  lui  [alno  la  uita  con  fi  caro  cibo  . For- 
ler»MaJfimo* 

ESSE  M PI  MODERNI. 

CB^IST  I E Bj  di  Dacia  con  auarìtia  inefplehìle, tanto  bene  da 

una  efferata  crudeltà  di  animo  accompagnata,chefaceuano  ìnfieme  ini 
quiffimo  concento,  diede  adoffo  a primarij  del  [ito  regno , & non  tanto  ingor- 
do di  [angue,  quant'auido  di  te  foro  confifeò  loro  i beni . Q^efl'è  quel  Bj  im- 
maniffimo  di  cui  non  vuol  il  Giouio  credere , che  nafeeffe , fe  non  da  qual- 
che Orca , ò Balena , che  genera  il  fuo  agghiacciato  mare  ; perche  quafi 
non  [offe Ài  parto  di  donna,  perfeguitò  di  [orto  lageneratione  humana  , 
che  per  efiinguerla  folamente  pareua  ch'ei  [offe  nato . Spogliò  le  Chìefe , 
cauò  il  [angue a pupilli  ,irnpouerì  le  vedoue,  vuotò  le  borfe  ambili,  an- 
gari, ò i plebei , ed  in  fatti  dominato  da  Vauaritia  confufe  vgualmente  le 
coje  diuine , Gf  vmane.  Finalmente  i popoli  di  tutta  la  Dacia , la  Gothia, 
la  F^oruegia  [degnandoli , che  [offe  lor  [gnor  e un  mojlfo , & non  un'huomo, 
perpublica  cofpiratione  ribellati  il  prefero, legatolo  con  perpetue  catene 
in  una  gabbia,  fe  deffero  in  vece  di  quefio  un'altro  Bj  veramente  Crifiiano* 
G ioti  io, & l'arciuefcoiio  d' ,,,  . 

IL  C A LIF  A di  Baldacco  maeflro  della  fetta  Maomettana,fù  uinto 
fatto  prigione  nella  fua  Città , la  qual  per  miferiadi  non  voler  affaldar 
altra  gente,  egli  venne  miferarnente  a perdeì‘(L^  . In  effa  fumo  trouate 
tante  ricche'T^^e  , che  pareua  altre  tante  non  trouarfene  in  tuttofi  mondo. 
Alaono  Imperator  de'  Tartari , che  la  prefe , fece  porre  nella  camera  de' 
• tefori  tra  le  gioie  , Cf  l'oro  il  Califà  , acciò  ne  mangiaffe  quanto  no- 
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leffe  , ef  ordinò  , che  non  gli  foffe  dato  altro  da  mangiare  nè  da  he-  i 
re->.  Di  modo,  che  il  mijhoauaro  , tra  il  Juoteforo  morì  difamcj,  1 
ttA Itone  KArmeno . 

B E I\T  OLD  0 di  nohiUjJlmacafatdin  B^ma^effenào  inficine  con  Ste 
fano  Colonna  Senator  di  I{pma  , fu  dal  popolo  af  amato  dipane . Cf  af- 
fetato  del  filo  fangue  uccifo  co'  faffi,  imperochc  fcamatodalauaritia , ef~ 
fendo  grandiJJìmacareHiajlafciaua  cauardi  I{cma  li  grani  ,& il  Colonna 
non  meritevole  di  tanto  fupplicio  fuggendo  fcampò  la  furia  del  popolo. Mat- 
teo  Vili  ani.  ^ 

GcALEOTT  0 Mduoluto  fà  tanto  niifero , & auaro , che  mài  met^ 
teua  mano  ad  una  botte  divino  fe  pàmanon  cominciaua  adinfortiareionde 
rn  giorno  dimandando  alcuni  ai  fuo  feruitore  , che  cofa  facejfe  il  pa- 
Prone,  rifpofe',  egli  affetta,  cheti  vino  s'inforti  . Horedirkreationt 
del  Guicciardini  ^ 

IL  BOI^  B^D  0 reggendo  un  fuo  vicino  ricchijffmo , ridotto  per  f- 
flrema  auantia  à patire  ogni  di fagio  , a trattare  più  , che  miferabiìmen- 
te  la  fua  famiglia  nobilifflma , & finalmente  trap  affando  ognimifura  ridur-- 
fta  nonmangiarpih  , che  una  volta  il  giorno  quellamale^  efclamòcon 
(piefìe  parole  * 

AVARITIA  crudel  poiché  conuiene^ 

Ch’io  ti  laceri , e fgridi  tutrauia, 

Dimmi  onde  ha  meritate  tante  pene. 

L’anima , che  t’è  data  in  Signoria  f 
Perche fe’  cu  nemica  d’ogni  benei* 

Perche giiafti  Thumana  compagnia.^ 

Anzi  la  compagnia  pur  naturale. 

Perche  Tei  tu  radice  d’ogni  male? 

V 'Vlf  .Auaro  venduta  ogni  fua  cofa  y ^ recatofi  in  denari  contanti , gli 
hauena  fotterrati  in  certo  luogo , douegli  ognora  andana  a vedergli , di  fi 
fatta  maniera^  che  un  contadino  offernata  la  ccfayuiandò  di  nottCy  ZT  gli  di^ 
/otterrò,  & via  portelli . Or  tornando  h^auaro^uV altro  giorno  , per  vedere 
il  fm  tejoro , noHtrouando  fi  voleuaper  difperato  dareal  dianolo  . Ma  fo-- 
pr  agiunto  un  fuo  amico , & hit  ef a la  cagione  )gU  diffe^  datti  pace  fotio , per^ 
che  ad  ogni  modo  tu  non  ufaui  quei  denari,  talché  tu  puoi  metter  in  lor  luogo 
delle  pietre,  e darti  ad  intendere  che  fra  oro , impercche  tanto  ti  feruiranno 
quefie  pietre,  quanto  ti  feruiuano  quei  denari , Ò/oggiunfe  quejii  uerfidd 
"Petrarca. 

O mente  vaga,  al  fin  Tempre  digiuna 
A che  tanti  penfìeri  ? un’hora  fgombr^ 

Quel  chehi  molc'anni  a pena  fi  raguna . 

4^LfO]^SO  Stcondo  Bj  di ^apoli,  daua  ì fuoi  porci  a/ndditi  da 

ingranare. 
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ìngr  affare  fe  per  forte  tnorìuano  glie  li  factua  pagare  ; comperaua  tuttó 

loglio  della  Tuglia^  c'I  frumento  in  erba , élrittendeua  al  piu  alto  preg^T^ù 
tì/cgli poteua  con  diuietòy  che  nejjun  altro  ne  poteffe  uendere  fin  ch^egU  ha^  . 
ueffeuendutoilfuOi  Del  uendere  gli  uffici,  & i Magirtvatinon  fi  pàrli  Gio^ 

Uanni  Boterò, 

Q Malatefla  Signor  d'./frimino,hauendo  intefoyche  un  fuo  cop- 
piere nel  foffiar  una  rnofea  fmrdel  bicchiere  Ihaueua  retto  , per  efstr  flato 
maro  quanl  altro  del  fuo  fecola  , mofirò  tanto  dolore  di  quella  perdita , thè- 
fnancò  poco  dopò  gli  oltraggi  che  no*l  facefse  uccidere  per  man  di  boia 
TontanOé  ^ 

V Maumettano  Cecco  beila  immaginatlone  di  far  fi  ricco  , e dì  pefear 
ìlfauor  delle  geììti  a lor  modo  fanto,  il  quale  andana  nudo  come  le  bi  fiie  pre 
dicandolepagTfe  della  fua  legge,  hauendo  fatto  già  un  buon  credito,  &■ 
gran  concorfo  di  popoli  idioti , cheHfeguitauano,  non  fi  contentando  di  quel 
c*haueuaydìffe  cheuoleua  far  fi  ferrare  In  un  muro,  esiarui  quaranta  gior- 
ni digiuno  a pregar  Maumetto  per  il  popolo,  ^Affermaua  ballargli  Pani- 
mo d'ufcirne  [ano,  & di  non  hauer  per  queflo  offela  alcuna  al  corpo . P'enen- 
dofi  dunque  a lefperiengay  fece  portar  mattoni  alla  foreftay  de"  quali  ct^ngcf- 
fo,  che  in  quelle  parti  f adopera  per  calcina  fi  fece  far  una  cajetta  rotonda , 
nella  qual  fu  murato  . Bjtrouandofe  dunque  al  fine  de*  quaranta  giorni  fa- 
no  tutti  gli  altri  fi  ftupiuano:  Vno  il  quale  era  piu  fcaltro  fenti , che  in  quel 
luogo  era  un  fiuffo  di  fipore  di  carne , & facendo  cauare  trouò  la  magagna. 

Venne  la  cofa  alle  orecchie  del  fignore , il  quale  lo  mife  nelle  mani  dd  Cadì 
Lafcher . Fu  ritenuto  ctiandio  Un  certo  fuo  difcepolo,  il  quale  fen'ga  tròppo 
tormento  confejsò  di  hauer  forato  il  muroM  una  parte  à Paltra,^  mefoui 
un  canoncino  per  lo  quale  di  notte  gPinfondeua  brodi,  & altre  cofefojìantie- 
uoU:  & amcndùui  furono  fatti  morire,  lofafà  Barbaro, 

LVIGI  vndecimo,f{è  di  Francia, difcaccktiinobilidicafafua,  fi  fcr^  ^ 

Ulna  per  ^Araldo,  delle  armi  di  unfarto , per  ^Amhafciatore  del  fuo  harhie-  al>iettione 
re , dd  fuo  medico  per  Cancelliere,  & quaft  in  dèrifione  degli  altri  Be,  por- 
tana  un  capello  uiliffimo  , ^fuccidiffimo  ; fi  che  uergognandofenù  ffudditi 
firn , fegli  ribdlorono  contro , & poco  mancò , che  non  gli  faceffero  perder 
il  Bsgno.  Era  egli  di  sì  baffo  animo , che  fra  le  partite  defuoi  conti,  c delle 
f te  Jpefe  fi  trouorno  qucFte , Terfoldìixenti  fpcfiin  far  vn par  dimani- 
ebeavn  giuppon  vecchio;  & per  quindeci  denari  fpefi  in  unto  per  glifii- 
ualL  Et  f altra  parte  ptuò  in  gai  fa  ifuoi  popoli,  cheleuò  loro  piu  di 
tre  millioni  ail  anno  , piu  ddfuo  p:ccefjhrc,  alienò  (per giunta  ) gran 
parte  ddfuo  dominio . Et  cauò  il  buon  J{e  quesìo  frutto  della  fita  jpilorcie- 
ria  , eh* entrato  in  grandiffimo  difpregio  de"  forefiieri,  daua  che  ragio- 
nar malto  finislramente  dife^.  fietro  della  Vrìmaudak  nobil  Frante- 
fe  autore^. 
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l^G  E LOTTO  Signore  di  qualche  migliaia  di  feudi  y & di  molte 
entrate ycojìumauay  quando  ìfuoi  Talafrenieri haueuano  datola  hiauala  fe- 
rola* fuoi  caualli  y di  feenderper  una  porta  falfa  nella  flalla  folo  , & fen?^ 
lume  à rubbar  la  bìaua  per  portarla  nel  fuo  granaio , del  qual  teneua  la  chia 
Me^e  tante  volte  continuo  l^andarcy  & uenircych  e accorgendo  fi  del  furto  i fuoi 
Talafrenieri,  un  d'ejji  fi  pofeìn  agguato  per  afpettarlo  neWhora,  che  Joteua 
effer  rubbata  la  biaua , fen'ga  imaginarfi  chi  potejfeejfer  il  ladro  ; il  qual 
ue  fiuto  gli  corfe  adoffo  con  una  forca , ^ con  effagli  diede  tanti , & fi  gran 
colpi  y che'l  lafcìò  megp  morto  : ma  cono  feiuto  poi  y fu  portato  in  camera  da 
quattro  de*  fuoi  feruitori.  Giouian  Tentano  ^Autore, 

V 2^  Giouane  di  uentidue  anni , di  nobil  fangue  , chaueua  per  molto 
tempo  follecirata  di  amore  una  bellijjima  fanciulla  y alfine,  in  tempo  che*l 
padre  Vhaueua  defiinata  maglie  d' un* altro  un  poco  più  di  lui  ricco  yfu  da  lei 
ammeffo  di  notte  in  ca  fa , con  quefla  conditione  che  prima  ei  la  douefse  ifpo^ 
fare,  che procedeffe  ad  altro . Si  trattenne  prima  il  gar'gpne  la  fera  in  una 
volta  tutto  veflito  di  f cariato  ornato  di  velati , & ra(i  con  un  mantello  atti~ 
latiffimoy  ma  dopò  quella  dimora yche  a luiparue  lunghi(finja,uenuta  lagio^ 
uane,*difi*eglidouecipoferemonoi.  La  fanciulla  refpondendo  fubito , di- 
fendi dijfe  il  tuo  tabarro  interra  . Quiui  f oggìunf e il  giouane  amante  : Io 
guajlerò  queflo  bel  tabarro  Deh  che  fila  maladetta  la  fortuna  -,  doueageuol 
fu  à vedere,  che  l*  A uaritia  combattendo  con  amore  rimafeal  di  fopY(t:& 
la  fanciulla  {degnata  della  uiltà  deWamanteydiffe  , tu  hai  ragione, & lo  me- 
nò di  fopra  con  ifperan^Tta  di  condurlo  in  camera , ^ lo  fpinfe  fuori  di  cafa  , 
& ilfeguente  giorno  vbidì  al  padre,  deldefiinato  marito,  lì  Doni  Li- 
breria 2.  • 

I Spagnuoliy  che  fatto  la  condotta  diFafeo  'ItyneT^giuano  fcuoprendò 
nuoue  terre  nell* Indie  Occidentali , fi  come  quelli  ; che  venuti  erano  in  que- 
lle Indie  piutoflo  per  cercar  oro , che  per  cercar  terranuona,  dopò  Ihaueme 
accumulato  gran  quantità , hauendone  ultimamente  hauuto  dal  Cacique  di 
Comop'o  in  diuerfe  lame,^  opere  per  la  valuta  di  quattro  mila  caftigliani, 
fi  pofero  in  una  piagna  à uolerlo  pe fare  per  cauar  fuori  la  quinta  parte , la 
qual  s*apparteneuaal  . In  quello  partir  dell  oro , uennerofra  di  loro  al- 
le mani  di  una  m'ala  forte  ; la  qualcofa  uedendo  uno  Indiano  figliuolo  del 
Signore  ò Cacique  di  Comogro , mojfo  ad  ira , diè  con  furia  delle  mani  nelle 
bilancie,  & Jparfe  loro  per  tutta  la  pìa'gjg^a , dicendo  per  uno  interprete  • 
Che  vergogna  è quella  ò Chrifliani , che  per  fi  poca  quantità  d*  oro  u*offen- 
diate  lun  labro , qlr  quello  ancor , che  è lauorato , lo  uoletc  disfar  e ridur- 
re in  piaftre  è fehauete  tanto  de  fiderio  di  oro,  per  lo  qualparmi,  che  an- 
diate perturbando  la  quiete  dì  tutti  gli  buomini,  partendeui  da  cafa  uo- 
Hra  y J offerendo  tanti  difagi,  io  ui  dimolìrarò  paefi  ricchiffimi  d'oro,  we* 
quali  vi  potrete  fatiate  y che  fono  dominati  da  icrudeliffimiCaribbi»  Tipi 

non 
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non  facciamo  maggior  conto  deWoro  non  lauorato , di  quello  ] che  faccia-^ 
mo  dì  un  pugno  di  terra,  prima  che  dalla  mano  dì  uno  artefice  fià  formato 
in  alcun  uafo  . Q^eftedijfey  & altre  parole  molto  grani  il  faggio  in-» 
diano , le  quali  vdite  da  i Spagnuoli , piu  auidi , che  mai  comincia^ 
rono  a dimandargli  y come  douriano  gouernarfì  ^ contro  quelle 
crude  genti , quando  legiffero  a trouare , cofe  ; che  face-- 
nano  flupir  quelle  genti  roT^e , non  aue7^:^e  a ue^ 
dere  , & fentire  cotanta  ingordigia 
d oro  y che  non  lauorato , co- 
me s'è  detto  apprej^ 

. ^ fo  di  loro  ^ 

nul- 
la Hìmauafi . Don  Tìetro 
Martire  M itane fe 
^Autore* 


/ 


Ana- 


C I{^E  0 IS^T  E nome  Hrepìtofoyrlmhomhante  j 
^ a primo  fendi  e terribiley&  fpaucntofo  i molto  fu  aU 
la  natura  di  vno  antico  tiranno  di  Cipri  confaceuole  ; fe 
fi  guarda  alla  crudeltà  grande  vfata  nella  perfona  di 
KAnaffarco  filofofo  ,fefi  contempla  il  fupplicio  eflrcmo 

fattoli  in  un  mortaio  di  pietra  prouare . Fu  ^naffkrco 

Vmof  di  filofofo  di  poche  parole0  di  breui  fentenT^e^come  a letterato  huomo  fi  conue 
Anaffàfco  niua/tna  quelle  poch  eccome  ferine  Oiimpiodoro  Samió,  piene  erano  di  fuco, li-- 
bere,argute,&  qualche  volta  con  altrui  rojjhre  motteggeuoU:  nacque  in  ^b-» 
dera, ma  filofofo  in  .Atene  fatto  la  difciplina  di  Metrodoro  da  Chio.  .Ana- 
Creonte  poi  tiranneggiò  Vi  fola  di  Cipri , effercitandoui  tante  forti  di  c'udcl- 
tà, eh  e lungo  fora  il  fpiegarle  ad  una  ad  una  tutte . Trouòsfi  una  uohr.  il  filo- 
fofo a tauola  col  magno  Ateffandro,& crani  anche  Udranno  con  molUaltri 
de*  primi  perfonaggi  del  tfè  amici . Occorfe  fi  come  è di  co  fiume  alle  menfe 
de* grandi, che  uenendofi afauellare  di  cofe  uarie,di  quefìe  alla  fine  il  l{e  Jt- 
lefj'andro  al  filofofo  riuolto,in  coiai  foggia  parlò.  Io  non  credo  Alnajfarco, 
che  a ncjfuno  ì efli  piu  che  defiderare  in  queflo  conuito,  fe  fi  guarda  alla  copia 

delle 


^ * ìftcrica 

^...vareinvti  mortaio 

AnalTarco  Filofofo:alla  qual  iftofià  fegùon 

li  d’ogni  età. 
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deik Ottime uiuandcy&  de' favoriti uinh  ^c^uì  ii  P^e faceto  legando  a i vec- 
chi ragìenamentì  nucui  proporti  frggiunjc , (f  fepur  cofa  idè  alcuna  da  bra- 
mare qual  è ellaì  il  filojofo  rompendo  allora  il  tacere , non  pur  diffe  cofa  v'è 
da  farne  gli  buomimvaghiywa  ètaieychefen':{\cffa  manehcuole  tanto  appa- 
rato pare,,  Et  qual  t ella  replicò  ^^dlejjandro  ^ Et  egli  fa  tetta  di  un  tuo  Sa- 
trapac'hapià  del  dislruttoYCy& del  tirannoychc  del  giudice,  & del  goucrna- 
tore . Intefeìl  l\e  quel  motto^conobbe  ,A  nacreonte,chc  per  lui  detto  era , ma 
non  potendo  per  effer  un  poco. al  J{  efo{petto , Gf  per  lofauore,  chepreflaua  il 
J{e  a letterati  rifentirfene  allorafl  diJfmulòyWt  a la  ficirife . E fendo  poi  mcr 
to  ^lefìandro  fi  fece  cofiuipiù  infoiente , fermò  il  pie  della  fua  tirannia 
con  danno  di  molti  , ^ccadè  per  yltima  difgratia  del  filofofo,  che  nauigan- 
do  per  iiììari  della  Grecia  fu  gettato  dalle  fortune  , & for'gato  a dar  in  terra 
a li  fola  di  Cipri, doue  fu  prefo0  nelle  mani  del  tiranno  dato . E.glì  fi  tenne 
.allora  fen’Tta  dubbio  f abito  per  morto  , & cofi  auenne  ch'egli  il  fe  porre  in  un 
gran  n 0 taio  di  pi  etra, & mi  entro  da  due  manigoldi. con  pifielli  di  ferro  tan 
topcf,.re,che  morì;  forte  di  fuppUcio  crudeliffimo  sì , ma  ch'egli fofferfe  con 
tanta  cojian':^a  d'animo  franco^che niente poteua piu . Dicono  che  nel  mor- 
taio piu  uelte  replico  queHeparole;battfrompi,&  fracafiapure.il  uafetto  di 
^naffrrcoyche  f^nafiarco  non  uinceraigià  mai . Il  che  udendo  .Anacreonte 
farotti  di fje aiiche  la  lingua  mogjtarefe  non  taci . Mt  eglitantoHoeo'  pro- 
frij  denti  la  fi  troncò, & in  faccia  al  Tiranno  ffutolla, 

JFundite  Nicocreon  c£Ìa  tft  panaria  rurfus 
T undite, Ai‘axarcu5  fydera  celfa  petit . 

Della  cosìui  marauigliofa  coflangafail  Toeta  noflro  mentione,oue.dice. 
Vidi  AN  A5S  AKCO  intrepido,&.uirile  . • 

1\I  ST  OT 1 MO  tiranno  de  gli  Elie  fi  diede  molto  da  fauellar  di  fe 
mI  mondoy^  della  crudeltà  fi:.a,per  cagion  diunfuo  fauorito  Lucio  detto.  Co- 
Tìul  e fendo  aceefo  di  Mica,  fi gliuolabellijjima, fece  per  un  meffo  intender  al 
padre, che  là  gii  doueffe  mandare  a cafa;e  turbato  di. ciò  Filodimo  (quefto  era 
il  nome  del  padre)  fapendo  quantopottua  coflui  col  T ir  anno, temendo  dipcg 
gio.infieme  con  la  ìnadre,efiortau.a  la  figliuola  a douer.andarui , Ma  [agio- 
uancyche  piu  che  la  ulta  amaua  la  pudicitia , gettatafi  alle  ginocchia  delpa- 
.dre,e  firettamente  abbracciategliele, lo  fupplicò,che  non  uolcffe  patire  un  tan 
to  difonore . Lucio  in  quejto  me\o  iwpatiente  della  ficmpcrata  libidine  non 
reggendola  uenire , andò  inperjona  a cafa  fua , dotte  così  trouatala  inginoc- 
xhiata,con  gran  minacele  le. commandò, che  fi  doucfieleuar  toTìo  inpiedi , & 
feguirlo  . Ella  reiterato  il  pianto,  tardando  ò ricufando  di  leuarfi., fu  dal  crii 
dei  huomo  battuta  ignuda , hauendole  di  dofio  fìracciata  la  uefie . il  padre 
inquefìomifero  fpettacolo  al^tpualauoce , la  poneva  madre  fi  ftracciauale 
xhiome,&  quel  barbaro  da  più  cofe  fdegnato, tratto  fuori  il  coltello  così  come 
Ji  ftaua  Mrauiata  alle  ginocchia  del  padre , la  uergìne  uceije,  Della  qual 
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crudeltà  non  foto  non  fi  commofie  il  T iranno,  ma  de*  cittadini,  che  biafmaui 
no  coiai  atto  alcuni  yccife,^*^altrhbandì  in  modo, che  più  di  ottocento  ne 
gìron  in  Etolia , 

COSTO  1^0  ' hauendopoco  dopo, con  molti  prieghi fcrltto  al  T iranno, 
che  fi  fojfe  contentato  reHituir  loro  le  mogli, & i figlinoli , non  piiotero  da  lui 
gratta  ottenere . Ma  in  capo  di  alquanti  giorni, fece  bandir  per  un  trombetta 
fintamente,  ejfer  contento  ,-che  le  mogli  de*  banditi potejfer  liberamente  con 
la  robba,&  figlinoli  andarfene  a ritrouar  i mariti . Di  che  liete , oltre  ogni 
creder  le  donne  attefero  a far  far  delti,  e trouar  chi  carri,^  chi  caualli  per  po- 
ter le rohbe portarui,&  i figli • sigiamo  determinato  efsendofi  tutte  alla 
porta  ragunate,comparuero  i Sateliti  del  T iranno, che  rouerfeiarono  loro  con 
Crudeltà  gran  furia  le  carta  adofio  con  la  robba,e  figliuoli . 'ì<(on  potettan  le  mifere 
eftreraa.  per  la  gran  calca  tornar  a dietro,nè  quiui  in  quel  tumulto  fiat  ficure,^  quel 
che  fu  maggior  compajfione , erailueder  fotto  a carri  morir  fracafiatii  lor 
figliuoli , nè  poter  porgerli  aiuto . Dopò  hauendo  quei  foldati  ragunate  le 
i donne  infierne  co*  figliuoli  [campati,  comefofser  un  grege  di  pecore  con  sfer- 

bafloni  glifacean caminar  uerfo  il  pallagio  del  T iranno^  ilquale dopò 
bauer  per  fe  toltofi  tutta  la  robba  loro , fece  le  madri  con  i figliuoli  metter  ^ 
tutte  prigioni. 

I CI  2^  T .ADI  V^I  a quali  (piacque  eflremamente  cotanta  crudeltà , 
non  fapendo,  come  fi  poter  meglio  ammolire  il  cuor  di  quella  besiia,  a pietà 
delle  donne,  prefero  le  fedici  donneconfecrate  a Bacco,  & fattele  vefiiralla^ 
grande  di  bianco , &tor  in  mano  quanto  di  dinoto  potenan  hauere  dal  tem- 
pio come  in  procejfione,  a lui  le  inuiarono,  cìf  era  in  quel  tempo  comparfo  in 
pia  :^^a , per  chiedergli  mifcricordia  per  le  donne,  & fanciulli . Dalla  riue- 
rcn^a  delle  Baccanti  commojp  i foldati  della  gim^dia  lor  fecero  un* ala , ac- 
ciò fe  gli  potefièr  prefentarauanti.  Si  fermò  Arisìotimo  per  intender  quel 
che  le  donne  uoleuano  ; ma  hauendo  ageuolmcnte  alle  prime  parole , egm- 
prefo  il  tutto , fi  riuolfe  con  gran  difdegnoveffo  i foldati,^  gli riprefemol 
dUu^nr  hiiuefjero  a lui  lafciate  appreffare . Onde  elfi  conlafle  dha- 

«^ionc?  ucuano  in  mano , non  hauendo  riguardo  alla  religione , nè  a!fefjb,le  caccia* 
^ rana  fuon  di  buone  haJionate,condennatele  per  ciafeuna  in  due  talenti . 

• E ì{^  A nella  città  vn  nobil  cittadino  chiamato  Ellanico , acuihencìje 
-hauefie  il  Tiranno  uccifi  duo  figliuoli , per  effer  oggm-ai  vecchio , non  erafo- 
f petto  apprefio  di  lui . foftui  non  potendo  piu.  fopportar  l* oltraggio  fatto 
alla  fua  patria, determinò  di  farlo  morire . Intanto  i cittadini,  ch'eran  come 
fi  è detto  fuggiti  in  Etolia , fatta  aàunan'^a  di  alcune  genti , vennero  con 
V armi  in  mano, nel  paefe  degli  Elie  fi  , & occuparon  certi  confini, doue  forti* 
ficati,tfi  fermaronpenfando  da  quei  luoghi  poter  moueral  Tiranno  guerra, 

, coni  quali  molT  altri  cittadini  in  hrene  fi  congiunf ero.  Da  quefie  cofe  in* 
timorito  il  Tiranno,fen*andò  dalle  mogli  loro, che  t enea  prigioni, fi  com*c* 
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YO,  dì  ctnìtno CYudcle^^  fellonsy  penso  p:u  toftoy  col  whiatciavleyche  colpiti- 
cidarle  poter  da  loro  impetrar  'quelyche  uolea . Cosi  con  parlar  acerbo,  com- 
mandi)  loro , che  ferine ffero  a mmti , che  deftflefiero  da  quella  ifnprefa , al- 
trimenti farebbe  i figlinoli  uccide)'e,C^ elle  fruftare.  xA  ciò  nulla  rifponden- 
doledonneyCgU  con  gran  colera  gridò, che  fi  rijfolncjfero-  Megefiena  tra  que- 
fte  ardita  donna  nobilcyC^  riccaynon  pur  alla  venuta  di  quel  moHrOynon  uolle 
in  pie  leuarfi , ma  nonperrnife , chCne  anco  1 altre  fi  leuafiero  y & con  amare 
parole,  gli  rinfacciò  tutti  gli  pejfimi  fuoi  portamenti , Cy  i>olea  piu  oltre  con 
oltraggi  accompagnarlo  yquando  non  potendo  egli  piu  fiarnt  a flecco  comman 
dòychcgli  fojje  portato  innan'^i  il  figliuole  yche  louolea  uccider  al  Juo  coiet- 
to » Et  mentre  gli  empi  Vandauan  cercando , fra  gli  altri  fanciulli  prigioni, 
la  madre , con  gran  co^an'^a  chiamatolo  per  nome  gli  diffe . Fien  qua  da 
file  figliuolo,  accioche  prima  a morir  babbi  per  le  mie  mani , che  prouar  la 
coHui  crudeltà.  Dalle  quali parole,commoffo  il  T iranno,maggiormente  pò- 
fio  mano  alla  fpada,fi  mojfe  per  ucciderla . Ma  quiui  trouandofi  Cilone,  fuo 
ìntrinfeco  jo  §ìrinfe,con  dire, che  non  s' imbrattale  infangue  di  donna  le  ma- 
ni . Era  colini, vno  di  quei,che  con  Ellanico procacciaua  delT iranno  la  mor 
te, non  potendo  più  le  fuerihalderie  fojferire . Di  là  due  giorni , i congiurati 
con  Ellanico, penfaron  non  efitr  più  tempo  da  indugìare,&  fu  fra  lor  ri f aiu- 
to di  uccider  labro  giorno  MriHotimo . La  notte,chefeguhò  pareuapm  ad 
Ellanico  in  fogno  di  hauer  iunaH':{i,  lun  de"  figliuoU,che gli  erano  flati  ucci- 
fi, che  gli  dicea  gridando  : Vercì)€  dormi  mio  padre  ? che  tur  dii  dubiti  forfè 
di  non  hauer  ad  effer  dimani  capo  nella  cìttài  Da  quefia  uifione,  confermato 
adunque  Ellanico  andò  a buon* bora  la  mattina  a trouar  i compagni  effortan- 
dogli  ad  effequir  lo  effetto . Jn  quello  tempo, efiendo  auifdto  sAriiìotimo,che 
Craterò  gli  ueniua  in  foccorfo , con  gran  gente , ^ efierdigià  alloggiato  in 
Olimpia,parcndogii  di  hauer  jpenta  ogni  paura , per  allegre'^^^a  venne  fucr 
del  pallagioyfolo  con  eflo  lui  hauendo  (filone,  non  afpcttando  gli  altri,  che  ad 
uno  ad  uno  ilfeguìuano,  Quefio  ueduto  da  Ellanico,  parendcgli.GitimaMca- 
fione  da  far  fatti  JenT^a  dare  il  fegno  ordinato  tra  loro,  aliatele  inani  al  eie- 
loydiffe  in  noce  alta;  che  indugiate  huomini  ualorofiafar  un  bel  (fettdColoyin 
me'^  della  città  uoLìra^  Mìlora  Cilone, primo  di  tutti,  poflo  mano  alla  fpa- 
da  uccif  € un  di  quellLch" eran  già  ufeiti  delpallagioper  accompagnar  il  Ti- 
ranno . Da  Cabra  banda  effendofi  moffi  Trafibolo,C^  Lampideo, volendo  egli 
fuggir  lo  empito  loro, fi  rìdujfe  nel  tempio  di  Cioue,  doue  fu  uccifo  da  i perfe- 
cutoriyC^  dopò  effendo  il  fuo  corpo  tratto  in  publico]  fu  gridata  la  libertà  dal 
popolo . Le  donne  mofiraron  più, che  tutti  gli  altri  incredibil  allegrex^a.La 
moglie  del  tiranno,  fi  andò  ad  impiccar  per  ingoia,  le  figlie  feron  loMeffo,CS 
il  corpo  del  T iranno  in  cinquanta  pcT^'^i  fu  fatto . Etìiano, 

^ ^ \QJf  r Tfl  O cognominato  il  Superbo  fi  fece  conofeerper  un  em- 
pio T iranno^  allora  che poftofi  fono  a piedi  le  leggile  conculcata  la  giufiitias. 
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& la  ragione  fece  vioIenT^a  alla  pudica,  ma  nana,  & parca  Lugretla,  che 
fu  cagion  deWtiltima  fua  rouìna . Fu  /cacciato  da  la  fua  patria  I{pnta , 
priuato  del  maneggio  tirannicoyche  ingrate  danno  de'fuoiej/ercitatohauc'- 
uayonde  ufeito  con  grane  /corno  della  città,fe'n  gì  in  To/cana,  & quiui  tanto 
diffe,  e tanto  fece y che  mi/e  un" esercito  in/ierncycon  che  fi  moj/e  contro  la  pa^^ 
tria  per  raquijiarla . Ma  il  tutto  fu  tentato  in  uano.  Imperoche  chi  già  di 
I{pma  /cacciato  lo  haucua^  fi  adoprò  inmodo  ^che  mai  più  laìpuotefarrì^ 
torno . 

Frangit  Deusomne  fuperbunr/* 

Magna  cadane , inflata crcpane,  tumefada  premuncur. 

Così  /cacciato  carco  d'anni  fé  n'andò  come  in  ej/lio  a flare  in  Tu/culan^ 
con  Ottauio  Manilio  Juo  genero , & quindi  partendo  po/cia  n'andò , ej/endo 
già  d'anni  nouanta,  d'agni  /peranT^priuo  a uiuerein  cuma  con  l'altro 
tiranno  fuo  amico  ^riHodemo , doue  finalmente  finì  la  fua  trauagliata  vw 
ta  - F^auifio . 

DIO  Gl  0 fu  tiranno  di  Siracu/a , & s'acquiFiò  così  odio/o  nome 
ne  vinticinque  anni  di  fua  età,  e'I  tenne  trent'otto  con  grande  ango/ciadi 
perderla,fì  come  po/cta  auenneMenaua  yna  aita  a chi  b‘é  la  confiderà  feiagu 
ratij/imayconciofia  che  fé  ben  comeper/ona  nobile  fletter ata^  ^ di  cupido  in- 
gegno bramaua  di  conuer/ar  con  molti,  & conferir  i [uoi  penfieri,  era  non 
dimeno  neeej/ar  io  praticar  con  pochi,^  guardar/i  da  tutti,  T en^eua  i buoni, 
perche  non  pon /apportar  lecofe  malfatte;  fi  flaua  cauto  coirei, perche  non  è 
impre/ayche  non  hitrapr ondino , purché  lor  monti  il  capriccio  . Fìuea  dun- 
que con  ferui,  e con  barbarità  per  cupidigia  di  fignoreggiare  s'era  da/eflef- 
fo  per  entro  a groj/e  mura  incarcerato . Et  quanto /offe  la  fuamì/eria  egli 
mofirò  in  Démodé  filo/o/o  fuo  caro,  il  qual  lodando  molto  la/ua  felice  uita, 
voglio  diffe  Dìonigioy  che  tu  lagufli  . Et  fubito  fatto  appreftareun  conuito 
magnifico  a Démodé  accennò,  che  fedeffe  in  luogo, che  hauendo  da  ogni  lato 
compagni  non  fi  potefie  a fua  pofla  partire , fopra'l fuo  capo  fece  legare  al 
palco  con  vna  fetola  di  cauallo  una  molto  appuntata  fpada,la  qual  fembraua, 
che  di  continouo /offe per  cadérli  adoffo . Era  ornata  la  menfa  di  uafi  d'oro, e 
d'argento  ripieni  d'ottime  viuande,  ma  tanta  era  la  paura, che  la  fpada  non 
gli  cadeffe  in  capo,  che  neffun  piacer  prefe  delle  già  dette  cofe\adunque  mofirò 
che  fimil  era  la  uita  tirannica  piena  d'angofeia , e accompagnata  da  tutti  gli 
mali . Et  perche  oltre  con  effer  Flato  tiranno  fu  anco  crudele,  & fpeT^atore 
d'ogni  atto  religiofo , /cacciato  alla  fine  in  efilio,pensòper  non  morire  di  fa- 
me di  far  fi  di  lettere  dottore,  il  Boccaccio  di  lui  fi  ride  nella  vifione  amoro 
fa,&  il  Tetrarca  così  ne  fcriffe. 

Non  vedi  tu  come  fa  t libri  aprire 
A fanciulii  e cof  dito  moftra  loro , 

Come  vna  /etera  à l'altra  die  feguirc 


jlZZO- 


Libro  Terzo.  41  j 

Uzzoli  7^0  da  gemano  cajiello  dì  Triuìgi , henche  Mufatto 
donano  in  unafua  tragedia  nella  quale  ei  lo  finge  figliuolo  del  dianolo  jiochia 
mi  EcerinOi^  Giouan  Villani  dka  nella  fua  Cronkaeffer  iiatodinobil  Slir 
feju  tiranno  p&tentiffimo  nella  Marca  T riuig^na  nè' tempi  di  Tederigo  fe- 
condo . Signoreggiò  Tadoua,Verofia,  Vicen'^^a^  Brefcia^^ per  fua  effera, 
ta  crudeltà  infimi  ihurniìni  parte  vccife,CS  parte  mandò  in  efilio  ; & dopò 
ta  ribellione -de*  Tadoùanjynelpratodi'Pachuarincinuf e dentroda  unpala^ 
tato  dodwimila  huominiy  etuttigli  fece  ardvrey^  in  quella  crudeltà  firiar- 
ranche  hauendoprefo fofpetto  d'un  fuo  cancelliere , chetuttigli  hauea  notati 
inunfm  quaderno^  difi  e ^T^^olinohauere  determinato  di  uolereprefentar 
ìe  anime  dì  qttdli  al  diauo'lo  per  mólti  benefici. riceuuti  daluiyper  lOyckev(H 
lena  che  andaffe  col  rotolo  0 quaderno  allo  Inferno , nominatamente  per 

fua  parte  glie  le  prefentaffe . Così  inficme  con  ^i  altri  lo  fece  ardere  infieme 
col  Imgh^mofcartaf accio,  Cofluimojfeefiercito  contro  Milanefty& giunto 
ad  ^ddaj  etrouando  il  ponte  occupato  dal  Mar  chef  e Vallaukinofuoauuer- 
farioyfi  mife  a guadare  iljfiume  y ^^u^tendoà  rma  con  fuo  difauantaggio 
fu  rom  dai  Mardhefie  y anT^i  dirò  meglio  da  i collegati yper che  u erano  con 
genti  i yìnitianì  ancora , così  ferito,  eV  prefoy  & menato  a Caffano  ca  JìelLù 
propinquoynon  i>dendomangiar)e^nÒ£wr.axe  le  ferite ymorì  difame^^dido^ 
:lor € nell* anno  di mWra  f àlute  \ l éso, 

T I ET  Candianoy  fatto  dallo  imprudente  uólgo  contról  dato  giu* 

mrnòito  Dege  diVenetiayper.cioche per  fuoi  misfatti  troppo  allapatria  fua 
perniciofi  §ìato  era  bandho4CondecretO:iEpm  HQn:reftkuirioy  mofirò  ben  prè 
fio  chiari  fogni  dell'animo  fuo  tirannico.,  Con  trecento  naui  erafenito  ilpa^ 
volgo.admcontrarlo , e ricetterlo  mólto  lungeJlaUa, città . Tu  la  prima 
ribaldariay  il  cacciar  'h  propriaye  v.era  moglie  per  for:^  in un  monajìeroyo 
torfi  Guàlderta  dì  GuidÓ  figtiuola^can, ampia  dote  di  feruiyferuey  pojjejjtonì^ 
altre  cofe  di  estremo pre:^o . Tenne  ila  .fua  maluagla  natura  alquanto 
(come  fi  ferine  di  'ì^roneygS'dlCommodo)  copertayfimntantOyche  lefue  rie 
xheT^e  nél  ic^itio  ii  trauiarono  daiuon  fenm Vofcìa  mànifefla  tirannidè 
xominciò  ad  vfare  in  nece  di  Tr incip ato  , perche  minaccieuolèy  '&  di  fuptr- 
hiapieno  fembraua  nn^i.un  Marhy  0 un  Silaycheun  temperato fignore.» 
Jaitauaftdi  voler  an:^i  da  tutti  farfi  temer  e y cheAmaref^  fe.altro flato  ha- 
uejje  hauuto, a fuo  comando  y non  haur  ebbe  cedutoA  quanti  Tirami  habbia 
il  mondo  hauuto . Mife  in  punto  ungrandecffer cito  xontro  quei  d*Vder7;p  ^ 
perche  gli  dinegauanoalcunicawpiy{&  bengìuMamtnte)clfcgliflmaua  ap 
partenerglifìper  dote  , Mfialtò  quèRiy^  guafiò  prima  rloroterreniy  e*l  cA- 
ftello  nonmolto  appreffomandò  a fttocoye  fiamma  , Diciafettey  0 pur  venti- 
due  anni  y (perche in  ciò  uarianogli  fcrittori)  tiranneggiò  y in  capo^del  quai 
tempo^  il  popolo  non  feordato  della  fua  libertà  fece  impeto  contro  di  lui  y ..CT 
ejfendofi  egli  refo  fom  nella  parte  di  fopra  delpaliagio , il  popolo  ut  Accefe 

il  fuoco 
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il  fuocoJl  quale  aCCrefcìuto  dal foffio  gagliardo  de'  venti, entralo  nelle  ukine 
cafeMon  pur  lacafaabbrucciò  delTrencipe,ma  la  Chiefa  di  fan  Marco  a,^ 
cma . dietro  reggendo ft  circondato  da  nMli  d’ogm  inmno,&  cffergh  bifo- , 

ano  ò renderfhò  morìre,abbraccìatoilfuoptccìolo  figliuolo, haunto  deWulti- 

mamozlieipnfs'o  per  queUaparte  della  Chkfa,doue  nonancora  il  fuoco  eraft 

diliero  & pernia piàfecretavfcito,cercauafaluarftcontacitafuga  ,colJu(f 

Ùìuòlo . Ma  fcorgendo  dagli  armati , ejfer  ferrate  tutte  le  uie,ft  nuolfe  a 
prem  quelli,  che  non  uoleffero  rinchiuderlo , come  fi  fa  ìebefiie,&  che  re- 
nafero  alquanto  dalla  furialoro  fino  a tanto,  che  al  popolo diceffe le fue  ra- 
Jni,&  che  pofcia  lecito  foffe,  dargli  ogni  fupplicio , ouerforbarlo,come  piu. 
ìiacelTe . Mzgiunfeper  mouer  il  popola  compaffione, che  fepur  ilpopolo  ha 
uea  siufla  cagione  di  adirar  fi  contro  dilui,che'lfuopicciol  fanciullo  non  ne 
hauea  colpa,&  elfer  cofa  uitupereuole,  cVeffiper  l'odio  del  padre  gli  yfaffero 
crudeltà^ percioche  l'età  ftia  non  era  atta  a peccare . Vani  furono  ipreghiy 
^ da  circoflanti  fu  gridato , ejfer  lecito  leuar  dalla  I{epub.  un  Tiran- 
no,per  càgion  del  quale, non  era  per  fucceder , fe  non  male:  & con 
tali  parole , impetuofamente  lui,e'l  figliuolo  in  breue , con 

•'  molte  ferite  uccifero,ei  corpi  di  amendui  furono 

gettati  alla  beccaria,  & da’ cani , di 
ordine  del  popolo  lafciati 
'5*  sbranare.  5'^-  ' 

bellico 

' Dec.i.'lib* 
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Due  datori  di  leggi;  per  quelle  fe  fteflìpuni- 
fcono,a’ quali  feguon  curiofi  eCTempidi 
perfonejche  peri lorritruoui pe- 
rirono . Cap.  V 1 1. 


cy 


li 
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^ LE  co  Locrefe  hauendo  la  fua  citta  riflrettafot 
to  molte^& utUiffime  leggiytra  tutte  le  altre. eh  egli  con 
riuerenda  autor ità,& poteflà  uHntrodj^ffe , ordinò  que-^ 
Ha , che  fe  alcuno /offe  nella  città  in  adulterio  ritroHa-- 
to , sant endejf e alla  pena  caduto^  d'ejfergli  amendui gli 
occhi  canati . Laondeauenne  iuia  non  gran  tempo, 
che  fu  un  fuo  figliuolo  nominato  ^rifleo  in  adulteri 
ritrouato , Ter  la  qual  cofa  douendo  egli  per  la  legge ^per  quefio  misfatto  ef~ 
fer  alla  impoHa  pena  condennato  , deliberò  di  commune  conjentimento  di 
tutta  la  città  , per  onore  del  padre , della  rigida  pena  di  affoluerlo  . Ma  ef- 
fondo buona  pegj^a  flato  Zaleuco  a ciò  duro  , ^ contrario , pur  non  h olea 
aVaffolutiondel  figlinolo acconfentire  y chea  lui  fofie contro  terdiha^ 
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tione della  legge  yìua  , & ragionemle  perdonato.  Finalmente  flrettox 
ciò  dalle  preghiere  del  popolo  i diffeìn  publico  qUeHe parole . F'oi  ^ ò Lo^ 
creft , che  per  l' altrui  Jalute  mi  porgete  prìeghi,  non  ui  accorgete , che  per 
la  mHra  rouìna  mi  piegate  ; ^ che  fete  d*  danni  vosìri , deW altrui  pena 
pietofi , douendo  noi  debitamente  del  ben  uoflro  con  la  giuflitia  ejfer  più  ua^ 
ghi , che  per  moFlrarui  fouerchio  teneri  delti  perfona  del  mio  figliuolo^ 
con  laingiuHitia  procacciaruiil  mal(Lj> . yi  douria  certo  uenir  a mente  ^ 
non  effcre  alcuna  cofa  , la  qual  ft  deggia  tanto  nella  città  mantenner(Lj> , 
quanto  V autorità  delle  leggi . Tercioche  tolta  uia  quejla  y non  più  ci  re^ 
ftay  onde  fapere  , ricercar  fi  poffa  , ciò  che  fia  fuo  di  ciajcuno  , o- 
uer  di  altrui  , & ninna  agguaglianxa  infra  di  voi  fi  ritrouerà . ‘Ptr- 
cìoche  chi  prefume  di  fpre‘:^7^are  la  legge  ciuile  , cofiui  rompe  i legami 
delta  uìta  , & vtilità  commune^  . Quantunque  grane  veramente  mi 
paia  , che  prima  di  tutti  y il  mìo  figliuolo  fia  flato  della  legge  y da  me 
ordinata  y il  trafgrejfore  : nondimeno  a me  ancora  y è maffimamente  dalla 
giuflitia  rìchieflo  , il  moflrare  con  domeftico  ejf empio  del  mio  fangue^y 
in  che  maniera  deano  hauere  in  ma  ben  ordinata  città  luogo  le  leggi*  Fa-- 
te  adunque  y che  di  quefle  fla  la  vuflra  città  munita  y accioche  y ^ alla^ 
vita  di  quella  , ^ alla  quiete  uoflra  hahbìate  buon- fondamento , e fo^ 
fiegno  . liaueua  Zaleuco  in  puhlico  quefle  belle  parole  finite  ; quando  il 
popolo  y ueggendo  lui  flare  nei  fuo  proponimento  fermo,  dicondennare  il 
figliuolo  y tuttauìatumultuaua  y eir  fgridaua  contro  la  fuafeuer ita  . Ma 
non  uolendo  pur  il  Vrencipe , lafciare  la  giuflitia  da  canto  ; incre^ 
fciendogli  mcora  non  fodisfare  in  qualche  parte  al  popolo  , trouò  queflo 
ifpediente  , che  fece  un'occhio  al  figliuolo  , & uno  a fe  cauart^ . Ow- 
de  in  cotal  guifa  cefsò  il  tumulto , facendo  della  pena  , che  tutta  al  figlia 
uol  ft  doueua  a fe  medeflmo  parte  > (3  dando  alla  giuflitia  luogo . Giu^ 
fìiffirno  adunque  faggio  Vrencipe  ft  dee  iflimare  , che  fojje  coflui'; 
ilquale  trouò  fi  marauigliofomegpanontajcìar  la  legge  da  canto , ch*egli 
introdotta  hauca , per  la  indulgcaT^  del  figlinolo , & a non  ejjere  contro  di 
lui  troppo rigidoy&feuero tenuto . Schasìiano  Friggo. 

C .A  b .A  Vrencipe  di  Tiro  yfeorgendo , che  ilfua  popolo  era 

fpejje  fiati  ne'  par  lamenti  pubi  là  tumultuo  fo,  (3  che  da  queflo  cotale  tumul 
to  tutto  di  nafceuano  mille  rljfeyquiflioniy(3  homicidij^  egli  per muiare  agli 
fcandoli , à molte  feditioni\y  che  forgeuano  da  ciò  nel popol o^piiblicò  una 
legge . Che  chiunque  con  Carme  ne'  parlamenti  publici  entrafleya  pena  ca- 
pitale s* intende jfe  ejjere  caduto . La  qual  cofa  fi  come  tra  nuoua , e tumul- 
tuo fo  il  pop  oh  yco  fi  ad  ognunovgualmente fpìaceua . .A uenne adunque yche 
ini  a picchi  tempOy  il  Vrencipe  ufcì  fuori  della  città  ad  vnfuo  luogo  alquan 
tolontanoy  donde  poi  ritornandOy& fvntendoycomequel  dì  fi  haueua  a ragù- 

narc 
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mrea  partamento  il  popolo^perifciaguraft  dimenticò  di  por  già  l* armi  ^on- 
de co  fi  com*egIi  erajen^^a  dhiò  accorgerfene  punto,  fenandò  al  parlamento» 
La  qualcofa  effendo  (abito  da  i circolanti  notata, fi  leuò  tra  loro  un  certo  mor 
morio,  perche  ejjhido  di  ciò  (abito  il  Trencipe  da  unoychea  canto  gli  cra,fat* 
to  accorto jin  publiccyche  tutti  adirono, così  gli  fu  detto . Come  vuoilo  ftgno 
re,  che  fiamo  noi  a quella  legge  afiretti , che  ta  non  ojjerui  i lequali  parole 
hauendo  C aronda  intefe , ^ parendogli  di  ejjere  conneneuolmentemorfo  di 
hauer  trappaffata  la  legge , con  alta  voce  parlando  in  quefta  guifa  rijpofe  . 
Io,  che  flato  fono  l'ordinatore  della  legge,  & che  a coiai  fine  nella  città  uoftra 
la  introdufii,  accioche  fofje  daciafeuno  offer nata, gran  torto  farei  alla  giunti- 
tìa,  i'*io  nonfegiiiffi  in  ciò  la  intention  mia . Vcrchepofcia,ch*io  ne  fui  il  le- 
giflatore,  & per  mia  feiagura  anche  il  primo  violatore,  io  coni' effe  mp  io 
proprio  di  me  Bejfo  intendo  di  confermarla  , ^ approuarla  a noi , accioc- 
ché alcuno  da  me  di  rompere  le  leggi  non  impari . lS(on  hebbe  fi  tofio 
il  giufioTrencipe'quefle  parole  finite  , che  incontanente  tratta  fuori 
quella  arme  , ch'egli  haueua  a canto  , con  le  fue  manr proprie  fi  vccife. 
Tlutarco  • 

S I 0 ò pur  TrafiUoytrouandofl  nello  flato  del  Tiranno  Bufiri , e 
yeggendo  ipaefani  nel  tempo  della  flate  come  difperati , perche  gran  tempo 
erayche  fcefa  non  era  goccia  di  pioggia  dal  cielo,^  te  biade  abbrucciate  mi- 
feramente  dal  fole  feccauanft , infegnò  queflo  fecreto  al  Tiranno  da  fare , per 
impetrarne  da  Gioue  la  pioggia , Che  douejje  tanto  numero  di  ofpiti  amma-:^ 
v^rein  facrifi do, per  placarne  quel  nume,fef offe  adirato  & haucrneciò,che 
faceua  bifogno  , Bel  feruìgìo  ch*ei  uoleua  far  apoueri  foreflieri:  ma  heb- 
be tanto  di  ceruello  Bufm,che  alritrouatore  di  così  flrana  uittimafecetan- 
toHo  legar  i pie , & le  mani  y & primo  di  tutti  H fece  in  pe‘:i^^i  tagliare» 
Qui  dio  . 

V E BJL  LO  eccellente  fonditore  di  metalli,  e fcuìtore  molto  raro  è più 
noto  al  mondo, che  non  è Scariotto;  perche  tutti  fanno,  che  coHui  per  far  co- 
fa  grata  aF  alari  T iranno,  che  tutto  di  fifruFìaua  il  ceruello  in  trouar  nuoui 
fiipplidj  per  tormentavi  rei, fece uedere  quel flupendo  ritruouo  di  un  toiodi 
rame  capace  di  vna,&'  due  pcrfone,accioche  chiunque  polio  vi  fofie^entro, 
di  me:^  a un  gran  fwco  voci , ^ mi: giti  mandafj'ea  guifa  di  bue,etb'gliefie 
ogni  occaftone  di  compaffionar  a miferi  abbriuciati  viui.  Stupì  Falari^di 
vn  tanto  artificio , ma  perche  non  così  ageuolmente  fi  potea  condur  a crede- 
re,che  vn  bue  di  rame  mugghifje,  & vago  era  di  toflo  lo  effetto  uederne  , fe- 
ce rinchluderui primo  dentro  il fuo  fabricatore , che  morcndoui  die  a uedere 
tanto  effer  vera,  quanto  per  fuo  danno  trouato  haueua  . 'Ffon  è diceua  Oui- 
dio  la  miglior  legge , x:he  quefla , che  il  fabricator  d'inganni  per  lo  ritruo- 
uofuo  perifea . 


Secreto  i 
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Ouiaio.  Noneft  lexaequiorvlla. 

Quamnècisartificemfraade  perire  fua.  - / 

Tropertio  ancora  applaude  alla  giuflitia  di  queflafenten^^a. 

Pro^tio . Et  gemere  in  tauro  S«ue  Periile  tuo. 

, EHnoTlroDantenefcrifse.  ‘ 

Dante.  " Come  il  bue  Sicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  col ui , 

Che  l’hauea  temperato  con  fua  lima 

Et  è il  bello  : che  indi  ad  alcuni  anni , F alari  Tiranno  gli  tenne  campai 
gnia^percheuenuto  nelle  altrui  for'T^ejferongli  in  quel  toro  finir  lauitayuel 
qual  prima  s'era  dilettato  di  ueder  tanti  penare . Cuidio. 

TlGM^LIOlS^E  fratello  di  ^nteo  fi  come  infegnato  haueaa  gli 
altri  il  facrificio  de'  mijcri  ojpiti , & pellegrini , così  egli  parimenti  fe 
correre  del  proprio  fangue  lo  altare  facrificato  da  fuoi  nemici  ^ & morto. 
Ouidio . 

DIOMEDE  auez^to  i fuoi  caualli  haueua  a pafcerfi  delle  carniy  ^ 
; del  [angue  vmano  , & ben  poteua  farlo  jperche  il  frodolente  quanti  foresi  ie- 

ri 'peniuano  ad  albergar  fotto*l  fuo  copertoyfcanaua  miferamente,  e poneuagli 
lóro  innanTf.  Ma  volle  la  diuina  giuflitia,  che  quei  caualli  finalmente 
fi  fatollajfero  delle  fue  carni,  quando  Ercole  andò  purgando  il  mondo^  da 
ìnoHri, 

Omdio.  Vt  qui  terribiles  programen  habentibusherbis 

Impius  humano  uifcere  pauit  equos  . 

S C I 0 7^  ladrone  tenne  il  paefe  di  ^Atene  per  molto  tempo 
infeflo  y'&a  fuoi  latrocinij  , & affajfinamenti , quefta  crudeltà  aggiu- 
gneua  , che  dopò  hauer  fpogliati  gli  viandanti  della  robba  , conduce-- 
uagli  pofcia  alla  cima  di  vn  erto  fafso  , & d*indi  con  una  [pinta  nel 
mare  precipitauagli . La  morte  però  che  fece  fare  à gli  altri , prouò  e- 
gli  mede  fimo  , quantunque  degno  di  piu  lungo,  e atroce  fupplicio  perle 
mani  di  Tcfeo. 

I C ^ \ 0 padre  d'Erigone  dicefi , che  infegnò  l'ufo  del  nino  a 
gli  M tenie  fi  , per  lo  qualritruouo  parimenti  hebbero  in  quel  popolo  prin- 
cipio le  parti , ledifcordky  le  morti  uìolente , & ogni  male:  ma  ilui~ 
no,  che  nocque  tanto  à loro,  nocque  non  meno  al  ritrouatore , che  ne 
fu  da  gli  ubbriacchi  popolani  di  me7^  alle  ta:i^e , & boccali  tagliato  à 
pe‘2^  . Ouidio, 

EMILIO  Cenforino  gouernò  per  alcun  tempo  Egefia  Caflello  del 
E^amedi  Sicilia,  ^ perche  era  di  vn' animo  efferato  ^molto  moflraua  di 
aggradire  chiunque  qualche  nuoua  foggia  di  far  morir  huomini  dirnoflra- 
ta  gli  bauejfe,  Quiui , fi  come  gran  parte  de  gli  huomini  coxan  a tutto 

potere 


Ana- 
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potere  di  dar  nell* umore  a ftgnori^  così  aìlor  fama  de* premiò , che  a cotai 
huomìnidauai  toflamente  accorfevn  eccellente  artefice  ^ru?itio  Vater- 
colo  detto  : & fece  a guifa  un* altro  Terillo  in  vece  di  T oro , un  Caualto 
dihronT^Of  da  tormentaruf  entro  i miferi , T^e  uolle  effer  Emilio  da  men 
di  Palare  in  premiarne  lo  inuentore  , perche  anch*egli  fece  pari^ 
menti  , metter  coHui  nel  Cauallo  infuocato  , ^ iui  con 
miferabili  inniti  morirei  . Et  non  poteua  ^«e- 
fio  fgratiato  , inuentor  di  fupplicì  , ri- 
cor  dar  fi  di  quello  , che  a Te- 
rillo interuenuto  era? 

^utor  .Arifil^ 
de  Mi- 

tetano  apprejTg 
Tlutar- 


co. 
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Moflra  Solonc , con  refTempio  del  Gallo,  del 
Pauone , & d altri  vccelli»,  quanto  foffe  va- 
no, & fouerchiamente  delicato  il  Re  Cre- 
fo  5 & pofeia  con  piùefTempi  falli  vedere, 
quanto,  difeonuenga  ad  huomini  , que- 
lla delicatezza,  e galanteria  del  mondo. 
Gap.  Vili. 


fnfo’é^e  p 
ip.n. 


V 11  ’R^e  Crefodì  Lidlaafiwì  te^npi  fortunato  molto  nelle 
cofe  fucycei  in  particolare, nel  maneggiar  lunghe , & pe- 
ricolofe  guerre , fe  fi  guardaffe  folamente  alla  prima-- 
utra  deWhuomo  umanamente  felice , Ma  quanto  pih 
fu  da  principio  auenturaroy  tanto  piu  sgranato , mifero, 

& infelice  fi  moflrò  nel  fine . Quefìo.  l{e,  per  una  pom* 

pa  joltnne  erafi  ornato  delle  piu  belle  uefli  & ricche , iheueder  fi  potefih'o^ 
di  uari  colori di  diuerfe  foggie  Hauea  più  odo>  ì adcfjo,  che  due  botteghe 
di  profumieri  di  yinegiay&  così  profumatOypetti/ia^o  y imbclgiuuinato , zit* 
feoppettatOyerafi  affi fo  nel  trono  realcy  molto  piu  alla  grande  del f olito . Chi 
ì'hauejfe  a cota! foggia  ueduto  affìfo  con  la  uerga  dtoro  inmano , co'  bor'ttat^^ 
ehini  all  antica, alla  moderna  ne  piedi, haurebbe  dctto,che  fffe  un  Gioue 
dorOiUn  Minos , un  i{adamanto , feucrì giudici apprtffo le f amie 

nello 
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nello  Inferno  . BafiìjchecosìfuH  conr€g?io,fuH  grane , effendogfl  compar 
binanti  Solane  f ilofofoyche  non  andana  dietro  a tante  cìanciCy  & bagatelle  » 
credendo  d' in  darlo  a marauiglia  di  quei  colori , & profumi , in  tal  modo  gli 
faueUò.  Ti  parcyò  F ilo fo forche  fi  poteffe  co  fi  agemlmente  ritrouare  cofa  pikr 
bellaypiu  adornu.più  magnificaiC  flupenda  di  me. fe  tu  guardi  al  portamene 
io  r cale yall  dttil atura  delle  vefliy  :^  alla  tanta  diuerfità  de'  coloriyche  infieme 
tanto  bene  campeggiano  ^ troua  fe  pnoiunparagoney  & dici  fe  fai  di  hauer 
Veduto  giamai  vn  mio  pari . Qumi  il  buon  Filofofo  yforridendo  della  frana 
dimanda  di  quel  SignorCydolce  di  fale,  borio  foy^^  vano  rijpofe,  non  come 
urebbe  fatto  qualche  adulator  di  corte  y ma  come  ficonuenlua  ad  huomoin- 
genuo^e  liberoya  filofofo  da  buon  fenno . Io  mi  dò  a crederCyO  RCyChe  cotelìa 
tua  pompa  realcyC  coteflo  apparato  fraordinario  di  ricchi  arneft , fa  di  gran 
lunga  fuperatOy  & uinto  dalla  belle'g^ay&  uarietà  d'ornamenti  c*ha  dato  la 
natura  a Galli  d'india  » a V anonima  Fagianiy  a Tapagaliiy& ad  altri  vccelli 
del  mondo  : e tante  parole  apprefo  quefcydijfe  a Crefoyche  gli  traffe  le  lagri^ 
me  a gli  occhiy& feccychefino  alla  morte  fi  ricordò  di  lui . Laertio. 

EfFemfnati , & Lafeiui  antichi . 


ST  T OTsl  E I{è  di  S idonìa  fi  come  habbiamo  da  Teopompo  pafsò 

auanti  a tutti  gli  gallanti'  (intendendo  quefa  uoce  come  la  intede  il  Saba) 
laf :iuiy&  effeminati  delfuo  tempOy  perche  mai  non  ufciua  di  pallagioycbe  fa 
to  non  foffe  almanco  un'horadihorologioallofpecchio  a pettinar  fi  capelli, 
i quali  allora  erano  molto  in  prcgp^Oydi  forte  che  quello  c'haueua  più  bella 
^ia-^^er  a,  era  tenuto  per  piu  leggiadro  e gallante  degli  altri.  In  fomma  il 
Vano  fìgnqre  piu  tempo  con  fumò  in  affetarfi  le  vefimenta  al  doffo , e in  ac-- 
conciar  fi  la  barbuyche  in  dar  audien^ta  alle  vedouey& a i pupilli)  il  Miran- 
dola  negli  inni  accennò  a quefa  moUegpt^cu  di  vefirc,  oue  diffe . 

Quam  qu«  Sidoniurn  uelabat  purpura  regem.  Mìran, 

kAF  G F ST  0 fcriuendo  a Mecenate  lo  taffa  di  lafciuia  efrema  e di  dola. 
follccito  cercatore  di  nuoue  delicic;  vale  cenas,  mel  geiuium,c’biir 

Ecruri^,  lalar  Aretinum,  Tibcrinum  Margaritum  , Cileuorum  Smar-  Mecenate 
ragde,  larpifìgulorum,Berilie,6écarbunculum  Votltnoc,  Macrobio  nel 
fecondo  y e Crinito  nel  ventejìmo  quarto  libri , e Seneca  parimenti  chiamano 
per  I ordinario  Mecenate  con  nome  di  vano,  odorifero , leggiadro,  CF  dipro^ 
firn  atijfmofd  qual  vitio  tanto  piu  fu  difdiceuole  in  lui,  quanto  che  in  vec^ 
chiaia  non  l'abbandonò  mai . Et  aggiugne  Seneca  quella  bella  parola , xVla- 
gnum  Romana  eloquenti^  dacLirus^xernplum  , ni(i  illum  cnefuaiTec 
feheitas.  T(elle  Epifule 


in  cota 


^ P\T  EMO  E vno  fu  di  queft  mqflrì  Commodi,  tanto  confumato  Comnig  - 
'otai  lafciuicycheper  non  infangar fiyO  impoluerarfi  i piedi, Jolito  era  far-  do . 
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fi  guidar  qua,  e là  in  una  lettìca , ne  mai,  fe  non  per  grandijjima  dì f gratta  fi 
lafciaua  condurre  a far  due  puffi  apiedi  • QueHoè  quel  poltr  ondane , che  fi 
menaua  di  continouo  due fer nitori  appreffo  con  vn JcudoyO  vna  targa  di  fer^ 
yofofpef di  fopraH  capo , aceicchefe  foJJ'e  caduta  vna  mafia  dì /opra  non  gli 
hauejfc  recato  noia . Crinito  lib,  1 6, 

andò  tanto  lafiiuendo  in  ognifuogefloy  che  più  fembian-^ 
:{a  difemina  haueuasbellettataypro fumata,  ^vrita,  chediperfona  virile . 
La  co  fa  entrò  facilmente  in  prouerbio  per  coloroyche  fanno  ulta  diffoluia^  egli 
fi  viue  alla  foggia  di  ^brone, 

C LIST  E ÌSfE  entrò  in  fauola  tra  i Comici  delfuo  tempo , per  vn 
nuouo  Sardanapalo,  talmente  fi  diUttaua  di  faper  da  buono,  & di  parer  co^ 
me  vn  altro  Ganimede  bello;  onde  pofecarejìia  nel  mufchìo  , Cf  quanti  fiori 
produce  la prìmauera  non  ba iìauano  a tanta  lafciuia,^  gallanteria. 

QJ^  E l della  Siria  erano  anticamente  in  nominan'^a  appreffo  le  altre 
natìoni  del  mondo  per  fpu:^'7:etiy  effeminati,  lafciui,  dal  qualhr  cofiume, 
chefempre  più  andò  inoffandofiy  ne  formar on  gli  antichi  il  nerbo  firiffareper 
lafiiuire, quando  fi  faueìla  di  quefii  commodi . Tle gli  ^dagij. 

L I S I C T E pajsò  anch'egli  in  prouerbio  pervn  fitmìlvmore  di 
far  il  bello,[el gentile,  & la  fua paT^ofia  notiffima  à tutti  appariua  più, che  in 
altro  nella  conciatura  de'  capelli , i quali  in  tanto  tempo , cheglipettinaua 
huurebbe  altri  flregghiati  due  paia  di  caualii  dahuomo  d arme, & fi  diletta 
ua  ancora  di  dargli  buona  tintura, accioche  nonpareffero  inargentaii,&  egli 
foffe  vecchio  come  pur  era,  cono  [àuto . £{auifio. 

I M^SSILIESI  lafciate  irruginire  le  fpade,  e dato  di  calcio  alle 
lettere,  attendeuanofolamente  aWattilittare  delle  vcjìi , all* acconciatura  de 
capelli,  € al  portamento  gentilefio,  aguifadi  uiUffime  f emine  di  mondo  . 
Haueuanopiù  auiamento,e  frequeni;^  di  fiolari,i  majtri  del  ballare , (3  del 
fuonare,  che  d* altra  più  lodeuol  arte,  (3  profeffione . Si  vngeuano  di  pretio^ 
fi  vaglienti  le  chiome,  alla  foggia  di  alcuni  moderni  fi  tit  aitano  in  due  bel 
le  treccie  i capelli,  che  fembrauano  tanti  Sardanapali . Et  fu  toflo  ilprouer^ 
blo  in  pronto . Sei  da  Maffilia  venuto , quando  fifauella  di  quejli  huomini 
galanti . Celio^ 

^ I 0 fuvn  certo  capitano  da  ciancie,  tanto  corrotto  in  questa 
maniera  di  viuer  effaninato,&  molle, che  non  fi  feorgeua  altro  difegno  uiri’- 
leinlui,  che  labarba,  I{aMÌfio. 

T T ^ LO  che  fu  trombetta  di  qualche  nomeffemprc  haueua  ne 
fuol  canti,  & fuoniin  bocca  parole  fconciefftmili  apunto  al  portamento  mol 
le,&  effeminato  , alV  abito,  al  gefio,&  al  proceder  fiio  oltre  mìfura  donne^ 
fio.  Celio  dice,  che  colini  primo  portò  in  feena  calcetto , & pianelle  da 
donna  , cofa  che  per  non  efferfi,  prima  che  allora  veduta , panie  lìrana  , ^3 
moua  da  finno  . Et  perche  era  ottimo  rapprefintatore  di  comedie,  e tutto' l 

dì  fi 
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dì  ft  dijììllam  il  cerueìlo  in  nnoni  ritrmui  di  quell' alte  mimay  egli  fu  tenuta 
raro  ne'gefliy  ne  mmh&  nelle  piegature  della  perfona.co' quali  egli  còtra- 
faceua  chiunque  volejfe . E poteua  tanto,  un'abito  anche  uìtiofo  tra  gli  an- 
tichi y che  quanto  furono  celebrati  gli  ^rifìidi  per  la  equità  y tanto  furono  in 
bocca  delle  genti  i Battali,  per  queflo  corrotto  modo  di  uiuere, 

'ìq^lT  ^4  \0  ancora  è il  nome  di  vno  di  cotai fpuT^T^cttiyche  poteua  me 
gUo  fiare  con  le  f emine, che  con  gli  huoìnìni  per  tanta  affettata  galanteria , 
Celio  non  lafcia  già  che  fi  perdi  di  lui  la  memoria. 

^ \ I S T 0 D EMO  tiranno  di  Cuma,  chi  thauefle  mirato  e contem- 
plato tutto  da  capo  a piedi, quana'ei  ufciua  in  pMico,  non  haurebhe  detto 
c'hanejfe  hauuto  niente  deWhuomo  fe  non  la  iioc€y& la  barba  , che  del  re§ìo 
fembraua  qual  ji  fojfepià  sfacciata  donna  di  mondo.  Dionigio  apprejfo 
Celio  . 

^ ISfD  J\p  M f T .4  J{f  de'  lidi  portò  a fuol  tempi  il  uanto  de'  lafci- 
vly&  de'  borio  fi, percioche,& giouane,&  vecchio  laf ciati  gli  effercitij  lode- 
noli  di  canallcria,&  di  arme  tutto  ft  diede  allattilatura  delle  vefliyaUa  leg- 
giadria , & pùmpa,& a tutte  le  uanità  donnefche  . l{auifto. 

^ lì^I  S TOT  EL  E viene  riprefo  , che  ft  dilettale  troppo  di  girne 
attilato,  & pompofo,  che  fpendeffe  gran  tempo  in  acconciar  fi  i capelli , che 
voltffele  dita  per  lo  piti  di  anclia  circhcy^J  finalmente, che  contro  la  prof ef- 
fione  difilofofo  fi  pauoneg già jje  tanto  : di  maniera  che  anch'egli  non  p note 
fuggir  il  nome  di  troppo  delicato, & vano.  Lo  slefio  amore. 

D E M 0 S T E hf  E oratore  tanto  egregio  andò  di  maniera  dietro  alla 
pompa  del  veHire  , cheagiudicio  de  gli  antichi  trappafiò  i termini  del  do- 
nere,  ^ delToneflo.  Sopra' l tutto  gli  franche  inpuhlico  rifaccuto,che  icfue 
vesìiper  tanta  valutay& pompa,per  gli  adornamenti, lauori  farebbonfla 
te  fouerchie  al  piu  uanOyC^  ì icco  gtr'i^ne  della  Grecia.  Tu  infomma  notato, 
c haueffe  poco  dell'huomo . Lofiejfo. 

0 1\T  E ì\fS  1 0 quelfamofo  Oratore  dal  conofcerfi  grado fo  molto  nel- 
V orare yVel  geflire,  ne'  mouimcnti,einognì  partCyapcco  a poco  faljcà  tanta 
compiacencra  di  fe  flejfoy(cofa  che  Interuiene  à moki  dicitori)  che  fece  pofeia 
conofeere  ogni  fuo  gefio  a chi  beri  vi  miraua  , per  affettato,  di  maniera  che 
quanto  pià  era  tenuta  per  flupenda  la  grada,  efl  moto  naturale , tanto  piu 
difdiceiwliyCt;  [garbate  appariuano  quelle  artificio f e maniere.  Quìmì  è,  che 
L.  Torquato  huorno  arguto  da  douero,  il  paragonala  ad  una  certa  Dionigi  a 
comedlante , faltatricey&  ballerina  fame  fa . Gelilo.  ^ 

.A  ST  AGO  IfA  Milefìo  fece  ben  ridere  da  douero  il  popolo  di 
Mileto  vna  voltaiche  fa  lito  et  a in  alto  per  ragionare  al  publico , & a [pie- 
garne  vn  certo  fuo  nuouo parere . Cofiui  dunque  auifandofi , che  la  hdlfTtja 
di  vn  valente  dicitore  confìfleffe  folamente  nell'atdlutura  delle  vefli,nel  coni 
parir  meglio  d'ogn' altro  adorno,  petdmtQ,^  prof  amato  ya  tutto  ciò  tanto  jin 
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dio  pofe , che  quando  comparue  nel  publicoyognuno puote ageuolmcnte  cena- 
feereythe  vmore  haueffe  in  capo  . Vnode  gli  E furi  aduncfue  in  particolare  ^ 
(eh  enano  cT^ne  giudici  nel  popolo)  poflofi  gli  occhiali  al  nafo^e  dri'^ati  ^!i 
occhi  a uedere  queflo  Mamalucco  tanto  ben  finegghiatOy  in  uer  lui  così  jgri-^ 
dò.  Fatti  a rinchiudere  in  cafa  Milhajia  : dando  adintendere  che  cofiui  in 
cofa  alcuna  non  hauea  del  virilcy^  ch^on  meritaua  i'ejfer  vedutOynè  afcol^ 
tato,  VLutarco» 

OlS^E  andò  ancF egli  dietro  a que/le  bagattellcy  perche  dal- 
lo hauer  uedutOyche  in  fuonando  e cantando  porgeua  non  mediocre  piacere  al 
le  piag^yCntrò  in  tanta  vanagloriayche  volendo  in  ciò  auang^ar  fejìejfo,  ^ 
ogn  altrOyaffettaua  il  mejliero  molto  fgratiatamente , così  nel  cantare  ad 
ogni  punto  voleua  gorgheggiando  far  conofcercyche  ne  in  quella  parteynè  in 
hauer  poco  ceruello  cedeua  punto  a f^pJpgnuoU . Zenodotto  autore, 

M I C E apprejfo  F alerio  Fiacco , e nome  tdun  certo  pompo  fette , 
che  fi  faceua gli  ricci  alla  fronde y fi  biondeggiaua  i capelliye  fiprofumaua  tut 
to  y nè  per  gran  difgratia  del  mondo  farebbe  giamai  ufeito  di  cafaychenon  fi 
haueffeper  piu  di  due  bore  configliato  col  fpecchio  • Fiacco  negli  ^Argonauti 
conueneuolmente  lo  chiama  Mc^flmomoin  queuerfi  • 

Simul  armigeribat 

SemÌuir,impubemqucgerens,  ffcrilcmq;  luuentam. 
PILOTA  Capitano  di  molta  fpcrien:{ay  apprejfo  Alcffandro  MagnOy 
fiicofi  lafciuo  , & morbido  y che  andando  a caccia  y faceaper  cento  Jladij 
difendere  i padigUoìii  d*orQy&  di  fetale  di  altra  forte  di  eHrema  valutay  cF 
fpefa . Vìutarco, 

F Ff  giouinctto  tanto  ben  adornoy  che  parca  unpauone  y&  che  fi  di- 
lettaua  d'effer  tenuto  da  molto , richiefe  Diogene  Cinico  , di  certo  dubbio, 
ne  faceua  iHanga  di  rifpofiau.  Onde  reportò  dal  Filofofo  cotal  rifpofla , 
lo  non  fono  per  rifponderti , fe  tu  non  Talgj  prima  l panni  dinanzi , accio- 
che  io  vegga , fe  tu  fei  majchioy  ò f emina , pr  'ma  eh* io  ti  dica  la  mia  opinio- 
ne, Lod^Guicciardino, 

F FfO  di  quefliprofumati  y rhrouandofi  Fefpafmno  Imp,  con  la  penna 
in  mano, gli  andò  auanti  per  far  fi  fottojeriuere  una  gratin  per  un  fuo  amico, 
lo  Imper, lontano  di  umorCyda  quelle  cerimonie  uanCyfe  ben  haueua  comirt 
ciato  a fottofcriuerlaycome  fentigli  Joaui  odori  di  cofiui , fubito  con  ira,  gettò 
uia  la  pennay& flracciò  la  caYtay& uoltatoji  a colui  difj'e  loti  reuoco  la  Cra 
tia  , & giuro  y che  più  tolìo  haurei  uolutofentirte putir  da  aglio,  che  di  mti- 
fihio . Suetonio, 

F Ff  huomo  hruttOyC^  malfattOyma  lafciuo,  & vano,  volle  moflrare  la 
fua  cafa  a Diogene  CinicOyil  quale  mcntr  era  nella fala  adornayù'  lucidayiio- 
Icndo  fputare,  gli fputò  nel  HÌfoy&  dimandato  di  tale  difcortejìa,  peggio  che 
Caninayvijfofcyche  in  quella  non  glipareua  luogo  meno  ornato,&  men  bello. 
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ouepìà  coHuenìent emerite  hauefie  potuto  fputare,che  nella  fuafnula.  Il  we- 
defimo  diconOyChe  fece  Cajìruccio  Cajiracane  T iranno  di  Lucca^  ìmomo  però 
grandcy^^  ualehte  a fuoì  tenipi;&  per  que^o  ciafeuno  fi  dcesfor7;are  di  efier 
talcyche  qualunque  entra  in  cafa  fuayhabl^à  maggior  rifpetto  alni,  che  agli 
nani  ornamenti  della  cafa  * ^ 

ESSEMPI  MODERNI. 

T w//  L Z ^ StroTt^ gentilhiiomo  lettcratOy& piaceuoleycffendo  in  Lio- 
ueggendo  Tqjcolò  Tq^ettoli  giouane, il  quale  flaiia  fempre  molto  aitila- 
tarnentein  fu  l'amorey& faceua  pYofejJìonc  di  far perbcUegji^a  innamorar  di 
fe  tutte  le  donneydijf e grattatamente . Jouorrei  ejferft  bello , come  pare  effer 
bel  lo  a Tqjcolà  Tqjettoli,  J l Guicciardino. 

1 L I{e  di  Decan  Maumettano,  uiueua  con  tal  fuperbiuy  & pompa  di  ue- 
flimenta , che  mi  pare  y che  a dichiararla  Efficiente  fiail  dire,che  gran  parte 
de  gli  fiioi  feruidoriportauano  nelle  punte  delle  fcarpe  rubini,  diamanti  y(^ 
altre  gioie, perche  fi  può  poi  p enfiare,  quante  ne  portino  nelle  dita  delle  mani, 
nelle  oreccMe^&  comene  fojfe  egli  couerto  da  capo  a piedi,  lodou.  Bartema, 

I L Trencipe  DoratOyeragiàin  un paefe  della  nuoua  CaHigUayaltr men- 
ti detta  il  Verùydelquale  diconOyche  continouamente giuacoperto  d'oro  maci- 
nato ò tanto  minutOyCome  il  fiale  ben  trkoyparendo  aluiy  che  nefiiun\altr a ne- 
lle o ornamento  y fìa  come  queflo;& che  le  piaflre  d*oro  lauorate , filano  co  fa 
grofijdygir  commune,^  che  altri  Signori fiiueflono  di  effe  quando  lor  pìacema 
fpolueylgarfi  d* oro,  ei  diceua  effer  coja  fimgolare,<&  è di  molta  fipefia , perche 
ogni  di  fit  cuopriuadinuouoy  di  quella  poluere  d'oro,^ la  notte  fit  lauaua , (&• 
laficiauala  perdere . Et  perche  tale  abito  non  li  deffe  impaccioynè  Voffendefi- 
fie,  ò ingornhaffe  la  fina  gentile  difipofìt ione , vngeuafi  la  mattina  con  certa 
gomma  o liquore  odor  iferoy^  /opra  quella  ontionegettaua  quell* oro  macina- 
to yonde  resi  aua  tutto  coperto  d*oro  dal  capo  a*  piedi,  come  una  figura  d’oro 
lauorataper  maw.  d’ottimo  orefice . Danna  letteradi  Confialuo  Eernando 
d*Ouied0yal  Cardinal  Bembo  » 


fami, 


Motto. 


Oro  »cllc 
Acarpe, 


Eftrcmi 

delicateit- 

za,&poni 

pa. 


I 


Officina  Iftorica 


42  8 


Fami,  de  careftie memorabili,  tanto  vniuer- 
faii , quan  to  particolari,  antiche,  & mo-  ^ 
' derne.  rCap.  IX. 


Ouid. 

MetS» 

Ritratto 
dal  UHio 
d^llalan;S 


^0  ' 


T^MEy  che  tanto  uagamente  fu  defcrltta  già  dd 
Ouidio  nell  ottano  delle  Metamorfofi  y ulùma^- 
mente  fu  dall ^nguìllara  tanto  gentilmente  [piegai 
ta^Ó^  dipmtaiCheforT^aè^toccando  di que fio  melanconia 
co  foggettOjfermarfì  nel  fuo  hclliffimo  ritratto . Fa  che 
la  fua  abitai  ione  fta  nella  fredda  Scithia^  doue  appun^ 
to  ei  fu  da^iugusìo  confinato  in  ulta  , contro  i pià  freddi  uentiy  in  un 
monte  abbandonato  e foloy  che  fuori  Fìaffi  d'uri  antro  melanconica  fra. 
fierpi,  efaffi,' 

Ogni  occh‘0  in  fermo  fuo,  fi  fiafefjolto 
In  una  occulta,  e caiiernofafofia. 

Raro  ha  rincultocrinruuido,  efciolto. 


E di  fangae ogni  uena  ignuda,  e feofia 
Pallido,  crefpo,  magro,  eofcurohailuolto 
E della  pelle  foJueftice  Pofla  : 


E del- 
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£ dcllofla  congiunte  in  uarij  modi 

Traipaion  uarie forme , c uarij  nodi . , 

Delle  ginocchia  il  nodo  in  fuor  fi  ftende, 

E per  le  fecche cofcie  par  gonfiato. 

La  poppa , àì*à  lacofìaappefa  pende. 

Sembra  v na  palla  à vento  fe^nza  fiato . 

Ventre  nel  ventre  fuo  non  fi  comprende 
Ma  il  loco , Il  par , che  fi  a già  il  ventre  fiato 
Rafiernbra  in  fomma  Taffamata  rabbia 
^ D'ofia  vna  notomia  , che  Tanima  habbia . 

I L morir  di  fame  dice  Ciofefo  nelle  Antichità , è delle  pià  mìferahil 
€ofe , che  poffano  interuenire  ad  huomo,& [egli  può  troppo  ben  credere ypo- 
fcia  , che  uide  cofe  orrende  di  cjueHo  proposto  nello  ajfedio  della  fna  città,  ^ ^ ' 

E da  guardar fiy  dice  Seneca  dalle  perfone , che  per  fame  fono  a difperatione 
condotte , perche  non  è imprefa,  per  perigliofa  che  fia,  che  non  imprendano, 

Mujca  docet  famcs  , diceua  Tlauto  in  una  Comodici  . due  forti 
d'huomìni  fono  tutte  le  cofe  facili  a fare  ; a faggi , ad  affamati  dice-- 

ua  Cicerone^,  Tullio/ 


FAMI.  ANTICHE- 

OV  0 quella  gran  fame^  per  la  quale  fu  sbramo  Cò^ 
fretto  a partir  fi  della  terra  di  Canaam^  ^ girne  in  ter^ 
ra  d'EgittOynoitrouiamo  quella  carefiìa  memorabile 
grandijjìmay  oltre  ogni  flupore,  che  fu  nella  terra  iHeff  di 

fayC  per  tutto  lo  flato  deW Egitto  y che  dopò  i fette pri-  leu’anoL 
mi  anni  di  abbondan'^a  ffegaly  & durò  per  lo  ffatiodi 
fette  altri  anni , p>'edetta  da  Giofefo . Ter  tutto  queflo  tempo  della  fame  , 
fpacciando  il  figlio  di  Giacobcyad  onefìo  pregjgo  tutte  le  biade  , che  nell'ab- 
bondan:^a  raccolte  ne^ granari  haueuay  nuotò  tutte  le  borfe  del  f\egnOye  tut- 
tofi denaro  pafsò  nelle  mani  di  Faraone  y che  perciò  ne  diuenne  ricchi ffimo  ^ 
qui  flette  il  male  della  fame  ^che  per  lo  mancamento  del  denaioffuron-co 
fretti  i paefaniydi  dare  per  tanta  biada  lepecoreyncUcquali  confifìtuayft  può 
dire  il  uitto , il  trattenimento , & guadagno  di  quelle  genti . Dalle  pecore 
Vanno  feguente^che  fu  molto  più  crudele  yC  flerile  de'  primi  ypaffarono  a uen- 
dert  le  terrcy  le pofieffioni yci  campìy  fe uoleuanf  uiuere0  mangiata  quella 
biaday  intorno  alla  fine  de  fette  anni;  perche  altro  non  haueuam  da  uendcrey  p^j. 

che  la  uitayqueìla  anche  impegnarono  ( tanto  può  la  fame)  fi  confegna-  oie . 
ronofehiaui  dì  Fai  aone . Quanto  di  buono  fù  in  quella  carefiia , era  qutflOy 
che  paffando  tutte  le  biade  , e l denaìo  del  ì{eyper  le  mani  del  cafiiffimo  G/o- 
fcfoynon  erano  i poueri  opprtffi  tanto , quanto  fiati  farianùyfe  altri  hauejse^ 

^ ^ ^ roqUU 
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ro  quel grandlffim  maneggio  deW entrate  hauuto . Vn'effemplo  diede  anrgf 
quel  Bidello  Egitto  a Vrencipi^cheft  doméhbono  legar  cuore  per  portar 
lodeuutorifpetto  à \eUgioft:  che  in  tutto*!  tempo  dì  quel  fìreri- e fcttenarìr, 
nonpurnon  furono  sfor's^ati  i Sacerdoti  à quel  terreno  vendo  che  per  con- 
cezione de  f{è  antecejfori  lor  era  dato  ma  liberi  da  ogni  anga  ia.& gaheUce 
erano  pafiiuti  liberalmente  àfp  e fe  del  Bj^con  memorabile  cor  te  fi  a, & pietà 
anche  in  pagani . Finiti  poi  gli  fette  anni  della  carefliardi  confentimento  del 
Pyeyjtornòa  dare  gli  terreni , & le  pofejjìom  da  lui  già  comperate  aprimi 
padroni  con  quefla  riffema  cìjognnnno  deW entrate  ne  haueffe  Faracne  la 
quinta  parte  del  tutto  cofa  che  tornò  molto  commoda  a luiy& cheparue  mot 
to  buona  a mi  feri  popoli.  Dalla  Gcneft  /aera  cap.  47. 

1 7^  ValeFtina  fu  à tempi  del  gouerno  di  Eli  facerdotetanta  gran  fame, 
maffime  nel  contorno  di  Efrata  circa  Betleme  , che  molti  furono  s forgiavi  a 
peregrinar  in  altre  contrade , e menarne  vMe  famiglie  intere . T ra  quefli 
ci  fu  Elimelec  pio  huorno  marito  dì  Tq  ocmi^  che  abbandonata  la  fua  patria 
andofsene  con  lajnoglie  nelle  terre  de*  Moabiti  à flare,doue  pofeìa  ch'^ehbe 
maritatigli  figliuoli  in  due  donne  paefane  fi  morì , e pajfato  lo  [patio  dt  dieci 
anni  la  vedoua  fi  ritornò  in  Taleflina  doue  intefo  haueua  effer  quella  gran 
carefììa  ceffata , Dal  libro  di  f{ut. cap.  i. 

V E B^  loaffedioy  cheBenadab  Be  di  Siria  pofealla  città  Metropoli  di 
S amarla  yentrò  tanta  gran  fame  tra  gli  abitatori  dieffa,chefe*nfcriuono  cofe 
' di  merauiglia  ne*  libri  de"  Bs . Fuui  vna  tefìa  di  afino  venduta  ottanta  peg^ 
gì  d'argenti  battuto , Lo  jlerco  de'  colombi  uendeuafi  cinque  feudi  la  miju- 
ra  y & pereìjepare  pur  gran  cofa  quefla  a primo  fentire , dichiarafi  queflo  da 
Tietro  Comeflore  nella  fua  ìjìoria  fcolailica  con  le  parole  di  Giofiefa,  che  vua 
le  fentirCyCon  effo  flerco  efferfi  da*  cittadini  in  ucce  di  faìcy  di  che  non  fi  ritro- 
uauayconditele  uiuande.  Ma  un'altra  opinione  riferifee  lo  (ìeffo  con  quella 
parola  tr^idunt  y che  fatto  nome  di  Jlerco  di  colombi , s'intendeuano  quelle 
yefficchette  y 0 come  dicono  inoflriquri go fi  pieni  di efeay  che  fi  trouay  & 
catta  dai  colombi  mortiy  che  pur  anche  gran  fegno  è di  eflrema  fame  .&  ca- 
rejlia . Ma  è nulla  tutto  ciò  rifpetto  allo  effempio  chefegue.  M ndauafene 
il  t{è  d'ifrael  tutto  foto  attorno  le  muraglie  yriuedendo  le  guardie  , & ecco  a 
piedi  del  B^  due  donne  campar  nero  y de  fe  quali  l*tma  così  profirata  come  fi 
trouauay  in  talguifa  fauellò . Vorgimi  di  grafia  ò Bs^  orecchie  , ^ dammi 
qtianfìo  defidtrOy&  ho  bifogno  , Diffe  il  Be:&  che  p off  io  fare  peruoi  Don 
ne,  che  pane,  nè  nino  daruinon  poffo  ^ Et  elle , noi  difiero  erauamo  rimasìe 
d* accordo  di  mangiarci  i noflri  figliuoli  l'uno  dopò  l* altro  a cui  foffe  toccata 
per  forte:  toccò  al  mio  di  effer  il  primo  mangiato,  & dopò  quefio  la  fame  ci^ 
incalga,  nè  coftel  vuole  ciré  il  fuo  fi  mangi  fi  come  erauamo  d'ae  cordo , angi^ 
l'hanafcoFto y & non  vuole  allapromeffa  attendere,  il  B^yche  do  udì  fi 
firaedò  allora  le  ueHimenta  d'adoffo,fi  che  il  cilicio  fe  gli  uidefu  le  carniy& 
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fcr  flupore,&  ahominatione  di  fatto  così  federato  fi  tolfe  da  quel  luogOj 
mono  penfter  fece  per  liberar  fi  da  quella  orrenda  fame^ft  come  auenne  a pre 
g}ndelVrofetahlifeo.<{,ì\eg,6, 

T E anni  dopò  la  morte  diSan  Taolo,  e dieci  dopo  l martirio  di  San 
lacomo  ilGiuJloyla  città  di  G ier  u fai  emme  yalla  quale  già  poflo  haueuaVe^ 
fpafìano  vn  diretto  affé  dio,  fu  da  Tito  il  figliuolo  prejay  ^ rouinata  affatto, 

7s(el  tempo  dunque  dello  ajjedio , che  fu  de*  grandiy  che  mai  innanzi  0 dapoi 
patiffe  cittàymorirono  mqltiffime  migliaia  di  Giudei  dì  fame  ,S  crine  Giojefa 
Ebreo,  a cui  nel  fcriueredelle  rouint  della  fua  città  molto  meglio, che  a nejjim 
altro  fi  può  pre/iar  fedeychevagddo  nelfacco  della  città  i faldati  J{omaniper 
qtieHa  cafa  e qucWaltrd , ritrouarono  in  una,  vna  fian'2;a  ripiena  di  offa  di 
hambini  morti , & mangiati,  tanta  fu  (a  fame,  che  per  tutto  fi  patina  in 
quella  città /anta . Faceuafi  guardia  da  principali  non  folamente  alle  porte, 
ma  per  tuttofa  fin  che  non  ufci fiero  Giudei  fuoriyperche  erano  tanto  affamati, 
che  fi  contentauano  di  dar  fi  anche  con  perìcolo  di  morte  a nemici  più  toflo  , 
che'cader  morti  di  fame.  Et  quefii  dice  Giofefo,arriuati  alle  tende  de*  Roma- 
niys'cmpieuano  tanto  il  neutre yChefor':^a  poi  non  haueuano  di  digerir  lo  cibo, 

■!&  moriuanfene  ad  ogni  modo  perfouerchio  mangiare . Quarantanni  final- 
mente dopòyche  innal'gato  haueuano  i perfidi  it  figliuol  di  Dio  nel  legno  del 
la  Crocoycntrò  Titovittoriofoin  Gierufalemmeydoue furono  trouati ejfer  mof 
ti  tra  di  fame,  & difpada  nel  tempo  Hi  quella  guerra  y'o  afi^^ypià  difei- 
eento  mila  perfone^  Giofefo  de  bello  ludaicolib,  cap,  '^Tacito  > 

Suetonio^  “ifey 

DIECI  Fami  memorabili  raccogìiono  gli  Ebrei  efhr  Ftate,&  vna  an 
torà  afpettano . La  prima  fu  a tempi  del  nouello  mondoyviuenti  ,AdamOyC^  D-eci  gra 
Eua.Gen,  ^ .La  feconda  viuendo Lamec.Gen.  5 . La  ter’^a  a tempo  dl^braa-  Fami.eDo 
TUO.  Gen.  \ i.  La  quarta  a tempi d* Ifaac.  Gen.  1 6.  La  quinta  a tempi  di  la- 
tobe.  Gen.r^i.La  Jefia  a tempi  di  Boo^,  e B^t.  Rut.  i . Lafcttirna  a tempi  dì 
Dauide  i .Reg  2 i - Vottma  atempi ìÉElìa  Trofeta.g.  Reg.  iy.  La  nona  a 
tempi  di  EUfeoin  Samaria  2.Reg,  La  decima  afpettano  i ìniferi  Giudei 
folto  il  lor  tdtjfia  . l{accogliefi  quello penfiero  dal Targhura  loro. 

D I vna  gran  fame  fi  fa  mentione  nel  T eflarnerito  nuouo , che  non  vna 
fol  parte  del  inondo  occupòyma  dal  Leuante  al  Tenènte  afsediò  talmente  gli 
huomhùytbe  non  perdonarono  ne  anco'alle  radici  amare  delia  terra . Etque- 
fìa  già  predetta  haueua  ,Agaho  Trofeta.  ,Atti  degli  ^p.  i 5^ 

COJi  infinite  copie  difoldati  armati  sinuiò  Cambife  Re  di  Terfia  con- 
tro gli  Eticpifi  qualirkufauano  di  pagargli  tributo  yCS  di  vbidirgli  in  conto 
tìefiuno:\Lj'  andò  tanto  a dentro  nel  paèjèythe  nel  ritorno  poi  mancando  le  uet 
touaglie  d ogni  forte  ,uenero  a quejio  crudthlftmo  partito  infiemeyChe  d*o^ni 
diecefe  n ammagygaua  vno , (CF  così  per  motti  giorni  sbandò  mantenendo,  ò 
fiu  tojìo  disirnggendo  quella  grandijjme boFte,  E perche  le  cofe  erano  t.an- 

toridot- 
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toridotte  al  verde , che  il  l{e  Hejfo cominciò  a dubitare  della  fuaperfoH* 
i§ieffa, perciò  più,  che  in  fretta  mito  a l'Etiopia  le  calcagna . Erodoto. 

. STB^l  T^S  E talmente  Annibale  Cartaginefe , il  Caflello  di  Cafilino, 
nel  quale  erano  in  preffidio  due  mila, e ottocento  foldati  Romani yfen‘:^a  i ter-- 
raT^^aniyche  la  fame  ui  pofe  il  pie  d'una  mala  forte . Que^o  gran  pegno  ,/e 
ne  hàyche  un  foncé,  quando  gli  altri  tutti  erano  Hati  diflrutti,  e mangiati, 
uenduto  dugento  denari  ; ^ di  più  . colui , che  per  fola  anaritia , uenduto  lo 
haueua.non  hauendonedi  altri  da  fofientdrft , morì  di  fame , e' l compratore  I 
foprauiffe  di  molto  tempo , e campò  da  quella  gran  fame . Tlinio  lib.  8. 
capii.  5 7-  ■ 

L LO  affedio  di  Tenigla  , città  di  T o frana , quando  Antonio  vi  fi 
fortificò  dentro  per  paura  di  .Auguflo , prouarono  i miferi  cittadini  tutti  gli 
morì  della  fame , perciocht  non  lafciarono  cofcL,  per  immonda,e  fo':^a,che 
per  mangiare  non  fi  poneffero  in  bocca . Di  qui  è,ckc  per  dichiarare  la  flret- 
te'^^a  di  quello  affedio,  balìa  appreffogli  autori  di  nominare  la  Fame  Terugi 
na,quafi  che  non  fi  potejfe  dir  più  oltre. 

His  Cajfar  Perufina  fames , Mutin^q;  labores 
Accedanr  fatis. 

L 0 effercito  di  .Aleffandro  Magno,nellaijfeditione  eh* eì  fece  contro  Bef- 
fo condottier  de*  Battriani, tanta  fame  patì,  che  il  fa  co  fatto  di  fifama . erba 
di  buon  fapore,fu  uenduto  due  feudi  la  inghitìara,  folamente perche pareua, 
che  fatiafie  la  perfona  digiuna:così  il  melhialfe  un  gran  denaio  l*an  fora,del 
uìno  quelpocoyche  fi  trouaua  non  u'era  argento  chel  pagaffe . Di  frumento 
in  quel  paefe  poteuan  fognar  fi , ma  non  mangiarne  ; di  Jorte  che  per  tanta 
careftia  delle  cofe  da  uiuere  a*  foldati  parucro  tanta  manna  leradici  degli  al 
beri , Verbe  de'  campi,  ^ le  più  immonde  ,e  fo'g^  cofe . Mancarono  anche 
alla  fine  le  radici , le  erbe , allora  i buoi  prima,  & pojcia  ì caualli  tol fe- 
ro di  meT^o , che  furono  fenga  riguardo  alcuno , mangiati  prefjo  che  tutti  • 
Curtio  Uh.  6.  ; 

1 Lacedemonìa  regnarono  un'anno  tante  blfcle , eferpenti^che  ne  cuo- 
priuano  il  fuolo  : fi  recarono  gli  abitatori  queHo  a peffimo  fegno  > fiicura 
prodigio, & fu  tale  laritifcita,chc  l'anno  a dietro  non  ejfendofi  nel  paefe  rac- 
colto niente , gli  lacedemoni , & gli  Spartani , per  uiuere  cominciarono  aà^ 
auegp^arfi  a cuocer , e mangiar  quei fer penti  Ftejfi,  di  forte  cìk  in  breue  gli 
annichiUmno . Vlutarco. 

MELO  era  nnafortvgga  in  Tenaglia  j gli  cui  abitatori  trouando fi  da 
Tqjcia,  Capitano  degli  <A  tenie  fi , Hrettamente  affediati , per  ncn  arrender  fi 
patirono  di  mangiare  fine  ì corami  delle  fcarpe,nè  ualfegià  al  fine  tanta  ojli- 
natione  perche  F^icia  ad  ogni  modo  gli  ef pugnò, ^ ninfe, non  tanto  con  le  ma 
chinc,&  firomenti  da  guerra, quanto  con  queit' ariete  tremedo  della  fame.  EP 
fi  può  ben  credere , chefuffe  una  fame  da  buonfenno , pofeia  ^ che  fece  luogo  . 
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iti  prouerhto  della  fame  Melina  • %Alicarnafleo  # 

S 0 città  della  Spagna^fedelìffima  a 1{pmaniy  per  un  lun^ 

go  afsedioy  che  le  pofero  i Cartagine ft  talmente flrettOyChe  da  nefsuna  banda 
le  patena  uenir  recato  foccorfo  di  uettonagUey  fu  ridotta  a tanto , che  gli  fuoi 
di fen  fori  fracchi  da  lunga  fame,  poiché  tutto  ciò  hebberft  poflo  in  bocca  ^ 
che  più  è immondOy  & Joi^ypiù  tofioy  che  romper  la  fede  data  vna  uolta  a 
I{pmaniiaccefèro  t^n gran  fuoco  in  mego  la piagga  della  città y e pofiiui pri^ 
ma  dentro  i più  ricchiyù  pretiofì  arnefi , yi  generano  dopò  le  mogli  e i fi- 
gli dentro  vcciferfi.  Entrò  dunque  in  fine  il  nemico  dentroy&  come  fifsò 
gli  occhi  in  quello  incendioynon  puote  trattener  fidi  piangere  ^ cheglifoffe 
rimafla  la  città  vuota . Di  qui  forfè  il  prourrbio  della  fame  Saguntina , 
quando  fifauella  di  qualche  efiremità  di uiuere . Voglionoy  che  cotal  fanne 
yn  tirano  pro  digio  interuenuto pochi  giorni  innangi  lo  afiedio  portendefse, 
& fu  che  un  bambinOyil  qual  apena  era  ufeito  mego  del  uetre  di  fua  madrcy 
ritorno  con  fretta  dentro , tirato  quaft  da  una  fecretaforga , come  chefofie 
penntofi  di  venir  in  tempi  così  calamitoftaueder  laluce  di  queHo  mondo. 
%4ufohio. 

C ^ L ^ 0 è città  di  Spagna,  & patria  dì  Quintili anof amo fo 

oratore^  i cui  cittadini  trouandofi  da  Vompeo  afsediatiy  per  non  romper  la  fe- 
de data  a Senorio  una  uoltUyprouarono  tanta  ejlrema  fame  , che  dopò  ipiù 
fo'ggi  animaliydopò  i cuoi , gli  Jìerchi  di  animali, fi  pofero  in  bocca  i figliuoli 
proprìj  le  d6ney<&  le  bocche  m fomma  più  inHtiliyche  non  eran  buone  da  guer 
ra;  nel  che  ftfecer  conofeerper  molto.da  più  delle  beftie,  che  non  fi  man- 
giano già  per  cofa  che  fi  fia  l*una  l’altra  della  propria  fpecie  fauellando  . 
Gìo  pauifio. 

GLI  V nni popoli  ferocijfimi trouandofi in'paefe molto  fierileper  na- 
tura,e feluofo,  entrò  tanta  fame  tra  di  loro , che  non  perdonarono  nè  a cani , 
nè  a gattiyuè  manco  à ipiù  immondi  animali  della  terra  : che  però  furono 
cofiretti  per  viuere  a cercar  con  altrui  danno  nuoue  contrade,  Saffon  Gram- 
matico , 

' E S S E 0 ajfedìato  Bari  in  Tuglia  da  F rance  fi, furono  i difenfori 
ridotti  à gran  miferia  di  viuere,  in  tanto, che  radute  via  le  pelli  da  gli  feu- 
di,& mollificate  neW acque  furono  per  più  giorni  il  foFìentamento  loro  : ^ 
perche  non  pur  l* erbe,  & le  radici  mancate  erano,  furono  alla  fine  cofiretti  à 
renderfi  a patti , • * 

.A  \D0  fi  trouarono  gli  Ateniefi  con effercit»  da  Siila  , c}>e fu 
poi  Dittatore  y Jìreiiameme  circondati , & che  fu  loro  leuato  il pafso  da 
poter  fi  prouederdi  vettouaglie , perche  rifsoluti  erano  i Greci  di  patir  ogni 
cofa  per  non  arrender  fi  a l{pm.  non  Ufeiarono  cofa  a dietro , che  potefse  lar 
entrare  in  corpo  I ricchi  cittadini  fi  trouorno  hauer  pagato  il  moggio  di 
grano  mille  dramme,^  ogni  dramma  è la  quarta  parte  d'un  oncia.  Ma  i po 
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neri  plebei yche  patìuano  carejlìa  non  tantordì  pane,  quanto  dì  denari, erano 
{pinti  à mangiarla  gramegna, che  nafceua  attorno  le  mura  della  città,&an 
che  à cuocere  le  {carpe  c'haueuano  in  piedi,  & mangiarle.  Vlutarco.  -• 

I VEtELliqj  volendofi  con{eruar  a Pyomani , a quali  haueuanó 
giurato  perpetua  amìflà, quando  {urono  con  efstrcho  affiepati  da"  lor  nemici 
Cartaginefhpcr  non  arrender{i  ro{ero  giù  de" {cu di  lo  cuoio, & non  la perdo^ 
naronoa  topi,  a cani , & gatti. 

I Greci { ìleuano  in  certo  tempo  dellanno,con  determinate  cerimonie,  ff- 
nendo  un  ma’Tg^  di  verghe  in  mano  cacciarne  la  {ame  di  ca{a,  e dirle  come 
a per{ona,o  a co{a,  che  intendefic . trattene  {uovi  di  qui  o E ame,& entrino 
pure  la {amtà,&  le  ricche7gg:^e . J\auifio^ 

ESSEMPI  MODERNI, 

Ne  L Vanno  1 5 i^.la  città  di  Milano  nobile,^ ricca, {u  codotta  a così 
mì{erddo  flato  cl/io  quafi  nonoflo  di  narrarlojirr/perochenon  fi  legge 
ìniftorianeffuna  fino  dal  tempo  de"  Goti , che  tanto  Eìratio  fi  vjajjè  a CrU 
Jìiani,^  che  popolo  patiflfe  tanto  da"  {uoi  nemici , quanto  patirono  iMila^ 
ne  fi . ISlon  effendo  dunque  laflciati  refpirar  vn  punto  in  quattro  anni  diguer 
ra,  erano  venutìin  tanta  mifleria,  calamità, & in  così  gran  poucrtà  caduti^ 
che  non  {olo  non  haueuano più,che  dare  a*  Spagnuoli,che  gli  tir'anneggiaua 
no, da  mangiare,  ma  non  ne  haueuano  anco  per  lor  mede  fimi , nè  per  li  prò- 
prij  figliuoli . Et  quegli  Spagnuoli  erano  contro  di  loro  coft  cruddii&  inu- 
mani, che  fen't^a  timor  di  Dio , ^ rifpctto  delta  vmanità  legauarko  coloro  , 
che  non  gli  potmano  nodrire,& gli  dauano  nelle  mani  del  boia  , che  pofeia 
vflaua  lo)  0 Ììratij  di  grandijfima  compaffione  degni . Et  {e  alcuni, che  erano 
{entità  numero^  moriuano  in  prigione , i parenti  eì'anopoi  coflrctti  a riflcat- 
tare  i corpi  morti  con  denari , {e  voleuano  dar  loro {epultura  , Ma  quello , 
chepoi  faceuapìù  miferandoil  cafo,era,  che  {e  pur  alcuno  lafciata  la  mo- 
glie y & i propri  figliuoli  {offe  voluto  vjc  ire  della  città  per  coglier  erbe  da 
mangiare,  & nodrir {e  ftejjo  con  la  fua  famiglia , 0 pur  per  fuggire  ancora 
come  defperaìo,non  gli  era  conceffo:  imperoehe  ò era  egli  ammuTg^ato  da* 
faldati  del  pr  e fidio, 0 ajfaffinato  da  ladroni,  de"  quali  erano  piene  allora  tut- 
te quelle  contrade . Etfepur  tallora  alcun  faggina  per  fua  buona  forte,  gli 
erari  fubito  confi fcati iieni , benché  queftofojj e riputato:  poco  male:  ma  vi 
era  anco  di  peggio . 

F y queltanno  vnx  careHia  vniuerfaléper  tutta  la  Italia , ma  partico- 
larmente in  quella  mijera  città,  ^ in  ogni  parte  del  fuo  contado,  per  rifpet^ 
to  delle  continone  paffute  guerrefi  troiiauano  quà,^  là  huomini,  donne,vec 
chi,  fancÌHlli,&  d"ogn  altra  condii  ione  morti  di  fame:  quei  che  morii)  a- 
n&  erano  dìuenutì  così  macilenti, trafitti, e fqualidiper  lo  firmo  difagio,th€ 

parma- 
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pareuano  omhret& non  corpi  umani . Le  botteghe  erano  ferrate , la  mag- 
gior parte  delle  cafe  rouinatey  & le pìa‘7;7;e^^  le  iìrade  tutte  piene  di  erbct 
le  Chiefe  non  purnon  erano  vfficiare^ma  ne  anco  aperte:  & fiìialmente  ogni 
xofa  fi  vedeua  piena  di  dijfolatìoney  di  calamitàydi  miferie,^  di/ouina  e/lre 
ma . Ma  come  per  molti  anni  innanT^  ella  fecondo  lo  flato  fuo  era  viuuta 
gloriofa , & illuftre , così  ceffando  pofeia  le  tante  fue  calamitày  ^ mifericya 
poco  a poco  ritornò  nel  fuo  primiero  HatOy  in  cui  bora  per  la  Diurna  gratta 
fi  troua,  che  S . lungamente  la  mantenga  , La  Cronica^  Milanefc  di  Bof- 
fOy  & Onoffrìo  Zarabbino, 

^ L tempo  di  Tapa  Telagio.  i . Bimano , la  Italia  fentì  yna  tal  fame, 
che  fi  trouarono  molte  madri  pei'  dlfagio  di  viuere  hauer  mangiati  i propri 
figlÌHoliydopò  hauer  fatto  prona  di  foflentarficon  le  più  pws^lenti  carogne 
della  terra.  Diacono  lib.  iy.&  Vrocopio, 

TSfEL  pontificato  di  Stefano  Settimo  mancando  tutto  ciò , che  fa  bifo- 
gno  aWhuomo  per  yìuercy  eflinti  gli  caniy  topi , gatti  con  tutti  gli  altri 
animali  che  fon  piu  ahomìneuoliynon  pur  non  reflarono  cauallìync  altri  giu- 
mentìy  ma  in  Italia  y ^ nella  Francia , molti  impararono  d mangiar  car- 
ne vmana  , fe  ben  faceuanfi  votai  becarie  molto  fecretamente  * ^yLb, 
rfperg. 

I ^ E T^  T E . fanlsAntonio  difccpolo  di  San  FrancefcOyìieUa  Francia 
fi  prono  vna  crudelijjima  fame yCt ale yche  feorreuano  qudyC  la  gli  huomini  a 
giiifa  di  beflieper  le  campagne  a pafeerfi  delMey&  radici  della  terra, per- 
che ogn' altro foflentamento  vmano  macato  era . E in  quello  infelice  allora 
Bearne  trouojjì  Guglielmo 'hliuernenfe  efcouo,che  con  ymanitd,epietd  fin 
golariffima  ogni  porno  folìentaua  due  mila  poueri  Cuilelmo  \angia  : & 
il  libro  MaterHilìoriarum. 

kA  tempi  del  SabelUcofuunacarefiia  molto  grande  in  alcuni  luoghi  del 
la  Bpmagnay(^ nella  Marca  d" Mnconaydi  forte.che la  pouera  plebe  y ^ gli 
afflitti  contadiniyandauauo  pafeendofi  di  erbe  (Fogni  fortCy  fino  che  ne  troua 
ronOy&  quelle  finitCy  non  perdonarono  alle  radici  de  gli  alberi 

L sA  Carestìa  ne  gli  efferciti  Criflianiy  che  combatteuano  in  ^Afia  con- 
tro il  Saladinoy  fu  tanto grande,cbe  i faldati mangianano  ogni  uil  cibo  , 
molti  mancando  per  faìne  fi  partiuano  da*  ripari  de*  noflri,^  fi  apprefenta- 
nano  alle  punte  difpade  de  nemici  per  morir  una  uoltay^  non  penare  a quel 
la  guifa.  Va reiuefeoHO  di  Tiro, 

"Poco  ananpi  la  guerra  di  Chiogpa  memorabile  alla  cittd  di  Vinegìa  y la 
careFlia  crebbe  tanto , che  non  pur  l* armata^  di  maregouernata  da  Vittore 
Tifaniyfk  gyandemente  ifceynata  di  genti  dafpaday&  da  remo, perche  mol- 
ti di  fame  perironoyma  in  V enetia  àncora  fi  patì  eHremamente . Ma  la  dl- 
ligengadi  quel  valor ofo  Capitano  y che  fu  un* altro  Scipione  a quefla  ^pu- 
blicayfolleuQ  affai prefto  cotanta  inopUyCÒ  aiutare,^  di fenf are  alcune  naui 
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che  andarono  in 'Puglia  a proueder fi  di  gran<t  . Sabellico  . \. 

^LOTSl^SO  nobile  p€rfonaggioSpagnuolo,& giudice  perii 

J{e  Catolico  nella  Città  di  San  Domenico  delle  Indieyprouò  le  maggior  mi- 
ferie,  & le  più  eflreme  calamità  della  fame,  che  fV  leggano  in  autore  alcuno 
antico,  & moderno . Egli  perduto  fi  nelle  Ifole  degli  Macranì  in  una  cara- 
uclla,doue  andauano  da  cincjuantacinque  o fejfanta perfone.campato  da  vna 
gran  fortuna  di  mare,  diede  in  mano  con  gl  i altri  alla  fame , che  fece  lorfa-* 
per  molto  buono  il  fangue  di  certe  tefludini  molto  grandi,che  il  mare  ui  get- 
taua.  Taff.irono  pofcia  ad  vna  Vicina  Ifoletta  doue  Iddio  gli  prouide,^J  ma 
dò  tante  oua  di  uccelli,che  i più  affamati  netrouorno  miracolo  fa  ricreatione, 
& fu  alcuno  che  forbì  cinquanta  òfpffantadi  quelleona  fen'^a  mouerft  di 
luogo  . La  fame  fu  grande , ma  la  fete  feng^a  compar  atione  grandiffima, 
perche  quel  fangue,&  quella  carne  di  te  fludini , così  cruda  con  quelle  oua 
gli  fece  fèccar  il  palato  di  mala  guifa,&  ber  Inacqua  del  mare  era  impoffibi- 
le  . Il  pietofo  Dio  peìò  moffo  dalle  preghiere, & lagrime  di  cotante,  perfonc 
in  capo  di  molti  giorni  gli  donò  miracolofamente  l'acqua,  laqual  hauendo  at 
trauerfata  Li  fola  in  Croce  in  proceffione  trouay  ono  apunto  nel  we'3;o  dolce  , 
effendo  in  ogn' altro  lontano , & vicino  lato  amara . con  queff  acqua  dun- 
que, con  le  tefludini, con  le  oua  fodette,  coti  certi pefei grandi  chiamati  Tì^ 
buroni,(S  convna  marauigliofa  caccia  de'  Lupi  marini  fi  foflennero  per  lo 
f patio  di  .giorniyche  quiui  furono  fin  capo  de'  quali  pur  per  gran  miraco 

lo  di  Dio  vfeirono  delle  mani  della  fete, della  fame,  ma  di  feffantaperfo* 
ne  nonne  camparono  già  fe  non  diecifette.  Da  l'ìfl-  delle  Ind  lib.XX. 

L ^ Guerra,  ch'hebhero  i Vinìtiani  coGenouefi,fi  truffe  dietro  cofit  gra 
fame, che  nella  Città  qua jì  fi  per  ina  di  difagio,^  fi  ferme,  che  il  frumento  ^ 

ogn  altra  vettouagUa  fi  uendeua  quattro  volte  più  dell' u fato . Queflo  fe- 
guì  in  tempo  che  i Gcnonefit  erano  in  gran  parte  fuperiori,  & haueuano  fer- 
rate le  bocche  de"  fiumi:  ma  indi  a poco  uoltandofi  le  cofe  della guerra,&  ri 
gnanendo  vincitori  i Finitiani,la  Città  fu  folleuata  dalla  gran  fame , & in 
Chioggia  i Genouefi  molto  firettamente  affediati,pofcia,  che  la  fame, gli  heb 
he  molto  a fpr amente  trauagliati,  fi  che  per  piùgiorninon  haueuano  veduto 
trofia  di  pane, accettar  ono  ogni  conditione  da'  yinitianiypiù  lofio  che  morir- 
fi  di  fame  . Sabellico* 

nane  con  più  di  cinquantaperfone , perdutafi  nella  co  filerà  di 
terra  ferma  dell' Indie  d'Occidente , refi  areno  ipaffaggieri  in  terra , i quali 
fecero  una  barchetta, & a tale  fiato  giunfero,che  gettarono  le  forti , quale  di 
loro  doueua  e fser  mangiato  da  gli  altri  * T occò  d'efser  morto  ad  un^*AliiaTo 
d' ^ghillar,ma  perche  non  li  mancauano  lagrime , nè  contritione  per  racco- 
mandar fi  a D io, non p ermi f e la  Diuhia  bontà  un  così  fiero,  & fìrano  parti- 
to haner  fine^  awsfi  in  tempo , che  già  afpettauano  la  notte  per  ucciderlo,  & 
fodisfare  alle  lor  fameliche  uoglie,uidero  una  naue  amica,  che  gli  tolfe  den^^ 

tro,ma 
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fró,  ma  d}  trentacinque  faluatìfi  nella  mal  fatta  barchetta , quattórdici  foli 
arrìuaronó  nel  Darien  con  la  nau(Lj>.  Ciò  auenne  del  1515.  in  circ(u. 
Jfior^  Indiana  • ► * 

Vn" altra  nane  J.* anno  feguente  fì^erdè  in  mart^^  ui  fi  affogò ^ & fi  fai- 
nò  nel  battello  tutta  la  gente , che  flette  dodici  dì  fenT^a  mangiare  nè  bere , 
altro  che  due  libre  di  bifcotto, perche  nel  me^o  del  mare  fi  ritrouauano.  Ejf% 
toHo  compartirono  fra  fe , ch'era  da  uenticinque  quel  poco  di  bifcotto , che 
chi  piu  n*hebbe,non  nhebbepià,che  un* oncia  e mega . Si  lauauano  nel  ma- 
re lemani^eH  uifoy  ^ quella  amara^& /alfa  umidità  era  loro  in  ucce  di  berci 

altri  fodisfaceuano  in  parte  alla  fete  con  la  propria  urina  fi  notarono 
tutti  alla  Gloriofa  l{eina  del  Cieloy^  in  capo  di  undici  giorni  toccarono  ter- 
rayi^  fi  faluarono  per  gran  miracolo  di  3io,  Lo  Lìcffo  tutore . 

V l ET  \ 0 Qmrino  nobile  Vinitiano  mejfofji  nel  a p atroneg- 

giare una  nane , carica  di  ricche  merci,  in  ucce  di  far  il  fuo  maggio  da  una 
banda  di  Tonente,trafcorfe  largo  da  i tanali  di  Fiandra  per  un  fortuncuole 
impeto  di  mare , & in  uno  de* più  infelici  naufragi ^de* piu  compafjìoneuoli, 
eSr  notabili  del  mondo  prouè  molto  bene  la  mif evia  della  faim , & uide  fuc- 
ceffìuamente  a morire  la  maggior  parte  de*  fuoi  compagni  in  lagrimeuol gui 
fa . Di  maniera, che,parago7iando  il  naufragio  del  Vinitiano,con  quello  del 
TLuago  f opr af crino, p armi  ben  cheamendue  yedcffero  molto  d*appreffo  l*or- 
ribil  ìmagine  della  morte,^ prouaffero gli  eTìremi  difagi  della  fame, quel 
IpiChe  importa  forfè  piu  della  fete, ma  che,  il  cafo  del  Quirino  per  hauerpro- 
uato  in  mare  in  fdrufcito  legno  quello,  che  il  Zua^o prono  in  terra  nelle  Ifo-> 
le  perdute  de  gV ^lacrani,fia  fen‘:^a  dubbio  miferabile  pm,&  grande.  Ven 
ne  prima  grandiffima  fortuna , che  tolfe  loro  il  timone , & gli  corredi, entrò 
l*acq!ia,ch*empì  me'^^a  la  nane, s*  in  gallonò, (3  moHrò  carena,pofciauedu- 
talaperfa,J aitarono  parte  in  un  Jchiffo,  & quegli  5*  annegarono , & parte  in 
una  barca  lunga, tra*  quali  il  Quirino, entrarono  in  grauiffime  rouine.  La 
fame,Cf  la  fete,fpedito  il  bifcotto , & confimata  certa  quantità  di  maluagia 
tolta  della  naue  ingagliardì  di  foggia,  che  di  quarantafei  perfone , ventifei 
moYÌrono,&  furono  imantinente,ebe  fpirarono  gettati  in  mare . 1 ndi  invai- 
dandoli  più  la  fete, furono  [pinti  per  non  ber  l* acqua  del  mar  e, a pigliar  del- 
la propria  urina  per  fpegner  quello  infopportabil  ardore,  & haueuano  cia- 
fiuno  pergratia  di  poterne  impetrar  dal  compagno  . Mortìficauano  però  qite- 
fla  colgengeuo,^  limoni . Hauendo poifeorto  cèrto  terreno,  mentre  s'affa- 
ticaHanoperaccofìarmfi,farebbóno  fen^pi  fallo  miferamente  periti  ne*  [affi 
del  non  ancor  feoperto  fcoglio,  fe  il  nocchier  del  Cielo  nm gli hauefj'e  prcHato 
aiuto , col  mandar  un  colpo  di  mare,  che  cauo  i mìfcri  de  pefo  falui , fuori 
d*Hn* orribile  concamtà  Diciotto, ch'erano  dunque  rimafli  da  cotanta  cala- 
mità,fpintifi  col  fxiior  di  Dio  in  una  fi  tra  cofla  di  '\orutgia , quiui  aneofa- 
rebbono  morti  di  fame, fe  il  pietofo  DIO  non  gli  hauefie  foccorjo  di  un  gran 
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fcfce  di  dugento  Ubre\^^  ))ofda  non  hauejfe  loro  per  fine  mandata  una  bar- 
chetta di pefcatori  bemgmychefu  la  faluc‘g^‘:s^a,  & la  ulta  loro , dopò  gl'infi- 
niti,& indicibili  trauagli  patiti  'K[icolò  di  Michele  autore. 

Fame,  ché patì  Franefcod^.Or^gliana  quando  con  cinquanta  com- 
- pagai  andò  a cercai  da  mangiare  per  glPaltri  compagni, & a /coprire  la  quOf 

Scarpe  ma  ^ certo pae/e  deli*ìndia  con  ypa  barca,  Ò*  certe  canoe  Indiane,  fu  tan-. 
giare  fa-  td. grande , che  fa,arridiar  i capelli . Andando  egli  giù  per  lo  fiume  Ma- 
ragnon , poHo  fojH'a  la  terra  ferma  deW  Indie  dòccidentea  feconda  dac- 
quafempre  lotrouam  maggiore,  & più  veloce  per  cagione  di  molf  altri 
fiumi , che  da  amendue  le  bande  metteuano  in  ejjo,  in  guifa  , che  per  la 
gran  conente  andauano  ogni  di  più  di  venticinque  leghe  con  poca  fatica 
di  quelli  cheremauano . Fletter  troppo  , che  s*auidero  efferfi  difcoFia- 
tì  dalV alloggiamento  più  che  molto  , & che  confumata  haueuano  la  uetto- 
uaglia,  che  portauano,  onde  coyifultò  con  gli  altri  FOrigliana  /opra  la^ 
difficoltà  del  ritornare  contro  il  ccrfódel  fiume,  il  che  pareua , & era  ve- 
ramente impoffibile  per  non  haucrche  mangiare  ne''  molti  giorni  che  vi  fa- 
rebbonitidimcT^o , ó*  per  la  debole‘:^a delle  braccia  per  il  remare,  ^ 
rifol fero  di feguir  auanti  mettendo  per  certo , dhaurebbono  trouato  abita* 
tìoni  di  perfone . Seguirono  uno,(^  due  altri  di  nè  trouarono  veFìigìo  vma- 
no , & allora  fi  tennero  per  perduti  ypercÌQche  fe  ft  voltauano  in  dietro  non 
haueuano  di  che  mangiar  e, nè  tutte  le  f or '2;e  loro  erano  ballanti  agir  per 
fori^  di  remi  per  lo  /patio  di  tredeghe  in  vn  dì  per  la  corrente  del  fiume,  nè 
meno  per  terra  erapoffibileper  ejfer  molto  bofchereccia  , ferrata  di  fter- 
pi . La  fame  era  già  grandiffima , ^ la  morte  fi  toccaua  con  mano , man- 
giarono i cuoi  delle  felle , gli  Fìafili,  (3  certe  pelli  faluatiche  delle  quali 
foderati  erano  certi  cefloni , mangiarono  tutte  le  loro  /carpe , & fuole 
in  alcuni  luoghi  mangiarono  radici  di  erbe  non  conofciute  per  foHentare  la. 
loro  miferabil  vita . Ilrimedio  atuttociònonaltrofu,  chela  gran  confi* 
denga  nella  mifeìicordia  di  Dìo  , & la  gran  forga  della  perfeueran'2;a  in 
quegli  arditi  Spagnuoli,  con  la  quale  feguìrono  à tutto  lor  potere  il  fiume 
infino  al  mare  doue  di  quelFacqua  grandiffima  portaua  tributo  il  gran  fin* 
me  Maragnon,  nella  qual  cofa  non  s ingannarono , perche  trouarono  final-* 
piente  abitatìoni , & tra  per  amore , & perforga  fi  procurarono  daglln-* 
diani  il  mangiare , & in  fine  degli  otto  me  fi  che  nauigarono  per  aqua  dol- 
ce,trouarono  finalmente  la  bocca  del  mare^&  fi  faluarono . Viflorìco  Cefa - 
reo  in  vna  Paianone  al  Cardinal  Bembo . Succejfe  ciò  nel 
'Magìatifi  non fiupirà  del feguente  fueceffo  i Cinque  Spagnuoli  i nomi  dd 

l’iitti'altro  qftali fon  quefii,  Siera , Diego  Lopes,  Corrai  Talatio , Gongalo  f{uis, 
nel  incirca,  oltre  gli  altri  molti  delV armata  gouernat  a da  Vari- 

filo7<(aruae7^y  ch'erario  morti  in  varie difgratie , trouandofi  nelle  Indie 
■mUa  codia  di  Xamo  vennero  a tale  efiremità  di  fame,  che  fi  mangiarono 
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.fmtattròy  fino  chereflò  un  fola,  per  non  hauer  chi  lo  mangiajfe  . Il 
éjudlcajo  fstputòfì  da gP Indiani,  fi  alteraron  tanto , etanto  jcandolo  nc 
prejero,  che  fen:!^a  dubbio,  fe  Phauejfero  [avuto  da  principio , haurebbon 
yccifì  di  lor  mano  tutù  quei  dell*'! fola , che  pochi/fimi  erano , gli  altri 

fdrieno  Hati  ingrandiamo  Wauaglia  . tutore fideliffimo  Muaro  b{une^ 
Spagnuolo  detto  per  [opra  nome  Capo  di  Vacca,  nipote  di  Vìetro  di  Vera , 
che  guadagnò  le  Canarie,  che  fi  troUòa  parte  ne^  grandijjimi  trauagUdi 
quelParmata^ 

gran  penuria  di  acqua  nel  forte  delle  Zerbi  qual  defendeua  Don 
, iAluaro  Sandeo  valoroft^mo  Capitan  Spagnuoloyfu  tantoeflrema,chefpin 
fe  alcuni  mifleali  faldati  veduto  che  P acqua  ogni  dì  più  mBcaua,a  fuggirfe-^ 
ne  nel  campo  T urchefco,CT  pocoapprejfo  fu  vergognofa  cagione  ad  altri  fee 
ler  ati  di  congiurarfi  infieme,  e attaccar  fuoco  nella  munitione  per  hauer  adU 
to  a fuggir  [enea  nemici . Si  diflribuiua  laequa  dentro  con  mifura , & cofi 
poca, che  non  vi  fi  potea  (lare,  la  onde  alcuni  agWT^arono  il  ceruello  àftillar 
lacqua [alfa  del  mare riducendoft  dolce.  ì\ofeollb.  8. 

G Fame  a di  nuflri  prono  la  grande , & nobile  città  di  Voltier 

in  Francia  per  Pafiedio  pojiole  flrettiljimo  da  gli  Vgonouì  Panno  i^6g. 
QmuilanecefiìtàfollecitainHentr'tce  di  tutte  le  arti,  & il  grande  limoft^ 
nieroy  & liberale  donatore  dello  fp trito,  e intelletto,  il  neutre , produjfe  di- 
uerfe  forti , me"^  dì  far  farine , con  molinl  da  moHarda  , da  braccia , & 
con  accomuno  dar  a quefl  ufo  pietre  rotonde  con  cerchi  di  ferro , Quini  le  car- 
ne di  cauallo,  & di  afino  furono  tenute  per  vitelli  graffi,  l^ua  vai  fera 
quindici  par pagUole  l vno,  vn  polalìro  fejfxnta , vn  cappone  un* angellotto 
prejf  j due  lcudi,&  fu  la  fine  quattro  feudi , tutti  quefli  difagi  patirono 
quei  Signori , faldati,  & Cittadirù volentieri , rlfolutidi  voler  piu  toflo 
mon,HÌ,  che  lafciarui  entrar  vgonotti , fi  come  con  gran  lode  fecero,  & 
con  Vittoria,  Marino  Sanuto,  che fcriffegià\alcuni anni  le  guerre  della 
Francia . 


tempo  di  Smurai  Puhimolmperator  di  Turchi  di  queflo  nome. 
Vanno  1575.  fu  gran  careflia  delle  cofe  bifognofe  al  viuere,  (3^  perche  Tac- 
9orfeil  Gran  Turco  clfeUa  non  d'altro  nafceua , che  da  Pauaritia  de*  citta- 
dini di  Coflantmopoh,  che  à rouina,  & danno  de* popoli  haueuano  fatto  moi 
Uappaltinella  città,  come  prudente  e faggio  prencipe  vejìitofi  vn  giorno 
a abito  popolare , fe  ne  andò  feonofeiuto  nel  mercato,  &fin>rendo  volére 
comprare  affai  robba  per  vn  Bafcià  , ch'era  per  far  v Uggia fu  da  molti 
mercantimenato  ne*  lor  magarmi,  ne*  quali  vide  ejfer  grandiffima  quan- 
tità dtrobba,0  conobbe,  ch*effi  la  teneuano  afeofa  , per  portarla  al  merca- 
to apoco  apoco,  sfacendo  fama,  che  non  ve  ne  f offe,  per  farlafi  pacare 

a lor  modo;  onde  il giorno  feguente  fatti  chiamare  queUi,^^^^  quelle  fro- 
di manteneuano  la  carejÌia,Jifec€  impiccare  tutti . Co  fa  che  pofe  tantofpa- 
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muto  ne  glialtriy  che  V altro  giorno  fu  portata  al  mercato  granàifjima  quan 
tità  di  robba,  & cofifi  continuò  fempre,  nè  fu  pikychihauejfe  ardire  di  far 
.fmìltriflitie . I{pfeolibAjé 

Solleua-  ^ ^ in  Milano  nel  6.  crebbe  tanto  nel  meT^o  del  furore  detta 

mento  di  peHHen'T^a^che  quella  città  ridotta  era  a cattiuiffimi  termini,  perche  effen- 
plebe.  Iellati  i trafichi , ilpopol  minuto,  che  andana  riuendo  di  ciò  che  andana 
di  giorno  in  giorno  guadagnando  ridotto  era  ad  ma  flrema  miferia  , poiché 
inyno  fleffo  tempo  combattuto  era  dalla pe/ie , & dalla  fame . Et  era  per 
fuccederne  qualche  gran  tumulto, offendo  nella  città  circa  ottanta  mila  arte-* 

' ’ ficifi  quali  non  hauendo  da  mangiare  , mìn^cciauano  di  torfene  perforT^ , 
piu  tojìo  che  laf ùarft  perir  di  fame.fc  non  f offe  fiato  prouiflo  a quefli  incon- 
ueni'entida  l’amareuoleg^^a  de'  Cittadini  principali dalla  fomma  bontà, 
carità  del  Cardinale  Borromeo  ^Arcìnefeouo  di  effa  città, il  quale  Ho  ijpar 
> mio  nè  la  facoltà, nè  la  fatica , nè  jlìmo  il  pericolo  della  propria  vita , per 

aiutare,confortare , & confolare  così  gran  numero  delle  fue  trauagUate  pe^ 
corellc^ . 

Fame  in  iSlapoli  del  15^.^  .cagionata , non  dalla pouertà  del  rac~ 
irsT^oI?  cùltOyChefu  affai biiono,ma  dal  fouerchio  mungerne  quelfertil  B^ame,e  ma 
darne  il  grano  per  gli  affari  del  J{e  Catolicoin  Ifpagna,fu  tale,  chenepofe 
in  tumulto  tutta  quella  gentil  città. Giouan  Vicegp  S tarace  vff  dal  delle  bia 
de , incolpato  autore  della  careUia,ne  fu  miferamente  da  l'arrabbiata  plebe 
Hracciato,(y  morto,  flrafcinato  in  modo  orribile  per  la  città,  & ilP^icerèft 
vide  in  tal  fastidio , che  per  qualche  dì  con  guardia  grandijjìma  ft  flette  nel 
pallagjp  ad  afpettar  le  nouelle  di  quanto  di  bora  in  horafeguiffeXefar  Cam 
pana  ìib.  6. 

TfeUo  affedio flrettijfimo  poflo  videamente  a Tàrigi  l'anno  1 go,  dal  > 
A (Tedio  Enrico, la  penuria  del  viuere  cresca  tal'eHremità , che  non  fi  perdonò 

fìrettifli--  ai  più  flomacheuoli  animali,  & al  guHonoioflffimi,fi  che  per  tefiimoniù  ve 
mo  di  Pa  yQ  fiji  fi  ^yQ.j^  a fii  (anta  miferia  fl  afferma,  che  fino  a'topi,  allafec 

eia  del  feuo,aìle  offa  macinate, non  che  a gàttinà  cauaUi,&  a' cani  belli  e cru- 
di, cofe  ordinariamente  abborrite,^  allora  hauute  in  vfo  di  delicato  cibo, fi  ri 
corfe  per  isbramarfit,  & feemar  in  parte  la  fame . .A  ngi  fu  chi  aff  rrmò  ef- 
fere  flati  mangiati  in  quell' eccesfima  fame,  ventidue  fanciulli,  chepero  non 
viene  (dice  il  Campana)  ageuolmente  creduto . Quando  fu  meno  intoler abile 
la  fame,yalfe  il  frumento  cento  e cinquanta  feudi  il  Bjibbio  di  B^ma,€  qua- 
Tantalo  flaio  Finitìano,fe  fifa  paragon  di  mifura  a mifura,  vna  gallina  per 
gli  ammalati  coflauapiù  di  quattro  feudi, più  di  vn  feudo  la  libra  le  prugne 
fecche,  & altretanto  le  mandole . Filippo  Tigafetta,  & il  citato  Campana, 
L kA  Fame  del  i$gi.  fu  tale, che facendofiper tutto fentir orribile, non 
Careftia  benché  ruca,e  pofla  in  affai fertilpaefe , che  non  prouaffe  quei  gra- 

vltima.  biffimi  mali^ehc  dafomiglianti difgratie pronengonosenonpur  fltaliare- 

gione 


Libro  Terzo  . 441 

gione  abbondante iina  qual  fi  uogUa  più  fertil  parte  dell^Europay  che  di  or^ 
’ dinario  fomminiftri  alle  altre  città  quel  che  loro  di  biade  auan'^yf enti  gran 
diffima  la  careHia , perche  prouifte  non  sperano  a terreo  e luogo  di  quel  che 
non  per  anco  fapeuano  lor  bifognare^ . ‘ fupermeffo  in  T{pma  quell'anno  dal 
pietofo  Tontefice  licen:(a  a chiunque  fojje  più  agretto  di  mangiarla  carne 
per  fojlentarft . In  Finegiu  fu  grande  fi  y perche  uiconcorfe  numero  infinito 
di  poueri  da'  uicini  luoghiy^  le  Sìrade  erano  piene , nè  fi  udiua  altro  giorno 
€ notte, che  miferabili  lamenti  di  donncycli  fanciulli,^  d'altre  perfine  impo^ 
tenti, che  fi  raccommandauano  altrui , ma  fu  più  tolerabile  y rifpetto 
alla  magnanhna  riffolutione  del  S enato , che  fe  proueder  a eia-- 
feuno  di  oneSìa  limo  fina  del  publico,aÌgenerQfi]]imopar-’ 
tito  de'  più  ricchiyT^ipbiliye  Cittadiniyche fi  cofìitui^ 
rono  debitori  ciafetmo  di  una  certa  fumma  di 
' denari  y per  fiuuenir  a poueri  durante 

cotal  carefiia  , cofa  imitata 
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Senocrate  vezzeggiato  lafciuamenteda  Fri- 
ne  , da  fé  vergognofamcnte  la  fcaccia. . 
La  cui  mirabii  continenza  fi  paragona 
con  quella  del  Magno  Aleflàndro,  & di 
Scipiono.  Gap.  X. 


za 


^ S SI  per  V ordinario  dagli  fcrittori  bilanciando , e 
mettendo  in  paragone  la  continenza  di  ^IcffandroMa 
gnòy& di  Scipione^  qnafi  che  nelle  iHorie  (delle  profa^ 
ne  fauellò  ) non  fi  trouino  efiempi  di  più  battagliata  , 
^ nota  uirtù  che  di  coHor  due . Ma  certo  da  chi  legge- 
Paragoni  rà  in  Laertio Unita  diSenocra.efilofofoyUonpurri-- 

di  cornine  marra  in  dubbio  di  a quale  delle  due  parti  piegar  fi  , ma  uolgendo  Inocchio  a 

V eccellente  Filefofoy  fermeraffi  perauentura  in  lui  fola , di  continenza  gli 
darà  la  palma  . Et  sci  molto  bene  il  mondo  , che  fc  a Senocrate  poucrello  è 
mancato  il  I\eameJapojfanzay(^  la  felicità  di  Mlefìandro^  ò la  magnani- 
mità y e l ualor'di  Scipione , non  però  gli  è ucnuta  meno  lUccafione  di  far  fi 
conofeereper  fuperiore  a gli fuoi fenftycol gagliardo  riparo  della  ragionerei 
douere^e  deWoneflo . Mnz}  io  non  temo  a dirCyche  di  molto  maggior  confi- 
deratione  degno  fu  l'atto  di  continenza  dal  Fitofofo  dimoflròjfacendomì  al- 

V aperta  da  la  parte  fua , che  il  fegno  da  i due  guerrieri  dato  y ponendo  il  pie 
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della  confi deratlonc  in  qu.efio , che  di  molto  più  imponanit^a  bilìàncer  fe 
flejfo  in  braccio  aWoccahonc , che  il uincerogn  altro  nemico  in  qualftuoglia 
rifcofa  battaglia.  Or  ripigliamo  il  fatto, 

S E T^  O C T E Calcedonio  figlio  di  ^gatenore  afìrctto  dalla  po^ 
uertàyCagion  potiffima  della  perdita  di  molti  begl’ ingegni , gran  parte  della 
Juagiouentk  or  apprefio  di  qtw^o  paéme , or  appreffo  di  quell’ altro  fpefo. 
inerme  in  quello^  che  Platone  fi  mife  in  viaggio  alla  nolta  della  Sicilia , & 
£oflui  uìncendola  fua  naturai  ro’i^egT^a^perche  di  ottufo  ^ e tardo  ingegno  e- 
r a,  prima  per  famiglio  co’ l filofofo  s acconciò  ypofeiaefiraordinariamente 
punto  da  un  gran  de  fio  di  fapere^fegli  fece  feguacey& fido  difcepolo.  Sole- 
na  dir  Tlatone  fauellando  di  ^riHoteleyCfi di  Senocrate , che  quello  d’uopo 
hctueua  di  freno  , quefto  di  fprone  ; perche  certo  non  era  da  paragonare  lo 
fpirìto  uiuacey& lo  ingegno fuelto  di ^riftotelcycon  l’addormentato  ceruel- 
Io  di  coftui  » Dipiù  Jcriuonoyche  Senocrate  haueua  un  appetto  ro'go  da  con 
tadinoyuna  guardatura  tcrta^C^  fouente  uedtiio  era  in  un  cantone  dell’,Aca- 
demia  col  uifo  in  cagne f co  fpecdlando  Harfi.  Sìnindi  Tlatone  che  per  tale 
il conofceuayfnotteggiaualo conte  feguentì  parole , Torgi porgi  Senocrate 
preghiere , 0 porgi  incenfo  alle  Cratie, perche  io  conofceua priuo  affatto  di 
gì  atta.  Era  noto  anche  appreffo  lagiouentù  ,Ateniefe  per  un’umor  feluag- 
gioy&pero  quando  partendo  fi  dal’ ,Academiayche  fuori  dellacìttà  eray  an- 
dauafene  alla  città , torneò  /olito  nelle  città  graffe , quei  più  fcapeflratigll 
danan  noia  facendogli  alay&’  det  fuo mostaccio  ingrugnato  facendone  rifa, 
V n giorno  certi morbidiy0  ricchi gìouani s’accordarono  di preT^  coti  Erine 
férmna  di  mondoyaccioche  conte  fue  lufwghe  uedeffedi  mouerto  a gli  amoro 
fi  piaceri y&  così  gli  la  inuiarono  a cafa.  Quejìa  è quella  Erine  Tefpiefe  gr a- 
tiofa  y cr  bella  y che  trauagliata  effendoda  i magifiratidi  xAteneper  certi 
non  buoni  affariydubìtando  di  hauerne  la  fenten7:a contraria ys’al^tò  innan- 
zi a’  giudici  i panniy&  fatte  uedere  lefue  carni  gli  fece  ad  un  tratto  uoltar 
cartate  fentenì  lare  a prò  fuo  , Or  questa  femìna  fen^^a  onore  effendo  entra- 
ta al  tardo  nella  coHui  cafaysHfpogiiòy0  fe  gli  corricò  incotanente  a latOyC^ 
non  rc§ìo  la  /emina  di  tutta  notte ucT^^ggiar e y e tutto  ciò  farcy  chemouere 
il poteffe a difonefiipiaceriyma  per  cofa  che  fi  faceffe  non  puote  mai  quei  fai 
do  diamante  rompere . Dicono  che  domandata  Erine  al  fuo  rìtornoy  come  la 
fi  haueffe  col  Filofofo  paffatatrijpofeyio  non  mi  parto  da  un’huomo  di  carne  y 
ma  da  un  difajfoye  da  unaflatua  immobile,  lo^trouòyChe  altri  autori  affer- 
mano effer fiata  Laidey0 non  Erine  quellacht’l  uenne  a tentare , qui  cre- 
fee  lamarauiglia  della  fua  continenT^yperchefe  Erine  bella  , ^leggiadra 
erayqueiìa  Laide  le  andò  a gran  puffi  auanthficomequellay  ch’era  il  ricetto 
di  tutta  la  giouentù  Grecayche puote innefeare  tOrator  DemofienedeWamor 
ftiOyilqual  pero  quando  fi  Henne  allo  annouerare  gli  dugento  feudi  innanzi 
trattOpfi  trafile  indietro  duepafifi  con  dire  • Jg  non  compro  a così  caropre:^- 

^0 


Ottufofn» 
gegno  di 
Senocrate* 


Arpett^ 

bruto. 

Motto  di 
Platone  ^ 
ScHocr. 

Impaccio 
dato  a 
iiocr. 


Frine  chi 
folle,  Se  di 
^aal  beiti# 


Battag'lui 

grande. 


Beltà  41 
Laide* 


Bel  dettai 


44+  Officina  Iftonca 

Magrifeq  pentimento', che  feppe  tirar  alla  trapela  il  buon  Filofofo  ,Ariflippo,  d$ 

forte  che  non  le  ft  pòteua  /piccar  da  lato  , & magramente  con  gli  amici 
ftfcufatia con  tal  detto,  ^opoffeggo,  & non  fon  pofiedutoda  LaìdiLjt^ 
quaft  eh  egli  hauejfe  allacciato  lei , & non  più  toflo  la  /emina  haueffe 
legato  lui.  Ver  tutto  ciò  fipuòuedere  y che  Senocrate  fu  da  douerocon^ 
finente  y che  da  Vuna^  & da  V altra  fi  feppe  contenere  ^ Ù*  contenere  co-^ 
me  diffl  in  braccio  aVoccaftone  nel  caldo  delle  pmm(Lj.  Laertio^  Gellhi 
CS  Macrobio. 


Cràcia  di 
Sc!ipioii& 


4?to  (1*  raa 
gaaoiiiii  > 
sa. 


i^ecrarca. 


Mpglie  dì 
Dario  bel- 
liilima. 


Co&rìaeti 

za. 


se  IVIOl^E  il  maggiore  detto  l'africano  da  l\/ffrica  uin^ 
ta  y /appi amo  per  autorità  diLiuio,  ch'eifu  di  talbeltà  e gratia  , che 
fino  i nemici  erano  , pur  che  una  mlta  ueduto  Vhaueffero  , coflretti  ad  a- 
marlo , è noto  a tutti  quei  c hanno  d istorie  cognitione  , che  quando 
andò  aWimprefadi  Spagna^eranelpiù  bel  fiore  della  fuagìcuentù  11  che 
Alante ychi  non  flupìrà  udendo  quello  che  di  lui  fi  ferine  ^ Ejfendo  egli  en- 
trato per  for'^  d arme  nella  città  di  Cartagine  nona , tra  gli  altri  prigioni 
à'ogni  forte , che  li  furono  condotti  , funi  una  giouane  di  grandijjima  bel- 
le7^7;a  dotata^ . Coflei  prefentata  al  cojpetto  di  Scipione , informato  ch(L^ 
perfona  era  di  grande  affare  , ch'era  (pofata  ad  un  gran  per  fona ggio 
della  Spagna^appreffo  la  contincnt^a  usò  un' atto  liberaliffimo  , & quefto 
fu  5 che  una  gran  fomma  di  denari  mandatagli  dal  padre  fuo  per  rif catto, 
facendola  rimenare  cortefemente  al  marito  a lei  per  dote  concèfic-j . Il  che 
fu  cagione , che  per  opera  dello  fpofo , il  quale  andana  predicando  una  tal  ca- 
flità  y e clemenza  y tutti  gli  Spagnuoli  fe  gli  diedero . Ver  tutto  ciò  fu 
cglipoflo  dal  noftro  Tetrarca  nel  T rionfo  della  CaHità  y perche  (die  egli) 
non  fu  di  amor  mancipio . 

Jncosì  aagufta,  5^  foiitariauilla 

Era'i  grand’H  V O M che d’A  frica  s’appella  , 

Perche  prima  co’I  ferro  ai  uiuo  aprilla . 

^ L £ S S iSfD  \ 0 Magno  hauendo  uintoìn  battaglia  il 
l{  è Dario  y fu  da'  fuoi  prefa  la  móglie  con  la  madre  di  quefto  potente  I{e 
fuggitiuo  , la  qual  fua  moglie  era  di  fi  marauigliofabellegg^a  , che  irLy 
tutta  l'afta  non  trouaua  pari . Era giouanetta  , Ó"  dlue'gg^fe  manie* 
re  y & ejfendo  anche  .Alejfandro  giouane  come  lei,  nè  hauendo  fupcrior 
ninno  a chi  rendersagionc  di  fe  fteffo , quantunque  /offe  auifató  da  tutti  del- 
la fua  gran  bclleg^g  a , non  pur  non  fimoffecon  cattino  p enfierò  uerfo  di  lei, 
mu  A con  filar  mandandola  per  Leonato  fuo  fauonto  , per  fuggire  ogni 
fifpetto  , (S  occafionenon  uolfeuederla , nèconfentire  che  fojfi  alla  fua 
prefenga  condotta , ma  faceuala  con  non  minor  onore , & riuerenga  fer- 
uire,  che  fi  fiata  fofjè  la  fuaifteffa  forella^ . ^ulo  Gelilo  fopra  ciò  fif- 
fandoil  p enfierò  la  fila  in  dubbio  qual  di  quefli  due  Guerrieri  ufiffe  mag- 
gior uirtu^  di  continen'^'Z^ , Colui  che  uorrà.di fender  il  fatto  in  fauor  di 

Scipio* 


Gellio. 
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Scipione  potrà  dire  c bau  effe  maggior  confidcng^a  c for^^a  di  contener fty  ^zglotììg 
ò maggior  determinatione  in  ofar  di  far  fi  condur  manti  quella  don-^el- 
la  y & condottaui  non  fi  lafciar  mouere  da  iniquo  appetito  , rimouen- 
do  fi  dal  fuo  primo  buon  propofito.  Cofa  che  non  fece  ^leffandrOy  che 
dubitò  di  uederla  , nè  potiam  fapere  ciò  c'baurebbe  fatto  fe  uedut'a  l*ha^ 
ueff(Lj,  Da  r altra  banda  fi  potrebbe  adducere  in  fauor  di  ^ilcfjandro  y 
che  foffe  da  efferpià  di  Scipione  lodato  , percioche  fece  un  punto  di  più , 
che  fu  il  non  uolerla  uedere , per  non  uoler  pur  col  penfier  peccare  , 
thè  hcbbe  maggior  pen fiero  di  fcruar  la  contincn-^a, poiché  conofcendo 
la  fragilità  umana , uolle  fuggir  l'occafione , che  Phaurebbe  potuto  con’- 
durre  nel  pericolo  di  caderci»  Si  che  potiamo  dire  hauer  pareggiato 
nella  conti nen:^a  Scipione  y & hauerlo  auanraggiato  nel  pcn fiero  y ^ 
diligen'^a  per  confcruarla^  . Oue/ii  due  punti  ho  io  toccati  , accioche 
poffa  QgnUmo  determinare  quel  che  ne  giudica^ . Fero  è , che  Oiffn-  Cmticri 
to  Curtio  y & Diodoro  Siculo  fcriuono  che  uide  ^4lcffandro  s & fa-  DioéSiCìt 
lutò  la  moglie  , & la  madre  di  Dario  V altro  giorno  y che  fu  Vinta 
la  battaglia  , doue  dfffe  quella  notabil  parola  nella  legge  di  buona  a- 
micìtia  ; ch’entrando  con  effo  lui  per  vederle  Efeflione  fuo  fingolar 
rnko  y che  nell’età  , & nell  abito  molto  fe  gli  fomigliaua  , hauen- 
dolo  la  madre  di  Dario  adorato  y aiiuifandofi  che  foffe  ^leffandro  , 
dopò  auifata  chegli  non  era  deffo , fi  uergognò  incominciando  fi  a feu- 
fare  del  fuo  errore  , le  diffe  ^Icffandro  . iSlon  ti  doglia  di  quel  che  Amìcus  al 
hai  fatto  madre  , percioche  tu  non  hai  errato  in  cofa  ueruna  , perche  ter  ego. 
quejlo  è parimente  ^kffandro  come  io , fauellando  fecondo  la  legger 
della  ucra  amicitioL»  . Cotal  uifitatìcne  par  che  contradica  a quei  au’- 
tori  y che  dicono  che  non  la  uoleffe  Ucder<Lj>»  Telò  fi  pcjjono  difen- 
der ambe  le  ragioni  , che  quei  che  dicono  , che  non  la  uolfe  uedere 
intendono  incontanente  che  fu  prefa  y ^ che  la  mandò  a uifitar  per 
Leonato  prima  , & che  andò  a vederla  , & cncraìiau  . Ma  co- 
munque ciò  fi  fa  fu  atto  di  molta  oneftd  , & fe  non  maggiore y non 
minore  almeno  di  quel  di  Scipione^  . Et  è ben  anco  fopra  tutto  ne- 
ro , che  meffo  In  bilancia  con  quefli  atti  di  continen'Z^a  latte  di  Se-- 
nocrate  apparifee  per  due  caufe  molto  maggiore  , & fcgnalato . Tri- 
ma  -y  che  ninno  di  quefli  due  virimi  fu  tanto  uicìno  alloccaflone  di  ^^noc.pià 
mal  fare  quanto  Senocrate  , cui  Erine  fi  corneo  appnffo  , il  chc^ 
non  haurebbe  fatto  fe  non  hauefle  ben  conofeiute  le  fue  forx^e  da  po- 
ter contro  fi  forte  tentatione  refifìerc^  . Onde  fi  cerne  ^ìeffandro 
non  uolendo  , che  gli  fofjè  menata  auanti  y nè  uederla  y mohrò  di 
conofeer  Imperfetto  fuo  , & Scipione  follecitando  dopò  uifla  y di  ri- 
mandarla allo  Spofoy  diè  indkio  di'  quello  , che  temeua  di  fe  fleffo  » 
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coù  Senocrate  non  pur  ueggendota  , & così  da  uìcìno  , & ejfen» 
ione  con  tanti  lafciui  modi  ve-^^eggìato  , o per  dir  meglio  batta  • 
gliato  -,  dimoSìrò  più  forte^^'^a  , più  magnanimità  in  faper  tener  in 
freno  i /enfi  . Toi  , nè  ^lejfandro  in  nejfuna  delle  fue  uifite  , nè 
Scipione  in  ueder  la  bella  Spagnuola  con  fumò  tanto  di  tempo  , 
nè  così  lunga  tentatione  hebbe  , quanta  Senocrate  ^ che 
quanto  lunga  è una  notte  y fi  flette  al  fuoco  ui^^ 
cino  y che  tanf altri  abbrugiati  haueuuy  ' 
per  gran  pe-s^T^a  più  che  non 
era  egli  dalia  beltà  di  ' 
trine  lonta- 
ni, 

£ tanto  di  que^ 

_ fio  propo^ 

fito  ba^ 
fli* 


\ 


Si 
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Si  fcriiiono  incorno  alla  materia  de’  Tefbri 
diuerfe  curiofeiftorie,  fpiegando  cafi‘ 
auen liti  & fuccefiì  notabili  d’ogni 
età.  Cap.  XI. 


Va  Contadino  aprendo  la  terra  col  uomere  ritroua 
vngran  Teforo, 


E L tempo  del  J{e  B^herto  Gulfcardo  lauorandó  in 
'Pf^glia  un  pouero  contadino  la  terra , & uoltandola 
col  mmere^  ritrauò  una  statua  di  marmo  , la  qual 
haueua  in  tefla  a guifa  di  ghirlanda  un  cerchio  di 
bron':^  , intorno  al  qual  erano' intagliate  queficpa- 
role  Latine^. 

Kaiendis  Maij , Oriente  Sole,  aureum caput habeo . 

Cercò  lungamente  pubertà  d*  intender  e la  mente  di  quefte  parole , nè  mai 
luote  trouare^chi  la  nera  ìntelligen'gaglie  ne  deffe . Firalmente  un  S ara- 
:ino  dotto  in  arte  magica,  il  quale  fi  ritrouaua  di  !{pberto  prigione,  hauendo 
^rima  in  premio  della  interpretation  di  effe  dimandata  la  fua  libertà, in  co-- 

tal 


Senfo  o» 
fcuriiH- 

nio. 


Auaro  Re 


Abbrac- 
ciati ^ aua 
ricia. 
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tal  modo  le  dichiarò  ycioè;  Che  nel  giorno  delle  Calende  di  Maggio  nelleua^ 
re  del  Sole  ojferuò  un  luogo  a punto  , & fegno  doue  l'ombra  del  capo  della, 
ftatua  in  terra  terminauay  ^ qumi  comandò  che  fojje  canato y che  così  s'in^ 
tenderia  la  fentenT^a  di  quelle  parole . Fece  B^oberto  cauare  nel  luogo  dijfe^ 
guato  una  foffa  & in  poco  fpacio  ui  trono  un  uafo  grande , pieno  d*oro , & 
di  medaglie  antichiffime  ^ teforo  in  fomma  grandifflmo.  Il  quale  alle  fue 
importanti  imprefe  fu  ottimo  y ^ principale  aiuto . Il  Saracino  poi  oltre 
gli  altri  premi  haunti  da  Roberto  acquiàò  la  libertà,  ch'èia  più  felice  cofa 
chabbia  Fhuomo  al  mondo  . Faccello  . ' 

Cercando  Erode  nel  Sepolcro  di  Dauìd  Rè  un  teforo  nafccRo,  ne  ri- 
man  egli  uccdJaco,  & due  Tuoi  feruicori  abbracciaci . 

C*//  L 0 M 01^  \èdi  Giudea  volendo  quanto  potcua  onorare  il  padre 
^ Dauid  edificò  di  belliffimi,  & pretiofi  marmi  un' anello  diuifo  in  molte  ca 
merette,  nelle  quali  in  certi  riponigli fccreti  molta  quantità  d'oro^  & d'ar 
genio  ripofe;or  molti  anni appreffo  ne'  tempi  ii^4ntioco  figliiwl  di  Deme^ 
trio  y Ircano  Tonteficenon  hauendo  con  che  pagare  vnagran  fomma  di  de- 
nari  per  liberar  Giemfalemme  d'aficdioyaperje  quefio  ricco  fepolcroy  & vi 
cauò  tremila  talentiyC^ liberò  la  città  . Di  queflo  rìcordandofi  Erode alie- 
nigena^hauendo  per  le  fuperbe  fabrichcy^  per  altre  fue  prodigalità  efjauflo 
lo  erario  yricorfe  al  medefimo  anello  per  farne  ddrefto . V'andò  di  notte-in 
perfona  con  alcuni  pochi  fuoi  fidati  dentro , non  volendo  che  di  ciò  la  città 
s*auedeffe , ne  vi  ritrouò  altro, che  certi  vafetti  d'crOy&‘  così  relìò  della  fua 
gran  fperan:^  vccellato . Cercò  poi  vn' altra  volta  con  più  ingordigia , & 
con  più  diligen'ti^a  , & ponendo  foffopra  il  tutto  ritrouò  i corpi  di  Salomone, 
di  Dauid,  ma  per  le  repentine  fiamme  che  per  di  [otto  fuaporarcno  oltre, 
ne  vfcì  egli  più  che  di  fretta  con  la  baybay&  con  le  veHimenta  afficele , vi 
laf do  anche  due  fuoi  fidati  feruìtori  da  quelle  miracolo f e fiamme  eflinti, 
allora  fgomcntato  per  lo fucceffoyper  parer  di  fodisfareal  còmefio  errore , 
edificò  ìnnanTÌ  alla  porta  di  queflo  un'altro  anello  di  qualche  flima . 

Bolo  Cronifìa  di  mè':^ogne  adulator  d' Erode  fece  ben  nella  fua  ifloriamentio 
ne  dì  cQtal  fahricayma  tacque  lo  feendere  la  vfeita  vergognofa  del  f{e 
auaro»  Giofefo. 

Dario  Rè  frodato  della  fua  fperanza dallo  anello 
di  Semiraini  con  ifeorno  fi  parte . 

C£  M I M I donna  d'intelletto  virile  fece  vna bella  beffa  a Darh 
*^j\edìTer!ìa.Shia7nò  da  tutte  le  parti  del  mondo  artefici  valenti , & di 

marmi  prcclosijjìmi  fece  fi  un' anello  fare , la  qual  opera  finita  nel  coperchio 

' . ' rifece 
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Vi  fece  queHepitrole  Incìdere  . Quicunque  regnm  poft  me  rutiirorum 
pecunia  itidigueric,  reclufo  condirono  fumar  inde  quidquid  vifuni 
fuerir . Che  voglion  dire  . De*  ì{e,  c*banno  dopò  di  me  a venire^chiunque 
haurd  di  denari  bifognoy  apra  il  mìo  anello^  che  ne  trottar à qnanto  gli  pia- 
ceranno . Il  Dario  auidiffimo  di  oro^pensò  al  primo  legger  di  qne/lo  ferie 
tOyChefoJfe  quefla  la  fua  uentura  di  far  fi  il  più  ricco  Signor  del  mondo. Lie- 
to dunque  fece  Iettar  la  pietra  al  fepolcrOy&  entrouui.  Ma  volgendo  Inocchio 
cupido  quày  & lày  altro  non  gli  venne  veduto  , che  vn* altro  fcritto  di  que^ 
Ho  tenore . Se  tu  nonfojfi  vnfcekrato  flurbatore  della  pace  de*  morti,  (jl 
yno  auaro  fpilorcioneytu  qua  entro  non  fare/li  entrato . Il  mifero  huomo  du- 
que  chiarito  del  fuo  penfiero  ifuergognato  fece  rinchiuder  il  fepolcrOy& fen- 
^a  vn  quattrino  fi  partì  . Erodoto, 

\ 

Il  gran  denaro  fa  riiuomopenfìerofo. 

Attico  padre  di  Erode  òratoreyhauendo  nella  fua  cafa  ritrouaìo  un 
gran  teforo,  fapendo  chei  Trencipi  ne  vogliono  la  parte  migliorcy 
per  non  cader  in  qualche pericolofcrijfe  così  allo  impcrator  TSlerua . Io  ho 
trouato  vn  teforo,  fammi  dunque  intendere  quello  che  tu  vuoi  ch'io  ne  fac- 
cia. Il  cui  lo  Imperaior  rifpofe,  Seruiti  di  quello,  Chai  trouato . E Mitico 
non  offendo  ancor  ben  ficuro  così  gli  replicò  . Quello  ch'io  ritrouato  hò,  fu- 
pera  lo  stato  mio  . Et  lo  Imperatore  refcrijfe;  fe  tiauanT^  gettalo  via* 
Zonarau . 

A 

VnRe  di  Francia  fognatofi  di  vrn  Teforo  , deftofa 
cauarc  la  terra  e'i  ritroua  grandillimo. 

GF  IfT  M LSlfSfO  Pedi  Trancia  Jendofen*ito  vna  volta  alla  caccid 
ne*  bofchis&  come  fi  fuole  VimaHofolo  con  un  fuo  fedelijjimo,  aggra- 
nato  dal  fonnoychinando  il  capo  su  le  ginocchia  d*un  fuo  feruitorefubito  ad- 
dormentoffiydalabocca  del  quale-vfcito  vn  picciol  animale  à guifad'un 
vermicelloy  cominciò  afarprouadi  uolerpaffarevnriuetto  d’acqua  y che 
quìui  appreffo  correua , M flora  colui  nel  cui  grembo  il  I{e  pofaua  tratta  la 
fua  jpada  dal  fodero  la  pofe  su  quel  riuctto  fopra  la  quale  quello  animalet- 
to paflò  da  l altra  parte . Il  quale  poco  lunge  da  quel  luogo  effondo  entra- 
to in  certo  forame  di  monte  ye  di  nuouo  tornato  a paf  are  quel  riuetto  fu  la  me 
defima  fpaduyvn* altra  volta  enfiò  nella  bocca  di  Guntanno . Ter  il  che  po- 
co apprefjò defatoft  diffe di hauere hauuto  una mirabil vifione . paccontò 
'eftergli  parfo  fognando  divn  certo  fiume  varcare  per  vn  ponte  di  ferro  y e 
d’effer  entrato  in  un  certo  monte,  la  doue  veduto  gran  quantità  d*oro  haue- 
ua  . Il  fido  feruitore  àncì/egli  raccontò  ciò  che  veduto  haueua , fpiegando 

" Èf  cgfii 


Beffa  di 
donna. 
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no. 


'r  efor  tro- 
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Ogni  co  fa  per  ordine . Che  più  ^ Fu  canato  quel  luogo , & vi  furono  trouatl 
grandìfflmiteforiy  i quali  flati  vi  erano  ripoHi  anticamente . Delibero  fece 
il  fare  vn  tabernacolo  di  mirabile  grande'T^a , & di  molto  pefo . Et 
haue dolo  adornato  di pretiofijfime  gioie yV olle  mandarlo  al  fepolcro  di  Criflo 
in  Gierufalemme;  ma  non  p olendo  ylo  fece  porr  e foprdl  corpo  di  San  Marcel 
lo  martireyil  qual  è fepolto  nella  città  di  Cabiloneydouera  la  feggia  del  F{e^ 
gno , Et  accioche  alcun  non  creda  quefla  efferuna  fauolayVaolo  Diacono  nel 
cap.  ijjel  ter'^  libro  de'  fatti  de'  Longobardi  lo  narra  . 

V n ferpente  combattuto  daFridleuo , nel  volteggiar 
della  codaifuelle  vn'albero,  &fciiopi:e 
vn  TeforograndjfSmo. 

DL  EF  0 I{e di  Dacia brauiffimùyper  far  prona  del  fuo  valore, 
^ s'ajfrontò  con  un  terribil  ferpente . Et  perche  molte  volte  datogli  ha^ 
ueuayperò  in  vano  della  lancia  fu  per  la  fchienay  e nonl'haueua  potuto  offen 
dere  per  la  dura  reftflen'T^a  delle  fcaglkyOgU  fi  dflibeiò  di  adoprare  il  ferro 
verfo  la  panciay  e cacciandogli  la  fpada  neWanguinagUa  l'vccifc . Queflo 
ferpente  era  fi  grande  e terribile  y che  nel  torcer  fi  sbarbaua  con  la  coda  gli 
alberiy  efaceua  una  foffa  fi  grande  in  terra  dommque  egli  fivolgeuay  che  in 
certi  luoghi  et  pareua  che  i ripieni  della  tem'afojfo  colli , i canati  foffero 
valli . Hauendo  adunque  Fridleuo  vccifo  il  dragoneycauà  il  teforo  di  terra^ 
(d  ne  diuenne ricchìjfimo . Ciao  Magno lib. $.  cap.ii, 

Com’èpazzia  quello,  che  dell’oro  de*  monti 
Rifei,&  de’  Grifi  fi  ferine . 

C ’H  ^ 0 maginato  alcuniycerti  monti  d'oro  in  un  paefe  leatOyd^- 

^ uè  non  fi  muoia  mai , cofe  da  far  voltar  il  ccruclloa  quefli  che  teforeg-^ 
giano  tutto' l giorno che  per  vn  ber^  folo  ccrrcrJano  dal  Leuanteal  To- 
nentOy  & il  bello  èychepcr  bauerlo  detto  Vlinio, pouf  ano  che  fa  vfeite  della 
bocca  d'un  Craccloyquafi  che  quefa  men^^ognà  no  pofla  al  pari  di  quelle  Ha 
royoue  ci  vuol  far  creder  di  quell'] fola  che  fi  faceua  or  di  forma  quadra  > or 
di  trìangolarey&  or  di  rotonda , ^ che  un' hu omo  da  Ceo  tanto  foffe  leggìe-- 
ro  diperfonaycheper  tema  de' venti  Settentrionali  fi  mettejfe  cinquanta  pefl 
di  piombo  aplediyper  non  efferne  via  portato  . FogUon  cofloro  allucinati 
dal  credito  di  certi  autori  mal  citati , t peggio  intefiyche  i monti  Iperborei 
cuer  Bjfei fìano  nella  Mofcouiayò  fecondo  altri  nella  Scitia  y aggiugnendo  , 
che  da  quei  monti  fee  dono  Ut  anaìyEdelyOuero  VolgayCoftperò  finte,  e ferie 
te  daperfone  fenTfefperien'r^a  . CredonOyChe  l'oro  vi  fa  ben  in  grandìffma 
quantità,  ma  che  per  effer  cuftodito  da  Crifoni,e^  da  altri  vcceìlacci  di  ma- 
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flrmfcigYande'T^ynùn  fe  nepojfa  torre  pur  yn  granello . Ma  chiarìfce  ben 
il  mondo  Matteo  Micheouo  Cracouìefe  nell' iji orla  delle  due  S armatie^oue  di  Michw-^ 
ce  così  a punto,  E ancor  a da  notar  e yC' hanno  fallato  alcuni  f amo fijfimifcrit  «o* 
torìyi  quali  hanno  creduto , che  in  quel  cantone  preffo  al  mar  S ettentrionale  » 
ftano  regioni piaceuolijfimeynclle  quali  per  lo  temperarne to  del  faluberrimo  >» 
aere,ftano  huominiyche  lunghiffimamentCy&  beatamente  viuanOyfin  che  da  » 
tedio  di  lungayita  cruciati , da\monti  nel  mare  per  finirla  fi  precipitano  . 

Fin  qui  egli . Et  che  beatitudine  può  egli  ejfercynon  hauer  nè  paneyTìè  vino, 

& nuli  altro  di  piacer  e yChe  temperie  d'aria  f Vatir  fempiternofreddoy^  nel 
folflitio  vernale prouar  continua  nottCynel folHitiocFlhio  perpetui , e tepidi 
foli  vedere^  Oltre  che  in  Iurhay&’  altri  luoghi  [otto  Tramontanaynon  fi  ca^ 
ua  oroync  argento ynè  altro  metalloy  di  maniera  che  lefauole  non  corrifpondo 
noy& di  ciò  bafìi . ^nnihal  Maggi, 

Vno  fi  fogna  di  Teforo,  & riman  poi  con  le 
mani  piene  di  mofehe . 

ES  E LIO  Baffo  Cartagìnefe  huom  federato  e trillo  , venuto  In 


grandiffima fperan:^apervn  fogno  hauutOyUenne  a I{pmaye  introdot^ 
to  als^erone  dìffe  y ch*egli  haueua  trouato  ne  fuoi  campi  grande  quantità 
dioroynonin  denariy  maro’xo , ^ mafficcÌ0y&  che  quello  era  ilteforo  di  Di 
done  ini  nafcojlo  . Tirane  ciò  credendo,  mandò  con  Baffo  molte  galee , 
altri  legni  fiicuriper  condur  detto  teforo . Giùnti glihuomini  al  luogo , & 
hauendo  Cefelio  canati  i fuoi  campi  hor  in  questo  luogOy^f  hor  in  quell' altro, 
& non  trouando  cofa  alcuna , perche  finalmente  conobbe  la  fai fità  del  fuo 
fogno  haucrlo  fatto  riputare  per  pa':ì^,penf andò  di  fuggire  lo  f corno  veci 
fe  con  vn  pugnale  da  fe  flefio  . Cornelio  Tacito, 

Tre  Contadini  venduti  i buoi,  & le  vacche,  vanno  nel  Mondo 
nuouo  a cercar  oro:  prima  fi  difperano,  e in  fine  lieti 
s*empiono  i fiiualii  di  granelli  d’oro . 

E Molto  curiofo  da  intendere  il  cafo  interuenuto  à tre  contadini , che  fi 
partirono  di  Spagna, & andarono  a Vi  fola  Spagnuola,doue  intendeua 
m trouar fi  gli  monti  d*oro,per  far  prona  della  loruentura , Giunti  co  fioro 
ndfuolo  predicato  da  tutti  felice, per  la  tanta  copia  d*  oro, dimandarono  toflo 
vna  poliga , che  fanno  gli  vffìciali  del  I{e  a chi  vuole  andar  a canarc  oro, 
& hauut ala  fe  n'andarono  alle  minere  nnoue,  che  Hanno  fette  leghe  lunghi 
dalla  città  di  San  Domenico , Fi  fletterò  dunque  lauorando  di  papponi, 
di  vanghe,  Gd  di  badili  da  quindici  giorni,  ^ perche  erano  perfonc  di  neffu- 
na  ifpcrien7;ay  trauagUarono  indarno  a cercai’  dclVoro , Onde  ritrouandofi 
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yn  giorno  molto  p entltì  della  lor  uenuta  quiuii&  ejfendoft  affi  fi  folto  vn^aU 
bero  a merendarcy^  prendere  yn  poco  di  ripofo , per  tornar  poi  a l’effercith 
lorofmcominciaron a condolerfi  delia  lor  yenuta^i^  fe  neramaricauano for» 
te^come  fogliano  fare  le  genti  bajfey&  di  poco  animoychenon  fanno  col  tace- 
re [offrire  le  lor  mìferieyma  le  hanno  fempreinla  lingua,  picena  un  di  loroy 
lobo  venduto ibuoiycoi quali  trauagliandomifoflentaua  lamia  pouertà  in 
C affiglia:  latro  foggiungeuay  io  ho  venduta  la  dote  di  mia  moglie , 
quanto  haueua  al  mondo jcon  che  foflentaua  mia  moglkye  i figliuoli  in  po- 
uerayma  ripofata  yitay&  hor  fi  vedeua  come  banditOy& feuT^a  un  quattri- 
noypriiio-  anche  di  fperawT^a  di  mai  più  vederli:  iqpn  fentiuamen  dolore  il 
ter:^0yche  amendue  i compagniy^  non  resìaua  nè  anch'egli  di  far  e i firn  la^ 
mentìydicendo  cofe  da  difperato . Ma  indi  ad  vn  pe'7;^0yVeggendi),che  i fuoi 
lamenti  erano  al  ventOy  riprefo  animoycominciò  a confolare  fejleffo  e icom^ 
pagniydicendo  parole  da  ridere . T{agionando  a quefio  modoy& rifpondendo 
gli  altri  y e tutti  infieme  fofpirandoy  uno  di  loro  vide  piu  di  Venti  puffi  lon- 
tano di  onde  erano  y lucere  per  lo  fplendor  del  Sole  vn  granello  d*orOy,  ondeto 
fio  fi  aliffi  sà  dicendo;  Mncor  potrebbe  effere , che  fine  haueffe  quefio  nostro 
ramarico\(&  con  quelle  parole  smaniò  verfo  là  douerifplender  uedena  loro  > 
uene  ritrouò  un  granello  di  quindici  o venti  Cafiigliani  diualutay& co- 
minciò [aitando per  allegre':^7^a  a baciarloy  & ringratìare  Dio . Corfiro  to- 
fio  i compagnia  participar di queilo  fieffopiacere  y ^ mirando  bora  que- 
flapartCyhor  a quellayritrouarono  molti  altri  granelli , & più  grandiy  & pià 
piccioliy  ^ per  accorcicvrla [egukono  ffcauando [opra  la  [uperficie  della  ter- 
rUy^  sffcalciarono  certi  ^ìiuaUetti  c* bau euano  in  piedi yC^  gli  empierono  dt 
quei  granelli  d'oroyche giungeuanò  alla  ualuta  di  quafi  tre  mila  ducati. Que^ 
ho[attQy  & datone  auifo  al  Comendator  maggiore y egliy  lieto  della  uenturcL 
de'  miffriyCh erano  d'un  luogo  preffo  la [ua  terruy  uoleua  trattenergli yp^che 
nnda fiero  a cauare  dell  altro  oroyma  nonpuoteciò  ottenere,percheyCome  uil-‘ 
lani  di  poco  animoyparendo  lor  d*effer  ricchi  con  quellOyc'haueuanOy&'  di  hr» 
u ere  piu  di  queìloyche  meritauanOyfie  ne  ritornarono  fubitoin  Spagna  con  la, 
mcdefiimd  naucycon  laqual  uenuti  erano.  1 ft.  delle  Jnd,  lib. 7 . Cap,  8.^ 


/ 
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Deirutilifsima  inuentione  delle  Ietterò, 
quella  che  n’hanno  (critto  gli  autori  la- 
cri,  6c  profani,  & in  particolare  Hello  al- 
fabeto apprcifo  tutte  le  nationi  . 

Gap.  XII. 


uo  delle 
lettere. 


Jt  conofciuto  in  ogni  tefnpty,e  in  ogni  età  il  mcrdo^nuan 
to  fid  §ìata gìoueuoles  o per  dìrmegUo  cjpanto  neccffk- 
ria  l*lnuentione  delle  lett€re\per  lo  cui  me7o  reggiamo 
farft  le  cofepajjate delle  migliaia  d^amii  tanto  prefenti, 

I |5|  che  le  miriamo  con  gli  occhi  propi  il  f che  per  lo  ritruofw  Camper 
di  co  fa  tanto  eccellente,^  marauig^iofa,  le  nationi  più  rirruo- 
antiche, & nobili  hanno  fempre garreggiato  inOeme  Qimti  nel  campo  del 

le  iHorie  profane  farà  lecito  vedere  le  uarìe  opinioni  de^  genttU,il  che  fa  co- 
me vn  preambulo  al  feoprirnento  della  verità  con  feff ara  da  gli  autori  cato- 
lici . Oy  feo  antìchiffmo  de*  Voetiferiffe  Mercurio  hauer  non  pur  le  lettere,  Spdoca  di 
ma  Urologia  ancora  ritrouata , in  fegnodi  che  0 lafciò  intenderò  nel  li-  Mercurio. 
bro  de  Lapilli r, che  chiunque  fi  uoleua  riempir  de'  beni  maggiori  de*  morta- 
li. fi  trasferiffe  alla  fpilonca  di  Mercurio, doue  con  ambe  le  mani  poteua  tor-^ 

[enea  piena  uoglia,  uolendo  con  quello  dar  a uedere^  che  il  maggior  bene  de 
gli  ìmomini  in  quello  mondo  nel  fapere  confi  fletta . 
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AdquemcunqueVimm  ducit  prudcntia  cordts, 

Mercuri]  ingredier  fpeluncani,  plurima  vbi  ijle 

Depofuit  bona,  fìat  quorum  pr«grandisaceruùs, 

Ambabus  valer  hk  manibns  Cibi  futnere,  & illa 
Fcrre  domnm:  ualec  bic  aitare  incommoda  cuntìa . ^ 

T L 17^1  0 dopò  hauer riferito  diùerft  pareri;cope,che  kletferefof- 
fero  ritrosie  nella  Siria  da  gli  Mercurio  le  troUajfg  in  Egitto , 

che  in  Italia  le  porktjfero  i Telafgi.ein  Grecia  i Fenici , Cadmo  capitan 
di  effiy& che  queflo  Cadmo  non  vi  portajfepià  che  fedeci  lettercy  & che  Va 
lamede  nella  guerra  di  Troia  ne  aggiungeffe  quattroaltre , finalmente  con’- 
chiude  a lui  parere^  che  le  lettere  eterne  fo jf ero  y quaft  dirvolcJJ'e  che  infieme 
col  mondo  cominciajfera  . Che  habhiano  in  Grecia  recate  le  lettere  i Fenici^ 
oltre  il  teflimonio  del  padre  della  Greca  iftorià,  uhabbiano  quei  ver  fi  di,  Lh 
cano  nel  ter'Tto  libro. 

Phoenices primi , famg  fi  credimus  aufi 
Manlurain  rudibusuocem  fignare  figuris 
Oue  appare  che  nell* opinione  iHcJJa  concada , & l* autorità  di  Eupolemo 
Greco  fcrittore  vie  più  dì  lui  antico  . Gli  Egittij  parimentCyChe  furono  le 
più  boriofe genti  del  mondo,  & che  i/iimarono  le  altre  nationi  un*occhio  fo 
lohauercy^y  lor  foli  due\come anche hoggid}  ichinefi)  fi  Volcnan  uanaglo- 
riare  della  inuentione  delle  lettere , & delle  arti . Diodoro  fiicuto  nel  primo 
libro  tiene  Mercurio  hauerle  trouate  in  Egitto,  quantunque  il  mede  fimo  aU 
troue  ferina  di  parere  altrui yche gli  Etiopi  prima  le  hauejfero,  che  da  loro 
le  impararono  gli  Egittti,  di  modo  che  chiandajje  uaheggiando  con  cosìoroC 
non  potrebbe  la  uerità  cauarncyche  fi  uà  cercando  . Olao  Magno jeriue  cl/ef- 
fendo  i Giganti  nelle  parti  fettentrionali , molto  tempo  innanzi  chefojj'ero 
trouate  le  lettere  latine,^  molto  prima , che  Carmenta  di  Grecia  ueniffe  con 
Euandro  a OfiiayC  a terra  di  l\pma  , e cacciatine  gli  Mborigini,  infegna fiero 
letterea  quella  gente  graffa  le  roga,i  I{egni  ^Aquilonari  hebbtro  le  loro  let^ 
ter  e . Di  queflo  ei  dice  ne  fanno  fede  i grandijfimi  /affi  posti  per  monumen- 
ti dagli  antichi  e murati  nelle  caiierne,  & fe  alcun  du bit afi'e  che  queflo  non 
fofse  fiato  fatto  per  forga  di  Giganti  in  quel  ftcolo  primiero,  uada  (foggiù- 
gne)in  queipaefi  oue  cofe  uedrà  molto  w aggio i, eh* ti  nonpcnja,C:  Jafanno 
t ali, che  trapp  afferanno  la  fua  ma  autgUa, e la  facolta  d ogni  jerittore , efa~ 
prà  quello  per  uera  fcienga,che  à gran  fatica  crede  per  fi  de, che  fi  da  ad  uno 
autore . Eglino  adunque  intagliar! do  in  quelle  pietre  l*oprc  fatte  da  loro^ 
cercauano  di  farle  perpetue  a quella  foggia . alcuni  ancora  fi  ftruiuano  in 
cambio  di  lettere  di  figure  d*animali,com€  anche  gli  Egittij  faccuano,^f  an- 
che hoggi  aHiit amente  fe  ne  feruono^  e fin  firn  ili  a qi.  elle  che  fi  ueggono  [col 
pile  in  B^pma  in  certe  piramidi  antiche,  nellequali  ogni  lettera  lignifica  una 
cofa^come  a dire . La  uolpe  fignifica  lo  infidiatùrefil  lupo  lo  auai  l\A pe 
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il  I{eyperch'€Ì  debbo  temperare  la  puntura  della giuflltla  col  mèle  della  Ch 
men's^a . Et.ft  come  à di  noflri  è coflume  tra  gli  huomini  di  mandar  fi  le  let 
tere  fcritte  ìn  carta^  così  anticamente  le  genti  Aquilonari Joleuano  Jcriuere 
in  legnOi&Antagliarui  le  lettere  cofa  molto  mirabile . Tròuanft  medefma- 
mententi Jettentr.ìone  alcuni  huomini ^anto  fonili,  & acuti  d* ingegno  ^ che 
non  hauendo  mai  imparato  ne  lettere  Gotiche, nè  latine, fi  formano  da  lor  me 
defimi  lo  alfabeto  con  diuerfe figure,  ^ isirimenti,  e quelle  diffegnanoin 
carta,in  legno, in  pelle, per  tener  a mente  le  co fe:  & quefli  fecreti  loro  non 
communicano  fe  non  a parenti  ò' amici , e fanno  lo  ìnchioììro  con  carbone 
pefloflemprato  con  latte,ò  con  acqua  commune . fiin  qui  egli  * Crinito  af 
ferma  di  haucr  letto  in  un  libraccio  antichifflmo, detto  Biblioteca  feptimana^ 
quefli  verfiJe.guenti,demoflranti  quello  che  Cantore  foprà  ciò  penfaffe. 
Moyfes  primus  Hcbraicas  cxarauiciiceras. 

Mente  Phoenjces  fagaci  condiderunt  AtrfeaS* 

Quas  Latini  fcriptitamus,  edidit  Nicoftrata. 

Abraham  Syras,3cidem  reperì t Chaldaicas*  ^ 

l(ìs  arte  non  minori  protulif  Aegyptias  * 
GuIfìIaprompfitGetaruftiquas  videmus  vitimas.  » 

^ Et  apropofito diTsiicoflratamentoHata  ter-ga,  la  qual  figliuola fà  d* ifo 
nio  Be  di  Arcadia,  dopò  la  morte  del  marito  uennein  Italia, & fermoffì 
fui  monte  Valatim  apprejfo  il  T euere,  con  ragione  gli  latini  tutti  confefla- 
no^  di  hauer  obligo  grande  allo  ingegno  di  quefla  donna  inuentrke  della  mag 
gior  parte  delle  lettere  dello  Alfabeto  noflro*  Diffi  della  maggior  parte  , 
perche  un  certo  Silim  maeflro  di  giuochi  rìtrouò  le  lettere  H.  K.  & Qjtn- 
cor  che  lettere  non  fan  ó,  ma  afpirationi , apprejfo  quelle,  la  X.  & la  Z, 
furono  poi  mendicate  da  Greci  attempo  di‘  fant*  A goflino  • Dijjìl  anche, 
perche  dal  f{auifio  habbiamoche  Sp,  Carbilio  Grammatico  illusive  rìtrouò 
la  G,  Claudio  C entìniano  la  H,  lettere  tanto  ncceJ]arle',come  fi  uede.  Dio- 
nìgto  Licinio  poi  huomo  ingegnofilfimo  fu  delle  filabe  inuentore , per  lo  che 
gli  fu  fatta  in  pianga,  dì  ì{pma  fua  patria  vna  flatua  per  onorarlo  * Io  rk 
trpuo  poi , che  altri  cefi  Giudei  come  Crifliani  rjfhmafió  Mose  ejfer  Hate 
il  primo  che  trono  le  lettere  al  mondo,  quelli  uogliono  hauerle  da  lui  gli 
Egitif  imparate,  ^,co  fioro  le  dicrono  à quei  di  Fenicia,  donde  poi  le  trajpo^ 
flò  Cadmo  in  Grecia . Filone  Ebreo  fa  più  antiche  le  lettere,^  hauerle  ri- 
trottate  Abramo  . Mala  verità  è hauerle  trouate  Adamo,  gli  f noi  figli 
noli , & nipoti  nella  prima  età  del  mondo  innanzi  al  diluuio,  che  uennero 
conferuandoft  da  l<{Qè,tT  da  fuoi  difeendenti  fin  che  vennero  in  uL bramo, et 
pojciain  Mo5e,CF’  quefla  è fenten7^a,CT parete  del  padre  A gofihio,il  quale 
la  verificaper  l autorità  di  Giofefo  nel  primo  libro  delle  anticì/ità  Gludak 
che, doue  ferine  cosi . Gli  nipoti  di  Adamo  figliuoli  di  Set  fecero  due  colon- 
ne, vna  di  pietra,^  l altra  di  mattorfl, nelle  quali fcolpite  lafciarono,e  ferie 
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te  l*artìtutte\  Vna  di  queHe  colonne  ferme  queBo  gran  Vadre  di  hauerri^ 
duteconglì  occhi proprij  in  Siria  y ^ hauer  mólto  ben  quei  caratteri  notati^ 
T armenti  trouiamo  il  teBìmonio  di  S an  Giuda  ^ poflolo  nella  fua  Epifìo* 
la  y oue  cita  vn  fragmento  di  un  libro  del  Vatriarca  EnoCy  che  fit  trasiato^ 
nel  quale  con  fpirito  profetico  così  parla,  Ecce  veoit  Dommiisin  fan- 
dis  milibus  fuis  facete  iudicium  centra  omnes,&  arguere  omnes  itn 
piosde  omnibus  opcribus  impietatis  eor^3*;n  , & de  omnibus  duris, 
qua*  locuti  funt  centra  Deum  peccatores  impij Jlche  arguifee  mani* 
feflamente  che  lettere  ci  furono  al  tempo  di  ^ damo, poiché  Enee  vide  ìA  da* 
fnOy&  fecOiConuersò , Di  maniera  che  non.  è da  dubitare  fe  non  che  <A damo\ 
(^i  fuoi  fi gliuoliyche  furono  fi  faui,  & intelligenti  trouaffero  le  lettere , ^ 
che  TslùhletterAùye  dotto  con  ejfo  lui  le,  ifeampò  neWarca  benedetta , benchó 
dopò  nella  confu  fiori  delle  lingue  potè  ejfcre,&  fu,  che  la  maggior  parte  del- 
le genti perdefjero  le  letterey& rimafe  la  cognitione  di  effe  nella  fàmigUa  di 
Ebevyda  cui  difeefero  pofcia  gli  Ebrei  , fi  come  io  alla  lunga  fpkgarò  con. 
molte  autoritadine  cendhiomini  ìlluftri  Ebrei  dje  coni*  aiuto  di  Dio  fi  da* 
rà  in  breue  alla  Bampa.  Quefio  afferma  Agodlino  nella  Città  di  DÌ0y&  Eh 
febìo  nel  decimo  de  Treparat  Enangelica,^  la  maggior  parte  de*  dotti.  Ma 
Filone, altri  {{abbini  Ebrei  penjarono  Mosè  hauer  ritrouate  le  lettere y&^ 
hebbero  poca  occafione  dlngànarfi,perche  è manifefio,che  i libri, (f  le  rftorie 
fcritte  da  Mosè  non  fono  le  più  antiche  altrimenti,  perche  fi  come  poco  audti 
redemmo,nonpHY  E noe, ma  7>{oè,etM  bramo  ancora  fin  fiero.  Si  che  rifoluia 
moyche  le  lettere  furono  fino  altepo  di  KAdamo,C^  dopò  le  fippe  Abramoin 
Siria, & di  qui  uenne  a uariar  Vlìmo,&  a fermar  fi  neWopinione  ch*ei  tenne. 
De*  caratteri  delle  lettere  non  è necefiario  ricercar  Cor igine,  perche  quello 
puote  eficì^e  a piacimento  d'ognuno , Si  come  ueggiamo  che  oggidì  colui  che 
uuolefà  certe  cifre,& fegni  in  uece  delle  communi  lettre . Et  fan  Girolamo 
nel  prologo  del  libro  de'  F{e  narra  ch*Efdra  Cancelliere,  e della  legge  dottore 
quando  la  rifiriffeynuouì caratteri  ritrouò,  gli  quali  ufauano  i Giudei  fino  al 
tempo  di  fan  Girolamo,C^  al  dì  prefente  l'uja  tal  uno.  Le  quali  lettere  han- 
no una  cofa  in  loro, che  niun*  altra  forte  d'altre  nationi  Channoyche  le  hqcì,(^ 
nomi  di  ciafeuna  di  loro  hanno  fignificato  di  qualche  cofa , In  effempio  la. 
prima  che  chiamano  sAlef  (igni fica  difiiplma , la  feconda  Bet  s*interpreta 
cafa,&  Gimel  l* altra  lettra  fignifica  riempimento, abbondanza , l' al- 
tre di  mano  in  mano  altre  co  fi  denotano  , che  non  ferino  per  non  recarnoia, 
pia  il  curiofo  lo  potrà  in  Eufibio  uedere  nel  citato  lib,d,Trepar,Euangelicaw 


Due 
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Due  pefcatori  Miletani,  hauendo  uenduta 
vna  cracta,quiftionano  co'  compratori , di 
'cui.efTer  douefTcvn  pezzo  d’oro  trouato- 
iii:  confultano  l'Oracolo, & fi  trouano  più 
. intricati  che  mai  : nel  cui  propofito  fi  rac- 
contano le  pazze  rilpofte,  &lc  Tempre  in- 
gauneuoli  parole  dell'Oracolo  Delfico  . 

Gap.  Xlll. 


£ I tempo  che  non  pur  la  Sicilia  , ma  la  Grecia  preffo 
^ ^jj  che  tutta  era  ftgnoreggiata  da  T iranniyVerìandro  cugi^ 

^ quell’ altro  di  cotal  nome  filofofoy  che  uno  fu  de’  fet 

fjl  te  Salii  della  Greciay  come  quello  c’haueuapojìo  la  bri- 
dj  gtlaa  Corìnti/J  ricchiffimoera^ifpedì  una  natte  carica 
di  cofe  di  pregio , di  moldoro  alla  volta  di  M lieto  a 
T raub>do  anch’effo  tiranno  di  detta  cittày&fuo grande  amico . Quella  na~  Mjufja; 
uefciolfe  dal  lìto  con  profpero  uento  sì , ma  come  pafsò  il  promontorio  Io-  gio . 
fiioycom  battuta  gagliardamente  da  uenti  fi  ruppe  in  una  eofla  di  quel  maré^ 
quaftfu  gli  occhi  de'  Miletaniycofayche  porfe  gran  compaffione  a tutti  que^ 
thè  Jdpeuano  iricchi  amefi  di  che  era  ripiena  ^ Q^iui  erano  fotiti  gli  pc^ 

fcatori 
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fcatòYt  cf  ogn*ìntOYnó  di  ritirar  fi  a pefcare , ^ fi  comeauiene  anco  nel  nofiro 
Adriatico  mare  i che  molta  giouentù  a tempi  dellx  Hate  fi  conduce  in  alto  a 
figliare  il  frefco  che  fpirafoauementeyCofi  certi  gìouani  della  loniaycheper 
loro  affari  erano  a Milcto  uenutiyfi  fecero  in  una  barchetta  leggiera  portar 
in  alto  » Cofloro  come  fi  furono  a pefeatori  Miletani  appreffati  conuenne^ 
ro  di  preT^  infieme  per  la  tratta  che  per  le  mani  haueuano  : e flauan^ 
fi  attenti  a mirar  e ciò  , che  lalor  uentura  porgtfi'e  innanzi,  ^ffattica^ 
uanfi  gli  pefeatori  nel  tirare  la  retey  e dopo  molto  [udore  s'accorfero  effer 
il  linoy  eH  canape  moltopiu  del  [olito  greue  , e fico  mede  finti  gtuan  diui^ 
[andò  quello  che poteffe  efferne  cagione . I{amentauatifit  di  hauer  altre  uol- 
te  ritrouata  la  rete  difeaglie , ^ di  [affi  piena^e  con  tutto  ciò  uie  più  $'in~ 
gelofiuano  di  uederne lo  efito . ^nche  quei  Ioni  ondeggiauano  doppia/nen^ 
Ricca  pe.  barchetta , & nel  penfiero  . ,^lla  fine  ridotta  la  rete  nella  barca, 

fcagionc.  s'accorfiro  'non  pefie  , nè  [affo , ma  un  peipp^o  d'oro  lauorato,  & ben  gran- 
de effere . Caflella  in  ariay&  pallagi  di  uento  già  fi  fabricauano , ^ ipe^ 
fcatòri  y & i compratori, pretendendo  ognuno  di  loro  che [uo  [offe  l* oro , & 
effer  quella  credeuano  una  rara  occafione  per  tor fi  dalle  mani  della  pouer- 
tà  . Ognunoil  uoleua  per  [e  y & alle  parole  per  fine  uennero  infieme, 
Contefa  perche  i pefeatori  non  uoleuan  dare  T oro  a compratori , & egli  face* 
una  traila*  di  uoterlo  . I^oi  dlceuanoi  Miletani  facendo  l'arte  del  pe- 

fcare uendiarno  il  pefie  folamente  , che  pigliamo , non  la  rete,  non  gli 
arnefinofiri  y nè  men  quanto  trar  può  la  rete  a terra.  Che  fe  noi  ui  uen- 
dtffìmù  tutto  ciò  y che  larete  flrigne  , e raccoglie,  uoflri  dourìeno  anco 
effere  i [affi , & gli  erbofi  ritegni  , che  [ouente  ci  traggono  i [udori 
alla  fronte  : & pur  noi  al  pefie  filo  attendendo , che  della  pefcàgion 
noHra  comperate,  ci  lafciate  del  reHo  di  ordinario  la  carica^ . Et  qui 
a punto  fi  faceuano  forti  i Ioni  con  dire , che  nè  la  rete,  nè  altro 
chìedeuano  , ma  quel  filo  di  buono  , che  nella  rete  accolto  haueffero, 
che  quello  uokuano  intendale  il  comperare  della  tratta  , della  pe- 
feagione  y non  altro.  Et  qual  è quel  tribunale  figgiungeuano , 
che  poffa  torci  queH’oro  , che  la  buona  uentura  , & il  patto  tra  noi 
fatto  liberamente  ci  concede^. ^ Molt* altre  parole  da  Cuna  parte  , e 
da  l'altra  [opra  cotal  fatto  fi  fpefiro  , & perche  periglio  era  in  quel 
caldo  d ira  di  uenir  alle  armi , metani  amici  fi  trappofiro  accordan- 
dogli di  portare  quei  litigio  nelle  mani  de"' Giùdici  ''di  Milcto  . Qui 
/pollofat  molto  che  dire  , ^ la  lite  farebbe  ancora  ìndieifa  , fi 

to  arbitro  non  fife  nata  queHa  rifilutione  di  girne  in  Delfo  à C Oracolo  di  MpoU 
d’unalite.  [q  ^ ^ confiltandolo  flarne  al  fuo  detto.  Erano  gli  Oracoli,  & fnafi 
fime  qucHo  piti  u onerato  da  pagani,  di  [ito  , alla gui fa  che  fono  gli 
tichidoue  Crifiiani , fempre  alquanto  difeoHi  dalla  città*  Fn  'fi- 

iòflcro*  lo  Sacerdote  , ben  ornato  > ben  dotato  ui  flaua  alla  cufiodia  , la  porta 

^ fempre 
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fempre  flaua  chiufatCt  quei  che  vi  andauano  in  peregrinaggio  haueano  liber 
tà  di  bafcìarele  mura  folamente,^^  guardare  dentro  per  l^ufcio  , & neffunó 
vipoteua  entrarCyfe  -non  quello,  ogli  faccrdoti  or  dinari, & gli  ambafciato- 
ri/ore  fìieri . ^pprejjo  l*  Oracolo  piantali  ano  fempre  alcuni  alberi,  & neh 
V oracolo  fempre  vi  ardeuano  lampade  con  oglio , il  tetto  era  tutto  coperto  S 
piombo,^  nella  porta  Vera  laimagine  deW ldolo,ihqualebafdauano  . Era^ 
vi  anche  vn  ripofliglio  doue  ft  mettevano  le  offerte, & vna  cafa  , dove  quelli 
•che  veniuano  potefjero  alloggiare . Or  vegga  ft  tornando  al  propofito  , che 
firana  fenteng^a,  che  irrej  vinto  parlare  a l'ufo  de  gli  Oracoli,  che  altro  nort 
erano  che  demoni  dello  Inferno, diede  apollo. 

De  Tripode inuento quaeris  Milclia  proics 
Huic  Trìpodem  addico,  cuius  fapientia  prima . 

. Che  è tanto  come  a dire,  io  vi  conftglioadave  loro  al  piu  fauìo  huomo  del 
la  Grecia . Et  perche  vuoi  torre  o apollo  ad  ambe  le  parti  loro  prejo  nella 
rete  per  darlo  ad  altri  ? Et  perche  dandolo  altrui  non  dichiaraui  qual  eifof- 
fe  ? Etfetul  volevi,  (come  a te  fu  datoapunto)  non  fapeui  dirlo  alia  prl 
majcn\a  lafciar  contender  di  modeliia  tanti  Filofofi  ^ Che  certo  quanto  ci 
fu  di  buono  ,fà  quello,  la  rifolutione  di  Talete  M ile fto , che  dopò  (ffer 
gli  loro  venuto  vna , & due  volte  nelle  mani , non  punto  arrogante  nè  in- 
foiente per  vna  tal  riputatione  di  fauio,  col  mandar  ad  apollo  quell* oro, die 
ad  intendere , che  la  vera  fapiewga  fi  ripofaffe  in  Dio , fe  ben  a lufo  de* pa- 
gani adoraua  gli  Diauoli  dello  Inferno, in  vece  dei  viuente  Dio  del  Cielo, & 
della  terra . Orsù  io  lintendo  apollo;  il  tuo  folito  era  nelle  rifpofle  , ò l in- 
gannar e, ò il  nonfapere  quello,  che  tu  diccffi,  ò l aprir  la  bocca  a cafo , come 
fanno  legagv  infuppate,  lodando  quei  , che  fi  dovevano  vituperare,e  met-^ 
tendo  in  cielo  baiar defeamente  quei , che  degni  erano  d effer  cacciati  con  effo 
te  nello  eterno  fuoco  dell*  Inferno . Ma  tocchiamo  qualche  effempio  di  que- 
fto  propofito . 

£ S S E 'EID  0 per  tuttala  Grecia,  & in  ^teneaparte  grandijfima 
carefiia  del  vivere, rifpofe  ./I pollo, interrogato  della cagion  diciò,ejferne  cau 
fa  la  morte  di\Androgeo,  vccifo  dagli  ^tenieft,che  pur  era  vn  mal  huomoi 
e i miferi  Greci  di  cotal  fatto  pentiti, tornarono  a mandar  a chieder  ad  ^pol 
lo,  che  lìrada  poteffero  tenere  per  placarne  iUielo,  & ecconechf  bilia  rifpo- 
fta  ei  diede . Maridinfi  cominciando  quest'anno,  fette  mafehi,  & fette  femi 
ne  in  Candia,afacriftcare  a Mìnos  in  efpiatione  del  voflro  homicidio,che  co-^ 
sì  fi  placherà  l*ira  de'  Dei, 

Deligite  ex  Omni  fepeem  vos  corpora  fex« 

Acque  ca  Minoi  regi  mandare quotannis 
Per  malafichaecueftra  Dei  placabiris  iram. 

Bel  con  figlio, per  la  morte  di  vno  cercar  di  amaT^rne  tanti,  co  fa  tanto 
lontana  dalla  giufìitia, pietà, ^ umanità, quanto  lontano  è il  deh  dalla  ter- 

' . ra.TIiè 
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ra.  lièfi  tengagli  quefia ptr  mengpgna^e  iHoria  finta,  perchè  in  confet^ 
mattone  di  queflo  fcriuono  , che  fu  indugiata  in  ^tene  la  morte  di  Socrate 
quel  granpagano  per  qualche  giorno,  accioche  in  quel  me^gp  gli  Stenle  fi  fi^ 
nijjero  lo  imbarco  de'  quatordici , che  fi  mandauano  a facrificare  in  Candìa  • 
"Et  poi,queflo  mandargli  a Minos,che  feueriffimo^magiuflo giudice , & Pp 
^ fù,&  che  perciò  nelle  lor  fauole,  & ritruoui  fu  meffo  nello  Inferno  a giudi-- 

tar  le  anime  de  mortali,  che  apparen":!^  haueua  di  douere,nè  di  oneflo, poiché 
MInoicIii  fil^inoffàgiudoydoueuauna  così grandeyindegna,&  orrenda uituma  aho-- 
foÌTe.  minare  ? Enomao  Greco  autore  antichijjimo  citato  da  Eufebio  Tanfi  Ho, 

C I{^  E S 0 I{e  de*  Lidi  non  prima  fu  introrù'gato  per  fuccejfione  di  mag 
giori, che  pensò  connuoue  arti  conferuar fi  quella  fignoria,  che  gli  anteceffo- 
n con  farti  della  guerra  s' erano  ingegnati  di  mantenere  . Ciò  fu  la  pietà  , 
colo . ^ l^  religione,  perche  acrebbe  il  culto  de  gli  Dij,  aumentò  le  entrate  degli 

tempi,&  inparticolare  fece  rilucere  di  oro,&  di  argento  le  mura  del  tempio 
di  Delfo  con  tanta  magnifice7i7a,(^  iUufireg^a,che  in  queflo  auanTp  gli  al 
tri  % che  portarono  corona . Tcnfauafi  con  queflo  mego  di  mantener  fi  KApel 
lOyCgli  altri  Dei  amici,  di  efferne  fauoreggiato  nelle  fue  oc€oren'^e,&  che  in 
cafo  di  guerra  poteffe  da  apollo  efferne  configliato  d'ogni  buono  o reo  fucefi 
fo . Venne  loccafione,che  per  ingiurie  rìceuute  hijognò  mouer  farmi  con^ 
tro  Terfiani,mx  inanx}  che  ciò  f ac  effe. per  fap  ere  come  doueffe  riufcirla  ìm^ 
Fallacia  prefa  andò  a f Oracolo  in  perfona, non  già  con  le  mani  alla  cintola,ma  accò^ 
grande,  pugnato  da  molti, & ricchi  doni  al  fuo  folito , Dimanda  CrefoJ'e  resìarà  in 

'quella guerra  uincitore  ò pcyditore,&  neharifpofìa , che fe  intrepidamente 
portar  à la  guerra  in  Verfia, manderà  un  gran  reame  in  rouina , 
intrepjdus  il  Cr^fus  Ahim  tranfaiiferitatTinem, 

Impcrium  perclec  magnum  , regnumque  ruperbum. 

Totcua  Crefoper  quel  Ppameo  Impero  intender  ilfuo,  che  certo  era  gran 
de, ma  tutti  gli  hu  omini  nello  inter  effe  proprio  s ingannano,  & così  non  pen 
tfra^dèTdi  Lidia  alla  fallacia  diabolica , fermoffi  in  cotal  penfiero , che  il 

Crefo.  I{eame  di  Terfia,  a compar  atione  del  quale  era  il  fuo  picciolo, doueffe  rima^ 
ner  dcfolato  in  quella  guerra, & iiinto . Così  menò  feffercìto  fuori  come  det 
to  haueua  .A pollo  tanto  fio  amico, intrepidamente  ne  reflò  non  purfenTa 

t:ffercito,&  fengz  il  fuo  PyeaYne,ma  ui  lafciò  la  libertà  recando  de*  Verfia- 
- 'Kouiiii  7ii  prigione . Or  fe  quefii  benefici faceua  Apollo  Delfico  a fioi partiggìani, 
feguaci,cj  amici  infcparabilr,che  haurebbe  egli  fatto  a Dìonigio  T ir  anno, e 
a tant* altri  [pre^fTutori  della  fua  religione  f alfa , ^ profana  ? Dallo  sìeffo 
autore^ . 

GLI  Atenìefi  ancora , troitandofi  in  quel  grandifjlmo  trauagl  io  della 
Venata  di  con  tanto  effeo'cito , che  btuendo  afforbìua  i torrenti , perche 

^errclGre  fipeuano  quanto  femprc  flati  erano  dinoti  di  Apollo  Iìeffo,il  cui  tempio  fa- 
CUI.  bricato  alta  grande  flaua  con  la  libertà  loro  in  piedi,  pria  che  ueniffe  loro 

il  fla- 
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Il  flagello  adoffo  andarono  a trottar  l'Oracolo  , per  hauerne  con  figlio  di  ci^ 
che  far  doueJJerOy& perche  dicejfe  loro  quando  uenir  doneua  Serjein  Grecia, 
di  uernoyò  di  flatCy&  la  rifpofia  fk  quefìa . Fuggite  miferi  dalla  città  , cui 
fopraflà  gran  rouina  da'  Verfi  sfuggite  in  mare , faluateui  nelle  naui , e fate 
che  tutta  la  uoHra  fperani^a fìa  nell'armata, & nella  battaglia  nauale.  RiTpeff* 

Effugite,  externas  mundi  Ik  peiK trace  fub  oras,  fopra^  il 

Nè  miferi  tardate  fugam^feret  fuga  fola  falutcm.  modo  dì 

Che  modo  di  predirle  cofe  future  è queflo  ? chihauendo  uedutocongU 
occhi  proprij  lo  flato  delle  cofe  de  Greci, che  non  poteuano  fef off  ero  flati  al-  guerra  c» 
tretanti  metter  fi  in  difefa  contro  tanta  ho  fle,  non  hatirebbe  detto  lo  ftefso  d Seifc. 

Ma  uediamo  ciò  che  rifponde  al  tempo  della  venuta  di  Serfe . 


Tu  vero  Sa!amis,vel  cum  fucafleric  a^ftas, 

_ Vel  cum  triflis  hyemsjproprijs  priuabcregnatis  . 

Et  fenon  fapeuail  tempo  della  uenuta  de  nemici,  fe  douefse  effer  di  fia- 
te,0 di  uernolcome  poteua  faper  infegnare  loro  la  maniera  di  prefidiar  lo  fla- 
to loro, il  modo  d'incontrar  così  podcrofo  cfiercito  ì Et  Jefi  confiderà  la  con- 
dition  di  quei  tempi,maggior  loda  s ha  da  attribuire  a T emiflocle,che  innan 
7^i  di  Jì pollo  con  figliò  i Greci  ad  abbandonar \Atene,ad  imbarcar  fi, con  tut- 
to ciò  c'haueuano,&  lafciar  le  città  vuote  a nemici, che  fenT^a  dubbio  per  ca- 
reflia  di  uettouaglie, morti farebbono  di  fame , ò ridotti  alle  dirette  in  mare^ 
ne  haurebbono  hauuto  il  peggio . Con  figlio, che  per  la  dìfpcration  delle  co- 
fe,per  V antica  riputatione  de'  Greci , & per  una  certa  uergogna  di  ceder  ad 
un  tratto  tanto  paefe  al  nemico , farebbe  parfo,fi  come  parue  inutile  affatto^, 
fenon  erano  i Greci  da  Mpollo fleffo  chiariti,i  he  il  medefitmo  configliò. 
Lignea  moenia  dat  Pallasjquum  condidic  vrbi, 

Vnde  optata faJus, foelix, Spalma fequetur. 

T^on  hebbero  dunque  gli  Mteniefi  niente  d'cbligo  ad  Mpollo  del Juo  pa- 
rer e, an^fi  ne  furono  ynaggiormete  pe  r l'auttorità  del  fuo  dire  isbigottiti,per 
lo  fpauento  delle  minacciate  rouine  per  fi,  & per  la  tanta  mortalità  di  genti 
che  prediceua  preffo  che  impauriti  e abbandonati  d'animo . Eufebio . 

M M QJf  M L rifpofia  pik  ignorante  poteua  ufeire  dalla  bocca  di  ur^ 
Oracolo,&  d'un  Or  acolo  tanto  celeberrimo  4iquefia,ch'ei  diede  a Licurgo  f 
Coflui  riputato  fauio  al  parer  di  tutta  la  Grecia  diede  moke  loggia  Lacede- 
moni,tra  le  quali, perche  alcune pareuano  troppo  feuere , Cf  altre  troppo  ri- 
mefse,fi  rifolfe  il  faggio  huomo  di  girne  a cdfultar  à l'Oracolo  in  Delfo  fopra 
di  ciò, & fe  cofa  uifoffe  in  effe, che  non  iflefse  bene . Fjfpofe  dunque  il  ma- 
f cherato  Demonio, prima  con  un prologhino  con  dire,che  metteua  dubbio  s'd 
/offe  un  huomo, ò pur  un  Dio . 

Chare  loui  magno  qui  tempia  ad  noftra  Ligurge 
Venidi.  Charej^i  cundis  diledeque  diuis 
hpminem  appellein  ncDeum^ 

■^Ìj£ 
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Chefeguardaua  alle  fu  e leggi  fante  giufle  gli  fembraua  nato  di flhfe 

diurna . Bella  maniera  di  predire  òpià  tojio  di  adulare  in  bocca  di  un  ^poL 
lo^corncycheper  faper  una  cofa,' camini  a tentone  per  via  delle  congetture , 
Sed  quando  facrarum 

Cura tibi  tanta eft  documenta  exquirere  legum. 

Te  potius  natum  cselefti  ex  ftirpe  putarim . 

Ma  perche  apollo  fapeua,cbe  fe  nel  compoflo  di  quelle  leggi  non  vi  met 
lena  qualche  cofa  del fuoy  la  cofa  non  ifìaua  bene, nè  col  fuo  onore , gli  diede 
queHo  auìfo . Che  vedere  di  fare, che  gli  huomini,per  viuer  concordi  laCciaf- 
fero  i litigi,  & le  dif cordie  abbracciando  lapace,con  dire  della  Dìfcordia, 
Hancigitur  fugiet,  illam  fed  quifque  fequetur. 

Et  chi  non  haurcbbefaputo  dire  (dice  Eufebio)  che  per  viuer  in  pace  fa 
di  meflicro  fuggir  lerijfe,&  le  difcordie  d Qml  donnicciuola,  qual  fanciullo 
non  faprebbe  dir  tanto  ? libello  farebbe  fiato,  chi  egli  hautjfe  infognato,  co^ 
mefipojfano  tenerein  unione, & concordia  gli  huomini, come  fi  h abbiano  da 
gouernare  le  adunante , che  n' bau  effe  dato  qualche  regola , & norma. 
^Eufebio. 

I IS^T  E G^T  0 vn'altra  volta  apollo  da  vn  curiofctto  ,fe 
doueita  pigliar  moglie, ò nò, la  doue  colui  afpettaua  qualche  bel  detto,e  con^ 
figlwjhebbe  rifpoHa . Viglia  vna  fanciulla  di  ^rgo,  che  queHa  ti  potrebbe 
riiifcir  meglio  di  tutte . Cofiui  vuol  faper  fe  fia  meglio  torla  0 nò,&  non  di-- 
chiarando  il  punto,ma  dìfiorcendo  il  propofitogli  loda  il  torre  qualche ^rgi 
ua  . Et  chi  dubita,che  la  rifpofia  di  Socrate  richiefio  fopra  di  ciò,  non  fojfc 
più  bella,breue,& più  a propoflto  d Vtrum  facies  pcenitebit  . Fa  qual  co 
fa  tu  vuoi  di  quefte  due,  ad  ogni  modo  ti  pentirai . Enomao. 

.A  F E E vna  volta  a tempi  di  Vorfirio  acerrimo  nemico  di  Crì-^ 
fiiani, che  fu  importunato  il  Delfico  Apollo,  perche  il  vero  di  alcune  cofe  di-- 
ceffe,& egli  tacendo  come  fefofte  mutolo,  coloro  s'mdifiauano  più  di  faper- 
lo, tanto  cìje  raddoppiarono  i fcongiuri,(^  le  parole, fi  che  pareua,  che  lo  uo 
lejfero  coHringer  alla  rifpofia . Il  Demonio , che  non  fapeua  ciò  che  dire , di 
quanto  er a ricercato,  volendo  mofirare,  chefaceuano  male  a fiucicarlotato  , 
rifpofe  con  dire . Io  dirò  il  falfo,  fe  mi  sforerete  : come  feil  dianolo  padre 
delle  men  zogne  non  habbiaper  vfan'r^  di  efier  bugiardo , & falfo,  ma  che 
fia  mendace perfor‘:^a  . Falla  dicas  fi  coges  . Et  dimandato,  chi  fofleco- 
lui,chigli  faceffe  for:^a,& gtimpedifea  il  rifpÒdere,fóggiunfe^  queflafor'^a 
mi  fanno  ifati , rigettando  la  fua  ignoran'ga  , eimpofjan'r^  in  quefio  falfo- 
nome  di  fato  . Quefio  hahbiamo  da  Vorfirio  citato  da  Eufebio  nel  6.  Et  s'ha 
in  vn' altro  luogo, che  lo  sìeffo  Qracolopur  un'altro  giorno  dopò  fejfer  Flato 
pcrvnpe':^  fui  far  fi  pregare  da  chi  faper  voleua  certe  cofe  future, diede  fi 
nalmentc  quefia  rifpofia.  Nihil  hodie  ftcllarum  mihi  via  dicen  diim  pr^ 
fìat.  Da  che  fi  raccoglie, che  ne  gli  Oracoli  niente  v' era  di  diuino,  mente 
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rarOi& preHante,pofcìachc  nèpoteuano  faper  le  cofe  future^  ne  dir  tutto  dò 
cbeuoleuanOi  impediti  non  dafor7:^a  di  flelic , o di  fato , ma  da  l'onnipotente 
Dioyilquale  non  ha  conccjjo  tanta  for':^a  alla  diabolica fi^aude»  L'autore . 

^ ^ y aleno  MaffimOyCb' effondo  fi  configliato  uno  da  ter  acolo 

d'^pollineffe  andando  contro  a fuoi  nemici  faria  uincitore  onero  fnperato 
da  lorOyrifpofegU  il  Demonio . Onderai yt ornerai  nonymorirai  in  battaglia. 
ibis,redibis  non,monerisin  bello.  Doue  Umifero  fu  ingannato  con  un 
modo  fofìHicOyche  fi  chiama  fallacia  di  compofitione;percbe  apollo  fece  pun 
to  nel fuo  parlare  dopò  quel  noìiyUolcndo  inferire  nontorneraì  y&  quello  che 
lo  interrogaua  fece  punto  auanti  quel  nony& per  cotal  modo  fendo  inganna 
tOyfe  n*andà  in  b att agita y&  fu  ammax^to  da*  fuoi  nemici* 

ESSEMPI  MODERNI. 

P\0  V E Jt  1<{0  Sàluiani  Capitan  Generale  nel  io6p.de*  Senefi 

in  F didelfa  contro  i Guelfi  di  Fiorenxaydouendo  far  battaglia,  diman- 
dò pernia  d*  Incanto  al  DemoniOyCome  egli  farebbe  per  capitar  combattedo, 
rifpofe  il  perfido  nemico  dì  Dìo  co  le  Heffe parolcyche  a quel  pagano  di  fopra 
detto.^nderaiyCÒbatteraiy  uincerai  nonymorirai  alla  battaglia,  la  tua  fe- 
flafia  la  più  alta  del  campo.^ndòyCornbattèyfuprefo^e  tagliatoli  il  capo  fu 
poflofopra  una  lancia , portato  per  tuito'l  campo  nemico . Et  qui  anche 
quel  ^^0  T^yWale  puntato  e peggio  hitcfojfii  la  fua  rouina.  iH.Eìorcnt. 

, g^^uperfonaggionel  Ibo^.hauendo  famigliarità  con  un  Demo- 
nloyil  dimando  quanthuMefie  auluere  y^  egli  rifpofe  che  non  morirebbe  fe 
non  andajfe  in  Gienifalemme,  per  lo  che  egli  fi  rifolfe  di  mai  far  quel  mag- 
gio. Ma  Hcnuto  il  tempOyCì?  egli  come  nato  mortale  morir  doueuayandò  in  fan 
ta  Croce  in  Gierufalemmcychiefa  di  T\pma , allora  egli  s'accorfe  delterror 
fuoy&’  dello  inganno  diabolico  . Ver  lo  che  rìuolto  al  popolo  confefsò  il  pec- 
cato fuo  y & publicamente  ordinò , che  morendo  foffe  il  fuo  corpo  ferafeìnato  ' 
da  caualpy& doucaueniffeychefifermaff'erOyfepelUff'er  il  fuo  corpo . Quelli 
per  diuina  prouidenxa  fi  fermarono  a fan  Gio.  Lacerano , lui  fu  fepolto. 
Tlatina  nelle  vite . 

I ^ ^ j\L  Manfredo  nella  Tuglia , perche  teneua  tanta  domeflkhexXfi 
Demonio , eoe  gli  pareua  poterlo  come  buffalo  uoltar  come  uolejfe,  mentre 
s appai  ecchiaua per  combattere  contro  Carlo  I{e  di  Franciayfi  configliò  con 
lui  y^J  lo  chiefe  fe  faria  uincitore  o perditore  in  tal  guerra  : larijpoFla  fu 

queFìa  latinamente  fatta.  Non  non  fuperabit  Gallus  Apulum.  Etpar^ 
loilfcelerato  con  fai fit  a,  y fan  do  però  il  modo  del  parlare  commune  d*oggi- 
dì  che  quando  uno  vuol  negare  efficacemente  una  cofa,  replica  due  uolte  que 
fla  parola  nònòyper  dimoftrar  la  falfità  di  qucUo^ebe  fi  dice . Tacile  quali 
pccro’.e  confidddofi  il  predetto  l\e  Manfredo^^  credendofi  dcjfere  yìncitore, 

andò 
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andò  a combatterey&  fu  vìnto  dal  predetto  I{e  Carlo , & queHo gli auenne 
per  non  intendere  la  fallacia  delVequiuocatìone,  E tanto  fu  quel  dire  del  De-- 
monio^quanto  haueffe  chiaramente  detto . Sì  che  f arai  uintOy& fuperato  da 
trance  fi  tuoi  nemìculmp  arino  di  quìglhuomini  a dilettar  fi  della  famiglia-- 
rità  de'  diauoli  deW Inferno.  Viadana  lib. i ^cap.  2 u 
rnganna  Vn' altro  Signore  parimente  fu  ingannato  con  fmil  diromper  cieche  hauen 

un  gra  Si  do  richiefio  il  Demonioy  fe  i fuoi  nemici um ebbene  a lui  a dimandargli  pa- 
gnore  nel  hebbe  cotal  rifpofia . Vii  tuoi  nemici  uerranno  a te  foauemen- 

lilpóderli  ^ ‘Isi^el  qual  parlare  egli  prefe  quella  parola  (foauemen- 

te,)  cornea  dire  benignamente , ò fecondo  il  fa- 
uellar  commune , uerrà  con  le  buone  : & 
il  Demonio  l'intefe  per  prefla- 
mente  , & frettolofa- 
mentey^però 
Vingannò 
con 

quella  fallacia  d'equiuo-^ 
catione . Lo  jìejfo 
auttore^ 


Eflempi 
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O^BE  gentWhmmo di Patrajjb città  d'^caiajjm- 
mo  fecondo  qt^ei  umpi  primieri  affai  de*  beni  di  fortu- 
na agiato,  fu  di  umore  molto  fsntaHico  è fìranOy& co- 
me quello, cui  il  non  picciolo  hàuere  molte  occafioni  d'i- 
fcapricciarftfomminiìiraua  , così  poche  fe*n  lafciaua 
f cappate  dalle  mani . Occorfe  un  giorno^che  fu  da  ccr-  Càppric- 
'portato  fu  la piaT^T^a  di  Vatraffo  un  Drago, pur  ch\fhaà 
aliar  tratto  dalle  felue,e  jpiccato  dal  latte  materno  ancor  picciolo,  & fi  come  • 
tutti  accorr eu ano  a uederlo,  così  T roade  ui  foprarrim  guatollo^onde  auen 

ne  in  contrario  de  gli  altri, che  della  nouitd  della  cofaflupiuano,cb'egli  dilha 
uerlo  s*indifiò , & sborfato  il  denaio  nella  cappa  inuo  Itolo  a cafalo  portò. 

Quiuinon  come  ad  orribil  Drago, ma  come  a tenero  bambino porgeua  il  ci- 
bo,& di  ciò,  che  uago  fi  moflraua  compìaceualo . Crebbe  l* animai  bruto  ad 
un' ordinarla grandeT^T^t, e tempo  uenne,che  non pìh  bifogno  haueua  di  ueg;- 
gi,&d:ciancic,ma  di  cibi  graffi  , & alla  natura  conformi  M)e  però  diflor- 
ccndofifil  pie  per  nuouo  cibo  fuori  della  cafa  poneua,  .Auenniua  anche  fp  ef- 
fe,che  trouato  era  per  la  città  dà  queflo  e quello,che  prima  come  animai  do- 
meflico  il  Heg;^eggiaua, contro  i quali apriua  la  bocca,&  agwggnua  i denti, 
fiche  cominciauala  cittàatemerne.  ^ncheil  Greco  feorgendo  quegli  occhi 

-gemmati 
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gemmati  y e come  fuoco  sfauillanti , & quella  forma  orrìbile ycntrò  ga^ 
gUardamente  inpenfierodi  ciò  che  interuenirpoteua , cioè  che  il  Drago  fata- 
to bramofo  di  predare , & non  di  ftarfi  rinchiufo  nel  ferraglia , un  gior^ 
no  fi  come  altri  af  aliti  haueuayCoft  ajfaliffe  lui , (5  faceffe  in  pc^^i . I ma-- 
giflrati  ancora  diVatraffolo  xoflrinferoa  canario  della  citi  ày  di  maniera 
che  una  mattina  per  tempo  una  fune  al  collo  gli  legò , & così  pian  piano 
acare'^i^andolo  al  difetto  nel  conduffe.  Quiui  difcioltaglila  funeillafciò 
alla  fua  uentura  andare , (S  egli  alla  città  rimlfe  il  cam  ino . Ma  il  'mi- 
fero Toade  fi  come  foto  era , così  di  Jubito  incappò  dìsgratiatamente  ne  gli 
ajfajfiniy  che  per  rubarlo  , & ucciderlo  gli  furono  ben  preiìo  adojfo  . Che 
poteua  far  lo  infelice  Ì a cui  rìuoltarfi  ì fuggire  non  patena , di  dif enfiar- 
fi  non  u'era  me^p , nè  placidar  quegli  animi indìauolati era  manco  pojjìhi- 
le  y che  il  domeflìcarlc  Ircane  T igri,  ò i Leoni  cornati  della  Libia.  Si  die 
dunque  come  difperato  a gridar  aita  aita , alTpndo  la  noce  quanto  poteua* 
*Alla  intuonante  noce , che  rimbombaua  le  felue  intornoy  accorfe  il  fuo  Dra 
goncy  non  dimenticato  hauendo  di  efla  il  tuono , nè  uolendo  di  aiuto  in  tan- 
to uopo  al  fuo  paf citar  mancare*  Dunque  afsalita  quella  bruta  canaglia 
alcuni  sbranò  co  denti , cìr  gli  altri  maliffimo  conci  pofe  in  fugos . Dal 
qual  efsempio  , fi  può  chiaramente  uedere  , che  non  fono  le  bcjlie  ben- 
ché feroci  pernatur a y nè  ingrate  y nè  feonofeenti  de  heneficij  y nè  de'  be- 
nefattori . ^ 

y Donna  Egìttiap'^haHeKa  allenata  una  couata  di  affidi  in 

cafa  fua  , & cofi  domeflicamente  teneuali  in  cafa , come  fi  fa  de'  ca- 
gnuoUy  & delle  colombe  y un  giorno  allontanatafi  da  cafa  y trono  airi- 
torno  che  un* vAfpidetto  auentato  fi  era  ad  un  fuo  bambino,  ch'era  nella 
culla  y & uccifolo  col  crudo  morfo  : & mentre  al‘:^ando  il  grido  co- 
me dfperata  ramaricauafi  di  quello  inopinato  fuecefso  , uideft  compa- 
rire aitanti  V*Afpida , che  le  recò  a'  piedi  l'*Afpidetto  uccifore  del  fuo 
bambino , lacerato , & morto  da  lei  in  uendetta  di  quella  ingiufla  morte 
del  figliuolino  fino  . Sant*  Mugoli  ino  della  città  di  Dio , allega  cotal  e/sem- 
pio a gl'ingrati . 

T IB  E\lO  Imperatore  hehbe  quello  umore  in  tefia , di  allenar  fi  do- 
tnefticamente  un  Dragone  ; elriduffea  tanto,  che  veniua  a toglier  il  cibo 
dalle  fue  mani  ; ma  occorfe  un  accidente  molto  ftrano , & che  diede  da  fa- 
tcAlaxnc  afidi  a gli  ofieruatori  degli  augurij , & fu  che  una  mattina  il  tro- 
uò  morto  danna  moltitudine  grande  di  formiche , le  quali  pojio  gli  haue- 
nano  tal  ajficdio  attorno , che  non  gli  era  altro  quafirimajio  del  mefiiro , che 
le  dure  f quante^*  Dicevano  per  tanto  gli  *y4urufipici  domrfi  Tiberio 
per  quel  fegno,  guardar  fi  cautamente  dalla  moltitudine^  • Tranquillo 

*4  y G y S T 0 Jmperatorepofei  fuoi  miniftri  attorno  una  Ti- 

gre 
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gteircana  con  animo  dì  adomeflicarla,  & perciò  le  fece  un  cono  in  una  pro- 
fonda fofsdy^^  quiui  le  daua  da  mangiare . In  breue  hebbe  il  fuo  intente , 
che  prendeua  non  pur  da  i guardiani  il  cibo, ma  dalle  fue  proprie  mani , ccfx 
che  fi  compera  flupeda  & non  piu  ueduta,cofi  fopra  modo  piacendoli, ne  face 
ua  moflra  Braordinaria  a gli  A mh aviatori, ^ fuoìpik  cari  amici*  I{auifio* 
S G ^ L E fuccefsore  nelTrincipato  della  Lituania  a Vi- 

toldo, hebbe  un  Orfa,la.quale  lafciato  ilbofco,&  lefelue,ogni  mattina  face- 
uafi  uedere  alle  porte  del  \egio  pala7^o,&  quiui  battendo  con  una  Tlampa 
alle  porte, daua  quel  fegno  di  chiedere  il  confueto  cibo , & riceueualo  fen'i^a 
far  nocumento  alcuno  a per  fona  • Lo  flefso. 

^ 1 AL  C E Locrefetolfe  a man fuef are  un  Serpente,  nè  lafciocofa 
di  fare  per  uenire  al  fuo  intento , Cf  in  fatti  perche  non  uè  co  fa  più  ageuole 
della  fame  per  renderli  manfueti,ne'l  ridufse  a tale, che  non  mangiaua,ò  be- 
uea^ fe  non  per  le  fue  mani . Solino  *'  , 

SE  0 \ I 0 quel  gran  Capitano  hebbe  una  Cerua  cofi  do- 

meflica,  che  in  tutte  le  fue  attioni  militari  gli  fu  fentpr e compagna , 
egli  accrefceua  autorità  alle  fue  imprefe  , facendo  credere  , che  que- 
lla beflia  il  iSlume  fofse  di  Diana, co' l qual'  ei  fi  confultafse  del  tutto  . 
Tliitarco  • l 

T 0 1{^0  I{e  dellindiajl  quale  fu  debellato  da  Ale  fiandra  Magno, heb- 
be un  Elefante  così  ben  domeflicato  dal  fuo  gouernatore,  che  ad  ogni  fuo  cen 
no  cjfequiua  quanto  ei  gli  commandaua , Curtio, 

GLI  Cinocefali  in  Egitto  erano  così  ben  iflrHti,da  chi  gli  cuftodiua,che 
non  fi  defideraua  cofa  da  tjfi  che  non  la  faceffero,di  faltarein  uarij  modi, fino 
di  fcriuere  ciò  che  lor  era  de  tato . Celio, 

F LL  E 'tf  E maeBro  da  fcola  affermaua  efferà  fuo  padre  interumu- 
to,  che  vna  Vanterà  l'andò  tanto  ueTAeggiando  co' miglior  modi , ch'el- 
la poteua,  chene'lconduffe  ad  un  pogf^,  & quiui  datogli  fegno,  che 
gli  nafcenti  fuoi  foffero  caduti , egli  fece  di  modo,  chelicauò:  nel  che 
fi  uide , che  nonne  pari  alla  necejptà  per  addomeHicar  qual  più  fiera  be- 
ftia,  Tlinio, 

M E 0 P\^E  Siracufano  trouandofi  nella  Siria  s* abbattè  in  un  Leo- 
ne che  dimenticato  della  fua  ficre'gp^a,  gli  cominciò  a leccar  i piedi,  egli 
ftfgomentò  a prima  ui  fìa , ma  tanto  l'andò  il  Leone  lufmgando , che  fat- 
toli depor  la  gran  temanga  c'haneua , algò  una  "gampà , e'I  fe  accorgere 
che  per  grane  ferita , gonfia , ^ marcia  con  fuo  dolor  gra  nde  fi  trouaua . 
Mentore  allora  affidatofi  della  fiera, gli  andò  cauan  do  fuor  della  piaga  più 
defiraynente  ch'ei  puote  un  fpino,  ch'era  caufa  del  fuo  dolore  , medicol- 
lo , in faf dolio,  & la  beflia  diè  fegnì  grandi  di  gratitudine  pertanto  be- 
neficio . Solìjfio , 

T I T A GO  B^A  Filofofo preflante,  addomeflìcò  unaterribiliffima 
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Crfa  di  forte ^che  ni  a lui^nè  ad  altri  mai  nocque^ma  VubUdiua  in  che  cefa, 
ei  le  dicejje^  comefe  animai  foffe  ragioneuole  : nero  è che  uenutoli  a noia  I9 
jpe  far  quella  fiera /pauentofa^la  mandò  dopò  alcun  tempo  alle  felue , hauen^ 
dola  ben  prima  con  parole  fcongiuratay& afiretta,  che  mai  nuoceffe  ad  ani^ 
male  alcunOyCofa  che  ben  ella  attefe.  Quei fcongiuriy^  paroleyche  Tìtago^ 
ra  intuonò  nelle  orecchie  alT  Or  fa  y non  erano  f e non  cofe  d"  incanto,  d'^inuoca- 
tione  diabolica , perche  Titagora  fu  anch'egli  a l'ufo  de*  pagani  imbrattato 
in  que^f  arte  rea,&  diabolica . Si  legge  parimenti  di  Titagora , che  ueduto 
un  bue  andar  paf colando  in  certi  f 'U7nentiy  & danneggiarli  notabilmente, 
glidijfe  certe  magiche  parole neW orecchio,  per  lequali gli commandaua , 
che  non  danneggiaffe  piu  a quella  guifa  biade  di  forte  alcuna . Creda  ciò  , 
chi  uuolcydice  il  f{aui(/o  T eflorcychc  ioriferifeo  cofe  tolte  da  Celio. Ma  fi  può 
aggiugnerea  quesio,chela  ftejfa  fiima , e conto  far  fi  deue  dell*  opere  di  Ti^ 
tagqra  di  coiai  forte,  che  di  quelle  di  Apollonio  Tianneo  fuo  difcepolo , & 
imitatore , che  ne  fece  co!  me:i^o  del  Demonio  anche  di  più  mar auigliof e. 'Cer- 
che fitto  quefia  fimbian':!^  di  falfìfegni,  benché  tallo/in  beneficio  delle  crea 
ture  operatiyuoleuametter  in  pie  il  culto  fuo  il  Demonio  y e abbatter  fi  pote^ 
ua  le  inconcuffe  rocche  della  Fede  nofirayfecondo  che  ciuà  chiaramente  fpie^ 
gando  il  dottiffimo  Toffeuinoynella  4.  par.e,z*  del  fuo  apparato  all  JHoria 
di  tutte  le  nationi,  Antonio  Toffeuino. 

E LT  l da  SamOy  ahbattutofi  in  africa  in  un  fier*  Leone,  penfando  dì 
uederft  la  morte  auanti  più  che  di  ira  fi  slanciò  fopra  di  un'albero , per  ifi 
chifarto  . Ma  la  terribil  fiera  lamenteuolmente  fi  difiefe  a pie  dell'albero , e 
con  voci  di  miferatione gli  mostrò  un  pie  gonfio  e pieno  di  marcia , per  un 
fpino  cacciatoci ft  dentro,  cofa  che  da  l'huomoueduta,  depofia  la  ùmideT^a, 
fcefe  da  l*albero,&  come  puote  cauoUa , curando  appreffo  col  fa\7j4oletto  la 
pìagay&fafciandola  • Tlèil  Leone  gli  fu  di  colai  beneficio  ingrato,  perche 
qualunque  uolta  ei  ufeiua  a cacciare  fenTf^altra  opera  di  cani  il  Leone  gli  re- 
caua  la  preda  inan'^fi,  lo.^auifio. 

UV^Dr\ODO  fchiauo  di  un  Confile  ì{pmanOymeffo  in  certe  feHefo^ 
tenni  nel  cerchio  Majfimo  a combattere  co'  LeoniyOrfi,& altre  fiere  cnidcli, 
ìnfime  con  altri  dannati  a quel  fupplicio,  un  Leone  di  ftatura  grand^tjfma 
condotto  daU* africa , in  ucce  di  auentarfi  ferir* ^^ndrodo, gli  andò  tutto 
manfueto  a piedi, & uè^^eggioUo  in  quelle  miglior  maniere  ch'eifeppe.^dn 
drodo  cominciò  a far  fi  ammOy&  accarrcTC^are  anch'egli  il  Leon  e, li f dandoli 
le  chiome, ér  fijfamente  mirandolo  conobbe ych' era  quello , c'haueua  riceuuto 
da  lui  quefio  beneficio  di  curargli  una  :i^ampa  da  unafpina  fiffaui  dentro , CT 
guarirlo,&  che  non  poteua  fenon  effere,  che  rlcordeuole  del  benefido  fi  foffe 
allora  placidato  a quel modo.Cofa  che  faputa poi  daìl'hnpcYatore,fe liberar 
^ndrodoy&  li  concede  il  poter  fi  ritener  quel  fuo  caro , e domefiico  Leone  yfi 
eom'dfece  conducendolo  a guifa  di  manfueto  agnello  per  tutta  I{pma , fen^ 
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nocumento  dì  per  fona  del  mondo . Di  ciò  è appiano  Greco  autto^- 
ve , teìiimohìo  di uedutd , riferito  da  JLulo  Gelìio,  ^ da  ElUano,  Lo  Jleffo 
menne  a Girolamo  Santo  ^ che  guarì  un  Leone  di  una' mede fma  ferita  , 
il  quale  gli  fà  all*  incontro  così  grato  icbe  gli  accompagnauaneW  Eremo  l*a^ 
fino  a cafa^carico  di  legna» 

G,OF  E P^E  D 0 conquijlatqre'di  T erra  /anta  trono  un  Leone  combat- 
ter con  una  Serpe, che*l  teneua  con  la  coda  cinto,  e Lìretto  in  pericolo  di  ejfer 
VCCÌfo,&  hauendo  Goffredo  la  Serpe  uccifa,in  rimuneratione  dicotal  benefi 
do  il  Leon  lo  feguitò,&  accompagnò  fempre , non  fi  partendo  giamai  . 
dalla  fua  cuLìodiaiche  an%inei  gir  e a caccia  lo  feruiua  comele-^ 
iiYÌero,^^auenne poi  ih  certa  nauigatione  ch*ei  fece,ch*effen 

ifmontato, nè  poi  hauendol  uoluto  ricorre  ‘ , 

t nane,  la  fiera  fi  gèttò  per  feguirlo  neL 
, doue  prima,  che  foffe 
potuto  efser  foccorfo, 
fi  affogò. 
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Eflempi  notabili  della  fedeltà  de’  Cani. 
Gap.  XV. 
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HI  haurà  ueduto  il  libro  , cl?a  fermato  Solino  autor 
antico  y della  fedeltà  de*  Cani,  non  fi  marauiglierà pun^ 
tOyche  tra  tanta  uarìetà  di  cofe^noi  habbiamo  tolto  a ferì 
uer  effempi  y coft  antichi  y come  anche  moderni  internet 
proposto  cop  curìofo  y & bello:  tanto  più  y che  ft  come 
il  Sauio  ci  propone  la  Formica  per  maeflra  ad  infegnar-- 
'a  follecìtudincynonfiajconueneuole  imparare  anche  dai 

Cani  la  gratitudiney&  lafedeltàythe  tanto  di  radofuol  tra  gli  huominiyco* 
filiera  corni ejfcr  dourehbcyC^  cofi /incera  trouarfi, 

F 7^  J{e  de'  Bar  amami  offendo  in  una  battaglia  ou'eirejlh  prefoyCondot- 
to  da  coìti  faldati  uia  alle  tende  fi  mifero  ìnfieme  dugento  Caniych'egli  haue 
ua  foco  nel  campo , & fatta  una  fquadra  di  loro , trafferoil  E^e  di  mano  de^ 
nemici  , riducendolo  faluo  a cafa  y ó"  in  coiai  modo  maggior  aiuto  egli 
htbbe  da'  Caniy  che  dalla  caualeria , ^ fanteria  del  fuo  poderofo  efserci- 
to . Tlinio . 

T IT  IO  S abino  haueua  un  Cane  , che  mai  f abbandono  nè  in  morte 

nè 
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ni  in  uìtayUnT^  morto  eh* ei  fuymefioy^  afflitto  fe  ne  flette  auanti  al  fuo  cor- 
po  gettando  grandi , ^ lamento ft  latrai i‘y  & hauendoli  uno  di  cafa  dato  del 
paneyperche  mangiafseffi  uide  eh'ei  lo prefe  in  bocca^^ prefentoUo  alla  boc- 
ca del  fuo  morto  padrone . Tofeia  effondo  il  corpo  di  T itio gettato  nel  Teuc- 
re ffalt'o  il  fedel  Cane  nell*  acqua  per  fofìener  queicorpOy  che  non  fi  fommer- 
geffey  fìando  il  popolo  auedereun  fi  grande  marauigliofo  fpettacolo 
Solino . 

LISIMACO  l{e /pesò  in  cafa  fua  di  fua  mano  Vn  Cane , eh* effendi^ 
lui  morto , & il  fuo  cadauero  gettato  nel  fuoco  per  abbrufciarlo  , la  /<?- 
delbefìia  fi  gettò  anch* ella  per  tener  compagnia  inmegp^atle  fiamme  al 
padrone^ . 

F 0 1 0 Spartano  fu  in  bdttaglia  pericolofa  difefo  talmente 

dal  fuo  Cane , che  per  gran  pegp^  agio  li  diedde  di  faluarfi , ma  effondo  pur 
di  nuouo  il  padrone  affiepato  da*  nemìefet  mortOyegli  circondò  con  noce  que^ 
rulofa  il  corpo  morto , dato  finalmente  di  occhio  a chi  Vhaueua  uccifo , 
fpiccoffi  dal  cadauero y e diede  tal  battaglia  aWhomicìda  , che  mai  fi  uide  il 
piu  intricato  huomo  , nè  fi  faluò  fenga  l* aiuto  di  compagni*  Lo  fìeffo 
%A  utor<LJ> . 

^ H EL^O  l{e,pervhe  gli  fu  da  certi  uaffalH  fuoì  uccifo  un  buon 
Cane ycondennò  gli uccif ori  in  un  T alentOyil  quale  non  hauendo  ejji  da  paga  - 
re  fupplicarorio  il  I{e  per  megp  di  Euripide  Voeta  fuo  fauoritOy  che  lor  fofft 
per  la  frema  pouertd  condonata  la  penay& l*  ottenneroMa  indi  a molti  gior 
ni  effendone  ito  Euripide  a cacciare  col  B^yfu  lacerato  da*  Caniy& molti  dico 
no ych e furono  i figlinoli  deìV uccifo.  Lo  fieffe/ 

C^yi  L F 0 Cittadino  J\omano  fendo  tolto  di^  me'go  da*  fuo i nemici,  fu 
morto,  volendogli  fieffi  mo':^gargli  il  capo  il  fuo  Cane,  che  fi  era  meffo 
appreffo  quel  cadauero,  fece  talrefiiHenga , che  non  fu  nìai  poffibile  uenirne 
ad  effetto, fe  non  amagjKarono  dopò  ben  lungo  contrafto  il  cane , Elliano . 

D^\IO  che  vltimo  regnò  ne"  Verfi,  eflendo  morto  dopò  fvltima  bat 
taglia  fatta  con  ^leffando,da  Beffo  traditore,nonfu  il  fuo  corpo  abbandona 
tomai  davn  fuo  fedeliffimo  Caneffcacciante  le  fiere, che  venian  per  diuorar 

10 , Lo  fleffo  . 

SI  L ^ Tsfl  0 TS^E  Capitan  Bimano,  offendo  in  battaglia  flato  ucci 
fo  da*  nemici, il  fuo  Cane, che  in  tutta  la  griffa  firenuamente  difefo  fhaueua, 
anche  mono  non  volle  abbandonarlo, ma* l difefe  dalle  fiere,&dagli  vcceU 

11.  Lo  fìeffo. 

1^4  SO  E Lido  efiendo  morto, il  fuo.  Cane  mài  non  i^olle  mangiare 
per  dolor  della  fua  morteymafempre  queruloj amente  latrandogli  morì  ap- 
prefio , Vlinio . 

Bifolco  S traci' fimo hebbe  cinque  Cani  y i quali quand*ei 
fkmortO)  non. mangi  andò  cofa  chelorfoffe  da  altri  datayma  latrando,CS  fot 
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temente  dolendo[i  tutti  gli  morirono  apprejjo . Elliano. 

G E LO  T iranno  di  Siracufa  hebbe  un  Cane^  che  gli  voleafempre 

dormire  apprejjo  illetto , & fognando  fi  il  padrone  una  notte  di  ejferpercojfo 
da  vna  faetta^  ^ perciò  lagnandofiy^  dolendo  fi  in  fogno  y il  mne  cominciò 
a latrare  tanto  che  lo  desìo y & venuto  poi  amorte  Gelone yil  medefmo  cane, 
non  fi  volle  partire  dalla  Jèpoltura  nè  per  minaccienèper  care’TtJte  giamai . 
Lo  fiejfo  . Tirro  Bj;  de  gli  Epirotti  n'hebbe  vn' altro  y (£  fece  il  mede- 
fimo* 

Kfl  CI  ^ C acciai  or  fumo fo  effondo  ito  vn  giorno  a cacclay  nel  correre 
dietro  allafieì-a  effondo  caduto  in  una  fornace  di  carbpniyifuoi  canfcb*  erari 
quiuiy  quello  veduto  cominciarono  a latrar  tantOy  a piagnere  era  cofa 
di  sìuporey& alcuni  di  cfi  (jcflandone  parte  all* orlo  della  f offa)  andauano  a 
piglia  per  le  ve  fti  dolcemente  i viandanti  alleflrade  vicine  per  mo^rar  loro 
il  luogo  dou*era  caduto  iqjciayi  quali  andaronOyC  irouarono  il  mifero  iSfcia 
effer  di  già  abbrucciato . llT eftore  la  racconta  diuerfarnenteyriferendoyche 
porfe  'blici a vn  pe\':{o  della  velie  a cani y i quali  prejala  co  denti, & egli 
f ^mpre  piu  aiutando  fi  co* piedi  di  felicemente  ì o trafièro, 

'P  I di  cui  poco  auantì  s*è  fatto  mentiane, effondo  in  viaggio, tro- 

uh  a cafo  vn  còrpo  morto,  preff  'o  al  qual  era  vn  fidatiffimo  cane,  la  qual  ma- 
rauiglia  confiderata  da  l*epirota  con  care'S^'t^e  dopò  bauerfepellito  Pvccifo  fé 
co  il  traffe.  Indi  a qualche  tempo, feguendo  fempre  il  Cane  il  nuouo  padro* 
ne  auenne, che  nello  effcrcito  riconobbe  gli  veci  fon  deW  antico  padrone  yco.ntro 
i quali  latrando  e gridando  tanto  operò,  che  il  I\e  conjìderato  il  fatto,  fece 
prender  queitaliyche palefato  l*hutnicidio  furono  fi  comcìmeiritauano puni- 
ti. V lutar  co* 

ESSEMPI  PIV  N VO  VI. 

yT  .y/  J 0 Cefarinl  nobili ffimo  l{omano , & gran  cacciatore  feguen- 
ì.Va  dò  vna  fiera  col  fuoCane  , cade  in  una  gran  fifa  (delle  quali  fon 
molte  nella  campagna  di  ì\oma)  il  che  veduto  dal  Cane,  co*l  fpeffo  e forte 
latrare  circondando  la  foffa  gridò  tanto,  che  concorfi  quitti  alcuni  contadini 
nedtrafjèrofuoriyhauendoci  ìafeiato  morto  il  fuocauallo^  Il  Biondo. 

V Cittadino  nella  città  di  Orlìens  non  è molto  tempo,  che  effondo  fla 
to  da  alcuni  ladroni  vccifoyil ftpellirono  tra  certe  erbaccie;  e il  fané  del  mor 
to,nonhauendo  potuto  difender  ilfuo  fignore,fè  ne  tornò  a gran  fretta  aca- 
fdyO  vr  fatta  per  la  flìada  chiunque  fe  gli  paratia  inan'^i , (f  in  ca  fa  con  gri- 
da,^ continuo  latrare  aff'ctt  andò  fi  molto,  diede  finalmente  indnio,  voler 
che  lo  fegnìtafferOyOnde  vn  domefìico  di  cafa  andò  fico  per  le  pedate  fuepro 
fvie^ritroHQ  la  firaddye  tanto  fece  ^ che  trono  il  CQìpQ  morto,  & fcauanda 
' ~ moka 
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molto  le  frondi  lo  manife/lò  a quel  feruo . Mambrin  I{pfeo  nell'aggiunta 
alla  Selua.  ‘ 

7y^  giouane  Bologncfeadì  noflri  amando  Jlraordìnanamcnte  rn  fuo 
fidato  Cane;auennCiChe  di  fperato  rn  giorno^  effendoft  appiccato  per  la  golla 
in  vna  cantina^  il  C^ne  cf/cra ficco,  fpancntato  da  qucWorribil fipettacolo  cor 
fieadalto,&  latrando, &'  gemendo  tanto  ficee  che  notificato  il  cafio  fin  fieguita 
dal  padre,  dalla  madre  , che  trouarono  il  figliuolo  già  morto  » loficjjo 
tAutore^  • 


Cofa  marauigliofa  di  due  fortillimi  Cani. 

BEZ  E ILO  , & Achille  furono  due  Cani  di  ottima  ya:^a  del-- 
l'Jfiola  Spagnuola  nel  Mondo  nuouoà  quali  condotti  da  iSpagnuoli,  Ó* 
allenati  fiempre  in  guerra  tra  le  vccifìoni,eH  fiangue,Don  Biego  Col  mbo  gli 
menò poficia  ncWlfiola  di  San  Giouanni , & douunque  ejfio  come  Almiran- 
i & condjtticrc  andana  , perfieruirfiene  fii  come  fece  in  tutte  le  fattimi  » 

Sen-i^a  dubbio  per  quello  che  a BeTterillo  in  particolare  fi  vide  fare,  penfiaua- 
no  i Cristiani, che  Iddio  fhauefie  mudato  per  lor  foccorfo,  perche  oprò  tanto 
nella  pacificatione  del!  I fola  detta,  quanto  la  terT^a  parte  di  quei  pochi  con-- 
quiftatoriche  rierano  . Si  vergognino  vn  poco  gli  huomini  dotati  di  ra- 
gione di  non  fare  quello  che  deuono,ueggendo , che  nelle  operationi  virtuofe 
gli  animali  bruti  fi  portano  così  bene  , che  anco  ne  au animano  molti  huomi- 
ni . Vcrcioche  qual  maggior  vitupero  può  un  codardo  acquiflare,  che  vede- 
re vna  beflia  guadagnar  il  foldo  tra  gli  huomini , che  ad  un  Cane  fi  dia 
vna  paga,&  mexa  come  fi  dà  ad  vn  balefiirìero,cofache  fupur  troppo  nera. 

Baueua  certo  mirabile  conofeimento  Bc^erillo , che  fra  dugento  Indiani  ne 
canaria  vno,che  fifofie  da  i Crifiiani  fuggito, ò che  glie  fitìfiegnafifero , & lo 
toglicuapcr  vn  braccio  co*  denti, ^ lo  for'staua  a gir  feco  , & lo  conduceux 
nel  campo  ò doue  i Crifiiani  voleuano:  fe  colui  fi  ponea  in  dlfefa,(S  non  vo- 
lea  andare,fac€uanepe':ì^i . Se  a me\a  notte  fi  fojje  fciolto  un  prigione,an- 
corche  fojfiema  lega  lontano, in  dire:gitofie  n*è  uia  lolndiano,uà  cercane, to 
fio  il  cane  gli  fi  poneua  alle  orme  fio  ritrouaua,^  riconduceualo . Con  gl  In- 
diani amici  baueuatanto  conofeimento, quanto  ue  ne  baueua  un'huomo , nè 
lor  faceua  male  alcuno . Deliberò  vna  uolta  Diego  di  Sala^ar  di  lafciar  an 
dare  il  cane fiopra  una  Indiana  vecchia,  onde  le  diede  una  cartu  dicendole , 
và  vecchia.porta  quefia  carta  al  Gouernatore,che  ftà  in  ^imaco,&  mau- 
dauala  con  mtentione  dìlaf ciarle il  Cane  dietro  * Come  fu  un  tire  di  pietra  ’ 
lontana  lafciò  il  Cane,  il  quale  tofìo  la  giunje ; ma  la  pouera  ueichia  che 
lo  vide  andar  così  furibondo  verfo  difie,  saffifie  in  terra, & cominciò  a dirli  cenoCcl- 
in  fua  linguai  Signor  Cane,  Signor  Cane, io  ho  a portare  quefia  lettera  al go  fremo  m 
mnatore,onde  non  mi  dà  far  male  alcuno  fin  quefio  dire,  e irimoBrargli  la  taciti» . 

, lettera 
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lettera  chiù  fa  l*  acquetò],  & taf  ciotta, onde  anche  il  SalaT^arper  non  cederai 
Cane  di  genero fttà,  la  liberò, & perdonoUe  certi  misfatti . Francefco  FUoa 
aggirandoft  con  le  fue  naui  aWjfolade'  Cedri  per  hauere  acqua  dolce, effen- 
doli  impedito  dagl' Indiani  il  metter  pie  auanti,per  far  men  male  in  uendi^ 
carfi  di  loro, fece  fcioglier  i duo  Cani  BereT^llo,  &\Achillo,i  quali, fe  ben  i 
nemici  fi  pofero  in  fuga  per  quei  bricchi  come  cauaìlì,  tutta  via  piu  pre^i  d( 
loro, due  neaggiunfero, &gli  morderono' ai  quanto, & glicondujfcro  in  ma- 
no de'  noflri,& peggio  in  quell occafionehaurebbono  facto, f e nonfoffcro  fia 
{impediti  dai  noHri , 'iSlon  fluide  mai  Fianco  BereyUo  di  per feguitar 
gl  In  diani, era  il  primo  ad  entrar  nelle  Zuffe  in  compagnia  de'  Crifliani , & 
Ivltimo  ad  vfcirne  Fu  dìuerfe  volte  ferito, & la  fua  morte  fu  in  queflo  mo- 
do , (ombattcndo  il  Capitan  Sancio  dI^4'rango,  il  quale  per  me\o  di  queflo 
Cane  ifcampò  dal  me^^o  de  gl  Indiani  faribi  ferito,  perche  il  Cane  fi  gettò  a 
nuoto  dietro  un* Indiano, un* altro  Indiano , ch'era  fuori  dell* acqua  tirò  una 
freccia  auelenata  al  Cane,  & lo  fece  perciò  toFìo  morire . llche  quando  Cri 
Jloforoldi  MendoT^a  intefe,tenne  dietro  con  cinquanti  Crifliani  qua  fi  tutti  già 
uanettì  a gl  Indiani,  & nt  lafciò  pochi  viui . Fafco  Vugne':^^  hebbe  un  figli 
nolo  di  qucFìo  Cane  Bere'TflUo ,qual  chiamò  Leoncico,&  guadagnaua  medefi 
mamcnte  vna  part€,&  alle  volte  due  cornei  buoni  faldati , & li  migliorò 
da  cinquecento  (afligliani,pcrche  in  effetto  era  una  cofa  rara , & flupenda  il 
vederlo  tutto  dò  fare , che*l  padre  faceua»  IFÌ.  lnd,lib,  i6.  & hslau  di 
Francefco  rlloai 

Serpenti  di  varie  forri, de’ quali  hanno  gli  an- 
tichi, & moderni  hauuto  contezza 
maggiore.  Gap.  XV  i. 

ST?  I D E , del  cui  acutiflimo  Ueteno  Cleopatra  fi 
ferUì  per  torfi  dal  mondo,  è di  color  ò nero  ò giallaccio^ 
è pur  dlcenere,  che  di  tutte  quefletre  forti  fe'n  ueggo^ 
no,ne  fin  hor  s'è  trouato  altro  rimedio  alla  fua  morflca^ 
tur  a, che  il  tagliar  fu  bit  amente  il  membro  ò la  parte  of- 
fefUydonde  uenuto  èilprouerbio  del  morfo  dell^ff  idei 
NieSdro . qualche  male  incurabile  fi  fauellau . 

Afpida  crudelem  cuius  fuper  omnia  morfus 
Inmiedicabilis  eft,  . 

A r^re  ren  ueduta  caminar  fola , '&  fé  auuiene  che  là  compagna fta  iiccìfd  i 

àicoiii . I altra  toflo  aWuccifore  sauenta,nè  mai  fe gli  fpicca  d' attorno  fino  che  lieti’* 

dicofamente  no*l  morde  a modo  fuo , & s'è  ueduta  tahiChefino  fielle  pia^^T^ 

ha  fapu- 


1 
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ha  faputo  far /celta  di  colui  c'ha  la  compagna  ferita , e in  quattro  bore  l'ha 
canato  di  aita , tanto  è fuhito  e gagliardo  il  toffico  . Ha  gran  nemifià  con 
V Ichneumoneàl  quale  perche  sacche  con  l'^fpide  non  n'ha  guadagno  alcu- 
no  yaflutament  e s'infanga  tuttOy  & con  quella  fodera  ò corai^  di  fango  fec 
co  uaffene  animofo  a cop^lbattere  con  effay& perche  quel  monito  no'l può  ad- 
dentare  a modo  fuo, lo  l/chneumone  tanto  leuolteggìa  attorno  che  dopò  una 
breue  fcaramuccia  l'affèrray^  ifquarta . Gli  Egittij  però  t'hanno  in  tanta 
ueneratione  hauuta , che  nelle  ca/e  de  grandiy&  qua  fi  che  /otto  ogni  coper- 
do  fe  n'annidaua  qualche  couatUydauanle  a mangiar  della  buona  polenta  im 
~tnelatay€  come  un  cagnuoletto gentile  lafciauanla  co'  fanciulli  loro  trefeare. 
Oli  t{e  la  teneuano  per  infegna  uoledo per  effa  mofìrare  lafermei^a  del  lo 
ro  Imperio,  Troitanft  ,.4/pidi  nella  regione  ^Aquilonare  con  lapelle  fca- 
bro/uyC  molto  feccayC  dura  di  color  di  cenercycon  occhi  fcintillantiylunghi  tre 
0 quattro  cubitiyche  con  Lifor'^a  del  lor  ueteno  in  men  di  quattr'hore  ama':t^ 
Vìvano  i'huomoyfe  non  ui  fi  rimedia  con  la  T eriaca  ^enetianaja  qual  uien  te- 
nuta per  la  migliore  che  fi  facciaydi  che  fa  fede  lo  fpaccio  grande  ch'ella  ha 
per  tutto' l mondo , CU^fp.idial'teandofi  fino  al  petto,  caminano  a quelmo- 
do  alti  fino  a un  meTto  cubito  .e/putano  adoffo  queU'huomOyche  fi  fa  loropri 
ma  incantrOyC  che  gli  fa  qualche  mia  ytiitt-o'l  ueleno  ò nero-ò  d'altro  colore , 
xhe  fi  tengono  nafcojlo  entro  alla^gollaye  poi  fuggendo  uclocetnente  ricouera- 
no  fatto  qualche  fafibyO  fi  ritirarlo  ncllebuche  loro , Olao  Magno  Mrciuefeo 
uo  d'Ffpaliyc'ha  fcritto  diligente  mente  delle  cofe  del  Settentrione , riferifee 
effergli  a lui  interuenutOy  mentre  da  giouanea  l'ufo  dt'fcolari  andana  a rdc 
corre  le  bacche  de'  GÌnehriydi  efjtr  a fj alito  dagli  Mfpidi  a quefìo  modo,  che 
gettato  il  ueleno  f&prak  itefliyimmantinete.  fu ggironòyilchc  fanno  permtu 
ra  quafi  lefcrpi  tutte. Ha  gli  occhi  m nella  frontCyma  nelle  tempie  ytanta  acu 
ti  y cìj€  in  perfegiiitando  ehi  Ivffhide  non  la  toglie  niente  di  uisìa , ne'l  rat^ 
tiene  fe  non  largo  fi  urne  yò  uelociffima  fuga . Elliano[CctiivyLucanOy& altri, 

V EMO  WOI D M Serpente  di  color  me:^o  fanguignOy&  me%o  ne 
royfquamofq  à guifit  di  pefee , abita  7ie'  petro fi  rcujfiyè  tardo , c pigro  nella 
ngirarfiymadoue  figeilfuocrudo  morfoycaua  imediate  quantità  di  fangu a 
con  pericolo  della  uita  del  morficato  . Lucano  Uh  g., 

LA  C E FyM  ST  E ha  net  capo  quattro  corna,  col  moto  delle  quali  ^ 
(occultato  nell'erba  ilreftante  del  cor  fio)  fi  odolentemente  quafi  che  giuoca* 
do  aletta,  e tira  a fe  gli  uccelli  che  aukinatifigU  reflano  facilmente  predai 
della  ferpe.  Stai  io  lib.  ii. 

H M E(F  E S I E E'ElE  dice  Tlìnio,  quafi  che  poco  nuoccia  con  un  ca 
pQy&  una  dentatura,  ha  un'altro  capo  nella  coda , con  l'unOyC  con  l'altLo 
chiunque  afferri^gli  fparge  tanto  ueleno  per  tutto' icorpo , che  in  ìrreue  fpa- 
do.  fimucre . Corre  dalla  banda  d'ogh'un  de'  capi,  tir andofi  dietro  il  corpo 
incerchio , Olao, 
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L ^ S ^ LT  Il^G  ^ s'aft  orni  glia  ad  vna  tromba  y •&  ogni  pocOy 
che  il  mifero  viandante  le  prema  inaucdutamente  co*  pie  il  dorfo,ageuolmen 
te  re^ìa  ferito  dalla  rabbia  di  quii  tojjìco  crudele . Lucano  lib,^* 

Quis  calcare tuas  metiiat  Salpinga  lacebras  ^ 

L ^ n V T E quantunque picciolayè molto uelenofayperche  di 
■ una  picchi  puntura  uccide  l'huomo . Ma  fi  come  if  potente  Dio  non  fece 
eofa  fenT^a  utilità, così  con  tutto  IfuoueU  no  maligno  ft  preuagliamo  diefia 
per  alcune  medicine^  ^ infirmità,  & mafjìmamenteperil  dolor  della  gola, 
per  occulta  proprietà  dicono  giouar  molto,  che  fi  porti  la  teHa  della  f^ipera 
adofioydi  modo  che  viua  vccide,&'  morta  fana  . Et  la  Teriaca  eh* è ottima 
contro  il  veleno  d*ogniforteybifogna  che  fia  con  parte  di  queHa  ferpe.  Quan^ 
do  la  vipera  s'ìngrauida  mette  il  mafehio  la  tefia  dentro  la  bocca  della  fe- 
mina , di  che  riceue  lafemina  tanta dilettatione  , che  cofuoi agugjfi  denti 
ftringe  e taglia  la  teHa  del  Mafchioy&  riman  vedoua,  pregna  , E ia  fua 

grauidanga  di  certe  ouayche fe  le  crean  nel  corpo  a guifa  dipefee,  da*  quali 
efeono  V ipere  al  tempo  debito , & ne  partorifee  ogni  giorno  uno , & offendo 
molti  quei  che  rimangono , non  potendo  la  dilatione  jopportarey  rompono  il 
ventre  della  madre,  con  la  fuamortea  mal  grado  di  lei  efeono  invita* 
Coti  fa  lo  ingrato»  Et  fequefio  fi  con  fiera  più  adentro  yCgU  par  e chea  cò^ 
tal  modo  iicngano  i figliuoli  a far  le  vendette  del  padre , ciò  habbiamo  da 
Vlinicyla  cui  opinione  Tlutarco,  .Apuleio  abbracciano . Ma  vi  fono  in 
contrario  FiloflratOy  .AriflotelcyC^  Tietro  Mejjia  che  nella  fua  Selua  moHra 
apertamente  di  tenerla  per  vna  ciancia . Chi  non  crede  che  fi  poJJ'a  mangiar 
ficuramentc  la  carne  della  Fiperay  legga  DiofcoridCyOue  configlia  tagliar ft 
la  tefia  e la  coda  di  effa,fcorticar  il  bufioy^  acconcio  in  nino , olioyfalcy  & 
anifiy  & mangiarla  arditamentCy  pofciache  allunga  la  fanitày  & la  vitayri- 
media  alla  Elefantia  . Galeno  iC aggiunge  queHa  marauiglia^che  per  tutto 
il  verno  la  vipera  non  mangia  maiytA fiajfi  come  morta  nafeofa  in  terra , 
chi  allora  la  truoua  maneggila  pur  ficuramente  ei  dkcyche  non  offende»  T ut 
tauia  quella  viperayche  di  tempo  diuerno  fcaldandofi  San  Taolo  il  mordè , 
Ihaurebbe  trattato  male  fe  il  pietofo  Dio  per  effaltatione  della  fua  fede 
non  gli  hauejfe  trattenuta  lafor':^a  del  veleno  fi  che  non  l*offendeffe . Vao^ 
lo  Egineta . 

LO  ICHJfE  F MOF^E  nafee  in  Egitto  y^  fe  non  haueffe  in  fe  al- 
tro di  buonoyha  quefla  proprietà  almeno yche  perfeguendo per  natura  l',AJpi 
dCy  cerca  follecitamente  le  fue  ouay  le  rompe  è cagione  > che  nello  Egitto 

non  ue  ne  regnino  tanti , quanti  regnariano , fe  egli  non  [offe  * Marca- 
le lib.  7. 

V 1 D E^O  ferpente  viué  per  lo  più  nell' acqua , &non  cede  acquai  che 
fiaydi  granforT^a  di  uelenoy  non  u hanno  gli  morfteaii  altro  rimedio  , che  il 
torre  il  fegato  di  lui,  fatto  in  poluere  » 7\(on  è queHo  iTdra  poetica  di  molti 

capi. 


Libro  Terzo.  477 

€apiyde^  quali  quando  Ercole  vno  ne  tagliauUyVene  nafceuano  duo . Il  mor 
ditto  da  Vidro , fente  da  prima  un  flrauagante  odore , che  gli  leua  la  memo-» 
rìaypargli  di  haucre  vna  ofcuranuuola  auanti gli  occhia  & davngrandif- 
fmo  orrorcyc  tremore  occupato, finalmente  diuenuto  rabbiofo  in  tre  dì  fi  mng 
re.  Elliano. 

LO  ST  E L L 1 0 TSl^E  ferpente  fi  dipinge  aguija  di  vnaflella,  data- 
la quale  è coti  nominato,  & ha  appunto  lana  figura  fimìl e , & di  più  certi 
occhietti  per  lo  corpo  tralucenti,  il  fuo  morfo fe  ben  non  amcct^a  Vhuo- 
uno  tutta  volta  il  rende  tupido,  ^ inj enfiato . f^iue  di  ruggiada,maè  dfiu- 
tijjimo  [opra  gli  altri . 

S ^4  L^M.ATSlD  ha  fiembianT^a  di  vna  lucertola , ft 
ben  e più  grande  ^ mai  fi  laficia  vedere,  fie  non  nelle pioggie grandi,nel  fiere^ 
no  mai  fie  n è veduta,^  però  dicono  efifierle  filmile  lo  Inuidiofio^  che  mi  fiere- 
no  della  profpet  ira  altrui  fi  fi  à doglio  f ameni  e najcqflo , ^ nei  torbida  de'' 
gli  altrui  trauagU  uedefi  allegro, & à pieno  contento  . Spegno  il  fuoco  qua- 
do  f€gUaìifclna,&  lo  toccala  guifia  di  ghiaccio, nè  e vero,  che  viua  nel  fuo- 
co,come  ha  il  vulgo  in  bocca . Ella  può  auelenare  vn  paefe  intero , perche 
fie  vàfopra  vn^  albero,reHano  le  frutte  di  ueleno  guato , ^ chi  ne  mangiit  è 
fi  curo  ^ (ila  gran  de  e preflo  rimedio  in  poi)  di  morire,&€Ìlfiuoue!eno  aguifia 
deW  aconito  fredde . Il  filmile  auìene  fitfit  fitmda-  hi  un  poT^oi,  ò fie  fi  cuoce 
il pane,con  Le  legna , dhahbia  ella  tocche  . Dicono,che  coloro  i quali  vfiano 
di  cibar  fi  delle  fiue  carni, fono  rimedio  pofifiente  adefitinguerfiucchiando  la  fior 
di  quel  veleno . Tllnio, 

CECILIA  è il  nome  di  un  ferpente  vetenofio  molto,  così  detto  è per- 
che è cieco, 0 perche  accieca , T^el  paefe  doue  regna, guai  a quel  Rue,  che  fio- 
pra  di  efifia  fi  corsa,  .A fimo , Cauallo,  od  altro  animale, perche  aggrauata  dal 
fefiouendìcofiamente  nel  mor  de, ^ in  breue  l^uccide,  Cohmetlalib.y., 

C M E ^S  I D1\^0  ferpente  regna  vgualmente  in  terra  , & in  acqua^ 
che  però  il fiuo  nome  è eompoto  da  cheros  che fiìgnifica  terra , & hydros  ac- 
qua. Lucano. 

C H E L 1 D \ t)  è ferpe  veramente  oìiìhìle,  poficiacheìn  ca  minando 
manda  fipeffio  vapore  di  fumo  per  la  bocca , che  è come  un  fiegno  al  viaria 
dante,  che  fi  guardi , & s'allontani , onde  F ir gitio  nel  5 .della  Georgka. 

O qua?  fumiuomos  geris  Chelydros. 

' D IV  S.A  è vna  pkciol  vipera , la  qual  in  ciò  diferente  è dalle  vere 
vipere,  che  gli  morficati  da  efijafiì  muoion  di  fitte,  quello  eh' accrefice  lo 
tuporCypiù  che  bene  il  ferito,  più  gli  erefiec  la  fiele , & di  là  apoco  fi  muo- 
re : & dì  qui  è detto  Dipfa , che  vuol  dir  flt€,dnnd€  anche  fi  forma  Dipfiao, 
chefitio  lignifica . Ha  due  lìnee  nere  nella  coda , & nel  reflante  del  corpo 
biancheggia . Ul  fiuo  veleno  giouano  del  Lauxo  le  foglie  , h corteccia,  c? 
k bacche^ 

Sta- 


tueano 


Stupore. 
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Afpides . In  medijs  fitiebantDipfades  vndis. 

chiamafiunferpente nonmaligno nh per uelenOink  peral- 
tro: ilquale  caminadofà  a guifa  di  un  folcbetto  in  terra, & perche  ha  piedi 
nello  ejlremo  della  coda, di  qui  è che' tenendo  il  reflo  del  corpo  dirìttto,Jopra 
di  ejja  camma . E di  color  giallo,  d*  occhio  uelociffimo  ,&  è largo  di  bocca . 
Lucano  Uh.  9. 

T S T EI{^  Serpente  affai  preHamente  atto  fica  il  morficato  ,&  lo 
rende  a guifa  di  ftatua  immobile,  poco  appreffo  gli  cadono  ipeli  da  tutta 
laperfona,e /pittando , ^ con  larga  ufcìta  di  corpo  gli  manda  V anima  fuo- 
ri . Cofa  troppo  orrenda  dice  lucano , fiata  farebbe, il  vedere  iSlafidio  Go- 
uernatore  di  un  luogo  Marfo  detto, come  in  vn  punto  morduto  da  queflo  cru- 
delferpente  fe  gli  gonfiarono, & infiammarono  le  labra,  gli  creppò  la  coten 
na,e*l  fe  per  fouerchiagonfie'S^  diuentar  tanto  graffo,  che  gli  fi  ruppe  la  co 
ra^^  in  doffo , & gettando  marcia  da  ognifanda  morì  in  miferabil  guifa  r 
Lucano  nel  nono  libro  de  ferine  chiaramente  cotal  fucceffo. 

LEV  S èvn  ferpe  ben  picciolo  , & armato  di  quattro  denti  foli , ma  il 
fuo  veleno,  & la  fua  morficatura  è ben  di  tal  proprietà  , che  ammarciffe  to- 
flamente  il  luogo  offefo,  & fegue  dilatando  fi  per  tuttofi  corpo  la  for'^a  di  ef- 
fo , fe  non  gli  s* incontra  con  gagliardo  e prelìo  riparo  dirimedij.  Luca- 
no lib,  9. 

I c/f  BO  ^ e ferpe, che  crefee  taUoramarauigUofagrande7^a,e/ al- 
lena con  latte  di  altro  animale  . Effene  al  tempo  di  Claudio  Imperatore 
-amaxpt^ta  vna,  c'haueuafuor  d'ogni  credere groffo  il  ventre , & aperta  per 
curiofità  di  uederle  interiora , él  fuo  palio,  fuuitrouato  il  corpo  d’un  putto 
bell  e intero . Tlinio. 

C E \ 1 fono  ferpi punteggiate  di  punti  fmili  al  granello  di  mi- 
glio, così  dette,  perche  Cencron  in  Greco  fignifica  miglio , vanno  a dirittu- 
ra,nè  torcono  volteggiano  come  le  altre  ferpi ..  Lucano  lib.p. 

I o€C  OLI  fono  ferpi  così  detti,  perche  a guifa  di  dardo  fi  lanciano  da 
gli  alberi,e  forano  le  membra , di  forte  che  fe  s'abbatte  qualche  animale  di 
manco  poffan:i^a,con  ampia  ferita  lo  lafcianotoHo  morto.  Vlinio* 

S Clil^CI  fon  fimilidi  forma  fe  ben  minori  di  gran  lunga  del  Coco- 
drillo,^  anche  dello  lcneumone,di  cui  già  s*  è detto , fono  lefue  carni  ottimo 
rimedio  a gli  altri  ueleni,  nafeon  nel  Hjlo,  deW  acque  efeondi  rado» 
Lo  lieffo , 

LO  SCITELE  ha  lafchlena  tanto  lucente, per  la  uarietà  de*  co 
lori  bella^che  la  fua  villa  aletta  chiunque  lo  mira,  ^ percl/^gli  è tardo  al 
mouerfiygli  gioua  quefla  fuaperniciofa  beltà,conciofia  che  indotto  chi* Iguar 
da  infiuporCylo  arreca,  Cf  affale  a fuo  modo . Lafcia  anch'egli  di  uerno  la 
pelle  come  gli  altri  fanno . Lucano» 


Libro  Terzo.  479 

IL  D G ha  nemiflà  con  lo  Elefante  popetua^^  ambi  fan 

no  molto  bene  Vani  da  poter  nuocer  fi,  bagli  occhi  a guifa  di  gemme  lucidi^ 
i denti  più  piccioli  di  quei  dell  kA prò  yimaf chi  hano  cornei  galli  la  creHa^ha 
rifa  acutijjìma  y che  però  iVoetilhan  Jempre  dato  cuHodede'  gran  tefo^ 
ri, come  a i pomi  delle  Efperidi^e  al  Velo  d'oro  in  Colcho . Xanto  antico  ifiò 
rico  laf ciò  fcrittOyche  vn  Dragone  ritornò  in  uiiaun  fuo  nafcente  uccifo,con 
vn'erba  nomata  Balim.  Fanne  l'India  di  così grandiyche  ageuolmente  bat'- 
tagliando  con  gli  Elefanti  gli  cingono  e ftringono  di  fortCy  che  neriportano 
yittoria . ^ppreffo  gli  ^ [achei  dell'Etiopia  uè  ne  fono  di  così  elìremiy  che 
a uederli  in  alto  mare , quando  acconcie  le  grande  ali  in  foggia  di  foflegno 
uanfene  a procacciar  fi  pafcoli  miglioriyfemhrano  gran  naiày^  queFio  fanno 
qualche  uoltapcr  necejfità  del  uiuere,  ^Atilio  \egolo  nella  fua  gita  in  ^fri 
ca  inciampò  col  fuo  effercito  in  un  Dragone  di  fmifurata  lunghe‘:^g^ay&  for 
7ay& per  amag^arlo  uipofe  attorno  le  migliaia  de'/uoi con  baleflre,^  al  ^ 
tre  machine  da  guerra. 

D V E D GUI  allenò  vn  I{edeW  India,  uno  di  ottanta,  & l'al- 
tro di  noti  anta  cubiti  di  lunghe'r^a  . Gli  Epiroti  e i Babilonij  ne  teneuano 
nel  lortempij  di  brutiyma  quei  d' Epiro  in  memoria  del  Vinone ferpente  uc- 
ci fo  da  apollo  , & quelli  fpefauano  il  più  groffo  della  ragj(a  ì auifandofi 
ch'ei  fojfe  vn  grande  e terribil  Dio  , che potejfe  fur  loro  degli  appiaccri 
affai, 

I L Colubro  ama  l' ombre  de'  bofchi,  inan^i  che  beua  vomita  prima  il 
veleno , acciò  con  l'acqua  mefcolatolo  no'l  mandi  nelle  interiora , che  gioita 
anco  al  non  auuelenar  le  acque . Vauenta  l'huomo  nudo,&  contro  i uefliti  è 
più  ardito . Vlinio. 

1 L Serpente  T^pruegiano  è lungo  più  di  du genio  piedi,&  groffo  più  di 
quaranta , pr attica  in  alcune  grotte  e cauerne  lungo  il  lido  del  mare,  vedeft 
fvlamete  atempi  chiari,efce  la  [late  fuori  a far  beccaria  de  Torci,  Agnelli, . 
e V itela,  0 che  fe  n'entra  in  mare  per  mangiare  de'  Volpi , locuHe , ^ altre 
forti  di  Granchi  murini,gU  pendono  dal  collo  alcuni  pelli  lunghi  un  cubito, 
lefquame  acute  e nere, gli  occhi  infiammati, e molto  rifplendenti , dà  molta  ^ 
noia  a nauilij,^  vrgendofi  dritto  come  una  colonna, rapifce,^  diuoragli  huo 
mini  r Olao  Magno  lib.i  i , 

V altro  Serpente  in  un' J fola  detta  Moos  del  feti  entr  ione  dì  maraui- 

gliofa  grandeg7:a,  cofì  fignifica  mutatione  in  quel  Idearne,  come  la  Cometa  " 
in  tutto'l  mondo  , Vide  fi  Vanno  i^z'i.che  fi  algò  [opra  l'acqua  fi  ra- 
tiolfe  a ufo  di  una  sfera , & fu  giudicato  così  da  lunge , che  foffe  più  di  cin- 
quanta cubiti  lungo , à che  feguì  Vejfilio  delF^Crifiierno , la  perfecutio- 
ne  di  molti  prelati , & la  rouina  quafi  totale  di  quella  patria . Lo  lìèffo. 

SET  Gè  vn  ferpente  afiuto  nequitofo  epefiifero;quei  che  fiano  su  per  le  ri 
fe  la  più  parte  fon  neri , che  volgarmente  in  quei  Scarni  fettentr  tonali  fon 

^ detti 


pArole^n- 
fe^natc  a 
Coroi. 


FaHcrals 

sidicolodi 

tnCofue. 
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detti  Snoch;  ancora  in  quei  mede  fimi  luoghi  vi  fono  S erpentf  di  uarq  colori 
(cofa  contro  la  yagion  di  "Plinio  ajfermante^che  regnino  foló  ne  paefì  caldi) 
in  quantitàygrandej^p^y^  velenOyfe  non  patri  a quei  della  Lidiay  almenpo- 
co  differenti . Fanno  grandiffimi  danni  a gli  hnomini , che  vi  conuerfano 
maffimamente  la  Fiate y & coH  lor  ueleno.ne  ama^^ano  affai . Lofleffo. 

S E ì{^V  E 2V(^r  I fono  in  Calicut  grandi,  & graffi  come  gran  por  ci,  ben 
con  la  tefla  molto  maggiore , (^pià  delporco  orribilcy  & hanno  quattro  pie 
diy&fono  lunghi  quattro  braccia;  nafcono  in  certe p alludi , & dicono  quei 
del  paefcyche  non  han  toffìco  , ma  nuocono  co'' denti  come  gli  altri  animali, 
nelreHo  fono  maligni  ,&  ne  qu  ito  fi  • Quiuife'n  veggono  di  altre  forti , & 
uno  in  particolare  che  toccando  un  poco  la  perfonaycioè  facendo  fangue^fu- 
bito  cade  morto  a terray& altri  vene  fono  come  ^ fpidi  fardi  altri  comefcor 
7;vniye  tali  fono  di  quefli  tre  uolte  maggiori . Lodouico  Bartema, 

Follia  eftrcma  di  alcuni  antichi,  & moderni 
pagani , che  onorarono  certe  Beftie  di 
rcpolcri,&  funerali  di  gran  fpe- 
fa.  Gap.  X Vii. 


E UuguBoychevìttoriofoYltOYnaua  dalla guer 

ra^tticayfu falutato da  un  Conto y^bene a pronunciar 
certe  parole  ammaeFìratOt  con  que  Fi  adire.  AùeQfar 
Impeiacor  inuide.  La  onde  dal  fìupcf atto  Cef are  fu 
comperato  per  gran  quantità  di  denari  • QueFiagran 
vendita  fentitada  un  altro  yammaefironne  vno  di  forte  > 


che  ie  jiejje  parole  diffc , ma  perche  Ce  fare  ormai  aucg^to  a fentir  l altro 
no*lcoinpc}'ò'y  colui  gli  pofe  queFF  altre  parole  ben  preFto  in  bocca»  Lafa^ 
ticay&  la  fpefa  è gettata  via . Cofa  chedefto  in  Cefare  voglia  dihauerlo , 
perciò  gli  fece  buona  fomrna  di  feudi  sborfare . Ma  quefio  e nulla  rijpet’* 
to  a quel  tento  Corno  , che  ogni  mattina  quando  fi  giua  in  fenato  falutaua 
Tibo  io  Germanico  Drufo,  poi  tuttofi  popoloy& fatta  la  folita  falutatio- 
nCyritornaiia  al  fio  albergo , Quefio  cfjendo  flato  vccìfo  dq  un  capprkeio- 
fettOya  cui  uenuto  era  il  cinguettare  del  Corno  a noiaylafua  morte  fu  dalfde 
gnato  popolo,^  dalla  irata  plebe  feuei  amente  vendicata  il  corpomorto 

del  Corno  su  le fpalle  di  due  negri  Etiopi  con  onorata  pompa  fu  portato  a fe 
pellire  fuori  di  porta  C apena  nella  vìa  ^ppìaydou' erano  gli  antichi  fepolcri 
de'  Etmani  patritij . Tlinio  lib  i o cap . 4 j . 

S EVO  LCF^I  onorati  fi  ucdeuano  quà , là  in  .Agrigento  per  le 
piuT^^Cy  altri  luoghi  piiblici , & fopra  di  ejfi  vedeuanfi piramidi  magtii- 

fiche. 
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ficheyfabrlcate  con  ifpefa  tanta  che pareuayche  uolefferò  contonèfe  cd’  Fara^ 
ni  antichi  * Ma  dalle  lettere, che  ni  fi  vedeuano  ne*  marmi  intagliate , age-> 
uolmente  fi  conàfceua,  il  kggier  cer nello  di  quei  cittadini,  che  faceuano  cota  - Cau*®  ^ 
li  fpefaccieperì  pià  generofi  Caualli,che  bene  in  qualche  fattione  gli  ha-  notati  <U 
uefferoferuiti . Di  maniera  che  i folli  Agrigentini , quell* onore  che  fi  fa  a *• 

Guerrieri  più  iUuflri,a  gli  huomini  più  forti,  c* hanno  fparfo  perferuitio  della 
patria  il  /angue,  per  de^argli  animi  de*  polleria  bene  oprarfi , faceuan  loro 
a"  Caualli . Vlinio*  c t 

CIMO  Ateniefe  reflò  uincìtore  n^  giuochi  Olìmpici,  per  opra  di  cauTliò. 
certe  caualle,che  ottimamente  maneggiandofi  feruito  l*haueuano,  & eglino 
lendofi  alle  ualerofe  hesiie  moHrar  grato  al  poffibile , & cercando  che  la 
polìerità  conofceffeil  fuo  umore,  prima  che  mori/fcro,  ereffea  loro  memoria, 
onore  Sepolcri  fuperbiffimi,uicino  aW anello,  che  per  le  fue  offa  fabricato  ha 
ueua*  Tlutarco  autore . 

S A ITVO  Capitano  de*  Lacedemom,a*  cani  di  cafa  fua  morendo  Auellò  iti 
fece  onori  inefiimahili;maad  uno  in  particolare  fabricò  un  fepolcro  magni-  Cane. 
fico inuna  rocca,  la  qualeiuolle  che  Cinotafio  finomaffe,  Tlutarco* 

I L Cerno  di  Siluia.cagionpotijjima  pere ffer  Fiato  ferito,  dt  Ila  guerra, 
che  fu  tra  Latini^e  Troiani  acerhìffma,  morto  eh* ei  fu, non  finirono  mai  di  onore. 
onorar  il  fuo  fepolcro  con  rofe,&  niole,dopò  hauer  in  Incidìffimo,  e pretiofo  ^ 
marmo  incifi  ifuoi  pregi 

GLI  Egittij,  (lepaT^j^ie  de*  quali  hanno  ripieni  i libri,  ) fecero  gli  flef- 
fii  onori  dopò  morte  a Gatti,che  la  Grecia  più  faggia  a i fuoi  Eroi  facea:  per^  Gatti  mor 
cioche  quel  giorno  che  fofie  desinato  alla  fepoltura  di  qualche  Gatto,teneua 
no  le  botteghe  ferrate, huomini, donne  fanciulli  in  uarij  querulo  fi  accenti 

plangeuanliy^  ben 'mf alatigli  portauanoa  fepelUrein  certi  anelli, polli  ne* 
tempij  loro  molto  alla  grande*  Eti  Cani,^  gli  Or  fi  feparatamente  haueua  - - 
no  i mede  fimi  onori*  Erodoto  Uh  i,  . » 

IX  Cocodrillo  da  i mede  fimi  Egittij , uiuo  giuafene  lìberamente  per  le  cocofirilH 
piaT^^e  uagandoicol  pendenti, manigli , & rniUe  abbigliamenti  attorno , ^ infalati. 
neffimpardiua  di  pur  difendei  fi  cQ'/tnrmè  da  loro,  ma  cqn  la  fuga  fola  : 
morto  ch'egli  era  , mfalato*l  bene  il  rìponeuano  nelle  facre.  urne^ . Lo 
fleffo, 

ITT  A HO  E reflò  in  una  mlfchia  da  nemici  fuoi  ferito  a morte, , 

& nel  tefiamento  ordinò, che  il  fuo  cauallo,  il  quale  n*era  fiato  portata  fuori 
del  campo  morto, /offe  con  effo  lui  fepolto  co*  piu  degni  onori. Folle  di  più  che  ^epolco 

le  prodeTip^e  di  Letargo, Chetasi  chiamaua  quel  cauallo, foffcro  in  ma)  mo  fi-  fo, 
no,a  lettere  d'oro  intagliate,e  fcritte*  Celio. 

. A L E S S A^  D Magno  h'ebbe  un  cauallo, cui  per  la  gran  te  Ha, 

però  alia  robufleT^i^a  del  corpo  corrifpondente.pofe  di  Bucefalo  il  nome , e l 
comperò  per  tredici  talentiychepoffon  effer  da  noue  mila,  e cento  feudi  de*  no 
‘ ‘ tìb  firi  , 


Pròdexlz» 
Cauai* 
lOr  . ! 


Città  fe 
jjojcro  di 
Bucefalo . 


Cornac- 
eli ia  por- 
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fin-  OiieHo'iOltre  thè  patire  non  poteua^che  altri  che  ^leffarìdro  gllmòìfi', 
tajfe  adojfoiin  una  battaglia  fatta  nelPlndia  cauò  dì  una  folta  di  nemici  ar^^ 
màti  il  padronesche  altrimenti  farebbe  fiato  di  certo  opptejjo  dàlia  moltiiu^ 
dine fu  il  fìuporejchefi  trouaua  ilcaualloanch*egii ferito  a morteìdi  fof^^ 
ttyche  pof  :ia  c^ikue  portato  con  Uiia  prefliffima  correria  lui  fuori  di  perico-^ 
h,quafi  lieto  della  jalute  di  ^lejfandróyperle  tante  fioccate  hauute  irnànti^ 
nente  fpirò,  il  qual  beneficio  conofeiuto  dal  Bjypiù  uolte  difiedi  hauerper*, 
duto  un  grande  amico  y&  in  onore  y&  eterna  memoria  di  quello,  fopra  il  fe* 
folto  corpo  fece  edificare  una  cittàyla  quale  del  fuo  nome  appellò  Bucefalia. 
Vlinio  & Quinto  Curtio . ^nche  il  Cauallo  di  Cefare  ^ugufio  non  la  (ciò' 
che  altri  il  caualcajfey&  morto  fu  la  fuafiatua  pofìa  nel  tempio  di  Fenercy 
laqualageuolmentedaquefioficonofceua^  chef  piedi  haueùa  quafi'a  fem* 
bian'Ttad'huomo.  Statio. 

M ^ Bjr  E S IO  Pe  d Egitto  hebbe  una  Cornacchia , cosi  bene  aue^ 
:(a,che  ouunque  con  lettera  la  mandajfeper  molte  miglia  lontanOyVeloce,  & 
prefia  fe*n  giua  ubbidiente  a quanto  le  commandaua  : fapeua  , e intendeua 
doue  andarCydoue  fermar  fi  eripofare  douea,€  tanto  fenegloriaua  il  che 

mofìraua  diappre^^g^arlapiu  che  un  Bearne  • Venne  al  fine  la  buona  Coar^ 
nacthia  a morteyed  fie  per pià  giorni mofirò  firaordinario  dolore:ma  ricom 
pensò  bene  il  feruigio  della  befìiaycon  un  pompofo  funeralcyche  farebbe  fìa-' 
to  a qualche  fiaperfonafouerchioyC^  lefabricò  vnkuelloyconifcrittionema 
gnifica  a memoria  della  fedelijfima  Cornacchia,  Io  sò  che  qualcheduno  vi 
torcerà  il  nafo  fopra  y ma  tutto  ciò  habbìamò  da  Celio  nel  tredecimo  libro  a 
capi  cinquanfottoyoue'ciò  fcriuefra  tanCalirefue  marauiglieylc  quali  cidi* 
cedi  hauer  tolto  dalle  memorie  de  Greci . 

I Verfiani  impaT^uano  attorno  agli  lor  cauaHiyperchemorti  che  erano, 
gtirtfalauanoy  ò imbalfamauano , & con  mille  odori glhriponeudno  in  ric^ 
chi  anelli . Etapprefio  i MoloJJi  eracofa  ordinaria  il  vedere  quà,  & là 
perii  pdefe  , fepolture  onorate^,  fatte  a*  Cani , fi  come  veder  fit pòte-- 
ua  per  gli  Epitaffii,  deWàhm  giorno  delia  morte  i de^  fatti  ca-^ 
gnìnì'i  che  lor  fofferoparff pìic dimemoria  degni.  Siro'^ga  figliOiac-- 
cenno  i quei  uerfit  * ' ■ 

Suosde  more  uetufto 

Cohdit  terra  canes,cinercs  nec  Ifdit  òpertos. 


ESSEMJPIO  PIV  NVOVO.  , 

IL  J{e dei  Vegà  néU* India,  fi  cornai  uecchio  eofìtime  tra  quei  barbari 
alla  morte  di  urf  Eie  fante  bianco  , che  riputauaegli  per  cofadiuina, 
gran  fpefa  fece  nel  fuo  funerale , qual  fi  celebrò  con  gran  pompa  da  tuttofi 

J^eame, 


- I,^byoTer2:Q. 

l{ecime  , dit  queFlo  fi  potrà  agemlmente  conofcere  talor  follia y che 
ne  fpefe  per  V anima  di  quefta  gran  beHia  uentiquattro  mila  feudi  ^ $pef*cci« 
pìknfelo  per  un  mefe  intero  : da  che  fi  vede  , che  il  Demonio  haueuà  t rcpellic 
talmente  captiuati  quei  miferi  pagani , che  p'oneua  loro  in  tefla  eofe  le 
più  fìrauaganti  del  mondo  per  difuiargU  dalla  cognitione  di  Dio  § 
fe  ben  non  gli  fucceffe  per  la  foìlecitudiné  dé"  nuoui  con^ 

, , ' quìHatori  deW Indie y & per  la  pronte\7^a  de* 

ligiòfi  che  hanquiui  fparfpil  feme  della  di^ 

' uirta  parola . Fernando  Mende^^ 

inunafua  lettera  a lìam^  ‘ 

pa  feruta  già 
quaran-- 

P*anniy  teflimonh 
di  vedti^ 
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Archimede  con  la  forza  del  fuo  mirabile  in- 
gegno,& con  le  ftrane  machine  fa  voltare 
il  ceruello  à Marcello  Confble,  alTediarrte 
Siracufà  fuapatriajàchc  fi  foggiungono 
vari  eflempi  di  Geometri , & Ingegneri 
d’ognietà.  Gap.  XVI  li. 


IO  III’  poco  dopò  la  J^conda guerra  -Funictf  urt  gran 
Filofofo  natiStì  di  i'iracufa , chiamato  Archimede,  del 
quale, fe  fi  guarda  a Vacute^^a  deU’ingegno , al  faggio 
che  ne  diede  attempo  che  lafua  patria  era  Hrcttamen-’ 
^ \ affediatayfof'^ati  faremo  a dire , che  non 

hahbìa  mai  hauuto  il  fecola  fra  gentili  un*  altro  par  fuo 
ilcien:i^a  di  far  machine , di  leuarpefii  ^ di  operar  cofe  degne  di  marauU 
Ha  . Qi^eFto  è quello  i che  con  fittile  accorgimento  fece  vedere , che  il  catti’* 
elio  df  uno  orefice  haueua  falfificata  una  corona  d*oro  mefchiandoui  argen^ 
JiCofa  che  recò  in  flupore  Jerone  I{è  di  Sicilia . QueHo  è quello  che  non  efi 
mdo fi  potuto  con  uariinfirumenti  y forT^e  human  e tirar  una  groffifima 

aue  all'acqua  y filo  ue  la  trajfe  così  a geuolmcnte  y come  fifoffe  andata  per 
lare . Dopò  la  morte  di  lerone  di  Sicilia , perfiftendo  gli  Siracufani  in 
neìta  oftinatione  di  notiholerfi  arrender  a Bimani ^fu  ifpedito  contro  di  loro 

Marcello 
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Marcello  valorofo  ca:pkano,  perche  gli  domaffe,  il  quale  tre  anni  interi 
iri  tenne  Vaffedio  attornoyhauedola  di  fortume  guardie  di  e/perti  faldati  af-  a/Tediat* 
fiepata  infoggUyChe perfona  »•  ui poteffe  metter  il  pie  dentro  se'x^  effer  ye  *** 
duta,  Quiuifi  uidechegU  artificijy& auuifi  di  *Archimede  folàmenteyfuron 
bajlanti  a difender  da  Bimani  Shracufa  per  tato  fpatio  di  tepro . Fateua  tai 
bachine  nel  tempo  di  quel  lungo  affedio  contro  à Phofle  I{pmana , thegit- 
landò  fino  dalle  mura  graffi  con  fortiffime  catene  tiraua  didentro  coicon-  trù^ 
trapefo  chetraeua  in  alto  una  Galeay&  f accula  caderey& perire  tutta  ìagF 
te  nel  mare;  dopò  lalafciaua  cadere  di  plomboy&fracafiaììafi,  &cdn  altri 
inflromentiy  & graffi  àfferraua  con  talforT^a  le  galee  yche  le  tiraua  con  tanf 
empito  e forT^a  a dare  in  vn  faffoy  che  ne  facea  pe^iT^iy  Cf  il  medejmo  danno 
fdceua  per  terra  vccidendo  i nemici  con  diuerft  ingegni . Pu  in  fomma  tàn^ 
fa  la  vigorofa  reftflenT^a  che  .Archimede  faceua , che  Marcello  fà  ' sfór7;ato 
mutare  il  modo  del  combatter  Siracufay&  fi  ride  in  gran  confufioneye  peri- 
colo era  la  paura  tanta, c'haueuano  i faldati  quando  vedeuauo  calar  dal-  Macellile 

la  città  y catena  yVncinOyOd  altro  y che  fi  ritirauanOy&  fuggiuan  lontano  te-  -Arcb. 

menda  quelle  inuentioni  y & mirane  forti  di  machine , Cicerone  attribuifce 
a queflo  fìlofofo  il  ritruouo  della  sfera  materiale , col  mouimento  di  tutti  gli 
pianetiydoue  fi  può  uedercongii  occhi  il  corfoy&Pafp  etto  di  tuttiyilche  par 
ue  fentir  Ouidio  nel  fello  de  Pafii . Quando  finalmente  fù  prefa  Siracufa  OuUio. 
da  Kpmaniyandando  i faldati ycom' è lor  coPtumeyfpogliandOy  Cf  vccidendo  i 
mi  feri  cittadiniy^  venendone  alcuni  in  cafa  di  ^rcljimede , il  tronarono  fi  ^ a irepi* 
intento  à fare  nella  poluere  figure  matematiche yche  dimandato  chi  eglifof 
f e non  rifpof e altro  fe  non;  Deh  non  mi  guaftate  quello  cerchio,  Haueua  co- 
mandato Marcello  fiotto  pena  della  vitayche  ninno  vccideff'e  ^Archimedeyben  (gettata"' 
che  hauejfe  tanti  del  fuo  effer  cito  fatti  morire . .Altri  dicono  che  ^quei  falda-  ^ ** 

tigli  comandarono  che  doueffe  venire  da  Marcelloy^  che  non  ri/pofe  Anhi 
mede  paroUyuè  volfe  farloy  tanto  era  à quel  fuo  circolo  intento  ;onde  ifolda 
ti  adir  atifi  gli  furono  co  pugnali  adofio  y & immantinente  Pvccif ero . co  Mortcdcl 
munque  la  rifpofìa  ftandafie  , queflo  è il  certOyche  Marcello  fi  dolfe  incre- 
dibilmente  della  fua  morte . Il  Tetrarca  nel  fuo  ter:^o  capo  del  trionfo  del- 
la Fama  il  dipinge  apunto  in  un  uerfo  a quella  guifa  c'ha  fatto  colfcarpel- 
lo  il  Saluiati  nella foprapofla  figura  yintentoy  e fijfoa  compaffarcy  (^com- 
partirei tetragoniyquadrilateriyei  centri  delle  Matematiche  figure. 

Vidi  A re  h ! mede  ftarpenfofb,  e baffo*  PÉtrarca. 

Cicerone  nelle  fueTufculane  fi  gloria  dihauertrouata  » &viflà  là  fua 
fepolturayche  li  fece  Marcello  fare  onoratiffìma . Tlinioy  Falerio,  & fopra 
tutti  V lutar  co  nella  ita  di  Marcello  autori. Et  Luigi  Grato  Cieco  d'Adriay 
ne  formò  fopra  la  fua  morte, fepoltura , quefia  bellijfma  ottaua  , in  mo- 
do d Epitaffio* 
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Nel  del,  donde  portò  dianzi  il  modello*  . r 

Torna  runico  honor  de*  Geometri 
A contemplar,  fé  è buon  fimile  à quello 
Clmlafciòiaterrafintoinchiarivetri- 
Lieto  il  ciel  chiude  ihmaftro  di  lì  bello 
Lauoro , in  cui  par,  che*!  fuo  Tpecchio  impetri. 

Ma  Gioue  grida  : 11  del  cingea  la  terra , 

Hor  terra  angufta  il  ciel  circonda  e ferra . 

E F C Li  D E Megarefe  fu  fludìofijfmo  lettore  de'  libri  di  Tarmerd- 
dey& gagliardijjimo  difenfore  delle  fue  opinioni  in  ogni  difcjplina , perche 
inftemefà  Fiftco,  MatematicOy  & Geometra  eccellente . Cofluiy  perche  do- 
pò  la  morte  di  Socrate  y Vintone  y & gli  altri  fuoi  dlfcepoUper  paura^dt" 
trenta  tiranni  dixdtene  fuggiti  fi  erano,  fi  tolfe  anch'egli  da  l'imminentepe 
riglio  andandofene  a Megara  fua patria  . I/iimò  effere  un  fomrno  bene  quel 
loyche  bora  chiama  Diojma  mentCy^  bora  prudenza , Celio. 

ì{C  H IT  T arentino  maeflro  di  Vintone , difcepolo  di  Vita- 

gora  nonsò  fepuote poco  con  Dionìgio  fignor  di  Siracufayhauendogli  tolto 
dalle  mani  nella  maggior  efcandefcen’gayC  colera  un  fuo  caro  difcepolo , 
fattogli  donare  la  Vita . Mafe  puote  affai  col  fuo  dire,  molto  più  valfecou 
l'operare , poiché  fece  pur  vedere  cofuoi  artificij  mirabili,  che  non  fempre 
il  greue  tende  al  baffo,  hauendo  fatto  col  fuo  marauigliofo  ingegno  una  co- 
lomba di  rame,  che  aforga  di  ruote, & di  contrape  fi  uolaua  come  le  viue  co-r 
lombe  fanno,  I\iferiffe  per  atto  memorando  Valerio  Maffimo,  ch'ejfendo 
,Mrchìta  fortemente  convn  fuo  famiglio  adirato  gli  diffe  . 7S(o»  farebbe 
castigo,  ch'io  non  ti  dejjì  bora  cattiuello,s'io  nonfcjfi  adirato;onde  volle  pii 
tofìo  lafciar  il  male  impunito,  che  punirlo,  con  fouerchia  ira.  Mondo- 
gneto, 

D I CE^  0 Siciliano  vdltore  d'M^riflocle  fu  a l'età  fua  Geome- 
tra cbiarijfmo  per  fama,  come  quello , chemifurò  tanto  ageuolmente  tutti 
gli  monti  del  paefe  Mitico, quanto  farebbe  un  altro  una  cafa,(&  allora  fece 
vedere, che  il  monte  Belila  piti  deglialtri  fuoi  circonuiemì  era  alto  mille  du 
gento,e  cinquanta  pajft.  Vliniolib. 2 cap.óy. 

D IQXIG  I 0 africano  della  città  di  BiT^anto  fcviffe  di  Geografa 
inuerft  effametrì  ■moltoornatamente,&  queHo  fuo  poema  di  ueroeccellen- 
tijflìno  fece  Vrifeiano  latino  con  dolce  fiile, 

E F DOS  S 0 di  Guido  effendo  uerfatiffmo  in  Geometrìa,  ne  fpìegò  a 
pofteri  le  ragioni,  i principij  , quelle  tanto  difficili  demonTlrationi , per 
via  de'fenfi,  degli  firomenti  ejfemplificate  fece  palefe,aiutato  in  queflo  , 
^ fpalleggiato  dal  T arentino  Mr cìnta  . Quindi  amendue  furono  agramen 
te  da  Vlatone  riprefi,  che  la  dìgnità,(^  per  dir  così  la  maeflà  della  Geome 
trita  difciplinapcr  via  di  molto  chiarheffepi  hauej^ero  meffo  nelle  mani  del 

volgp^ 
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y^lg^ìfaìtoìa  pajjaggio  fare  dalla  fpeculaùua  alla  pratica y& dalle  cofefeif 
7^a  corposa  ifuelle  che  corpo  hanno . Cicerone.  ' > 

E t^TOMVO  nato  in  Macedonia  fu  di  Zeuft  contemporaneo  y e non  ft 
lamento  fi  dilettò  della  Geometriay^  deW.AritmetìcaymadeUaVittura  ari--  fi  feomp» 
corayla  quale  ei  di  ceuay  non  poter  fi  bm  apparare  y da  chi  non  fojfe  delle  due  Rna 
prime  arti  beni /fimo  ifirutto . Geomet, 

. T^WO  Geometra  è molto  nominato  per  un  UbrOy  ch*ei  fcriffe  de  Si 
tu  Orbis^&  per  i firn  comment,ari  in  Tolomeo.  Marino  T irlo  fcriffe  la  Geo* 
gì'afiaydella  qual  fi  ferui  grandemente  Tolomeo  fopradetto.  Taufanra  Ce  fa- 
riefeferifle  la  Geografia  della  Grecia  tutta  con  Viftoria  de'  luoghi  tutti.  Vo- 
temone , T olomeo  d'Egitto^  Mamertino  appreffo  Steficoro  poeta , & Sili  ace 
apprejfo  il  r olaterrano  fono  i nomi  di  eccellenti  Geografi  deWantichìtà  . 

Leggonfi  altri  nomi  appreffo  il  J\auifio  che  lungo  faria  nominare  aduno  , 
ad  uno . 

5 I £ Cartagine fe  ualfe  molto  in  qual  fi  mglia  cofa , che 
fi  defideri  in  efpei'to  condottierc  d'effercitiyma  nelle  aflutie  yC^  nello  apportar 
in  ogni  graue  momento  f aiuti  feri  partiti , in  mandarli  ad  efiecutione  non 

hebbepari . Quanto  s'afpetta  a fottilijfime  inuentioni , egli  fi  pofe  a quefia 
impenfata  impre fa  di  condurre  anche  7iaui  per  terra.  Trouandofi  lui  haner  Nauì  epa 
pref  ? la  città  di  T arentoych'hoggì  T aranto  chiamiamoyper  tradìmentOy  non 
poteua  peròfarfi  padrone  delia  roccay  la  quale  perche  fopraflaua  alle  bocche 
del  porto  dì  mare,  (peroche  era  quafi  in  Ifola)  rcndeua  perciò  i nemici  Poma 
ni  padroni  del  mare,etoglieHa  la  fperanT^a  ad  Mnnibaledi  far  profitto, per- 
che il  fuQ  campo  affediante  la  rocca,  e difendente  la  città  era  piu  uicìno  alpa- 
tire  careftia  y che  gli  affediatiyi  quali  erano  foccorfi  della  banda  di  rnarc^ . 

Stante  dunqueychela  città  f offe  in  pianOyC^  leuie  tutte  piancy^  affai  larghe 
da  ognibanda.ei  fece  portare  le  naui  fopra  i cani  Òtreggie  per  la  uiay  la  qua 
le  per  mé^  dellacittà  conduce  al  porto  & al  mare , non  con  molto  impac- 
cio y & difficoltà  'y  perche  ragunati  i carri  da  ognipartey&congiuntiinfie- 
me  yOr  dinati  gli  arganiy^fie  altre  machine  a tirare  le  naui  in  feccOy(S  fpia- 
nateleflrade , i carri giuano  ageuolmente  y con  minor  fatica  pafiauano. 

Tra  pochi  giorni  dunque  V armata  ordinata , & fornita  d'ogni  cofa  fu  con- 
dotta intorno  la  roccay&  fatta  fermare  in  su  l ancore  auanti  al  porto  ; nè  in 
Liuioyche  do  racconta  nel  quinto  libro  della  ter:^a  Decayft  hà  altro  fucceffo 
di  effa  armata, fe  non  unarotta,  ch*ei  fcriue  nel  feflo  libro  in  uerfo  il  fine  da- 
ta pur  da  effi  Cartaginefi  fpalleggiati  daTarentini  in  alto  mare  a I{pmani. 

Da  che  fi  uedcyche  quantunque  molte  cofe  fieno  per  natura  difficili  y per  arte 
nondimeno  & per  ingegno  fi  fanno  facili . Liuio  fopradetto. 

D I OTSl  I S I 0 D O grandiffimo  Geometra  dopò  morte  die  molto 
da  dire  del  fatto  fuo , perche  chiuft  gli  occhi , poiché  fu  accompagnato  il  fuo  Fauola  da 
corpo  da  un  ricco  funerale  y indi  a non  troppi  giorni  itiftne  gli  fuoi  parenti  a fuocoUnj 
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ueder  ilfuo  cadaumitrouarono  a canto  dìeffoneUa fepolmaunahtterayfa 
quale  egli  indirÌT^ua  a Dei fuperni  di  quello  tenore . Io  ui  fò  a papere  i 
dominatori  eecelfideli"olimpo,che  nonfuipermejjb  di flar  troppo  nelle  tene^ 
bre  del  freddo  fepolcroydopò  che  ini  gli  parenti  mi  ripofero , ma  licentiatOy 
m"  inumi  più  al  baffo,  bor  tvouomi  finalmente  aW  infimo  della  terra  giun-^ 
to . Et  queflofpacio  ch'io  caminato,poffo  come  Geometra  affermare-^,  non 
più  efiere  di  maggio  che  di  quarantamila  fiadij . l^è  ui  mancarono  Geo^ 
metri  (come  Tlinio  afferma)  ch'efpofero  fignificarfi  per  quefto,che  l'epi-^ 
lìola  fu  mandata  dal  meT^o  del  terreflre  mondo, il  meT^o  della  p alta , da  che 
n'è  (eguita  una  computatione , dimofirante  l'ambito  della  terra  effere  di  da.- 
gemo, e cinquantacinque  mila  lìadij.  Enea  Siluio* 

IngegQera,&  5uouo  Archimede  de*  tempi  nofirh 

l^KK^GGI  ^ ISfD  O Finitiani  con  Filippo  Duca  di  Milana, 
(3  di  quelli  offendo  Gattamelata  Capitano , & di  queflo  il  V minino, 
perche  fi  trouaua  la  città  di  Brefcia  firettamente  da  nemici  afftdiata,nè  cofi 
^geuolmente  poteuafi  darle  foccòrfo  da  parte  uer una,  conciofia  che  il  lago 
di  Garda  era  tenuto  ferrato  dal*  armata  di  Filippo  di  molte  naui^fcrifie  il 
Melata  a V enetia  lettere ,auuifando  i Senatori, eh* era  prefio, che  impoffibilc 
illeuar  l* affedio  da  Bref€Ìa,fe  non  fi  caceiauanoi  nemici  dal poffeffo  dcl  La- 
gOyil  quale  aperto  appariua  poterfi  facilmente  fouuenire  alla  fedele  città .On 
deggiauano  i Senatori  in  un  mar  dipenfieri , & cercauano  con  qual  ragiono 
fipoteffe  prefto  fare  in  quel  luogo  una  armata  da  metterai  nemico  a frontCm 
V edeuanolànon  efferuifelue  da  tagliar  e, ne*  fiumi  per  gli  quali  i legni  del 
golfo  fi  poteffero  codurui.Era  durata  cotal  deliberatione  alquanti  giorni, qua 
do  un  certo  Sorbolo  di  Cadiajlquale  com'io  credo  hauea prima  molto  bene, e 
dilige  temente  veduti, con  fiderati  quei  lu0ghi,rene  al  Senato, & fece  inten 
dere,che  a lui  non  mancaua  nè  animo  nè  configlio  di  ridurre  i legni  da  Vene^ 
tia  nel  lago  di  Garda. Quefla  cofa  perche  a tutti  fembraua  impoffibile,fiante^ 
che  per  dugento  migliaio  più  douefferc  effer  trattivafcelli  così  grandi  inco- 
minciarono quafi  a tener  colini  per  pag^o  . Ma  offendo  trouato  l huoma 
non  pur  ragioneuole,&  d’eccellente  ingegno,  ma  fondato  molto  nelle  mate- 
matiche,flando  egli  fermo  nella  fua  opinione,  & affermando  tal  cofapo- 
terfiifare,fe  gli  foffe  dato  quanto  era  neceffario  per  cotale  imprefa, il  Senati 
affai  perfuafo  gli  commife , che  doueffe  far  quello  ch'egli  fapeua . ^ ccettà 
egli  la  carica  con  lieto  animo,  e dado  al'operaprincipioyfù  iui  fatto  ciò  tutto, 
che  ad  imprefa  di  tanta  grande^i^  s'apparteneua  . Onde  condotti  gli  legni 
sà  per  Pedice  fino  a Verona  , di  poi  con  alquanto  maggior  fatica  poHeui 
fottoH  giogo  infinite  paia  di  buoi,  à due  ,&à  quattro  Sorbolo  gli  conduffe 
ad  yn  luogo  detto  Mauro . Q^iui  pofti  fitto  la  Galea  Ugni  da  [correr c (fe 
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hen  Taffio  à*  Armino  ferine  ejjerui  Hata  fola  forati  d*hH0mimy&  buoi)  fu 
trafportato  quelpefo  qua  fi  per  luoghi  piani  fei  miglia  nel  lago  dì  Sant' An- 
drea . Gli  altri  nauili  minori  uafcelli  d'ogni forte  poHi  furono  fopra  car 
ri . Il  Biondo  dice  che  furono  due  Galee  gr offe trefottiliy&  con  quefie  ve 
ticinque  vafcelli  dafattioue . Da  alcuni  akriyche  vi  furono  prefenti  dice  il 
S abellico  hauer  intefoyche  ben  furono  due  Galee  grofìcyma  una  di  effe  no  per 
anco  ferrata . Vendeùano  fopra  quello  lagOyhi  cui  prima  furono  portati  i le- 
gni certi  gran  fajffi  de'  monti  infuori  qua  fi  in  forma  di  muro . Onde  per  ifpia 
Tiare  vi  furono  condotti  molti  gua  Hat  ori  yi  quali  gettarono  entro  il  lago  quei 
gYebaniy&  intanto  lafpreT^arefcro  vgualeycheleuatt  le  galee  dalle  acque 
con  tutto  il  pefo  incominciarono  a poco  a poco  a fpingerle  contro  la  fommità^ 
ferche  il  monte  era  alto  da  douero . Bra  l'uno , & f altro  lago  u'era  vn  tino 
piccolo,  che  feendeua  per  le  vie  del  monte,  nelle  quali  prima  erano  da  mette 
re  i nauilijyf correndo  per  groffi  fajffiy^  di  qua,  & di  là  il  monte  era  acuto , 
Da  l'uno  latOy&  f altre  fmoffero  effiyC  trufferò  nel  rio  le  pietre  rottele  i tron- 
chi degli  alberi  con  le  radici y&  meffauidi  fopra  la  terra  così  il  terren  re  fero 
vgualcyche  fottopoHi  i legniycbe  rotdmano  con  non  molta  maggior  fatica ^ 
che  in  effa  pianura  i nauilij  in  cima  del  monte  furono  condotti . Ingegne- 
ri y & proffeffori  delle  matematiche  bo  fentito  a direyche  veduti  quei  luoghi^ 
non  fapeuano  dar  fi  pace  di  tanto  ardimentOytanto  erano  prefi  da  marauiglia„ 
Et  diceuano  akuniyche  neffuno  haurchhe  lor  potute  rn  tUer  in  capo  co  fa  di  ta 
torifeoyne  dato  da  intender  giamai , che  tanto  pefo  con  ingegno  òfor'^a  hu- 
manahauerfit  potuto  tirare  per  quella  afpìer^^a  de' monti.  Sonoui  ancora 
certi  fegniy&  quafi  antichi  feniieri per  la  cofla  del  mote,  i qua  li  chiaramente 
dimoHrano  tal  cofa  degna  di  memoria  tfjlr  fiata  fatta  à tempi  de  gli  ante- 
nati noftri . Et  quello  ch'accreffe  lo  fiupore  fuyche  meno  anche  nel  difccn- 
derCyChe  nel  falireys' affaticarono  . Et  ehi  non  hmr ebbe  grandemente  temu- 
tOy  che  tanto  pefo  tratto  per ^quei  monti  faffofi  non  [offe  precipitato  da  l'alto 
fopra  i faffiyb  efferfi  fatto  in  mille  fcheggie , Il  mefe  dunque  dipoi , 
che  furono  queHi  legni  tratti  dalle  acque  falfeffumìo  ridotti  a Torboliydoue 
congràdiffima  diligeva  ridotte  le  Galee  Jcorgeuafi  una  di  quelle  non  hatTerfp 
potuto  fidare  in  mano  dell'acqueyfe  prima  non  era  ricalcata . Tp.  ttc  il  refio 
dell'armata  fu  poflo  in  ordine  alla  bocca  delfiume  Sarca  y con  ne  ordini 
di  pali  in  forma  d' Emiciclo  da  L'vnOyC^  l'altro  late  fu  circcndatayacciò  fvffe 
piuficura.  Io  non  dirò  altro  intorno  a quello  fatto,  non  appagare  amola 
mente  del  curiofo  lettore ychefofiedifiofo  di  faper e iheefitoh  cofa  haueffey 
dicendo  che  il  metter  di  quefi' armata  nel  lago  di  Gartiaya  cui  fu  dato  Capita 
no  Tietro  Zenoffà  cagione  ypcrche  nauigò  agiatamente  da  Torholi  alquanto 
lontano  dalportOyche  fi  apri ffe  a Vinitiani  quella  par  te  eie!  lago  y la  qual  è 
fra  Torboliy  la  bocca  di  Tonale,  di  maniera , che  non  poco  frumento  fu 
portato  a Bref da , che  i mercanti  haueuano  condotto  perle  rotture  del  mon- 
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te  doue  il  fiume  fcorre  nel  lago, tagliati  ipajji  nel  fajfo  uiuo  co  efiremafatkV, 
Legname  ^ molto  tempo  accorgendo  fi  il  Senato  Vinitìano,  che  nello  hauere  fe 

tccócio  p condo  lo  ejjempio  antico  di  .Annibaie, che  cosi  parimenti  a T uranio  tragghet 
far  Galee  iq  le  galee  [opra  carri, & le  pofe  in  mare , intolerabile  fpefa  haueuanofattOy 
Tor^V  ^ eiìrema  fatica , & rifco  le  haueuanopofle  nel  Lago  ; proponendo 
nuoui  ingegneri  unpik  agemle  ynodo  di  ciò  fare  nuoua  armata  pofero  a que^ 
fio  modo  in  Garda.  Con  ardine  in  tutto  diuerfo  dalla  prima  apprefiarono  prp^ 
mamente  il  legname, le  altre  materie,^  confeicento  carraie  inuiaronoa 
Torbole,doue  fi  haueuane  a fare  otto  Galee  & altretanti  Galeoni, Cf  quattro 
nauilq.Ter  queflo  adunque  ragunati  tutti  i mefiieri  ordinati  a far  l'opera, fu 
fatto  Capitano  dell'armata  Stefano  Contarini,&  a ciafcun^  di  quelle  Galee 
fu  affegnato  un  nobile  Vìnitiano per fopracomito.  ìnuna  cofa fola  ueggedo 
il  Cotarini  eflrema  difag€UoleTg^a,cioè  in  portare  gli  arbori  delle  naui,C^  ga 
leeper  così  lungo  maggio, fall  sk  i monti  di  T rento  per  ueder  quei  bofchi,^ 
feco  battendo  huomini  dello  arfenale  efpertijjimi;ve  ne  trouò  di  tanta  alteT^- 
Zì^a,chepoteuano  fen-:^altra  fatica  feruire  a cotal  ufo:  & fu  compre fo  da  tut^ 
ti, che  non  foloper  gliarbori,ma  ancora  molto  legname  perfabricar  le  na- 
ni abondeuolmente  fi  farebbe  canato  dal  bofco,ondefuron  fatti  ueniréin  quel 
luogo  feicento  legnaiuoli . Quefla  armata  quiui  fatta, & dal  ualorofo  Con- 
tarmi guidata,non  ha  dubbio,che  pofe  ella  fola  in  fereno  le  cofe  de"  Vinitia- 
ni, che  già  erano  in  torbidoipercioche  fattafi  in  effo  Lago  di  Garda  tra  le  gen 
ti,&  armata  Vinitiana,^  del  Duca  Filippo  vna  gran giornata,C^  di 
efìa  efiendù  i noflri  reFìati  uincitori,fu  folleuata  la  città  di  Bre- 
fcia  da  un  firettijjimo  afledio  ,&refo  talmente  aperto  il 
Lago  a f^initiani , che  non  u*era  pik  impedimen- 
to per  candur  uettouaglia  , & altro 
foccorfo  alla  fedeliffima  Bre- 
fcioL^  • Sabellico 
Dec.^Mb.^é 
lib.^» 


^tremo 
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Stremo  amore  di  Padri,  òc  Madri  veiTo  i fi- 
gliuoli. Gap.  XIX. 


)GESIL^O  l{è  di  Lacedemonia  fu  tenuto  per  così 
faggio  quant" altro  fignoreggiaffe  in  Grecia  , e con  tutto 
ciò  un  giorno  veg^geggìando  i fuoi  figliuoli  fi  lafciò  tra- 
[portare  dalpaterncuole  amore  a cmalcare  una  canna 
al  paro  del  caro  fanciullino . Entrò  perauentura  un  fiio 
caro  amico  nella  [ala  reale  ^a  cui  per  Pinne  ccì nata  ami^ 
citia  non  accadem  al'Tar  leportiere  :,o  farne  il  Signore  auifatOy  cHvidea 
cjuel  modo  occupato  attorno  i fi gUuoliyal quale  così  ^gefilao  fauellò  . Io  ti 
prego  amico  mio  caroyche  tu  non  facci  ^faper  ad  alcuno  queflimìci  giuochi 
fcìHciulleJchiy&fe  pur  li  deui  ad  alcuno  p al  efar  e y affetta  che  tu  ancora  di- 
uenti  padre  come  fon  io . Ei  fapeua  molto  bene  quanta  fi  moflra  teneregp^a 
concavi  pegniy&  conofceua  non  poterfi  preffar  fede  di  ciò , Je  non  a M ne  fi 
€j peri  eriga  . T lutano,^ 

S E L EF  CO  pèdi S iria^per che auui fato  dal  medico  Erafiflrato  co- 
nobbe che  Antioco  fuo  figliuolo  fi  moriua  languendo , per  lafciuo  amore  di 
S tratonica  fua  matrigna  , compajfionando  a quelle  troppo  accefefiammeyfi 
priuò  di  leiy  & diella  al  figliuolo  fatto  fouerchio  pietofo  del  fuo  male . Tlu- 
tarco  . 

S ED  ^ SO  huomo  principale  per  [angue , & per  ri  cchegge  tra  Beotif 
hebbe  due  figlie  belUffime  Jppa , ^Miktia . Quefle  effenda  rapite  da  certi 

gio- 


Padre  che 
caualca  u» 
ua  canna. 


Non  cre- 
de Pamor 
paterno  , 
chi  non  é 
padre. 


R inoncia 
difonefìa. 


49  2 


Officina  Iftorica 


Sauio  gì 
uoca  co" 
pum. 


Morte  <Ji  gion^i  dd  paefey&  violateyper  aggiunta  di  monade  inaudita:  fceleraggine 
iinnegarono  mifiramentùin  unpOT^T^o.  Suo  padre  dunque  /oprafatto  m 
yn  momento  da  tante  difgrdticydopò  hauer  molte  lagrime /parfe, fattele  tov 
re  delpogp^  così  mortey&  mettere  ambe  in  yno  aueUoy  [opra  di  ejfopofcia 
fi  lafciò  morire.  Gellie. 

H I T Tarentino  dì  me%p  d tanti fludi  Geometrici , e al go-^ 
uerno  della  fua  B^publicayhauendo  molti  ferui,Cf  quelli  molto  bene  affiglia-- 
tiy  non  jlarroffiua  già  digiuecare  con  quei  fanciulli^  e'pajferfene  le  bore  più 
calde  del  giorno yquantunque  fuoi  parti  non  fojfero . C^lio. 

G 0 I il  yecchio  i mperator  di  F^ma  intefa  del  figliuolo  la 

Dilperato  morte,  non  uolendo  più  viuere  da  fe /off ocoffi . 

0\0  D E J{e  de*  Tarti  quando  li  venne  alle  orecchie  che fuo  figlio  Va 
coro  combattendo  contro  F entidio  Scornano  era  7norto,per  fouerchio  dolore  di 
Henne  a guifa  di  cane  rabbiofo. 

Vendicofi  £ ^ ^ fcc€  cauaregli  occhiaVolinneHore  fuo  genero  ò pur (cof a 

donna.  che  fi  puh  ageuolmente  difdegnata  donna  credere  y )glie  li  cauh  ella  fleffi 
fayperche  dato  morte  haueua  a Tolidoro  di  lei  figliuolo . Diodoro. 

.A  0 I{e  di  T ofcana  hebbe  vna  figlia  per  beltà  riguardeuole , Sa- 
Re  difpC'  Ha  chiamatay  la  quale  hauendo  Cateo  giouane  sfrenato yper  for^  tolta  di  ca 
fayil  padre  addolorato  fi  andò  à gettate  nel  fiume  Anione. 

A B^T  OS  E I{^S  E tanto  fi  compiacque  di  fuo  figliuolo  DarÌ0y& fi  mo- 
Sìrh  tenero  della  fua  fanciulleT^gayChe  non  fi  fatiò  mai,  fino  che  noì  ripofe 
nel  trono  f{ealey&  fecelo  da  i primati  del  Pregno  per  fignor  giurare:  & pur 
il  padre  non  era  troppo  vecchio , nè  il  caro  figliuolo  à tener  quelle  briglie 
per  ancora  atto . Dionigio  Alic. 

Sotterato  IO  di  Bitinia perfonaggio  oltre modoy  & mifura potente , & 

per  morte  ’ciccOynon  fi  puote  recar  mai  a pace  della  morte  d'un  fuo  figliuoloyfattoli  da 
di  iglio.  Vingratiffimo  l{€  Serfe  recidere , an^fi  non  piu  uolendo  ftare  nel  conforti 
degli  altri  huominiylafciò  a fua  moglie  la  fignoria  liberayCfi  fatto  fi  fabrica- 
re  una  celluccia  in  uoltOydoue  giaceuano  le  offa  deW amato  figliuoloyvi  fi  rin- 
chiufe perpetuamente  dentro  a piangerlo y lafciata  una  picciola  fineftraper 
quale  il  cibo  riceueua . Lo  fieffo  auttore. 

T O'H  1 B^l  Bucina  de*  Sciti  amò  co  fi  fuifeeratameate  Sargafpifefuofi 
fi^Iio^mor  morto  ch*ei  fu  pet'  mano  di  CirOymai fi Jpogliò  le  armi  una  uolta 

uefiitCymai  posò  fino  che  ne  fece  crudet  uendetta.  Hauuto  ella  nelle  mani  C i- 
ro  in  una  battaglia yil  fece  por  in  crocey&  iui  dopò  qualche  bora  di  fupplicioy 
gli  fece  /piccare  il  capo  dal  bufloy& cofi  caldo  mettere  in  uno  utre  pieno  di 
/angue  con  quefio  dire . Bei  del  fangueydi  c'haueui  fete.  Tlutarco. 

Follia . M I C EB^Il>fO  Bs  cC  Egitto  hebbe  vna  figliuolaylaquale  come  mica 
amò  di  forteyche  morta  prima  che  maritatay  fece  fabricareun  bue  d'oro,  & 
in  quello  po/le  di  hi  le  ofiafio  fece  portare  nel  piùfolenne  tempio  de*  Dei,  ^ 

riporre 


rato. 


ffietoro. 
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ripone  appriffo  il  fimulacro  di  tenere.  che  ogni  giorno  lecorona- 
m di  nomili  fiori , & faceua  Harui  vnaUmpa  dicontinpuo  accefa  inanri! 
Erodoto . I 

EGEO  hmendo  lafciatogira  grandiffimo  rifio  Tefiofuo  figliuolo  eoa 
patto, che  fi  ritornaua  vino  douefie  nella  Jua  nane  alitar  lamia  bianca , gjr 
fé  morto, i marinari  l' aitila  fiero  negra,  nelritorno  della  nauigatione , perche 
T e fio  allegro  della  vittoria  del  Minotauro  di  met^o  a gli  abbracciamenti  di 
Uriadna,  no  fi  ricordò  dell’auuifo  paternoi&  al^ò  la  negra  vela,il  vecchio 
Ee,&  padre  che  ciò  vide  creduto  morto  il  figliuolo,  fi  gettò  nel  mare , & 
anncgofiì.  QueHafauola  o pur  ifioria /piega  molto  alla  lunga  Catullo. 

ET/E  ..d,  per  quelloche  ne  appare  in  yitgdio,amò  anch’egli  oltre  mi- 
fura  Mfianiofm  figliuolo,  fi  che  in  vna  battaglia  di  me':cp  a l‘armi,&  a gra 
ui/fimi  perigli ficordatofi  difesi;/  d’altri,parite  che, & l'occhio, & il  cuore  fo- 

làmentefijfo  in  lui  hauefie. 

Oinnis  in  Afcjnio  cari  fiat  cura  parentis. 

l{e  di  Troia,  prefa,  C^arfa  la  fua  città,  & fatto  con  tut- 
ti gli  fuoi  figliuoli  captino , quando  uide  Volito  fuo  figliuolo  morir  per  mano 
di  Virrofe  gli  aggroppò  tanto  il  cuore,  che  quantunque  mifiro  prigione  non 
potendo  altrimenti  sfogar  fi,  con  oltraggi , & parole  difperati fiime  fi  pofe  a 
Villaneggiare inemici fuoi.  yirg.  z.Eneid. 

,AyTTOLI.A  di  S inoafigliuola,&  di  Laerte  moglie  hauendo  hauu 
tofalfa  nouellache  ylijfe  fuo  figliuolo  fojfe  morto  fitto  le  mura  di  Troia, 
per  fiamma  difperatione,fapendo  di  nmpoter  hauer  oltre  luialtro  JòhtTTo  a 
queflomondo,procurò  di  morire . Eiodoro. 

ESSEMPIO  MODERNO. 

DV  E perfine  detta  plebe  in  ìfima  l’anno  l fecero  vna  orrenda 
e marauigliofa  dimofiratione  di  amor  efiremo,e  dicompajffioneuole  ri 
fpetto  in  acca  filone  di  morire  per  mano  del  boia . Erano  cofloro  padre  & fi- 
gltuolo  , & incolpati  come  altroues’è  detto  di  homicidio  di  nobile  hmmo, 
camunquela  cofafiifoffe , condotti  alla giuflitia, dopò  hauer  gridato  in  nano, 

themoriuanomgiunamente,quandofiuenneaUuogoallaL>tetoroordi- 

■nato  moffida  certi  non  meri pictofi,' che generofifpiriti,  furono  vnpetriro  a 
cotefa  chidouejfe  prima  morendo  nafentire  il  dolore  della  morte  delUtro, 
onde  il  mifero  padre,non  reHmdogli  altro  di  contento,da poter  in  tal  punto 

‘^»cedere  achitanto  amaua, gli  concedette  ilmorirprimlnondubitandodi 
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Amor  cftrcmodi  Figliuoli  werfo  i Padri. 
Gap.  ,X  X. 

, ; ‘ ' -T'  ■ ’ ' 

J^E  S 0 R&'de’  Lidi effendo  fiato  in  battaglia daCiro 
fuperatOyif  dafi  nemici  prefa  la  città  douerefidea  , 0 
entrati  gli  faldati  nel  palla^gp^o  del  Re,  fu  ingrandiffi- 
ma  rifco  di  lafciarui  la  uitafc  un  figliuolo  nato  muto,di 
cui  non  fi  sà  il  nome, con  unimprouifofaueUarenongli 
bauefie  leuata  lafpada  dì  afioffo . Queflo  tmto  effondo 
m^artecòl^dre,  fu  da  un  faldato  uedutónèeonofcendo  chififeffefiri- 
tnafe  il  faldato  di  farprouadi  ucciderlo . ^uentofi  il  crudo  con  la  fpada 
nuda  verfo  il  Re  per  colpirlo , & il  gioitane  rnutofpau^mto  di  cotaluiSìa, 

prefe  tantapafione,&futantal’efficacia,chepofeinfauellare,cbeperha- 

.uer  tanto  dominio  l’anima  foprail  corpo,  gli  organi  corporali  incontanente 
vbbidiron  alla  forte  determinatione  della  uolontà  , & rotte  le  legature  della 
Imua  diede unagramUffimauoce,^ parlò  cbiaramente dicendo  Deh huo- 
monon  l’uccìdere,miracb’egliè  il  ReCrefo  mio  padre.  Et  queno udito  d 
'e-  faldato  ritenne  il  braccio,^  non  ferì  il  Re,& perciò  campo  la  morte  allora, 

&da  indi  in  pòi  faueU'o  ilgiouane  fracamente  comefe  tutto  il  tempo  difua 

uitafauellatohaMelfe,  ErodQtOy&  Gellio.  ^ ^ , •r 

^RTOSE^SE  I{€di  Terfia  delle  prime  imprej  e eh  ei  fece, entrato 
in  poMo  del  Bacarne, fà  quefìaifapcuamolto  bene, chi  flato  era  lo  ìnterfem 
re  di  fuo  padre,  vedeualfiognorinnan'^i  gli  occhi , nèper  certa  terna  della 
f, a autorkà,&feguito  ordina  così  all’aperta  di  ammagliarlo.  .Afpetto 

dunqueungiornol’occafìone,&fattofegliappreffocofiamicheuolmentenio 

ltTmLfiròcheglipiaceJfelafualorica,?^coluidabuoncom^^ 

w.  gliela,quafi  chein  cambio  lafua  dardi  Reghudefe,a  penai  nemico  la  fi 

difcinfe,&  glie  la  por fe, che  il  Re  cacciò  man  alloflacco,&  f ? l didefo  mor- 
to perterra . Tuotepiùlà  memoria  della  pietà  paterna,  cheyna  lunga  do- 

meHichezT^  familiare  • Erodoto*  . „ r ■ 

^^jeÌ  'NO  M 0 , e cAnapiofratelh  Siciliani  moflraronbene  qtian^ 

tohauefjèro  a cuorel’amorpaterno,che,  quando  non  pur  la  città  di  Catania, 
"r  " ma  tutta  li  fola  di  Sicilia  s’inceneriuaperglifoliti  incendi,  del  monte  Etna, 
di  mero  a tato  pericolo  di  abbrucciarfufi  cacciarono  tra  le  fiamme,e  tolti  m 
fpallaicariffimi,Sfi  vecchi  genitori  gli  fottraffero  felicemente  da  tanto  eft 
gagliardo  fuoco.  Queiìo  fatto  fu  da  Sillio  in  quei  verfi  commemorato. 

Amphinomus  fraterque  pari  fub  munere  fortesi 

Quutn  iam  vicinis  ftreperent  incendia  te<9;is , 

Accipiunt  pigrumque  patrem,  matremque  fenilem.  ^ 


illio. 
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" 5^  C I T I 0 7s[^É  ancor  giouanetto  trouandofi  Confuopadre  nella  batta-’ 
glia  di  Ticino^  ò pur  di  T rebbi  a , uoltato  Cocchio  il  uidc  circondato  da  folta 
fchiera  di  Cartagincffe  fmenticatofi  del  fuopericolofmbracciato  lo  fendo  fi 
cacciò  tra  newiciiCfortemete  combattendo  fece  far  tantolarga  al  p a dre^che 

10  rimife  a caidallo,e  a malgrado  di  tati  forti  hmmini  il  cauò  libero  da  quel 
la  tempera  d'armk  Liuio  , Ma  Statio  celebrò  cotal  fatto  in  quegl* altri* 

Quique  tener  fseuis  genicorem  Scipio  Poenis 

Abftulit.  ‘ ..... 

OVVIO  ynq  dé  profcrlttlda  Siila  era  cercato  da  ogni  lato  perejfer 
condotto  alle  foliteheccarie  d^huominiy  chea  quei  calamito  fi  tempi  fi  ufa- 
uanoyquandoil  fuo  figliuolo  amor euoliffimo  lo  tolfe  stile  fpalle  , e di  luogo 
in  luogo  yperfeluCyC^  monti  conducendolo  lo  portò  in  Sicilia  di  pericolo  fuo^ 
rU  Dione. 

T 0 0 figliuolo  del  primo  gentilhuomo  di  J{pma , effondo 

dal  feuero  padre  tenuto  in  villa  come  huomo  ZoticOy& materiale yintenden- 
do  eh* egli  a'aflatò  accufatOyandò  a ritrouare  il  Tribuno  accufatoreyil  qual  fa 
cìlmentegli  diede  aditOyCredendo  ch'egli  alcuna  co  fa  contro  il  Vadrerecaflcy 
&(o  cóftrinfecon  armata  mano  a giurare , che  non  procederebbe  più  oltre 
nell  accufa  delVadrey  tanto  osò  la  pietà  d*un giouanetto  nodrito  in  villa  e 
Jlal  Vadre  mal  trattatofin  I^oma^  città  libera > contro  vn  magiflrato  formio 
dabile . Egnatio . ■ ‘ 

kA  T>{T  I GO  TqjD  hauendo  in  una  gran  battaglia  vintOyC  poflo  in  rot 
ta  i nemici,  uolfe  che  la  'Vittoria  f offe  aferitta  al.padrcy  & per  fegno  di  amor 
filiale  a lui  die  il  pojfejfo  del  regno  di  Cipriycheun*altr9  haurebbeper  fefo- 
Jotot^o  f 

' 1^0'^  IM 07^  figlia  del I{e di Gepidi  morto  inbattaglia  ilpa- 
dreje  ben  fatta  moglky  & J{eina  da^lboinoB^  de*  Longobardi,  quanturi- 
que  trasferita  à nux>m  foKtHnay&  à fplendide  noT^T^e,  puote però  piu  in  effa 
vkvìgffrofoknmio di  vendettàyche  quanti  veT^ipoteua  ^Alboino  farle.  Et 
follechàUquefl*driimo  dà  firefea  ingiuria  di  hauerla  fatta  bere  nel  tefehio 
dell*  i^ccìfopadreynmìdehhepauraper  far  la  uendettapaternay& far  mori- 
re il  B^e-crudoydiin  ’ettef  lafùa perfona  reale  in  mani  di  lan  Barone  Longobar 
do.VaoloDìàtOTìò. 

' IE'0  7{  il  minore  hauendo  Imperato  vn'anno  folo , dì  quello  al  fine  fi 
tolfe  la  corona  dicapoye'moltovolontieri  irt  capo  al  padre  canuto  lapofe , 
volle  eh* t^lihàueffe  l^autorità  . Zonata. 

CL  EOBPy  0 Bkone  fratelli , veduto  che  per  penuria  dicauallinon 
pòteualamadreioro  ^rgia gran  facerdoteffa  del  Diauolo  ejfer  guidata  al 
tempio,  perche  fe  ù' andana  à pie, oltre  che  non  u' era  il  debito  decoro,  non  po 
teuafi  ne  anco  per  legge  ciò  fare,  fenT^a  troppo  fupenfarui  fi  pofero  amendui 

11  giogo  al  collo  ^ &come  vmili , & manfueti  agnelli  la  traffero  altempio . 
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Certo  bellijjtma  cofa  doueuaeffer  ^ vedere  due  gar'^nettl  compajjì onore  a 
quella  guifa  la  vecchiaia^&  lo  difcommodo  della  cara  madre\Ù  pur  pagani 
cranio . Cìceron  autore  • Spiego  Claudiana  tutto  ciò  in  due  ver  fi. 

Si  vetus  Argolicos  illuftrac  gloria  fratres , 

Qui  fua  macerno  colla  dedere  iugo . 

1 GOT^O  fecondo , figlio  di  Demetrio  l{è , effondo  Hato  fuo 
padre  fatto  prigione , & hauendogli  ejfo  mandato  a dire  per  uno  de'  fuoi  fa- 
migliar i, eh*  egli  non  doueffe  pregiar  punto  di  fede  , nèfacejfe  alcun  conto  di 
cofajche  gli  fcriueffcyfe per  auuentura  egli  fojfe  isfor’gato  a ciò  fare  da  Se- 
leucoyche  lo  teneua  prigione;  & che  per  ciò  non  glircndeffi  alcuna  delle  cit^, 
tàych*egli  teneuaùl  magnanimo  figliuolo  con  atto  memorabile  a tutte  le  età 
fcriffe  tutto  in  contrario  del  voler  del  padre. a Seleucoychegli  cederebbe  tutte 
le  teryo^ch* egli  haueua  alla  fua  ubìdien’yay  ^ fi  porrebb*eglifteffoper  ofiag- 
gioyfe  uoleua  liberar  fuo  padre,  {{auìfio. 

Io  replicherò  poi  qui  quell*  effempio  di  pietà  filiale  ben  fimgolareyche  fer- 
ue  mirabilmente  a' pittori  per  ornamento  dell’arte  loroydi  quella  cara  figlia  , 
che  teneua  col  proprio  latte  in  uita  fuo  padre^condennato  a mori^  da  l*anticA 
pena  ordinaria  di  fame,che  non  lafcia  giamaijche  l'huomo  fanopajp il  fetti- 
mo  giorno  ^ la  qual  fece  sì , che  il  guardiano  hauendo  fpiata  fi  pietofo  atto^ne 
auisò  i Magiflrati,& effendone  fatta  relationeal popolosa  figlia  ottenne gr A 
tia  della  uita  del  padre  . Celio. 

E S S E M.P  I MODERNI. 

DF  e Siuigiianipadrey&  figliuolo  trouandofi ameduìin  vita  naueper 
gir  all* I fola  Spagnuolayerrando  il  nocchiero  il  camino yvedeua fi  la  na 
ue  andar  a dar  di  trauerfo  nella  cosiiera  di  terra  ferma,orid*e}]iy  fi  come  ilp.e 
vicolo richiedeua  diuifando  infieme  della  lor  faluc:t.7^aydij}€  il  poueroueccìno 
a fuo  figlio  giouane  di  venticinque  anni . Eigliuolo%  tu  uedi , che  quefla  na.- 
ueèperfzy  onde  non  potiamo  fe  non  mìracolofamente  ìfeampare  :per  tanto 
bifogna , che  noi  ci  foccorriamo  il  meglio  che poffiamo  con  induflria , o che 
almanco  non  refli  per  noi  cioè  fare  per  campar  la  uita  . 'Hpnviueggo  dun- 
que altro  rimedioyfe  non  che  tu  mi  fila  d*appreffQy  & babbi  l*  occhio  a quefla 
tauola  alla  quale  io  flò  appoggiatoyaccioche  perdendvfi  la  nauCyquefta  tauo 
La  ci  refti , perche  con  efia  potremo  per  auuentura  faluar  ci  fe  piacerà  a Dio  * 
il  giouane  l intefe . Onde  dando  la  nane  in  certifcogliyfi  perde  cosi  carica 
com'erUy^jT  vi  fi  affogò  la  maggior  parte  della  gente  quelli  che  andarono 
viui  in  terruy  furono  poi  mangiati  dagl’indiani  (aribiy  che  in  quel  uerfo  fo- 
no . Il  padre y&  il  figlio yche  fiauano  su  Cauifo  della  tauola;  vi feamp arano 
peralloray&  vi  andarono  caualcati  fopra  tre  giorni  douepiù  piaceua  al  ven 
tpfi'S  ttl  mare  di  guidarli  fen:{a  rnagiar  ne  bere.  Ma  in  capo  de*  tre  giorni  fi 
" moiri  ^ 
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morì  U vecchio^  ortdf^  il  p onero  figlinolo  ft  vide  ben  il  più  intricato  del  moìU 
doj  peroche  la  pietà  da  vna*bandagli  metteua  inan^i  di ferbar  a tutto  fuo 
potere  il  carpo  del  mifero  padre,  correr  con  lui  vna  fortuna  medefma,^ 
ò viuendo  0 morendo  non  da  lui  fcompagnarfi,  ma  la  certex^a  della  morte^ 
dir  il uedere,cbe  quella  pietà  era  vana  àd  ogni  modo,&  chegUpoteua  appor 
far  manifejia  morte  fi!  faceua  rifolner  in  altro  modo . Con  quello  5 ^ altri 
fimili  penfìeri  andò  per  un  giorno  intero  ondeggiando  nel  mare,(5  tiel  fuop^ 
fiero:  ma  vcggendo  in  fine  il  pouerofigliuolo^che  la  compagnia  del  morto pa 
dr€ygli  recaua  folamentc  trauaglio  epur^a , diegli  una  [pinta  di  gettò  in 
rnaìCyÓ'  poco  mancò  in  queir  atto  for^cuole  eh*  ei  di  dolore  non  morijfe . Co^ 
SI  refto  ejjofolo  (opra  la  taHola,&  di  là  un*altro  giorno,  ^ meXp , Iddiogli 
'piando  il  fio  aiuto,  che  vna  CaraueUa  di  Crifliani  il  leuò,  & JaluoUo  - Ciò 
indenne  nel  i ^ i delle  ìndie  Uh  20  S'oleuacoflui  dire yche non  ricono- 
jceuaÀihauer  ‘a  vita,  fe  non  per  V inierceffione  della  gloriofa  tergine  Ma^ 
riavalla  quale  molto  caldamente  fi  raccommandaua’  » ‘ 

L ^ COVO  41  V-ero  anconhe garzoncello , ^ nato  dì  baJTa  conditione 
fece  v,k  u d:  ^nlepr  tà,  che  merita  ricordo  Costui  nel  contado  di  Fi- 

rcn7^,e  commune  deiia  Sca-,  pyiayUilia  ai  Santa  ^gata,Jprouedutamente 
vccife  vnfuo  compagno, dr  ciò  fatto  lo  manifefiò  al  padrefil  quale  turbato 
gli  diffe, che  f libito  fi  partiffe,  fi  riducefje  in  faluo,e  coffece . Il  malificio 
fi  portato  alla  ^ignoria,e  incolpato,&'  prefo  ne  fu  il  padre  del  Garzone , il 
quale  tormentato  per  non  acca  far  e il  figliuolo , confefsò  fehauere  commeffo 
il  peccato  all  vfjiciale  della  S carperia  ; e mandato  a Firenze  al  TodeFìà, con 
feffando  quesio  medcfmOyO  raffermando  fu  condennato  nel  capo . Il  figli* 
uoloychefegretamente  era  venuto  a Firenze  per  vedere  che  fine  haueffe,  'Ve 
dendo  il  padre  innocente  ir  a morire  per  lo  difetto  fuo , moffo  da  jmi furato 
amore  da  figliuolo  a padre, diliber  aio  di  morire,  perche  il  padre  campa  fie,  il 
quale  uedea  liberamente  andare  alla  morte  per  campare  lui,  con  molte  Lzgri 
rne  firapprefento  alla  S ignoria  dicendo  fio  fono  ueramentc  colui,che  commifi 
^ il  peccato,  io  fono  colui  che  ne  debbo  portare  lap€tìa,&'  non  per  me  quello 
mio  padre  innocente,th*è  tanto  accefodi  carità  uerfo  me, che  perdo  io  campi, 
foffre  di  morire  per  mie . L'ufficiale  vdko  il  garzone  quafi  flupe fatto  riten- 
ne,e fofienne  l*  e ffecutionc  chef  ficea  del  padrc,e  trouato  la  verità  del  fatto, 
il padic  fu  liberato,^  d figliuolo  per  la  neceffità  della  cortea  di  fei  Marzp 
con  ffetofe  lagrime  a chiunque  l'udirono  0 uidonofu  decapitato,  certo  fe 
[offe  dato  commefjo  iimallficio  fenza  malitia,tanto  atto  di  pietà  da  un  beni 
gno  Signore  creder  fi  dee  dharrebbe  meritato  perdono  almeno  della  vitor, 
òlatteo  f^ill  lib  IO  cap,  2. 

/ Figliuoli  del  Conte  golino  Tifano  affai  grande  effempio  diedero  al 
mondo  di  pietà  figliale,  quando  prefi , infieme  col  padre  furono  in  un  alta  e 
forte  tórre  rinchiufi,  gettate  le  chiaui  di  tutte  le  porte  nellxyirno , accìoche 

li  per- 
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perdejfero  anche  quella  fperariT^a  di  falute.  Quefti  dunque  uedendo  che  ilpi^ 
drc  fi  mordeua  ambe  le  mani, perche  crederono  che  ciò  fàceffe, indotto  daga» 
gliardifsima  nemica  fame,difubito  fi  leuarono  di  ouegiaceuano  ; 
Dicendo^padre, affai  ne  fia  mcn  doglia  > 

Se  tu  mangi  di  noi.  tu  ne  uedifli 
Quelle  miferecarni,  e tu  le  fpoglia. 

Z ^A  figliuola  di  Tomafo  Moro^Cancelliero  del  Bearne  d* Inghilterra  fot 
to  irrigo  ottano , effendoil  padre  condotto  a morire  per  mano  di  boia , per 
non  hauer  uoluto  giurar  il  per  capo  della  Chiefa  d* Inghilterra , f apendo 
che  il  padre  pajjaua,ufcì  della  fua  caja , & entrata  nel  me':cp  de'  birri  fi  ac» 
coflò  a fuo padre, gettandogli  le  braccia  al  collo,p Ungendo  teneramente 
manifeflando  con  gemiti  quelloyche  nonpoteua  dichiarare  con  parole,per  ef- 
fer  la  fua  pena  grauifsima  . Ilpietofo  padre  fienosa  dimoflrare  altera» 
tiene  nella  faccia,ma  coflanT^amarauiglkfayla  confolò,^  diffe^ 
che  fe  n'andajfe  a cafa  fua,&  che  pregale  Dio  per  lui; 
ci  fu  che  fare  per  diliaccargliela  dal  coIIq,Fu  deca» 
pitato  quello  grand*  huomo  tanno  i 5 ? 5.  /«- 
fieme  con  Giouanni  Fif cherio  f^tfcouo 
^ffenf e due  colonne  del  Idearne 
Jnglefe  nello  f pirituale,  <Ù* 
temp  orale  ycome  huo» 
taini  di  gran 
do.ttri» 

difantauita.  Su» 
rio»  neWiflo» 


Huómx^ 


Huomini  crudcliflìmi 


L E S S 7^0  E E E^EO  fà  così  crudel  T irait* 

no  y & ingegnofo  inuentore  di  fupplici  da  far  morirgli 
huominiyche  ne  anco  i Marij  y ei  Siila  gli  andarono  a- 
uanti  : perocbe  per  ogni  menomo  fofpetto  di  congiura , 
per  ogni  paroluccia,  che  ad  alcuno  f offe  vfcita  di  boc- 
ca di  lui y faceudgli  hmminilegar a paio  a paio  con  la 
faccia  riuoltay&  fepellire  così  uiui  in  terra  con  la  fola  tefta  fuori  yper  dar  lo- 
ro pià  lungo  e più  atroce  fupplicio . ^Itri  inuolgeua  in  pelli  d'Orfi , e con 
quella  fcmbianT^a  gli  efponeua  per  mira  a*  cacciatori  j che  aguifa  di  fiere  gli  - 
traffigeuano.Tolfe  una  fiata  a perfeguitare  Tolifrane  fuo  T^iOyper  certa  pia^ 
ceuol  riprenfione  fattagli ynè  fipuoteil  buon  huomo  tanto  benifchiuare  da 
lui, che  il  T iranno  vn  giorno  non  le  correffe  dietro  con  una  lancia &gU  paf- 
fiiffe  la  gola.  Et  fu  il  peggloyche  ripofe  quefìa  lancia  micidiale  così  [angui- 
nofa  nel  tempio  degli  Dij  per  un  trofeoyh  coronoUa  di  fioriycome  fe  coneffa  ^ 
fatto  haueffe  una  gran  prona  . *y£licarnaffeo, 

C ^ M B I.S  £ I{e  di  Terfia  sHmbrattò  le  mani  nel  [angue  del  fratelloy 
& come  fe  poco  [offe  quefloyper  lieue  cofafece  morire  due  forelie  carnali  Die  sanguino 
una  fioccata  nella  pancia  ad  .yipi  bue  [acro  a gli  Dijy  o pur  per  Dio  tenutOy  lente . 
co  fa  che  parue  molto  empia  crudele  non  pur  d facer  doti  de*  pagani , che 
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uìueuano  dì  quel  guadagnoyina  a tuttoH  Bearne  per  la  diuotìone,  che  ui  ha^ 
ueuano  tutti.  Quando  metteua  il  pie  in  qualche  città  nemicaci  faccheggiar 
la  pareua  pocoyfe  non  menaua  tutti  a filo  di  [pada0  fpogliaua  i tempij  fen- 
T^acofalafciarui  diuatore.  Erodoto. 

EMILIO  CenforinOy  Tiranno  dì  Egejla  città  dì  Sicilia, fece  ricchi  tut 
tì  coloro,  c'haueffefinfegnatoli  qualche  nuoUa  foggia  da  fare  con  martorio 
lungOyC  crudele  morìf  gli  hnomini . Ma  non  fi  mostrò  giamai  più  grato , e 
conofcitor  difauorcyche  quando  ei  premiò  Mruncio  Tatercolofil  quale  gl' ha 
ueuafabricato  un  cauallo  dì  browTtp  da  farui  morirgli  hnomini  dentro  fen^a 
fentìrfi  l’humana  uocCyCheH potejfe  mouera  compaJJìone.Tremiollo  coH  far^ 
ui  metter  lui  primo  dentro,  che  ne  dejfeil  faggio , &facef[e  la  prona , nella 
quale  morì,  ^licarnaffeo. 

SITsfl  S S 0 Ladronfamofo  nelle  parti  di  Corinto,  foleua  in  tormentan 
do  quei  che  gli  cadeuan  nelle  mani , tifar  crudeltà  inaudite , & piegaua  tal 
uolta  due  rami  d'alberi  fi  no  in  terra, a quali  legano^  cr  gli  piedi  gl'innocenii, 
accioche  ritornando  di  fubitoadaltOy  diuidejfero  i uiui  corpi  in  due  parti . 
Tropertio  lib.^. 

T EB^O  D M M M fu  un  certo  boia , che  aìleuaua  con  le  carni  bimane: 
due  Leoni.  Fineo  Be  dlMrcadia  cauò  gli  occhi  a tutù  gli  figliuoli  della  fe- 
conda mogliere . MrpUgefi  mangiò  le  carni  di  un  figliuolo  unico  c'haueua. 
Mamerte  Corinthlo  ammaTgKÒ  quanti  nipoti  ei  haueua  lafciatigli  dal  fratei 
loincuflodia,per  fignoreggiare.Cleomede  huom  brano  del fuo  tempo  , tolfe 
di  un  pugno  folo  lauita  ad  un  certo  Epidamnio,  morto  gli  aprì!  coflato , ^ 
gli  trafile  le  interiora  fiori . Mptera  cauò  i tefticoli  al  padre , dr  ucci]  e i fi- 
gliuoli propri! . Spendio  Capuano,quanti  nemici  faceuaprigioni in  guena, 
tutti  gli  daua  alle  befiìie  a mangiare . Vn^  ojfinifie  cauò  gli  occhi  a quei  fi- 
gliuoli che poteuano portar  arme,  perche  trattauano  di  gir  a toccar  Jòldo  in 
danno  della  patria , Creonte  Tir  anno  uietaua  la  fcpoltura  a morti, ziT  efifer- 
citaua  ogni  maniera  dì  crudeltà  ne*  uiui.  V ar  ij  aut ori. 

LF  C IO  Siila  mofiìro  di  efiferata  crudeltà, fece  correr*  difangue  hima- 
nogli  fiimi,&  allora  majfime,  quando  fece  tagliar  apcTggfi  quattro  legioni 
di  Soldatiych'ejkr poteuano  uentiquattro  mila  imominiytunochejupplicbe- 
uolmente  chiedefifero  mifiericordia  . M uuot afe  gli  r cj'ero  i Vrendfini,  per- 
che non  in  crudelifife  in  loroypoficiache  gli  fece  a biancoa  gufa  di  bejliecon- 
durfuor  della  città,  & fattigli  in  nane  foggie  morire  , i corpi  getto  per  la 
campagna  a gli  uccelli,  che  furono  piu  di  cinque  mila  hnomini . Quattro  mi 
la, e fettecento  cittadini  Bimani  prof crijfe, che  tutti  furono  a pe^^  tagliati 
in  termine  di  un  me fe.  T^è  fatio  d'incrudelire  ne  gli  huommi,  fece  anche 
nelle  donne  sìr  àccio  grande  .In  mego  al  mangiar  e, fi  fece  recar  auanti  le  te- 
fle  degli  uccifi,&  ifpecchiauafi  in  effe  con  manco  orrore,  che  un  altro  haureb 

he  mirato  cofa  moflruofa  y Cf  giuraiia  dilettarli  piu  quella  ulfìa,  che  qi  al.fiì 
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kogtia  faporofo  cibo.  Tria  chefacejje  morire  M .Mario  Tyetore,gtifece  caua 
re  gli  occhh&  ben  fidare  le  offa  tutte.  7^el  mirare  lo  flraccio , chefaceua  il 
boia  del  mifero  MarioyUn  certo  M,Vletorio  fattofiaconfiderarel'inumaniti 
di  Siila  ficontorceuatuttoynèpuotèflar  così  faldoyche  non  cadeffe  per  fafti^ 
dio  come  morto  in  terra:  co  fa  che  veduta  dal  T ir  anno  y gli  fece  dare  una  pu^ 
gnalata  nel  cuoreycheH  tolf  ? di  uita.  Tlutarco . 

C.  nemiciIJimo  al  predetto  Siila  (percioche  furono  queHe 

due  fattioni  in  B^oma  dì  gran  danno  a tutto  lo  Stato) flato  per  un  tempo  a ni  ianS  ue  ] 
uafor'z^  cacciato  da  B^mayquando  ui  entrò, to  fio  applicò  l'animo  a fparger 
il  fangue  de*  miferi  cittadini  della  contraria  parte . il  capo  al  Con- 

fole  Ottauio,^  lo  efpofe  in publico,la  tefla  di  Antonio  huom  Confolare  fe- 
ce ft  portar  a tauola  quando  mangìaua,&  uagheggiauaft  di  quella  uifìaSe 
ce  f cannar  CefarCyC  Fimbria  fui  fuolo  della  lor  porta.  1 Crafii,padrey&  fi- 
gliuolo fece  amaT^arel'uno  a faccia  deW  altro.  Bebbioy  & Islumitorio  furo 
no  flraj  cinati  per  me^s^a  la  pia:^':(a  con  uncini  dì  ferro  per  fuo  or  dine.T  lutar. 

D ^ M .A  S I VT  0 huom  nudo  affatto  di  uirtà^ma  gagliardo  per  lo  fa 
uor e di  Mario y fece  beccarla  d'huomini  y di  quelli  che  conofceua  partiggiani 
di  Sillayancorche  nobili fsimi. Mi d.Aruììio  T ribuno  della  plebcyfece prouare 
flraordinarij  tormentiyCofì  ad  altriyma  cade  alla  fine  nella  trappola  di  Sillay 
che  il  pagò  di  tante  crudeltà  di  auantaggio.  Mppiano. 

^ MMT 1 0 Fiacco pàrtiale  di Tompeioytrouandofì da  Cefare affé 
diato  in  Ifpagna  tra  le  mura  degli  Mttingue fi, quanti  di  quei  cittadini  cono 
fceua  di  pender  da  Ce  far  e, tutti  gli  faccua  con  ogni  maniera  più  atroce  mori- 
reyc  gli  slanciaua  fuor  delle  muraglie , le  moglicri  loro  prouarono  maggior 
crudeltà , cheuidero  i figli , e haìnbini  loroyparte fracafiare  ne^  muri, parte 
traffitti  da  dardi, qualcuno  tagliar  minuti fsimo a pelici. Lo fieffo  aratore. 

J f^^^^nponte  fopra'l fiume  Gelo  di  corpi  morti,&ui  di 

pafso  co*lfuo  effercito  fopra.M prigioni  Ppmani,che  molti  erano, per  le  fe  *‘*^‘^* 
rite  non  potenano  così  gagliardi  feguir  il  campo,  fece  tagliar  le  dita  de*  pie- 
di,& gli  lafciò  di  cruda  morte  perir  per  iflrada:nè  quelli  cherimafer  uiui  la 
camparonoyperche  cofìretti  a combatter* infieme  ad  ogni  modo  leuaronfi  per  * 

lor  medefmi  la  uita;an':{lfefapeua  eficr  qualcheduno  aW  altro  parente  , gli 
poneua  injìeme  a fronte,  uago  ad  ogni  modo  di  f angueine  prima  fifatiauadi 
quei  duelli  orrendi,  cheuedeffeil  numero  ad  un  fola  ridurfi . 

M IT  DMT  E F{e  di  Tonto  ifpedì  vn  giorno  lettere  per  lo  J{eamey 
comandando  la  morte  di  quanti  Bimani  fi  trouauanonel  fuo  flato , che  fu 
pur  troppo  eflequita  con  flrage  di  ottantamila  di  loro. 

TOLOMEO  Fifeone  l{e  dello  Egitto  fece  recidere  Menfite  fanciul- 
lo battuto  di  Cleopatra  fua,  ^ moglie  foreUa,^  fepardta  la  tefla  dalbu- 
slo,e  le  braccia,con  gli  piedi  parimenti  fpiccatiyfece  in  luogo  diraro  donati- 
noprcfentarlo  in  una  cefla  coperta  di  fiori  afta  madre,  redutofì  coflui  al  fi- 
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ne  in  odio  di  tutcl^e  temendo  de  gl* irati  animi  de*  Cittadini^aggiunfe  queHa 
alle  altre  fue  crudeltà^che  fece  circondare  un  luogo  publicoy  & grande  doue 
s*era  tutta  la  p iit  fiorita  giouentù  ridotta  con  legna  feccheycattaccatouifuo^ 
coglifecetutthnorire.  Erodoto, 

0 C 0 ^rtoferfe  fece fepellir  vìua  co*l capo  ingiù  Oca fua  forellayordi-, 
nò  che  fuo  zio  , con  cento  tra  figli  e nipoti  fofier  legati  a pali , ^ faettatiy 
non  perche  gli  tramafiero  in  fidie  nella  vita , ò nel  flato , ma  per  la  fola  er- 
cellen'^a  delle  virtù  loro , che gliretideua  riguardeuoli  apprefio  tuttofi  Bj- 
gno,  Erodoto, 

G LI  ^teniefi  hauuti  molti  Egìneti  nelle  manifll  fiore  della  giouentù  di 
Egina  5 perche  gli  conofceuano  efpertì(fimi  nelle  fattioni  nauali , troncaron 
loro  il  polke  dito , accioche  nonpotefiero  più  in  battaglia  adoprarfi . 
carnafìeo  , 

G L I T ofeani  antichi  nel  far  morirgli  huomini  vfauano  legar  vn  uiuo 
con  un  morto^chepux'^afse  legato  braccio  con  braccioyC  piedi  con  piedi , ma 
quello  che  più  era  orribile  per  lo  fetore  bocca  con  bocca^S  cofi  ueniua  Umor 
to  ad  ammalarli  viuo , .Quefla  maniera  di  crudeltà  appone  FirglUo  a 
Me':^entio,che  ufsaffe  con  gli  vinti . f^irgilio  lìb 

Morcuaquin  etiam  iungebatcorpopa  vìuis, 

Componens  manibufque  manus,atque  oribusora 
Tormenti  genuSj&  lame  taboquefìuentis 
Complexu  in  mifero,  longa  Ile  morte  necabat. 

Che  vuol  dire 

Il  crude!  tiene 

1 corpi  viui  ài  corpi  mo^ti  vnitf  : 

Man  con  man,  faccia  à faccia,  finche  viene 
Da  1 fetori , e da  i lezi  ftabiliti 
Nel  cadaiiero,  il  viuo  anco  d tftrutto 
Da  lunga  morte,  c'n  nulla  al  fin  ridurto. 

GLI  Sciti apriuano  per  mexogli  buoi.ò  altri  animali y & in  quelli  po^ 
neuanoglì  huomini  viuiyche  volejjero  tormetare:la[ciauanglifol  latcjtafuo 
rayaccioche  prcndejjero  ilciboy&  co  fi  venijjeroa  prolungar  ilfuppUcioy^^ 
far  più  cruda  morte;  percìoche  amarciuafi  lafracida  carne , daU  quale  gli 
nati  vermirii con  orrendo  It'^^Oye faceuan  bramar  la  morte  a viui  mil 
le  uolte  al  giornoy&  cacciauanfi  nelle  viue  carni  alfineycon  morte  de*  mife- 
ri,  Valerio  Ma ffimo, 

C ,A  L IG  L ^ fola  porgerla  materia  da  fcriuerele  fue  crudeltà  y 
ch'empirebbe  il  foglioypenioche  non  coiiobbe  amore  dìfanguty  0 diparentcl 
Uynon  lo  mofftr*a  compafl.oneyttà  mollcy  decrepità,  nobiltà,  lagrime,  ne  ri- 
/petto  alcuno  di  religione . Tortauafi  ai  roguad  abbruccìare  il  corpo  difua^ 
aua  ^ntoniay&  poHo  anche  fu  la  catafta  mouenaaccmpaffioncyCT  a lagri 
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^cire  ì manco  propincjtdiyina  Caligulanon  moflro  pur  t occhio  tinto  di  comU 
feratione  . Vccljefuo  fratello  Tiberio^  costrinfeilfuocero  Stilano  a fegarft 
la  gola . Giacque  con  le  forelle , & dopò  il  jìupro  non  fi  vergogno  di  porle 
fotta  a fuoi  famìgliari.  Vagò  la  fedeltà  di  Tolomeo  figlio  di  tuba  Budella 
hiaurìtanìa^& [ho  confobrinoyla  coflanT^a  di  EnniOy& la  lealtà  di  Mucrone 
fuoi coaiutori  nelgouernoyconfar  loro  tagliarla  tejia  Fece firage  di  Senatori^ 
fece  al  fuo  queflore  dar  un  cauallo  a cui  nudoy  cauatoglì  di  fua  mano  la  veHe 
di  onore . Molti  di  chiaro  fangue , fegnati  prima  fuH  moflaccio  malamente^ 
condennò  ad  acconciar  le  frade^a  cauar  ìnetaUi , a combatter  con  beflie , 
qualcheduno  cacciò  per  for  T^fi  in  buche,  cauerne  douea  guifa  di  fiere  non 

poteuan'ftare  fe  non  con  le  mani  per  terra  . Faceua  fegar  moltiytra  due  tana 
le  per  lo  me%Oy&  {co fa  orrenda)  coHringeua  i figli le  mogUeri  a mirar' il 
fupplicio  de'  parenti'/J perche  s'abbattè  in  vna  perfona  nobile yches'ifcusò 
di  andaruiy  con  dire  di eff ere  ammalato, gli  mandò  tofiamente  la  lettica , & 
fece  foprafedere  ilboìadalfuovffìcio.  il  foprajìante  alle  cacete  per  poca 
fece  legar  nel  fuo  cofpetto  di  catene  diferro,&  dargli  ogni  tante  bore  di  bua 
ne  baHonate^nè  l compiaceua  di  accellerata  morte,  fecondo  che  il  mifero  chic 
deua,fe'l  puc^j^p  delle  march  ferite, piaghe  non  baueffe  aiutato  la  fpeditio 
ne  della  fua  morte . Comedianteper  una  parola  dijenfo  ambiguo  fà  da 

lui  fatto  mediatamente  abbracciar  uiuo  nello  Anfiteatro.  Vn  Caiialhr  Fp 
mano  gettato  alle  bestie  gridaua  di  effe  inocentementc  à quella  guifa  morto, 
dachemojfo,ilfcce  traf  fuori  del  ferr  aglio, e cauar  gli  la  lingua:  ma  quando 
pareuaà  tutti  douer  ejfer  ilTirannno  fatio  di  più  Jìracciarlo,  il  dhdlnuouo 
a gli  Orft  a lacerare . Ajfolfe  vna  uolta  vn  bandito, & gli  conccjfe  il  ripa- 
trtarcy  & il  giorno  che  li  fece  la  gratia,fe'l  chiamò  in  dtfparte,& gli  diffe  * 
Quali  cofe  diceui  tu  di  me,  quando  ti  retruouaui  con  gli  altri  banditi  f A cui 
egli,  io  diffe pregauo  gli  Dij , che  T ibado  già  tuo  compagno  moriffe,  & che 
a te  concedeffe  lunga  uita  : dalla  qual rifpofla, perche  congetnrò  gli  altri  ban 
diti  pregargli  Dei  per  la  fua  morte, pofeia  chep  lui  erano  cacciati  di  ffonta, 
mandò  vna  banda  di  faldati, che  gli  menafiero  tutti  à filo  di  fpada . Ma  no 
gli  fatti  joU  fpirauano  crudeltàperche  in  fauellandogli  vfeiuano  parole  tre 
mende  di  bocca  i P^n  giorno, per  hauer  dato  morte  à certi  FraHcefi,&  Greci 
in  buon  numero, gìuaefnebaldan'iìpfo  predicado,di  hauer  foggìogatala  Gal 
logrecia.  Quando  ordinaua  a fuoi  fateliti,  che  andàffero  a tormentar' alcuno, 
foleua  dire;  Fate  digrada  con  fpeffi  colpi, e minute  piaghe  , ch'eifenta  la 
morte,  che  gli  fi  dà.  Biffe  vna  volta,  che  haurebbe  voluto  che  il  popol  di  I{p 
ma  vn  fol  collo  hauef]è,per  invn  fol  colpo  à fua  voglia  tagliarlo  Dolcuafi, 
che  nel  fuo  tempo  non  acàdeffero  certe  calamità  publiche,  & vniuerfaU,co- 
me  di  guerre, peFìilenTp,  fami,  od  altro  più  fiero  JpettaColo . Fedeuafi  unto 
lieto  e ridente, quando  fentiua  qualche  notabìl firage  di  effercin,&  dipapc^ 
li  : diceua  ejfer  ifuoi  tempi  sfortunati , che  non  fi  fendffero  tremoti , 7ionfi 
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aprifiela  terra^od  altra  fimildifgratia  accadeffe . Hauendo  fatto  far' àTo^ 
^olo  vnponte^  fu'l  marCydi grdfpefa^chiamò  diuerft  amici appreffo fi ya  qua 
li  con  una /pinta  fece  fare  V ultimo  faltOy  & di  ciò  moftrauafi  lieto  oltre 
do . Stando  ma  uolta  a contemplare  m bel  fimulacro  di  Gioue  ad  un  Tra’-- 
gedoychegli  era  vicinOyVarti  difieche fojfe  Gioue  da  più  di  me  ì Et  perche  il 
l^ideflar  in  bilancia  del  rifponder  e y gliene  fece  dar  tante  con  una  fcoriata 
.checorreua  fangue  da  ogni  lato,  S tandofi  ne' cari  abbracciamenti  della  mo-^ 
glkyrnirandole  il  collo  diffe  ; Io  pur  potrò , quando  me  ne  'aenga  voglia  ta- 
gliarloti,^ /piccar  la  tejia  dal  bullo . jQueflo  tutto  da  Tranquillo. 

JIV  ll>  IO  Caffio  fu  così  auido  di/parger  il /angue  vmanoyche 
manigli  po/ero  nomedi  (econdo  Catilina,  Maffiminoper  la /ua  crudeltà  por 
tò  nome  di  GigCy  Bufiriydi  ciclope, & di  T ifone:  Diocìitianoìn  pochi  dì  /ece 
ama-^are  diciafettemila  Criftiani,  perone  veci/e  /ua  madre  con  infiniti  al 
tri  della  nobtltà/J  della  plebe,  non  perdonò  a piccioliynè  a grandiyue  anco  al 
le  muraglie a primi  edifici  di  t{pma  y /attigli  al  /uocofpetto  arder  mi- 
/eramente.T iberio  vcci/e  tre  nipotiyetant'altn  ide  buoni  di  F{pmayche  cono- 
/cinto  fi  può  dirai  na/o  y quandi  eì  voleua  qualcuno  morto^molti  nelle  lorda» 

/e  toglieuanfi  la  vita  La  morte  come  /ola  v/cita  di  vita  sìimò  a nulla  yla  on- 
de  perche  uno  vcci/e /e  fleffo  per  noncadcrfi  nelle  mani  hebbe  adire  5 coflui 
m'e /uggito  delle  mani,  perche  di/iegnana  di  cruciarlo  acerbamente.  Do- 
mitiano  ne /ece  di  brute^che  /cannò  molti  /anciuUiyper/eguitò  i Filo/ofiycauò 
gli  occhi  a molti /enat or iy^  mugli  pareua  dihauer  ben  fpe/o  vn  giorno  y/e 
non  toglieua  un  centinaio  diper/one  di  vita,  Vedio  Vollione /aceua  delicato 
il  pe/ce  delle  /ue  pe/chiere  col  nodrirlo  di  vmana  carne , Claudio  Ce/are  pi- 
gliaua/t  /ola'7^  di  vede)'  queflo  e quello  di  /erro  0 d'altro  tormento  a mori- 
re,per  notareyCt  auertircyche  /acciuyche  gefiiyche  motOyC^  che  colore  nello  /pi 
rare  mofirauano,  ,Aulo  Vitello  ricercato  modeflamete  da  un  /uo  amicoyqual 
cau/a  lo /o/pingef/e  alla  morte  di  tate  per/oncy  per  pa/cer  dij/e  gli  occhi  mieim 
^ S T I GE  I{e  de'  Medi, perche  hauendo  ordinato  ad  ^rpago , che 
yccidiffe  vn  /uo  nipote  per  un  /ogno  ha  unto , ilpieto/obuomogli  haueua 
/aluata  la  vha,gii  /ece  il  l{e  hauutane  notitiayna/co/amente  amag7;are  un  fi 
gliuoloyc'haueuay&conuitatolol  altro  giorno  amangiar  JecOylo  gli  diede  con 
altreviuandea  mangiarcyne  contentò  di  queHo  crudele  inganno yVsò  vn  crii 
deliffimo  difinganno,cheper  vltimo  /rutto /ece  metter  in  un  piatto  la  teUayi 
piediy&  le  mani  del  figliuolo,&  mettergli  auanti  al  padroyaccioche  /apej/e, 
che  quelyC  haueua  mangiato  yCra  il  rimanente  del  corpo  del  figliuolo, 

\ 
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udì fpagnaymentre.il  padre  era  fuori  in  battagliayglì  ufurpò  il  P^am€y& 
mel  ritorno  gli  chiufe  il  pajfo  con  pena  a chi'l  riceueffe  yfece  tagliar  quattro 
mila  huomini  ape':i^,per  hauer  gridato  un  fuo  nipote  Bjdl  T amerlano  rin 
chiufe  in  una  gabbia  di  ferro  Baia's^t  I{e  de*  Turchi  prefo  in  guerra  y& qui- 
ui  gli  fece  prouare  una  orribil  mone.  Ottomano  gran  turco  prefa  la  città  di 
^oftantinopoliynonfu  crudeltà  che  co*  uinti  non  ufajfe, perche  prima  pofe  la 
tefta  del  morto  Imperator  Chriftuno  fopra  di  una  lancia portarla  per  tut^ 
to*l  campOytoìfe  di  uita  quanti  trono  atti  a maneggiar  fpaday& non  perdonò 
a fanciuUiynè  a donne,  .yltila  f\e  di  Tanonia  fparfe  il  [angue  di  undici  mila 
y erginijnella  ifpugnat ione  di  Colonia,  .yilboino  I{edi  Longobardi  fece  del 
tefchio  di  Cunibondo  t^ede*  Gepìdi  una  ta^^^  > doue  non  pur  egli  beuè,  ma 
J{pfmonda  del  morto  figliuolo  cojirinfe  a bere,  Sigiprando  parimente  de* 
LortgobardiMgliò  ilnaj0y& le  orecchie ^Ua  moglieydlfua  mano, 

EZZ  E L Tiranno  di  Tadoua  baueua  crudelifflme  prigioni  fem- 

pre  piene  ct*huominiy  0-  donne,  le  quali  faceua  quiuì  in  gran  parte  morir*  di 
fame, fece  cajirar  fanciulli, maxitatiyprcàpitar  da  altiffime  Torri  Ldobili,^ 
Tlebci,ifueller*a  donne  le  mamtlle, tagli  arii  nafoy&  le  labra  di  fopray&  ca 
uar  gli  occhi  a famkiliiipiu  di  trentamila  perfone  tra  huomini  e donne  cauò 
di  uita  con  uarie  foggie  di  morte, coltello  fameylacciOyfuoco,(^  beflle. Quello 
che  intolerabìL  eoa  il  non  poter  Cantico  ò il  parente  piangeri*  altro , ma  che 
[afferò  coflretti  a dire,  E '^^elino  ejfcr  un  Signor  pietofo,da  bene,  clemente,^* 
umano . tìaueua  in  ogni  parte  difpojìi  accufatori,&  f pioni,  che  offeruajfero 
ognidettOyC^ f atto, & per  lieue  cagione faceua  tormentare,  condennare , & 
morire  le  famiglie  inter  e, di  modo  che  d uiuer  fotta  la  fua  tirannia  era  info- 
fortahile,Ù  il  ft^ggirc  era  impoJjibile,per  le  guardie  grandi :ma  finalmente 
morì  and)  egli  an abiato.  x/inton  Francefco  nitri  a ragione  lo  ifamò  piA 
de  gli  altri  crudeli  crudele  oue  diffe . 

SilIa,Me2entio,Gaìo,Mario,  & Nerone: 

Ezzelin  più  di  tutti  crudel  (ci , ^ 

Più  di  Pala  ri  ancora  empio, & fellone . 

7 T urchì nel  iqyo  a Taulo  Eri:(^o  Vodeflà  di  l^egropònteyche  fi  era  lor 
refi  con  patto , che  gli  fife  faluato  il  capo, fecero  quesìo  martorio  prouare , 
che  pofioh  nudo  tra  due  tauolejl  fegaronoper  Iomega,  dicendogli  il  Barba- 
ro , dhaumdogli  promejfo  di  faluar  la  tefia , non  gli  pr  orni  fi  di  per  donare  a 
gli  fianchi.  Ciufìiniano, 

.A  L T 0 BT.  L LO  Cittadino  dì  T odimoHrò  fegnì  flraordinarij  ài  cru 
deità  con  la  f anione  contrària,  ma  ne  fubenindi  apoco  pagato  da*  fuoi  me- 
de fimi  di  fouerchio, perche  dopò  lunga  perfecutioneritrouato,  nel  condu fiero 
nudo  legato  in  T odi  & quiuì  molte  donne  priuate  da  lui  de*  mar  iti, de' fi- 
gliuoli,hauendol  a lor  agio  legato  fopra  una  tauola  nella  piagna, come  arrak 
bìate gli Jiracciauano  co  demi  la  carne,  per  tutto' l corpo  il  traffigeumo 
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con  aghiynon  potendo  fallar ft  di  afflìgtrlo.  Tutta  uolta  tanto  era  egli  hejlla^ 
loyche  quaft  non  curafie  tanti  tormenti yarditamente  diceua  di  hauerfi  antiue 
duta  colai  m9rteMortopofciay& fatto  in  pe'gji^i  furono  le fue  carni  uendu^ 
te  a pefo  a chine  uoleua  comperare.  Biondo. 

ILibelJi,&  ^ Candisti  poco  auanti  la  elettione  di  Marco  (ornarocinquantefmono» 
lor  crude!  no  Doge  ribellando  fi  dleder*  fegni  di  efferata  crudeltà  di  animo, percioche  ha 
uendo  prefi  circa  cento  faldati  della  B^epub.  fcorft  troppo  temerariamente  a^ 
uantiytagliaron*  loro  le  lingue, & le  membra  uirilii  ma  quello, che  e ff acerbo 
più  r animo  di  quei  Senatori,  & cheaggrauò  più  la  cagione  della  uendetta>, 
& del  castigo,  fu  lo  hauerpoflo  agli  uccifi  le  Unguenti  dì  dietro, le  mem 
bra  uirili  in  bocca  tra"  denti, in  orrenda, & uergognofa  guifa . S abellico  lib, 
4.  Deca  2. 

F E S C 0 da  Carrara  già  Tiranno  di  'Padoua,teneua  canigra 

dij]ìmiaiie':i^atia  nodrirft  delle  carni  de"  miferi,  che  dopò  efqiìifìti  tormenti 
daua  loro  a mangiare . Si  ueggono  anche  oggidì  ( ferine  il  Sabellico)  doue 
pedono  i Capi  de"  Dieci,dnepicciole  haleflrc,con  lequali  ègU  falena  traffige- 
re  occultamente  i forefiieri,ch"  egli  fatto  f alfa  fembiatiT^a  di  amifià,& pace 
chiamaua  a parlamento  con  efto  lui. Lo  HeJfo.lib.S*  Quello  alla  fine  uenuto 
inpotere  de*  inìtiani  con  gli  figliuoli  dopò  due  anni  dì  guerra, fu  di  notte 
ftrangolato  in  prigione,  accioche  il  popolo  di  Venetia,  adirato  per  Codio  an^ 
tico  nonChauefse  i/iracciato . 

I S MM  E L Soft  di  Terfia, entrato  ofììlmente  nella  città  di  Taurh, 
tutti  gli  fuoi  nemici  mandò  a filo  difpada  , fece  cauar  delle  fepulture  i'Ca<^ 
pltani,&  signori  che  flati  erano  contro  fuo  padre, & nella  pia":^^  accampa 
gnato  da  trecento  meretrici, & da  quattrocento  sbini  feedi  brucciar  con  dep 
ti  sbirri, a"  quali  fece  prima  tagliar  il  capo. Et  fatta  condurre  la  Matrigna  in 
pia'gjì:a , dopò  lo  hauerle  dette  molte  ingiurie, la  fece  decapitare  , per  cagion 
che  dopò  la  morte  di  fuo  padre  prefo  per  marito  hauea  un  barone  al  padre  ne 
mico*  Giouio.  _ ^ 

I T urchi  nel  (475  .preferó  ntonio  Siciliano  faldato  della  Bjpublica 
Vinitiana , il  quale  fi  era  mofsoanimof amente  per  abbruciar  Tarmata  Tur^ 
che fea,^ perche , efsendo  adimandato  che  fine  lo  hauefse  mofs-o  a far  fimil 
cofajrifpofe  per  difirugger  i nemici  di  Criflo , sdegnato  il  crudel  Maometto 
lo  fece  fegar  fra  duetauole,^  la  I{cpublicain  ricompenfadel  fuo  ualor e, die- 
de prouifione  onorata  alla  fua  moglie, & figliuoli.  Sanfouino . 

M M F M ET  T 0 figliuolo  del  Saldano  dell*  Mrabia  felice  hebhe  na~^ 
tura  così  rabbìofa,che  a guifa  di  cane  mordeua  la  gente,  amagj^aua  queflo  e 
quello,^  poi  mangiaua  tanta  della  lor  carne  xhe  fi  fatiaua;  nè  lafciauapaf-» 
far  giornoyche  non  facefse  firatio  di  qualche  innocente, fen7;a  punitione  alcH 
Furiofabe  ^aperefser  quelperfonagglo  che  era.  Lodouico  Bartema . 
ftia.  T"  figliuolo  del  Saldano  di  OrmuT^^iil  quale  fembraua più  ad  un  Dia- 
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nolo  deir  Inferno  ^che  ad  huomOy& il  maggiore  di  molile  haueua , cauo  una, 
nòtté  gli  occhi  al  p.^drey& aUamadrey& a gli  fuoi  fratelli  tutti, fuor  che  ad 
un*  minore  me’^opaT^o;  gli  porto  pofeia  tutti  in  camera  dei  prudve,  ^ della 
madrey& pofe  fuoco  in  me7;0ye^  abbruciò  la  camera , & i corpi  di  tutti  loro 
con  quanto  ni  era . La  mattina  per  tempo  fi  feppe  il  càfo  orribiley&  fe  ben 
la  terra  fi  leuò  a rumore , tuttauolta  egli  fi  fortificò  così  bene  in  pallaT^ , 

£he  fi  fece  Saldano . Lodouico  Bartema. 

V 7^^  fetta  di  mariuoliygià  era  nella  città  di  Stocolmia,principale  del 
B^gno  di  Suetia,  i quali  per  ifmtmbrare  con  maggior  crudeltà  quei  miferi,  legno . 
che  lor  cadeuano  nelle  maniynon  piu  ufato  tormento  ritrouarono  ; perche ac- 
commodauano  alcune  feghe  di  legno  con  denti  lunghiyradiyC  taglièntiycon  le 
quali  tormentanano  fino  a morte  quei  principali  per  fi  fatta  manierayche  per 
Vcrrore  di  fi  gran  crudeltà  fia  meglio  il  p affarla  in  filentio.  ^Alcuni  ne  con- 
dujfero  all* I fola  Chelfingay&  quiui  gli  conficarono  alle  mura  di  una  cafa,^ 
datódor  fuoco  così  uiuigliabbruciorno.  Olao  lib.  9. 

C LO  TA.  B^IQ  fecondo  l{e  di  Francia  per  far  morire  con  iflratio  gran  Supplìcfo 
diffimo  Brunechilde  auola  di  T eodorìco  di  Borgogna,  laquale  per  le  cru- 

deità  eflreme  fatte& procurate  da  leiyche  nequitofiffima  era,  troppo  bene  il 
meritàuaylafece  metter  fopra  un  camelloy&  condurlaper  tutto  lo  effercito; 

dopò  la  fece  ijquartar  uiua,^  le  fue  reliquie  fece  abbrucciare,  ^Itri  di- 
cono che  fi  fopra  di  una  cauaìlaccia  magrayche  a pena  fi  poteua  mouere,  & 
guidata  per  ogni  luogo  del  statOy&  che  uitimamete  legata  con  una  fune  die 
irò  a quella  caualla  per fierpiyper  fpini , per  fafsi  Hrafcinata  facendole 

miferabilmentelacerar  il  corpOy& perder  la  Ulta,  Onofrio  Zarabbino,  . 

QJ^  E I deli* I fola  di  Giaua  nel  Mondo  nuouoyquando  hanno  il  padre  lo 
ro  uecchio  di  modo  che  non  puffi  piu  far  effercitioalcunOyi figliuoli  ò parenti 
lo  mettono  inpia^aanendere,^  ì compratoril ama\ganOye  f€*l  mangia 
cotto^Et  fe  qualche giouane ammalaff  'e  grauemente  con  periglio  di  morte , i 
parenti  Fama^T^anOye  non  appettano  cb*eì  muoia  ; poiché  l* hanno  morto, 
ne*l  uendonoad  altre perfone per  mangiare.  Occorrendo  che  uedeffero  qual- 
che Vortughife  morto  portar  fi  a fepellìre,  diceuano.  0 poueri  Tortughefi, 
che  lajdano  così  bella  carne  mangiare  a uermi.  Lodouico  Bartcma. 

B M ^4  B^  Fìfeonte  S ignor  dello  flato  di  Milano,  fece  tanaglia»-  Eflem  pi 
re  e sirafeinare  a coda  dicauallo  un  contadino,  per  non  hauer  confegnato  a • 
tempo  un  catte  da  cacciadmpictar  alcuni  per  hauer  prefo  vna  Lepre:brucia- 
re  vna  donna  onesta  per  hauer  fouuenuto  vn  fuo  nemico  di  lieue  cofa:  cauar 
yn  occhio  ad  vn  fornaioyper  hauer  gridato  di  notte  nella  fua  còtrada  in  corr.^ 
mandando  il  pane:  impicar  due  per  hauer  faueUato  ad  una  fua  amicaimettet 
in  una  gabbia  di  frro  duo  fuoi  Cancellieri  co  ungrofso  Cìgnalcydal  qual  fu 
Tono  isbranati:ca{irar  uno , f hanerli  vccifo  un  cane  a cafo: cauar  un’occhio, 

CT  7no7^.^T  una  mano  ad  unoyches’era  fognato  di  hauer  prefo  un  fuo  fmer* 
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lo,&  abbruciategli  le  all:  forar  la  lingua  e tagliar  le  orécchie  ad  un 
giofo  dì  S.  Francefeo , e guidar  per  la  piaT^T^a  a fuon  di  tamburOyperch'eglt 
adendo  dir  molte  difoneflà  al  Duca, gli  haueua  detto; chi  è di  terra  parlar  di 
terraimangiare,^  inghiottir  le  getter  e ad  un  Legato  di  Vapa  InnocentÌo,che 
andana  per  ordine  di  fua  Santità  ad  accordar  con  ejfo  lui  le  cofe  delia  Chiefa, 
& ne  fece  tant' altre,  che  à fcriuerle  tutte  dipintamente  ci  uorrebbe  vn  fo-^ 
gUo intero,  Cafparo Bugati, 

I Canihali  gente  fpietatifjima  delle  Indie,  che  abita  certe  Ifo  le, nè  fi  veg 
gonogiamai  vfcirnecon  le  lor  IcggkriJJime  Canoe, fe  non  per  caufa  dirubba 
re,& affannare,  ^ per  menarfi  le  [quadre  di  prigioni  per  mangiarfegli,nè 
guerreggiano  per  altro  co' uicini, che  per  mangiar  gli  huomini  che  prendono, 
quefli  dico  hauendointefo,che  i noPri  CriPiani  nell*  I fola  lor  vicina  di  San 
Giouanni  attendeuano  a fare  un  belliffimo,^ [curo porto, à fabricar  una  tei* 
ra,&  a popolarla, (jr  in  oltre  a far  vna  fortcT^  da  poter  foflenner  ogni  ga^ 
gliardo  impeto , perche  lor  difpìaceua  ciò  grandemente,  ò che  forfè  piu  èda 
credere,  che  gli  mouejfe,per  mangiarfeli, un  giorno  adunate  molte  canoe  di  lo 
Yo  armati  di  molti  archi,& fr€CCÌe,ajfaltarono  Crifloforo  figliuolo  del  Conte 
di  Carmigna  Gouernatore  luì  delle  genti  Spagnuole , ^ quello  con  tutti  gli 
Crifliani  ama’^:^arono,(^  morti,fe  gli  partirono  tanti  per  canoe  0 per  barca, 
ritornandofene  molto  lietiacafa,  c'hauejf ero  per  qualche  giorno  da  trionfa^ 
re  in  quelle  carni  bianche , Di  là  alcuni  giorni  ancora  cofloropià  infoienti 
che  mai  vennero  ad  una  uilla  dell*  1 fola  di  San  Giouanni,SJ  itifene  dritti  al 
Cacique  ò Signor  di  ejfa  amico  di  Crifliani , quello prefo  con  tutta  la  fami-' 
glìa,&gli  abitanti  ama'^^^arono,^  fenT^a  indi  partir  fi, arrofiiti  fegli  man 
giorono,^  fatto  quePo  abbruciamo  la  villa , f^on  è da  lafciare  per  colmo 
ddVcjìrema  lor  crudeltà  che  partendo  fi  portaron  [eco  nelle  barche  infafei  le 
offa, dalle  braccia, gli  fchinchi,  le  tefle  de*  diuorati  huomini,  per  mofirar 
alle  lor  mogli, ^ figliuoli,  l'alta  uendetta,  che  di  unuecchio  oltraggio  fatta 
baueuano.  Don  V letromartire  Milanefe,che  fi  trouò  in  quelle  parti,  autore. 

C E IfT  I Huomini  feluatichi , che  fi  trouano  nell*  ultima  parte  della 
grand'! fola  Spagnuola,fono  di  canto  cruda  natura,  che  mai  harmo  voluto  ha 
uer  commertio  con  altriyò  forfè  per  quefionon  hanno  potuto  c*hanno  unba-^ 
lare  pià  lofio  à guifa  di  cani, che  propria,^  diPinta  fauella , donde  è proue» 
nuto,che  per  ben  che  fe  ne  fica  prefo  tal  uolta  alcuno,non  perciò  fonofi  potuti 
dff  meflicare.  Quiui  ap prefo, ne*  primi  tempi,  che  i Spagnuoli  cominciarono 
a far  cafe,& abitare  tutta  quefia  grand* I fola, efiendo  andati  del  mefe  di  SeP 
tembrea  ueder  i lor  campi, con  gli  lor  figliuoli, & famiglia, mentre  fon  fpar» 
fi  quà,&  là, ecco  fi  uide  ufeir  di  un  bofeo  uicìno  uno  di  quefli  huomini  feluati-' 
chi  grande,e  terribile  yil  qual  prefo  fotta  l braccio  vn  fanciuìlino,  che  giace* 
ua  fopra  l'erba  non  molto  lontmo  dal padre,fe'n  fuggì  come  il  uento.  Il  pa* 
dre  c tutti  gli  altri  ueduta  cotaL  cofa  ai:^ate  le  flriia  al  Cielo  con  la  maggior 
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celerità  del  mondo  fi  mifero  a corrergli  dktro.  Il  S eluatlco, vedutigli  da  lunge 
fi  fermò  ^ pdrcua,chcfle[fead  afpcttargli  fin  che  gli  fi  auìcinavono  un  poco, 
ma  poi  un  altra  uolta  fi  mife  a correre  nè  più  fu  ueduto.  il  padre  dolente  dr* 
come  morto , penfaua  che'l  figliuolo  li  fofi'e portato  uìaper  mangiarlo , ma 
Vhuomo  feluatico  come  s'accorfe  , chenongliandauan  più  dietro  , veduti 
in  una  uicina  ualleccrti  pajlorida porci , andò  pianamente  don* erano , 
lafcio  il  fanciullo  alquanto  lontano  [opra  una  Hrada , doue  conuenian 
pafiar  gli  pafìori  y i quali  auueduto fi  del  fanciullo  , prefolo  in  braccio  ylo 
portarono  la  fera  al  padre.  Et  ceffi  pur  lo  fiupore  di  quefl'huomlnifeluati- 
chi  ffapendofit  maffme  di  certo  che  nell' I fola  d' ibernia  foggetta  alla  Corona 
d'Inghilterra  fenetrouano  di  fimili.che  mai  hanno  uolutohauer  commercio 
d'altri huomini.  Don  Vietromartire  Milane fcynel fuo  Sommario  deW Indie 
Occidentali, 

I Turchi  al  Keretfchenlo  valorofo  Capitan  Mlemano , efiendo  effo  fatto 
prigion  da  loro  del  1 5 6 j. quantunque  fojfe  dallo  Imperatore  trattato  di  li- 
berarlo con  cambio  onefloyC  corrifpondente,  nondimeno  lamentandofi prefio 
Selim  Sultano  diluiychaueffe  fatto  loro  grauiffime  ingiurie,  hauedo  fatto  ad 
.alcuni  prigioni  à chi  troncar  il  nafo,a  chi  V orecchie , & vfato  altre  fimili 
crudeltà,  egli  fece  di  lui  dono  a i querelanti,  che  in  uendetta  poteffero  di  effo 
far  quel  che  lorfoffe pìacciuto.  Or  coUoro  fecero  un  uafo  forato  da  ogni  bart^ 
da,^  per  tuttopieno  di  acutiffimi  chiodi,  eSr portatolo  alla  cima  diun  mon- 
te,ue  lo  rinchiufero  dentro, & lo  precipitarono  al  baffo , & in  queflo  modo  di 
crudeltà  uenne  a finirla  fuauit a.  porrado  Deck. 

\ ^ ^ ^ ^ G M D I TfO  T{ohilFinitìano  degno  è che 

VÌua  in  perpetuo  nella  memoria  de"  morta! f fi  come  crediamo  che  uiua  an- 
che felice , & beato  in  Cielo,  per  lo  fupplicio  Hrerno  Weìpatì  per  lamor  di 
Dio  volo nt ieri  della  reUgione,cin  feruigio  della  fua  ì\€publica.  CoTiui  Luo- 
gottnentein  F amago Pta, con  moli  altri  nobiliffimi  Guerrieri  Italiani  difefe 
col  con  figlio , & con  lefor‘:;efino  ch'ei  puote , quella  città, C^pofeia  quando 
uide  non  giugner  l afpettatofoccGrfo,arrefofiia  patti  a Muflafà  Bafcià,trouò 
in  ucce  di  fede  tradimento, e crudeltà  inaudita  \ U luiymortii  compagni  di 
più  queta  morte,  fecero  por  giù  lateflafu'ltrauedue  ò tre  no  Ite,  come fe  ha 
uejjeìo  Tioliito  troncargliela  di  un  colpo , porgendola  egli  patientiffima- 
mente, il  cru  del  Antropofago  gli  fece  tagliar  le  orecchie/J  fattoi  difende- 
re in  terra, gli  difie  mille  befemie,e"l  trafiero  pofeia  alla  prigione . Dieci  dì 
dopo  lo  fece  condur  per  tutte  quelle  batterie , pr  portare  alla  fua  prcfen'i^a 
infpalla  due  coffe  di  terra,  una  di  folto  aWalta,et  l'altra  da  l"alto  a baff  o per 
ciafcunabatteria,(^  ogni  uolta  chepaffauadoueil  Turco  era,fe  glifacea  ba 
feiar  la  terra , Tfe  contento  di  quefo,il  Barbaro  crudo  il  fece  condurre  a ma 
tina  del  porto, fattolo  por  a federe  in  una  feggia  da  poggio,  lo  fece  tirar  fo 
fraun^antennayacciochefoffeda  tutti  gli  foldati  Chrifikniych*  erano  nel  por- 
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ro  dì  FamagoBa  veduti.  Condotto  poi  legato  nella  piaT^T^a  detta  cittàt  fdt} 
tol  fpogliare,  & mejfo  al  ferro  della  berlina , lo  fece  con  inaudita  crudeltà 
fcorticare  uiuOffopportando  egli  quel  martirio  con  molta  patienT^ay  fino  che 
refe  V anima  candidiffma al fuo  Facitore.  Mentre  coB patinar improueraua 
la  rotta  fede  con  grande  animo  al  T irannoynon  celando  di  raccommandar  U 
fpirito  [a  Dio . 

EGLI  Ugonotti  fceleratiffimi  ch'aerano  in  compagnia  del  VrencU 
pe  d*  Grange  del  quando  mefio  il  pie  nella  Gheldria  s'impadronì  di 

più  città  e terre  di  quel  DucatOymoJirarono  nella  città  dì  l\uremonda  inpar^ 
ticolare,che  non  huominifoJfero,ma  veri  diauoli  dello  InfernOyperche  incru- 
delirono  di  forte  i n quei  Qitoliciy  che  pareuano  furie  infernali . C aliarono  à 
certi  gl  interiori  del  corpOytagliarono  ad  altri  il  membro  uirileyegliél  pofe- 
ro  in  boccaydui  coffero  in  una  caldaiuye  tre  nearrolìirono  ne'fpiediy^  racc&l 
Po  il  graffo  loro  in  certi  uafi  andauano  per  la  città  gridando,  chi  uolcffe  com^ 
per  are  di  qwcU(tfongia;cauarono  ad  alcuni  il  cuorey(^  glieU  po  fero  ancor  pai 
pitante  in  boccale  in  fommapernon  Bomacari  fedeli  più  di  cotai  ribalderie, 
bafli  dir  e, che  nè  il  Turco, ne  lo  Scito , ^Antropofago  o ....  non  haurebbe 
fatto  quello  che  coftor  fecero.  Il  Dionigi  nell  Aggiunta  al  T arcagnota. 

G J 0 VA  Baftliogran  Duca  di  Mofcouia  Vanno  1584.  morì  mife^ 
r abilmente  e ffendo  uiuuto  cinquantafeì  anm,percioche  infracidendofi  a poco 
a poco  le  interiora  con  orribil  tormento , e fetore  fe  ne  giacque  molti  giorni^ 
Ma  non  molto  prima  che  moriffe,mentre  era  afflitto  da  quella  orribil  malata 
ita, commandò  che  foffero  ucci  fe  molte  migliaia  di  pcrfoneyche  per  diuerftri^ 
f petti  erano  tenute  guardate  da  fuoiminiÌìri,quafi  che  ciò  doueffe  eflergliat 
leuiamento  alle  fue  pene . La  flcffa  crude:^'^a  moHrò  con  Giouanni  fuo  figli 
uolo  di  maggior  età, quale  per  alcuni  fofpetti  egli  amma'^^  con  una  ma7^ 
:(a  ferrata.  Cefar  Campana. 

Gl  0 I 0 Scot  Suigp^ero  de!  cantone  di  Lucerna  effóndo  fiato  quaU 
che  tempo  tauernierOyS  era  goucrnato  affai  bene , ma  oue  per  morte  gli  uennt 
la  moglie  a mancar  e, laf ciò  Vhoficria,&  dato  fi  al  mefliero  di  Michelaccio, in 
breuecadèin  tale  mi  feri  a, eh*  e ffo  infieme  con  cinque  fuoi  figliuoli  rimafligli, 
fi  moria  quafi  di  fame.  Vn  giorno  adunque  che  i miferi  haueuano  troppo  lun 
go  digiuno  fatto,arriuato  a cafaj'egli  trouò  tutti  cinque  attorno,che  in  mol 
to  lagrimeuol guifa  gli  chiedeuano  del  pane , la  onde  non  badò  troppo , che 
ifpiccatóft  da  loro  (come  feppe  meglio  acquetatigli)  andò  a trouare  una  fua 
forella,& le  dimandò  che  di  ciò  lo  aiutaffeja  quale  hauendo  rifpoflogli,  che 
non  ne  haueua,egli  fi  tornò  per  difpcrato  a cafa . Toflo  egli  hebbe  i cinque 
figliuoli  incontro, che  fi  credeuano  di  hauer  da  poter  aprire  i denti, a quali  ri- 
uolto  diffedi  non  hauer  potuto  dalla  forella  impet}^arne,cofa  che  gli  fece  ri- 
foluer  in  amariffìme  lagrime. La  figliuola  maggior  e, eh*  era  di  circa  fettanni, 
preflo però  achetatafi,fi  pofe  a confolar  ipicciolini  e direpion piangete, nè  du 
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bitattyche  li  Signore  cl  daràyche  non  p affava  il  dì  d'hoggljì pane  cotldiano. 
Ma  lo  infelice  Giorgio  fi  lafcìò  in  quel  momento  tanto  dal  Demonio  uincere^ 
ohe  falito  nell'eHretha  rabbiaydifar  morire  tutti  i figliuoli  determinò . 
pofloui  tempo  di  meT^Oyprefe  per  mano  quella  di  fetfanniy  e posale  una  fu-^ 
ne  al  collo  la  impiccò, & fece  morire  ad  un  trauicello.  Due  altre  neW  acqua 
foffocò.La  quarta  fanciuUina  reggendo  il  padre  in  quel  furore,  c'b^f^cua 
uccife  co  fi  miferamente  le  altre  fipofe  piangendo  tra  le  ginocchia  del  crudo 
padre,€  pregaualoydeh padreperdonami, ch'io  non  dimandarò più panegia^ 
mai.  0 cofa  orrenda.  £ffo  più  duro  di  un  faffo,lepafsò  incontanente  la  gola 
con  un  coltelio,&  con  loflefj'o  infanguinato,  di  cinque  ferite  ( fegno  di  ani-- 
mo  crudeliffimo  ) cauò  di  uita  uno  innocentiffirno  bambino,che  fi giaceua  in 
cuna . .Alla  fine  dell  orrihil  T rag€dia,ecco  fopragiugner  la forella,che pen- 
tita di  hauerli  fatto  niego  di  pane.gtiel  portaua,la  quale  accorta  fi  di  effer  di 
morata  troppo,percbe  vedeua  l'arrabbiato  fratello  tutto  tinto  di  fangue , fi 
chiamò  fenT^a  fine  dolente, & effo  non  penò  a dirle  il  tutto  fi  come  erapaffa- 
to . Et  perche  d'improuifo  ella  traffe  ungrandiffimo  grido, in  un  mo^ 
mento  fu  piena  la  cafa  di  vicini,che  ueduto  l'orrendo  macello  del 
nuouo  Caribo,nonfler  troppo  a prenderlo, & legato  a dar- 
lo in  mano  della  giuHitia . Egli  fu  adunque  in  Lu^ 
cerna  non  paffato  ancor  il  mefe  del  misfat- 
to^ legato  ad  un  palo  , & fatto 
con  lento  fuogo  morire 
l'anno  15^4. 

Mercu- 
rio Callobelgico 
Uh. 
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A reflempio  di  Tullia  che  fourapaffii  col  car- 
ro al  corpo  dell’uccifo  Padre , icguono 
effiempi  di  crudelrà  inaudite  di 
Donne.  Gap.  XX  M. 


F'  LLI  .A  non  femina,ina  pera,  ne  fi  empiria  furia  in- 
fernale^ f-:  di  T arquinìo  ì{e  de'  l\omani  fgliuola.  Co- 
flci  come  niiov.a  Megera , come  urdaUra  T effifone , non 
conobbe  quel  che  fi  foffèamor  di  padre' ò di  madrCy  ma 
vcBita  dUin' animo  befliale  flaua  appettando  occafioncy 
che  Seruio  fuo  padre  I{è  chiude jfe  gnocchi, per  far  a fuo 
modo,^  per  e]!  tr  citar  gli  atti  dtlla  fuaferigna  natura.  S cor  gena  il  mi  fero 
padre  ogn'or  più  inueahiandofi  ^ farfi  tardo  nel  motOidebole  nella  uifla  , e 
inutile  nel  maneggio  del  I{egno,  nè  mai  con  tutto  ciò  morendo  farla  còtenta; 
la  onde  s'' incrudelì  tanto  nel  decrepito  genitoroyche  osò  di  por  mano  in  quella 
veneranda  calucT^a,  fa  farlo  morire.  Che  fehaueffe  alquanto  piu  afpetta' 
tOyCgli  le  haurebbe  ad  ogni  7ncdo  molto  di  buona  uoglia  quelle  briglie  del go 
uernoin  mano  lafciateuh'elia  per  for'gagli  frappò  . Ma  quello  eh' è piu  da 
notare  della  fua  crudeltà  fu , che  giacendo  il  corpo  del  mifero  f\  c diBefo  in 
terrafnicolto  nel  proprio  fai  guc.ctla  venne  a paffargli  col l carro  fopra.  I 
canalli  eh  t'I  carro  tirauano  per  fieri  che  foff ero  sì  auano  mirando  fpauenfati 
quel  corpo  efìintOyCf^  di  pajfarui  fopra  ; e'I  carretticvo  mojjo  a 

pietà  di  quell' infelice  tronco  itolea  toì  ccr  il  caminojaccioche , che  il  Re  mor- 
to ytiofi 
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tOyfton  fo/^ealmenfracaJTatOymata  cruda  figliuoUprefeguUo  di  quetlOyche 
te  beHie per  orrore  ifchiffauano  di  toccare. Et  chi  sàyche  V empia  non  temejfe, 
che  non  ben  uccìfoyHon  compitamente  morto  fojje  il  mifero  genitorey&  chea 
quel  modo  col  pajfaruì  una  > & due  notte  [opra , yolefte  accertar  fi  della  fua 
mortCyper  non pìktemere  delia  fua  uitaìOuidio  nelfefio  de*  Fafii cotalfat- 
to  commemora  in  quei  uerft . 

Filia  Carpento  patrios  ini  tura  penatea  ^ Ouidi^. 

Ibac  per  medias  alta  feroxque  uias. 

Corpus  ut  arpexitdacrimfs  auriga  profuiis 
Reftitit:  hunc  tali  corripit  fila  fono  .• 

Vadis,an  expedas  predum  pietatis  amarum? 

Ducinquam  inuitas  ipla  per  ora  rotas. 

In  fede  di  quello  jHon  pur  il  gentil  poetayWa  Liuio  ancora  fcriuCyche  quel* 
la  contrada  douefu  ejfercitato  vn  atto  tanto  crudele, fu  chiamata  contrà  fce>^ 
lerata  , fi  come  chiama  fi  qualche  luogo  il  capo  del  mal  ladrone  y ò come  noi 
diciamo  a F inegia  il  campo  de  gli  afiaffini,  per  memoria  di  qualche  fiele- 
raggine  iui  commeffa  . 

Certa  fides  fadi  eft,df<^us  fceleratus  ab  iila 
Vicus,&  alterna  res  ea  prefla  notaeft. 

T F L F 1^  mogliere  di  Marc" antonio  fece  morire  mdtìyfS  per  nemilìày  Matrigne 
p denariyet  hauuto  il  capo  di  Cicerone  nelle  mani yap ertagli  la  hoccaytrafi  ìni(|uc. 
fi  la  lingua  fuorìy& foroUa  con  le  agucchie  ch'ella  vfauaper  ornameto  della 
fua  tefla.'^uceria  moglie  di  Ebbio  diede  morte  cS  un  coltello  ad  un  fuo  figlia 
ftroyil  quale  a l'ufo  delle  inique  matrigne  non poteua  con  buon  occhio  guar- 
dare Martina  moglie  d Eraclio  Imperatore  aiutata  da  un  altro,  diè  tante pu 
gnalatc  al  figliaflro,che  fe'l  cauò  de  gli  occhi.  Vlutarco  e Zonara  . » 

L A moglie  di  Candaule  di  Lidia , belliffima  di  corpù,  offendo  fiata 
dal  pa:c?iP  marito  moflrata  ignuda  pià  roltea  Gige  yfdegnata  forte  di  ciò^ 
amicoffi  con  quel  famigliare  del  che  ueduta  l'haueuaye'l  cofirinfeada- 

max^r  il  proprio  marito, per  uendicarfit  di  quella  vergogna.  Erodoto . 

M E S S A L n\(A  moglie  di  Claudia  Imperatore,  fece  dare  a molti  la 
morte  per  quefla  cagione,  che  non  haueffero  uoluto  acconfentire  alle  fue  sfre- 
nate uoglie,ò  perche  nulla  della  fua  ignominia  dice ff ero,  ò pur  per  lo  f degno 
di  uederfì  a quella  guifa  affrontata.  Seflo  Aurelio. 

AG  ffITV  I T^A  moglie  di  Domitìo  Enobardo,C^  madre  di  'Ifero- 
ne  fece  pergelofia  morire  molte  donne  UlufiriyUccife  i figliaftri  con  infidie, 
procacciando  a quei  del  fuo  fangue  lo  Imperio,  & finalmente  auuelenò  con 
funghi  fuo  marito , & ella  poi  pagò  le  meritate  pene  fatta  con  crudel  guifa 
dal  figliuolo  morire.  Eutropio. 

AFST\1  GILDE  moglie  di  Guntrano  Es  gli^ureliani,effen- 
do  a morte  inferma, aftutamente  perfuafi  al  di  concederle  qualunque gra 

Kk  ita 


Pizzi  co* 
Medici. 


Nu.oua 

Megera 
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\tUglì  chiedeffcy&hMiUtatiefemapromffa  con  giuramento, ella  gli  adm  a 
do  cl)€Ì  douefie  far  alla  fu  a pr€fen:^a,  tagliar  il  capo  a gli  fuoi  Medici,  dken-- 
. dùyche  quei  fel  meritauano,per  hauerla  tenuta  per  più  giorni  con  mediche 
crucciata,&  quanto  chic  fé,  tanto  ottenne.  Tntemio. 

Impallatù  f E T l Bucina  di  Cirene  fu  tanto  empia,&  crudele,  cJje  ùn 
giorno  effondo  sdegnata  con  alcuni  de*  fuoi,  fece  mettere  attorno  le  murag  He 
della  città  una  orrenda  ftepe  di  pali,  rie  quali  a Vufo  Turchefeo  impallò  una 
gran  quantità  di  cittadini . Sabellico, 

S I ^ donna  di  Licia , fu  così  iraconda,  che mofa  da  l* impeto 

deWira  appiccò  fe  fleffa,  tenendo  in  una  mano  un  fuo  figliuolo  fcannato  pri- 
ma da  lei,^  neW  altra  una  facella  accefa  per  abhrugiar  la  cafa.  Lo  fiefo. 

S I S E 4^  figliuola  di  Diorigide  di  T racia,fu  tanto  inumana^ 
che  faceua  fegargli  huomini  uiui  per  me':^Oy& fpejfe  uolte  coLìringeua  i pa- 
dri,^ le  madri ya  mangiar  i proprij  figliuoli.  Ortenfio. 

D I E donna  Tebana  fubito  che  IcuenneaUe  orecchkyLico  fuo  mari 
to  e ffer  prefo  dal  amore  di  .Antiope  figliuola  di'ìfjtreo  , la  fece  legar  e alle 
corna  di  unferocìjfimo  T orOy&  attorno  di  effe  fece  porre  facelle  ardenti,  ac- 
cioche  la  beflia  fiera  correndo , per  lo  tormento  recaffi  morte  più  lunga  alla 
infelice  tra  quei  flerpi,^  faffi*  Diodor o. 

V OMV  OlsflA  moglie  di  Quinto  Cicerone, hauuto  da  Antonio  nelle 
mani  Filologo,ilquale  fiato  era  ingrato  difcepolo  di  Cicerone,&  a perfecuto- 
ri  fuoi  infegnato  haueua,che  in  lettica  fi  fojfe  fatto  portare  per  certi  traghetti 
alla  marina,  lo  fece  molto  tormeìitare,^ poi  lo  fpinfe  a fpiccarfi  da  fe  mede 
fimo  le  proprie  carni,anoHirl€  alfuoco,Ù  mangiarle  fi.  Tluìarco. 

T A SATIDE  madre  di  Ciro  il  minore,  come  quella  Chaueua 
più  della  fiera  che  della  femina,hauuto  le  briglie  del  I{eamefipuò  dir  tutto 
della  Terfia,fece  ritruouo  Hrauagante  di  far  mangiare  gli  uiui  huomini  da* 
ii^ermìyCT.  ditonfumar  le  lor  carni  con  fi  orrenda  foggi  a, che  gli  faceua  inni- 
diare  lo  fiato  di  quei,cbe  morti  già  erano,&  confumati . . 

A M A S T B^I  D E moglie  di  Serfe,hauuta  nelle  mani  Mafifia  don- 
na del  Trencipe  de*  Battrìani  fua  nemica  capitale,le  graffiò  le  carni  con  acu 
ti  pettini  ifè  tagliarle  le  marnelle,  e gettarle  a*  cani, ^ con  le  proprie  mani 
tanto  le  andò  pungendo  con  aghi  lelabrafie  narici Je  orecchierei  la  lingua , 
che pìouea  da  ogni  lato  f angue.  Bauifio. 

E S S E M P I MODERNI. 
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Ventlcru 

acerba. 


Beflia  liC' 

fa. 


VenàioD^ 


DO  J{^M  ILLA  mero  DrahoriUT^u  ì{einadi  Boemia  moglie  di  La- 
dislaoyfece  fìrangoUr  empiamente  fua  fuocera  Ludomilla  ntl  cafiel- 
lo  di  Tetìn  doueabìtaua  ^perfolo  fdegiio , chaucfj'e  il  marito  alla  fua  morte 
hfciatala  in  gouernorcome  ornata  di  bontà fUpruden's^rmofirandofi  ot* 

timo 
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timo  conofcìtore  deità  natura  balena  della  moglìere.  tnea  Siluio* 

M ET  ^0  D ^ forella  di  T adoo  I{e  de*  LongobardiyeJJendo  uentt^  r . r • - 
to  un  fratello  di  B^dolfo  % degli  Eruli  a confermar  la  pace  con  Longobar-  il  ******* 
di, ^ per  efferediperfona  anp picciolo, che  nò, ^ apprejfo  deforme, ella  bef^ 
fandolo,di  forte  il  motteggiò, che  il  poucro  Trencipe  pernon  parere  mutolo 
lerifpofe,maben  con  acerba  rifpofla.S*arrofsì  lafanciulU,fnailcaldo  deU 
l ira  tanto  l infiammo, che  modoienne  di  farlo  per  le  picche  pafiar e, dal  qual 
fupplicioeimorì.  Taolo  Diacono. 

L .A  madre  di  Caroco  I{è  de*  V andali  fu  così  empia , & crudele  yerfo  il  Parli. 
popolo,ch  ella  perfuafe  al  figliuolo  che  douejfe  diflrugger  gli  edificij,  fiati  da 
gli  altri  I{è  edificati, uccidere  gran  quantità  di  perfine,  a quali  di  già  il 
taarito  morto  perdonato  haueua,^^ gli pofi  in  tefìa,che  fojje  meglio  uendi^ 
carji  di  tutti  gli  nemici, che  con  fiuerchia  benignità  tenergli  uiui,checosìfa 
cendo  egli  acquifìarebbe perpetuo  nome . Tritemio. 

^ ^ P ^ ^ ^ ficeamai^Y  in  un  bofeo  Chilperico fio  mari  Aiultert, 

to  de  Sue fjoni, da  landerico  co*Tqualeadulteraua,Cf  lofle/fifcberTo  a 
fio  cognato  Sigilberto  fece.  Fulgofi.  ' . 

^ ^ di  Trapali, fece  impiccar  Andrea  fio  mari-  Lupi . 

to,  perche  non  le pareua  alla  generatione  /officiente,  fece  decapitare  Giacopo 
Taraconefe, perche  haueua  hauuto  corner  do  con  altra  donna,  & con  quefle 
tantaltì’e  crudeltà  inaudite  commi  fi , che  uenuta  a noia  di  tutto*  l mòn  do  ',  fi 
de/io  Carloda  ^ ura^Tio  a far  quefieuendette,  il  qual  le  fece  annodar  il  ca- 
Collem  ^ lufsuria  dal  mondo. 

. uno,che glihaueuamortoilma- 

YitOy&lerincrMe  che  la  troppo prefia  morte,tolto  nmuefse  delle  fue  mani, 
perche  la  Barbara  apparecchiato  haueua  piu  crudel  maniera  di  fupplìcio  ; ^ 
magia  che  non  puote  far  altra  più  orribil  dimofiratione  delibammo  fio  fe- 
rigno,fece  aprirgli  il  petto  cosi  mom,& Rimangiò  il  cuore  Lufignano. 

moglie  di  Mudo  Gentilhuomo  di  Corfica,hauendo  ..... 
a accordo  eo*l  marito  negato  il  depofito^i  trecento  Ducatì,&  giuratine  am-  nìo.  ***  * 
bijopraiayitadi  due  lorfigliuolini, come  fi  parti  ella  dapalla‘^:^o,  de*  due 
f anciullj,Bunodi  cinque anni,!^ l altro  in  cuna  di  due  mefi , ritrouò  cheH fi- 
gliuolmaggiore  rouerfeiato  haueua  fifsopra  la  cuna , & fi  n*era  affogato  il 
vambino,la  qual  cofa  non  prima  ella  uide, che  piena  di  rabbia  finT^’altropen 
fare  [canno  Faltro.Di  quel  me^o  giunfi  ilpadre,^  ueggendo  li  morti  figli 
uolijpinto  da  colera , ^ dolore,  penfindofi  che  la  moglie  haun  dato  lor  per 
qualche /degno  la  morte,  prefi  lajpada,&  ama^:^ò  la  moglie . Fu  data  la 
denùncia  da"  uicìni  uenuti a quel  rHmore,venutapoi  la  corte, il barigello  con 
dHjsetlmarnoprigtone,il  quale  tormentato  confefsò  il  tutto,  Cffufcntentia 
to  a morte.  Qucfiofuccefse  l'anno  1581.  Luigi  Contarino  autore . 

Ek  2 mal- 
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Cafo  in  au  M^LGHE^IT^  gìouane  nobile^riccaibellay& unica  figliuola  ài 

dito.  Don  Andrea gentìlhuomo di Granataychtà  di^ndalucìain  llpagnafinna-- 
moratafì  di  Melchiore  gìouane  parimenti  difpoflo  & beìloy  mapouero , dal 
quale  era  focof amente  amataynon  hauendo*l potuto  hauer  dal  padre,  cagio^' 
ne  la  fua pouertàyper  maritOyfu  aHretta  a prender  per  maritaun  ricco  di  lei 
fh'anamente  accefoyper  loche  ella  uiffe  in  continuo  dolore . Et  Melchiore  ue» 
àuto  fi  di  lei  priuoy  uinto  da  Vamorofapaffione  in  una  fua  camera  s'appiccò  ; 
nia  perche  nello  appiccarfi  fece  rumore  corfe  una  fante  , che  col  grido  fece 
correr  della  gent€y&  li  fu  il  laccio  tagliato,  fu  pofto  nel  lettOy&  cogli  oppor 
funi  rimedi  egli  riuenne , ma  flette  tre  giorni  che  non  fauellò . Malgherita 
intefo  il  cafo  orribile  dello  amante  continoHay&  amaramente  piangendo,  cer 
caua  di  uendkarfi  contro' l marito  che  non  amaua.  Or  auenne^che  una  notte 
alcuni  nemici  de'Fabifiildi  fecero  una  mina  fono  la  cafa  de'  dettiy&  con  poi 
nere  la  rouinornoy& fatto  quella  rouina  il  maritOyla  moglicydue  figlimleyun 
gìouane  di  diciott'anniyUn  feruOy&  una  fante  morironoMandò  la  Giufìitia 
di  f libito  un  bando  per  uenirne  in  cognitione , con  grandiffima  taglia  ; affot^ 
uendo  chi  tal  errore  accufat4a,& Malgherita  moffa  dal  Demonio  acc^bfe^ 
cr  et  amente  il  marito  con  dire  ych' egli  bauea  per  gelofia  commi  fio  cotalfcde^ 
raggine.  Qui  fi  uide  quanto  poffa  laforT^a  de*  tormentiyperche  il  mal  arriuct 
to  GUuanni  (coiai  era  del  marito  il  nome  ) prefo,  pofìo  al  martorio  per 
fouerchia  pena  confefsò  di  hauere  il  delitto  commefjo . In  queflo  permift 
Iddio  che  gl*  incendiar ij  venner  tra  fe  alle  maniy& erano  cinque  yde*  quali  u* 
m accusò  alla  Giu  ftitia  gli  altri  tre  (l altro  eh* era  fuo  fratello  hauetianellct 
:(uffk  uccifo)  cheprefì,^  cofìituiti  confefiarono  il  delitto  commefio,  fu- 
rono tirati  a coda  di  cauaUoyit^  appiccati , Malgherita  poi  pofla  inifirettù 
dalla  Giufìitiayhauendopur  per  for'^ta  di  tormenti  confe fiato  il  tuttOy  fu  con- 
dennata  ad  efier  decapitata . Melchiore  faputa  la  infelice  noiiellayratto and& 
alla  prigione  per  con folaylay& da  lei  pregato  le  portò  il  ueleno,  & andò  alla 
^ C iufiìtia  pregandola , prima  che  moriffcy  la  gli  conce  defiero  per  mogUere* 

Ottenne  lagrasiayC^  entrato  nella  prigione  amendue  cf  accordo  prefero  ilue^ 
lenoydalla  for^  del  quale  prima  la  Donna yf^  pofeia  Melchiore  y eonfefiatty 
prima  gli  fuoi  peccati  al  SacerdotCy  cadè  morti  a'  piedi  del  Giudiceyche  non 
reflò  per  quello  di  fargli  così  morti  decapitare.  Vanno  1 3 S 6.  Luigi  Co»- 
tarino  * 

y "Hyf  giouan€tta,net  1 5 8 y.feUecitata  dì  amore  da  un*auenente  gar 
Kio  amare  ^nCysHnferuorò  di  forte  in  amarloycbepìù  giorni  mpa7^:(juano  l’uno  dell**- 
princ^pio°  ftltrOyma  fi  come  queUi  andamenti  fono  fempre  accompagnati  da  infiniti  p^ 
& peggioV  ricoliycosì  in  capo  a qualche  giorno  il  di  lei  fratello  nomato  Fabricio  fe  n^ae- 
fine.  corfSy^  leuoffi  ad  un  tratto  la  macchia  con  amaT^T^arlo . Haurebbe  lo  fìeffo 
, della  forella  fatto , ma  s*arrefiò  per  tema  della  Giufìitia , & per  rifpetto  del 

fangue^ma  la  riprefe  bene  acerbamente,&  la  minacciò  fe  non  uiuefie  onefla* 

mente 
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mente  di  farla  mal  captare . la  Donna  ftflrinfeal  cuore  l amar  e:^a  della 
morte  delio  amante^&  fi  comerijoluè  di  farne  col  fratello  la  uendetta , coft 
uenutoU  a deflro  non  mancò  di  effequirla, uccidendole  mentre  fuor  d'ogni  fof^ 
[petto  dormiua . Ciò  fattOychiamò  un  fachinOy& promettendogli  dieci feu^ 
diylo  perfuafe  a portar  il  corpo  del  fratello  nel  Teucre , & andoffene  per  piu 
ftcnr unita  con  ejfo  lui . Giunti  alla  fponda  del  fiume  ou\  ra  rapido  più , 
profondo  yfnentr  e il  buonhuomo  uoleua  gettare  il  corpo  tiel  fiume  ycUa  anime 
f amente  ue  lo  fpinfe  dentro, ou*  egli  s'affogò . Ella  poi,  penfando  di  effer  /2- 
curayfiel  ritornare  a cafUyS* incontrò  ne'  birriy& addimandatadoue  cofi  fola 
gifie,rifpofe  allegrametne  per  fuoì  negotij . Voco  la  lafciarono  dilungare  da 
fcyche  uno  di  ef]i  inuaghito  forfè  di  leiyche  beUiffima  era , difie  a'  compagni , 
impariamo  la  fud  cafa, perche  la  tìimaua  femina  di  mondo . La  donna  fen~ 
tendofi  feguitarefirettolofamente  entrò  in  cajay&  con  furia  chiufe  ben  la p(  r 
ta,il  che  ueggéndo  i birriyfecerfi  a penfareych'ella  hauejfe  commeffo  qualche 
errore  ;t  ài  che  mn  twlendo  ella  al  picchiar  loro  aprir  la  portala  gettarono  a 
liiua  forila  per  terrayla  onde  perduta  di  animo. balbitando  nelle  parole  co 
me  di  fc  ftiori^effi  andarono  cercando  per  la  cafa  diligentementCye  trouarono 
il  letto  imbrattato  del  fangue  del  morto  fratelloy&  codottala  in  prigione  fu^ 
hauendo  confefiaio  il  tuttOyCondennata  ad  effer' if quartata,  ^ tUa  con  molta 
patienga  foif  i il  meritato  cafiigo.  V Ruttore. 

F Ti  ^ donna  Perugina  di  legnaggio  non  baffo , hauendo  hauuto  dtUn* 
honoreuole  Popolano  fico  marito  un  figliuoloy  morto  ilpadre  dopò  certo  tem 
po  lagiouane  donna  fi  r maritò  ad  un'altro  cittadino  da  heneyil  quale  ama- 
sia molto  il  figliajìroper  la  fua  ubidien‘:^a,indr4^ria,&  bei  coflumi in  età  an 
cor  che  di  dìcce  anni . La  madre  per  difor dinata  concupijcen'i^a  fu  prefa  da 

V amore  d' un*  altro  giouane  Terugino  affai  accortOyC  lui  pensò  dì  goderete  con 
V adultero  tenuto  trattato  diedono  cert'oì  dine  aliamone  del  figliuolo  , che 
lo douea la  notte Hrangolare y & ella  douea auuelenare  il  marito.  Dato 

V or  dine  yl  empia  mandò  il  figliuolo  a cafa  deW  amico  con  certe  cofey  & gli  eo 
mandò  non  fi  partifse  da  lui  fe  non  lo  fpaveiaf  se.  Giunto  il  fanciullo  al  buon 
huomOyC  datogli  quello  che  gli  mandaua  la  madrcycon  molta  purità  infante^ 
mente  gli  dimandaua  d*efser  fpaccìato , onde  Thuemo  ueduta  la  fempliciti 
del  fanciullo  ygUene  uenne  pietà  e cordoglioyt  gli  difie,  uatt  enea  tua  madre  , 
che  tempo  non  è à quello  chela  uuole.F edendo  la  madre  tornato  ilfanciuHo, 
fi  turbò  fortey&  lo  dimandò  pache  non  Thauea  fpacciatOy&  il  fanciullo  gli 
fe  la  rifpofta.La  sfacciata  rìmandolloyC gli  comandòy  che  non  tornaffe  atei, 
ma  tanto  flefie y ch'egli  fofie  fpaccìato . Il  fanciullo  ubidiente  tornò  allo  a- 
mico  di  leiyC  con  molte  preghiere  lo  richiedeay  che  fare  douefie  quello  ,ehe  U 
madre  gli  hauea  impoflo  : & egli  molto  più  intenerito  quaft  lacrimando  gli 
Sfie , Dì  a tua  madre yche  nen  fila  a mia  fidanT^aycbe  noT  U0gliofarei&  it 
figliuolo  tornato  alla  crudcliffima  madre^gli  difie  quello  che  gli  era  fiato  dei 
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to . La  bejllale  federata  ciò  udito, in  efso  flante  comandò  al  figliuolo  ch'att 
dafse  in  una  camera,^  ella  gli  tenne  dietro  dicendo, quello  che  non  ha  uolu^ 
to  egli  farò  io,&  con  le  diaboliche  mani  fegò  Ugola  al  figliuolo , e quiui  lo 
lafciò  morto . Toco  apprefso  il  marito  tornò  a cafa,e  dimandò  la  madre  del 
figlÌHolo,La  donna  prefa  lUflutia  del  ferpenteeon  fronte  audace  gli  rifpofe, 
ben  lo  fai  tu, uà  nella  cella, & uedralo . Il  marito  ignorante  fcefeal  luogo, e 
trouò  il  fanciullo  mortoci  perch*ei  uenne  meno,&  perde  la  faueìlaXa  mo^ 
glie  lo  ferrò  dentro, & leuato  il  pianto, traendo  guai  incominciò  a gridare , e 
dire  che  il  traditore  del  marito  gli  hauea  morto  il  figliuolo  per  godere  la  fu  a 
eredità, e tratta  lanicinaT^a  al  rumore  ella  ifquarciandoft  il  uifo , e i capdli 
mai  non  lafciò  aprire  l*ufcio  della  camera  infino  che  la  famiglia  della  SU 
gnoria  non  uenne,U  quale  aperfono  rufcio,etrouarono  il  maleficio, e a furo- 
re il  marito  fi  trafsero  dietro  : il  quale  tormentato  confefiò  fe  hauerefatto 
l'homicidioyC  la  cagione  per  godere  la  eredità  dd  figliaLìro.  ^pparecchian 
do  fi  dunque  di  far  giufiitiayuenne  all  amico  della  pejfima  donna  compafiìo- 
ne  di  tanto  male, e ddf angue  innocente  fparfoy  & che  fpargere  fi  douea  , 
dei  fallo  fuo  prefa  ficurtà  da*  Signori  ymanifefiò  la  uerità  dd  fattole  la  don- 
na uenuta  in  giudìcio  fenT^  alcuno  tormento  copffsò  U fua  iniquità , ^ fà 
condennata  alla  tenaglia , c più  ad  e ferie  leuate  le  carni  a pe7^  a pet^^ 
con  gli  rafoi;  on'ibile  fpettacolo  a tutta  la  città  . Matteo  F Ulani, 
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